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ROSARIO 




MEDITATO, E RECITATO 



FRA TOMMASO BORELLI DOMENICANO 

DISCORSI ANNUALI 

FONDATI SOPRA L'EVANGELIJ CORRENTI E 
SOPRA LA DOTTA SPIEGATIONE DEL 
PATER NOSTER, E DELL'AVE MARIA 
DEL DOTTOR ANGELICO 
S. TOMMASO. 

Dà quali fi comprende l'Eccellenza della Diuozione del 
SANTISSIMO ROSARIO , e l'vtile fi ricaua-. 
dalla feria Medicatone de'fuoi 
Diuini Miitcri. 

Opera necejjaria non folo a Promortori di quejla Santa Diuozione, 
ma anche à chi ha cura d'Anime per bene inftr uir le 

in fimili Orazioni. 



BEATISSIMA VERGINE» 



La quale come Miftica Rofa, e Madie Io compofo 
in Cielo, e per mezzo del fuo prediletto Fig/io 
DOMENICO Santo il donò alla Terra. 




DAL TjìD1\E M^iESTllO 



DEDICATO ALLA 



IN GENOVA, 1708. 




Per Gio: Battifta Franchili . Nel Vico del Filo. 
Con tìcen^a de' Superiori . 
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VERGINE SACROSANTA. 



N'impulfòdi riuerente gratitudine mi 
conduce à Voftri Santi/lìmi Piedi , quan- 
do la fomma voftra benignità d degnò 
di commettere al voftro prediletto Fi- 
glio y e mio Santo Padre Domenico la 
coltura delle Rofc, che portafte dal Cie- 
lo, perche fuflèro trapiantate in terra ,pafsò l'obliga- 
tione di faticare in queUò^antoEfèrckio M»*«-K-feoi 
figli , tra quali hauendo io goduta la gratia d'cflTerc fta- 
to ammeflb, ho ftimato mio debito d'impiegami te 
mie debolez2e , e fentcndomi nel confidcrarui come 
Madre di Mifcricordia , nafcerenel cuore vno diuoto 
ardimento, m'ha indotto diprefentaruele , con dirui 
con ogni fommi/fione : Tua funt omnia , & quod de Ma- 
nu tua accepimus ,dedimut , come fu già detto à Dio per 
atteftato di vera gratitudine i. Paralip. cap. Z9- 14. 
humilmentc fiipplicandoui ,dcgnarlcde voftri pietofiflì- 
mi (guardi iccompafllonarcle loro imperfettioni, che 
non fono poche , come anco con la (olita voftra buon- 
tà farmi godere l*auttoreuole efficaccia delle voftro 
preghiere appreflb del voftro Santiffimo Figlio Nunc y 
& in bar a morti s , che non puòcflTereda me lontana, ri- 
trouandomi nell'età di ottanta quattro anni • 
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AL BEGNIGNO LETTORE. 




Contentateti cortefc Lettore eh? io vi riccordi , che U delicatezza de 
Pioti altro contatto non ammette , che quello degl % occhi , che non 
può ree carie prcgindicio alcuno , che però communetnentc fi dice , che non 
conmene toccarli fe non con occhi \ Occulis tangitc , quelle che vi 
prefento fono I\pfc venute dalia rE^GlT^E , alle quali fe trouarcte^, , 
che con k mie imperfettion* b abbia aggioritc le Spine, fe vi compiacerete 
di confiderare , che fono fiate prodotte da dcuotione con le fatiche di vno 
tytligiojo vecchio di ottanta quattro anni , non folo non vi porgeranno , 
ma Jerutranno di /limolo alla voBra carità di mirarle con occhi com- 
paffioneuoli 9 edifarmi la grafia di vi? *Auc Maria come humilmentevi 
fupplico . 
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DOMINICA PRIMA ADUENTUS. 

Ref pirite ,& leuate capita veflra ì quoniam apprdpin- ,\ 
quat rederhptio ve/Ir*. Luca? 21. : / , -1 

Arebbe giorno d'Allegrezza cpmmune quello dell' vni- 
uerfale giudicio , fé la mali tia del peccato con la Tua 
ofeurità non ne turbane? il bel fereno ; farebbero fuo- 
chi di gioia quelli , che fi verteranno accefi in Cielo , 
fe la malignità del peccato qual perfida maga non-, 
li tramutafle in lampi d'ardente fdegno , quanto fi 
contriftorono quelli celefti luminari vedendo % Copra del Caluario 
morire condennato come reo fopra di vna Croce del pari penoja , 
obbrobriofa in mezzo à due ladri il loro Signore , altretanto corapa-. 
rirebbero lieti nella valle di GiofarTat, mirandolo fopra maeftofo 
Trono corteggiato da tutti li Grandi del Paradifo , conftitituito. 
Giudice deli* vniuerfo ; E qual giorno defiderare fi potrebbe più 
fortunato di quello , nel q\in!e richiamandofi ànuouavita li morti* 
doneranno incominciare li loro corpi à godere iniìeme con Pan' me; 
amiche vna perpetua beatitudine ! quefte fonp quelle grandi felicicà,; 
che da/i'homerno Vangelo fiamo mintati d'attentamente rimirar^ 
col capo alzato : refpnite , &• laute , felici (Timo giorno nel quale-» 
dandofi compimento all' humana redentione, faranno riceuuti in Pa«> 
tadifo infieme con l'anime anco ii corpi , ^cammelli agl'eterni godi- 
menti della gloria , li peccati fono quelli , che mettono in diford me 
il Cielo , in confusone la terra, & in fpauento ih mondo tutto , 9 
rendono formidabile quel giorno fatale desinato alla reuifta de con? 
ti di tutti li peccatori . Si portoronoalla cafa del Patriarca Abramo 
quelli trèAngioliraprefentanti le tré perfone della Santiflìma Trinità 
per dargli la nuoua tanto da lui defiderata , che Sara fua moglie, gl* 
hauerebbe partorita vn figlioGe/1. 8. bubtbit fiiitm Saramortua, erafi 
ia Santa Donna nafeofta dietro la porta per fentire con feminilecV- 
riofità quali difeorfi con quelli foraftieri tenefle il marita j & valen- 
do, che da vecchia douea partorire vn figho , fi pofe à ridere : rtfit 
occulti , ma non fu così occulto il fuo rifo , che dagi' Angioli font ito 
non ruffe , da quali ne fù dubito riprefa , quare rifu Sara , on4e/cft5 
k<. 1 A da 
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da tanto timore forprefa, e ditate confufione ripiena la Tua mente, 
che negam dicens non rifi y timore petunia , così baftò vn folo rifo 
jnodefto, innocente , & occulto riprefo ad amaregiare ad vna_* 
Donna Santa le dolci fperanze della prometta prole , e farla tre- 
mare di paura , fucceflb che ci deue fare conofecre quanta circon- 
fpetione ci bifogni vfare in tutte le noftre operationi , fe di vno tale 
rifo fi deue dare anco conto à Dio , il quale nel fuo diuino cofpetto 
fi rende riprenfibile, e quanto deuono temere quelli , che niuna dif- 
ferenza facendo trà la Chiefa , e la Piazza , fono così diflbluti ne rifi , 
ne fguardi , e ne ciarlamenti , non fi vergognando di fare fotto gì* 
occhi mèdelìmi di Dio quello , che non ardirebbero di fare , fe vedu» 
ti AilTero dagl* huomini , e fé vn picciolo peccato , fe pure tale anco 
fu , potè riempir© vna Dorina Santa di merito , quale fpauentq non 
doueràno portare nel cuore de peccatori li peccati di marca maggiore? 
L'hebbe àprouare fentendovna predica di Paolo Apoftolo Felice 
Prendente in Cefarca,doppo chequefto grand'huomo con la que- 
ftionedella refluretione de morti hebbe diuifo il Conciliodc Farifei , 
e Saducei contro di lui adunato, e con fi prudente inuentione mefla. 
in Muoia propria vita , Acì;;*?. quaranta , e più Hebrei fecero voto 
di non mangiare , ne beuere fino à tanto » che dal mondo leuato non 
hauefTero THuomo di Dio, à tali beftiali riflfolutioni può portare 
vno beftiale impegno, che però Lina Tribuno ftimò beni per alonta- 
Darlo dal pericolo , damarlo à l'elice l Preflidente in Cefalea, era 
precorfa la fama della Dottrina, e della Santità del grand' Apofto- 
lo air orecchie di Felice,onde deiideraua di fentirlo, e per tale riflet- 
to, e molto più per la fperanza , che haueua di cauarne qualche fonv 
ma di denari , de quali fapeua efierne fiato bene proueduto dalla ca- 
rità de fedeli, perdouerli d.fpcnfare à pouerelli , fi difpofe à cortefe- 
mentericcuerlo,&à pregalo di fargli fentirevna fua predica , nori 
fu tardo il zelante Apoftolo à compiacerlo, & incominciò à trattare 
della eiuftitia , della caftità^e del futturo giudicio , ma con fpixito 
così ardente, e con parole così infuocatele come fuflero ftitc faette 
fogliate al cuore di Felice gli portarono vna eftreraa mtelicità , on- 
de col volto contrafatto , e con le membra tutte per la paura treman - 
te, non potendo più oltie.forfrirjo, interompendo U ragionamento > 
il fececerTare, Miu-H- datante Uk de t*dtao f»iwo treme fa£lu$ 
Félix , perche dalla, propria confcienza fi feotia accufare di hauer^r 
venduta la giuftitia ,e di tenere Druiilla per meghe j eh era fua con- 
cubina , hauendo lafciato Azizo Rè degl' Emefeni fuo vero marito , 
per fpofarficon lui . Hor fe li rigori del finale Giudicio predicati folo 
da l'aolo poffono mettere tanto fpauenco > che farà mai quando fa- 
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ranno praticati daChriftO , ri <fuàlc fe venendo à redimere 'il moodo 
comparile qual manfueto Agnello nelle Galle di Betteleme » venen- 
do à giudicarlo fi farà vedere nella Valle di Giofafat qual feroce leo- 
ne? Se non fi può foportare Paolo predicante de peccati la peniten- 
za,che farà mài quando quefto feroce leone di Giuda irritato da tanti, 
e fi lunghi rtrapazzi fatti della fna Diurna Mifericordia , vemrà per 
farne ftuèriffimi ri fenti meati * Allhora fi cònofeerà , matxoppofar- 
efi, Altere vero quello che Góh zelo paftoralciiiccua al fuo popolo Gri- 
fóftomo Santo Hom. 5.<ri popu. , che rem calamitasi cft Deum offenditeli 
che rofFefe fatte à Dio fono le vere calamità de peccatori , e che fa- 
rà d't voi ,che tanto ne hauete moltiplicare, e ne facete emulici rei? 
maiónòn voglio abbattere )e voftréafflìttefoeraBzc , quando. J'ho^- 
dierno Vangelo inclina à radri2arlév fperate Ibene peccatori », fc fa* 
rete diuoti del RoCatìò, ré fruite > & tlcuatc &c. aitate IlLCapo^ée 
aprite gl'occhi alla rnifteriofà raprefentationc moftrata al Beato 
Leone Compagno di- S. Francefco, quoniim<appropinquas rcfctnpth 
yeHrn , che vi farà infegnata la ftrada^di portare jn faruoJe vaftre ia 
ti morite fperanze, e èi paifare à godere della, vofha redenti une li 
frutti pr e 1 1 ofi > Ri fer i feono gì' Annali dvqoeUs Santa Religione l'iui- 
dingus incrinai. ad 4nn.ì^^z.^l4t.defaMe.rei^iU6.2icapj i8.pbe.ia 
vnacelefte vifione fi raprefentò à quefto Beato il grande Teatro del 
giorno de! Giudi ti o , al quale afTifteua il fuo San ro Padre Francesco, 
facendoti in quel lo due (cale grand' oggetto di maraugl:a » vna di 
colore irotT6> alla cuìMcima appogiato-l&oxChrifto , e l'altra, di co- 
lore candido , alla cui cima fede uà Maria , vedute. eh e furono queft e 
due fcale dal Santo Patriarca', come q dello che fu fempre amato* 
re della Croce, e delle pene del Crocifitto , efortaua li fuoi Religiofi 
di animofamente falire la fcala rofsa come con generofa refolutio- 
ne rhtraprefero di fare:, ma con infelice f uccella perche alita ex' ter* 
tìo\ttUut ex quarto frain % diìte ex blto tosferi deadebaitt , {paventati 
dal féueravoltodcl Giudice tremendb , che al la cima della fcala li 
ftaua Spettando, che'però la carità del Patriarca diligente, & ar- 
dente non potendo forTrire la rouina de fuoi precipitati figli gP cfortò 
d'abbandonare la dolorofa intraprefa ,e riuoltarlì alla fcala bianca 
deWUer^tìe^elorariufcì con tanta felicitaci falirla , riceuendoli 
amoféuolmente la Madre di Mifericordia,. che tutti fenza cadere 
alcuno giunfero al Cielo : qua ciade tommotus Francifcus , tot ad tondi" 
dam auoctt fiala vbi blandi/fimi d Vitginè fufeepti^ ad -puum omnes ad Crf- 
Um afeetderunt , di quel tempo , che ciò fuccedette , hauea Ja Uergi- 
ne portato in Terra il fuo Rofario , e congegnatolo al mio Padre San. 
to Domenico indiuifo compagno di S.Francefo , acciò. ncpredicaiTc 
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al Modo la deuotione,che però volfe fare conofcere in quella vinone, 
ch'egli è la vera fcala , per la quale fi afcende con ficurezza al Cielo , 
Fu gratiofo auertimentodel Grand* Alberto de laudéns y trg, , che il 
Juogo doue vidde il PatriarcaGiacob quella mifteriofa fcala,fufTc tut- 
to di vaghinomi fiori ornato di viole , di rofe e di gigli di maniera che 
la fcala pofita erat inter -Molai rofas , & IUU , fi trouaua opr elfo da gra- 
uè mcltitiaquefto Santo Pellegrino vedendofi necceffitato di andare 
ramingo cacciato dalla Cafa paterna dalle per lualloni dell' adirato 
fratello , che però volfe la Diurna bontà rallegrarlo con la viltà di 
quelli fiori di lettcuoli , e di quella prodigiofa Tcala , che tanti beni 
prometteua al mondo , fopra della quale Te bene per air hora non lì 
vedeuano folo cheAngioIr reftando tuttauia per gi' huomini chiufo il 
Cielo , era per venire il tempo, che feruendo di modello ad vpa Ver- , 
gine della fua discendenza, formata haurebbe vna nuoua fcala di 
Celcfti Rofe tutta ornata molto più della prefente ammirabile , per- 
che il Figlio di Diofe folo alla cima della veduta fcala li lafciaua ve- 
dere , deiiderofo di portarfi in terra per redimere il genere humano , 
iti quella dellaVerginc in ogni Aio gradino veduto fi larcbbe il Figlio , 
e la Madre con tutto quello haue&ro* amt>i operato per fuajeden- 
tione i in virtù di che rcftandoToprabundantemen te pagato il debito , 
che tutti li figli d'Adamo haueano con laJDiujna Gmftitia , erano 
rimelTi nclP hereditàdel Cielo, e l'amore materno della Uergine vo- 
ler fabricare vna fcala tutta iatefuta dircjfe nel fuo Rofaripv acciò, 
potettero frà le delitie falire à, prender ne il ppfleffo recitandolo , e 
diuotamentemeditando.li ( fuoi Diuini MiAeri ,ma Ikome la fcala di 
Giacob hauea gradini , che feruiano per afeendere , e per d 1 feender e, 
per auicinarfi al Cielo , & per allontanartene , così anco il Rofario 
di Maria ferue à fuoi dinoti per fcala iìcura di falire al Cielo , & à 
quelli , che non ne fono dinoti lafciano poche fperanze di poterui 
giungere anzi vn certo pericolo di perderlo , ed vn calo molto (tranci 
e funefto feguito nella Città di Louanio, e riferito dal Tadrc yAlfoyfò 
de jindrada. Gefttha Uh* de patto. B. Maria farà fede à quefta- verità^ 
andorono in quella Città due Studenti più attenti ad imbratarfi l'a- 
nima ne viti) , che adornare gV animi con le feienze , erano di quelli , 
che ftimanodi non eflere buoni compagni» e veri amici, fernon fi 
rafTomigliano, e fi tengono compagnia nelle dittai utioni della vita 
rilafciata, à colto della grafia di Dio, eh* è vn teforo incftiraabile, 
e di buona fom ma di danaro lì comprorono Tamicitia di vna donna 
• mala , la fera di vn giorno , che haueano pattato tutto nel giuoco , fi 
ridutTero alla cafa dell'amica, dou'cifendou trattenuti più hore> e 
vedendo vno di ioroquanto già fi tulle la notte auanzata , volfe cpn- 
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tro la volontà dell'altro compagno, che volfe tuttauia fermarti , 
ri tornartene alla propria habitatione , doue giunto gli foueane di 
non hauer detto il Rofario , eh* era folito di recitare ogni giorno , e 
prima d'andare à ripoflarfi compire volfe quefta fua diuotione , & 
pena l'hebbe terminata » che fenti fariofamente battere alla fua por- 
ta , & vna voce gridare , eh' aprifle , e rifpondendo chi fuflfe , fentì 
di nuouo replicarti , che aprifle, ai tri mente entrato farebbe à porta 
chiufa , entrate pure gli foggionfe , fe potete,& à pena hebbe ciò det- 
to , che fi vidde comparire auanti ri compagno tutto coperto di pli- 
zdlenti fiamme, che gì* adimandò fel conofceua ! tutto fmaritoj e-/ 
tremante di fpauento , appena hebbe tanta voce per dirgli, che gli 
parcua > che luffe il fuo compagno , che hauea lafciato in Cala dell' 
arnica • ma che non poteua aflìcurarfene , mentre il vedeua così difor - 
mato , & eflere anco entrato à porta chiufa , quello fono con vn pro- 
fondiflìmo fofpiro gli di ite, e deui fa pere, che fubito da me furti par- 
tito» comparue auanti del Tribunale tremendo della Diurna Giufti- 
tia il Demonio» prefentandoui ilprocefso de notòri grauiflìmi mif- 
fatti, adimandò che hauendo li peccati da noi co m me ili in quello 
giorno finito di riempire la mifura de propri; demeriti , e trapafs^ti 
li confini della Diurna fofferenza , fece i danza , che come à fuo mt- 
niftro gli fufse rilafciata la licenza , di punirci con la morte corpo- 
rale , e portare l'Anime noftre all' Inferno ,gaftigo feucro , ma me- 
ritato da noftri grauiflìmi delitti , e gli fu fpedita , ma volfe la tua 
buona forte , che nel tempo dell* efecutionedi così tremenda fentcn- 
za tù recitaflì il Rofario, onde la Madre di Mifericordia mofsa 4 
compa Alone di te , pregò il fuo SantiAìmo Figlio , acciò per li meriti 
del fuo Rofario fi degnafse di concederti tempo di potere fare pe- 
nitenza de tuoi peccaci , e riformare li tuoi coflumi , e l'ottenne .on- 
de il Demonio folamente contro di me la formidabile fentenza efe- 
quendo, mentre per la tale (tradame ne ritornauo à Gafa , mi ft roz- 
zo all' i mprouifo , doue fi trouerà il mio cada nero , e fe ne porta ora 
l'Anima all' Inferno , doue ftarò penando per tuttà l'eternità, & ac- 
compagnando quefte parole con vno fpauentoflìmo grido difpatua, 
jafeiando, caduto à terra tramortito il compagno y il quale riuenuto 
in fe, fece voto di far fi Rei igiofo , come il giorno feguent' efequì , 
& attefe poi à feruire Dio , e piacere alla Vergine nella Santa Diuo- 
tione del fuo Rofario. Parlando il Signore de prede ft: nati diflo 
luc£ 1 7. j 5. dm erunt in agro y»o , vnus ajfumetut alter reliquenim U 
or chi potrà più negare, che la diuozione del Rofario non fi a il ver 0 
centra fegno della predeftinatione : fe il detto del -Signore fi vidde ni 
duemencouati compagni così, beat venikatp^e che la4iuo*i©he. 
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ilei Rofario non ila la pili ficurafcala per falirèal Cielo , fe per mez- 
zo tuo :Sape dice l* idiota Uh. de contempi Vùrgmquos Dctin/iiuà iamna* 
re poteft , matrii pittai Uberai , confiderate la buona forte dell* vno , e 
la mala ventura dell' altro , e ccnofccrete quello ,che potete Itera- 
re , e douete temere , non perdete di vifta quefta prodigiofa fcala , 
non vi lafciate vfeire dal cuore quefta Santa deuotione del Rofario , 
quoniam apropina uat redcmpti* vt#ra y fe defiderate di allontanami 
dalliprecipiti j dcllMnferno , e portarui à godere in compagnia della 
Vergine le Rofe immarcefibili del Paradifo,e fe volete aflìcurarui 
cesi belle fperanze , pregate l'iftelfa Vergine che fi degni di accorti, 
pagnarle con le fue auttorcuoliinterceffioni dicendogli meco. 

Quefti mirabili efempij della fomma auttorità \ che appreflb Dio 
pofledete , delle firigoiari tenerezze d'affetto , che perii vofttoiRofa- 
rio , e perii fuoi diùori conferuate>etepieeffortationi del Oangelo : 
Bgfpicite^&lcnate capita *eftra quomamapropitiquat redcmptiovèflra \ 
confortando le noftre timide fperanze , ci foinminiftrano l'ardire di 
portarti" à voftri Santi ffimi piedi i doue *rouorono fempre li pecca- 
tori ficuro rifugio, e con ogni forqnilfsione fu pplicàr ui , d'ottenerci 
dall' infinita miferrcordia dell'offefo voftro Figlio tante lagrime di 
vera con tritiotra , che badino à lauare 'tutte le macchie delle noftre 
grauifsime, & in numerabili cólpe, tanta gratia , che porta prefleruare 
in i'auenire pure , e monde l'anime noftre da ogni peccato , & a ra- 
dicar* ne noitn cuori la deuotione del voftro Rofario , acciò nel fina- 
le Giudicio pofsiamo dire à gloria votiva, che la pietà della Madre 
ha faluati quelli , che la Giuftitia dei Figlio potea condennarc . *■ - 

'''••-,>'■-■' t 1 • ■ 1 1 • • ■ ••#>»•»•»•••. ■!•'•* 
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DOMINICA LI. ADVENTUS. 

Curri audifict Ioarmet inmnCtiU* épér*<?bri!ti , mittens duòi ée ' 
7' ■ mfcipifks fyh ah i7/#\" m et qui rènturus es . 

Matth.'tt. 

,:.....'.•»„ t • 

> , . • ■• • • j .-il.'" • 

LA Santa coftumanza degrhuom'ni giudi di riuoltarfi nelle loro 
maggiori tribulationi à- ricercare piò , viene praticata 'egre* 
molta fua lode da Giouanni , Che dafte Carceri <l'Herodé inuia dnv 
defuoi Difcepoli per ritrouàre il defrdérato MeflTia , reffblutióné eh' 
incontrò- iti e/fo tant'agradimentò che non fólo volle con vn'eTpreT- 
fiene molto di/tinta , dimoftrare iti quàrita ftima teneflfe la fua perfo- 
ri a , ma farli anco celebre Predicatore dell'Angeliche fué virtù : 
Cdpìt Iefus dicere ad Turbai de Iòannc , hic cfl de quo fenptum efi , ecce 
egomUto idngelàm melhn me faxiemiuam , e furono così bene riceuu- 
■.•«> ti , 
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ti , c trattati qucfti fuoi Difccpoli , e gradita la loro dimanda , che 
Cubito fenza perdita di tempo volfc fodisfarla , manifeiraedo loro 
l'occulta fua Diuinità , e fargli degni di vedere quelli famofi miraco- 
li : Innondate atta vidtftis , ex et yident , c laudi ambulante leprofi mon- 
dati tur ,mo~tui re furgunt. Quanto mai è buono il noftro Dio, con^ 
quanta facilità fi lafcia ritrouare , cttn che prontezza fentc le noftre 
domande , con che generalità di fpenfa le fuegratie celeftt , fortunati 
voi di do ti del San ti (Timo Rofa rio, fe con pie medita tiom de fuoi di- 
urni Mifterij procurarete di recitarlo , quanto mai ne renderanno illu- 
minate , le vofìrc menti , & accefe del fuo diuino amore le volontà , 
cercandolo in quefta fanta diuotione del Rofario , il ritrouarete tut- 
to luce , e tutto amore , come andero dimoftrandoui . 

Tré fono appretto de miftici le vie,che conducono alPacquifto della 
chrifìiana perfettione , & à ritrouare Dio , purgatala , illuminatiua, 
& vnitiua , per la prima caminano grincipicnti , per la feconda li 
proficienti ,e per la terza li perfetti , Tefcrcitio dagl'incipienti deue 
giufta Tinfegnamento dell' Angelico Maeftro z.t q> 14, a.g impiegarli 
nello ftudio di domare le proprie paflioni , acciò mortificata Ja- 
loro contumacia , rendano alla ragione la douuta vbidien2a , e di 
purgare 1* A ni ma da ogni vitio , e peccato , per douerla con le bellez- 
ze delle virtù adornarle , che non fi piantano fiori di vaghezza Ango- 
lare in terreni di fpinofi roueti , ne fi pottbno introdure ne gl'animi 
n o lì ri le virtù fe non fiano prima bene purgati da viti j : Quidem [ dice 
il Santo Dottore ) in cumbii h omini Hudium principale ad reccedendumÀ 
peccato ,.&reflìHen dum concupifcentijt . De Proficienti lo ftud'o deue 
trattener fi nell'acqu-fto prctiofo della virtù t delle quali refta di ce- 
lefìe luce illuminata la mente, e d'amore D:umo accefa la volontà .• 
Et homo [Tenuità l'Angelico j 'princtpalìter intenda t ad hoc , auod in bono 
proj ciat . E li Perfetn deuono procurare di vnire à Dio il loro Spiri- 
to , acciò godere pofla n lui tutte le delitic di quella beata pace , che 
excepetat onmmfenfum, e che poi perfettamente li fperimenta in Cie- 
lo : Vt homo ad boi principaliterintendat , *t Beo inbareat , & eo jrua* 
tur , & hoc ptrtinet adperftQos , conclude l'Angelico 1 Qucfte ti è vie 
fi ritrouano nella meditatone de Mifterij del Rofario, ne Gaudiofi 
la via purgatiua, ne Do'orofi lMluminatiua , e ne Gloriofi l'vnitiua . 
Pretcfe la Verg ne deljc foe celeri Rofc componerevn balfamo pre- 
ziofo per meditare tutti li mali da vitij cagionati all'Anime» porten- 
te , & efficace , e confinatolo al fuo prediletto Figlio , e mio a mo- 
ro fi Aimo Padre San Domenico Paucrtl di quefta fua diuina virtù : ab 
, ipfa monetar , *t B^Jarium 0 mni mentis feritore pradteet , velut fingularc 
tdenertendas barejes , c> ruta extinguenda prafidium , e per verità me- 
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ditandofi con attenta diuozionene mifterijGaudiofi , che il Figlio di 
Dio volfe entrare nel Mondo , non folo in portamento di Senio , ma 
anco d'Huomo peccatore , di modo che cxinxniuit femetipfuw , e cne 
vna Uerginegià diuenuta Spofa dello Spirito Santo» e Madre di 
Dio , dignità così grande , che maggiore non può difpenfarne 1a- 
Diuina Onnipotenza ,fi voleflfe abballare fino alla difprezzata con- 
dizione di Sema , Ecce indila omini , chi vorrà più lafciarfi gonfiare 
dalli velenofi fiati della fuperbia , e feguire li peiicolofi voli dell'am- 
bizione, che apena il Figlio di Dio comparfoal Mondo fi porta à fan- 
tificare Gio: e concedere Io fpirito di profezia alla Madre , e confide- 
rando quanto alla Cafa d'Elifabetta gioueuole fufle la Tua diuina_* 
prefenza , i li uftrandola con fi ftupendi miracoli , chi non procurerà 
di hauerlo Tempre in tua compagnia, e mai obligarlo à partirli dif- 
cacciatoda proprij peccati > e che vna tenera Verginella , com'era-, 
all'hora Maria , fenza temere li di faggi di vn lungo, & afpro viag- 
gio , fi porta fopra le Montagne della Giudea per feruire la Tua Pa - 
rente , chi non vorrà Cubito efequire lediuine ifpirazioni , e potrà più 
dinegare à Poucri bifognofi l'opere di carità ? Etentrando nella Stai- 
la di Bettelemeà confiderare , come dall' umana ingratitudine rice- 
uutò fulfe il Monarca del Cielo , e la Regina degP Angioli , tutw~# 
quelle paglie fopra dalle quali , riftrettoin poueri panni , giace , non 
fi doueranno conuertire in tante faette tirate da quel celefte amorino 
al cuore humano , per difeaedarneogni moto di vanagloria, e d'aua- 
ritia ì e che nftefla Vergine voleflTe trattenerfi quaranta giorni frà 
l'immonditie di quella Stalla , percompireaiPoblijjatione della leg- 
ge della purificatione , presentando nel Tempio il fuo PnmogenrtoTTe 
bene parefle, che l'immacolata fua purità virginale ne riceueflTe pre- 
giudicio , chi non fi Iafcierà perfuadere da quello grand'erempio , di 
cuftodire il fuo cuore, e guardarlo da ogni tranfgreflì ne della diu;na 
legge, per poterlo poi offerire àDio fantificato con la fimpluirà 
delle Colombe, e purifica to con li pietofi gemiti delle Tortorcik? e 
finalmente contemplando in quefti fanti mifieri j Gaudioli Tamara an- 
fietà,che per tre giorni continui foiìn l'amorofiflimo cuore creila Ver- 
gine Madre cercando col fuo diletto Spolo Giofeffo l'amatiflìmo Fi- 
glio frnarito , che doppò ritrouò nel Tempio difputante delli Precet- 
ti della Diuina Legge con Dottori, chi nonconolcerà , die hauendo 
per caufa da propri peccati perfo Dio , gli conuiene tutto adolora- 
to , e contrito , per mezzo deSantiflìmi Sacramenti andarlo à ri- 
trouare nel Tempio? Così dice Homanto l, ?. e. 4. verf. 2. in Gaudiofis 
tniflerijs Jumus incipiente! , quid ficut in ipfis incipit Ch,ifiivita ì ùta & 
de mio noftra in Dcum, quific dilexit fili4ndum,vt Filium fttum Vni- 
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igtnitHm aartr , incomincia la granae aioDiionc aei cariti turno ivcni- 
tio da quelli fteflìmiflcri da quali hcbbe principio la vita del noilro 
^Saluatore , & jn ofli meditando l'infinita carità dall'Eterno PadriL/ , 
che Pindune à dare per noftra falute Ionico ftto Figli© , ci rkcprda> 
JVjbligationegrandiflima che 1 tutti noi corre di riamare con tutto 
U cuore vn Padre cosi amorofo > e di con fi derare quanto gran cnlk^i 
uà il peccato* fc pet curarla vi bifognò vna medicina d'infinito valor 
re , come fu H Sangue dd noftf o Redentore , che però dobbiamo con 
ogni ftudio procurare dì confermarne Tempre libere l'anime noli re. 5 
r Nella contcmplatione de' mirteti dolorofi trouano li Proficicnti di- 
noti del Santi (Timo Rofano la via illumina tiua , che li conduce air 
acquifto prctio fo delle virtù : Dolorofts dice l' iftetlb Roman io ibi 
prnficiauct fumut , quia arder uofìrc deaottonu in redemptione per fa 
jioncrn C bri/lì panata cxardcj'ctr ; X *' 1 

La perfetta raftegnacione alla di urna. volontà e vn neretto di rat* 
raJa fan tira , vna quinta eflenza di tutte le virtù , il fiore deli: amore 
di Dio , vn ditti 11 a co di tutta la chriftiana perfezione , con la qua/' 
k così Erettamente alla volontà di Piote* vaifee la volontà n»ftrL. r 
che. vi* ne à farfene vna fpla volontà , onde lì può dire , che l' huamo 
habbra la fteiYa volontà di IDio , quefto preti oirifimo acqui rio potran 
ftoiare rialK Horto di Gefemani , doue vederanno.ii Figlio di Dio 
non foto con Je ginocchia » ma anco col volto piegalo fa pra la 
tenraà porgcrecontantoferuoredi fpirito le foc preghiere ali lì ter-, 
no fuo Padre, che da tutte le parti del fuacorpo gli fa fudare in taot* 
abbondanza i*&Bgùe,c4ie ne corrono li riui, per il ftiolo,* non_. 
contento d-'haoerglt ben uè. volte replicato fiat vtbntosjua , voife^ 
anepranegnaru alla volontà del Padre nel «©dodi pattre^cendo- 
gli.* vuficMt ego reto , fed fiiut tu* Matthi i*. & r potranno ap- 
prenderò**»* quale feruoie di fpirrto- denono porgere à Dio le pro- 
prie oraiiom , chefe non può fpremere il faogne dalrr vene, pof- 
ia dagl'occhi almenocauare le lagrime - y e conformare talmente à 
quella di pio la propria volontà / anco nel modo , che niente li fac- 
cia* peicomptacerki , mail tutto fioperi precifa mente per piacere 
\ quella di Diow • i - v.i 

Eie d indi patteranno alla Caia dr-Pilàto < , trouet anno il Signore 
dell'vniuerfo legato , qual viliiTimcvSohfauo ad vna Colonna , che al 
pari della ftefla Colonna immobile >fotf>c vna fieri flìma tempefta di 
battiture , diuenurototto rotto non fo Io per il fangtte , che fpand e da 
tutto il corpo 4 ma anco per la vergogna di vederli nudo nel meteo di 
tanta ciurmaglia fenza mai aprire bocca ad alcuno lamento , e que- 
fto efempio non batterà per chiuderla à quelli delicati , che ardifcono 
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e» Sire rame tafàtìenie sementane tanti liferoimenti }ym ogni 
minima incuria ^hcrìceua , * non vorrà , feguendo IVflTempìo di 
qoeftairwina pati en ai dire coi fuo Signore, p/it 37. a&<f#»*»4i»2 
ego in fidila pars/ut jum . 't 

E doppò vn fi nero trattamento , c he non gli la faò ne meno lo 
fcmc*an»c cThuomo , onde potè con verila 'dire * w Mfaw»' fatf** 
/mi» ì rtccuette con allegrezza quella Corona di fpine , che dalle no- 
Are fuperbtc gli fu fabr , cara , come fé fune in te il uta dì Rofe , e volle 
effere veduto , qnafi facendone pompa » con quella pungente ignomi* 
nia incapo , con vn (traccio di porpora indotto , t con vna tanna in 
mano , per far conofeerc eOere per amore deirhuomo divenuto Rè 
de dolori > de f cnerni » ó* infiemc infrenargli di t iceuerecomc pretiofi 
regalli del Cielo tomài corone , quali fe t?ora fi porteranno partente» 
mente per amore di Dio , com'egli le portò per amore noftro , fi con- 
uerri ra nno poi in pret »ofe corone di foauifóme Rofe celeft i % 

£ fc dalia Cafadi Pilato vfeendo , anderanno ad incontrare il difl 
figurato Signore A la ti rada delCauario.il trotteranno caduto (otto 
la Croce, refa infoporta bile dal grauiiTìmopefo de nat i peccaticele 
il fuo a mot e vi l'opra pofe , addo ifandofe li » per Todi sfarne la Divina 
Giuftitia | alla quale ne reftauamo debitori , pcuau m/ita ipfè f»n*~ 
mti come li potrà ri cui a re l'invito da lui fatto: f*»»«/r +**kt f^9 
me t oliai cmtem fuam , &Jt<}UAtur me 9 c non aiutarle à portare la Cro- 
ce ; non rf t .natamente , come fece Simone Cireneo, ma di buona vo- 
glia, e per vera corri fpon densa di fincero amore . 

Et accompagnandolo poi fino al Cibario , fermarti a vedere 'il 
Figlio di Dio abbandonato dal proprio Padre , e da propri} nemici 
smaregiaro col fiele y inchiodato au vna penofìflìma Croce , mira- 
re r Anima adolorata in n e.no à due ladri, fperra colo così fane- 
llo, che fece per harrorc cremare tutta la Terra , e ricoperte d\yfcu- 
riffimeteirefcreilMondo, cagionando tenercaaa di compaffionc an* 
co nel ;e pietre , anni negl'ifteflì fuoi ne mia , che in procurargli la 
morte fi mottrorono pi» duri , Aoftinati delle flette pietre , veden- 
dolo poi a morire fri tante pene, componti nel cuore ; f e* ut irri- 
ta futura fuA reuertebantur , che fe gli fteflì nemica del Signore^* 
non fi fanno par tire dal Caluario fenaa batterti per dolore d' batter- 
lo oftèro il petto . e fe 11 tir fi dei fuo diurno amore intenerito il cuo- 
re , che fm ti memi di diuorionr , e [d'amore non domeranno mort ra- 
re li fuoi , fedeli meditando vn miftero così nuouo , & Inaudito «1 
Mondo ; e co fa vara , che vno molfo da ae lo di vinti 'voglia morirà» 
per liberare vn giufto • come dice i^pi/tolo }{om 5. rix prò iu/io 
fòt mariiutt ma che vno giufto innocente, e figlio di Dio, voglia 
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morireper liberare huoraitii mali. r*ccateri concimaci, c ribelli oOi- 
•ati , irt¥Ctf li.erafcotGfecoa , *m U ne^anwnQria ; ìUmì au- 
wm idjcc l'Angelico . ^ f^^nfim h >t quìi mmam prò impui , 
€* wijtftf nunftam inuemtur % ava hoc wn favi f* quo «uus nojiris me- 
, Witti » W 4#*C peccataci cjfemus , » ròsa* (harisaamjùain 

I qua diUxit «or, ipft prm ddegis n*4 Opuj. fc» 4 V 1^, • : ;i 

. jl Cattar iaè la vera (cuoia deU* earir*, tofegnata dal fcigliodi Dio 
apefo ad vna Croce , che muoie pct.dare #ita a peccatori , e morena 
do prega per li Cuoi nemici , eh il cruoftflero , chi non aprcnde m 

1 quoto faroofa fcuola la carità, può 4ire<iiawe ? n'animo toc almeno 

I fcìndtfóplinabile* >*t/ •• r y. -<\ , 

Nella meditatione de' mifteiij Glortofi trouano li perfetti dtuoti 
dèi Kofario U vi* vnit ma , ingloriofis tandem perfc&t fumai , qmum 
Virtfuc iti ùmm ttatuformamur dice V iftefso Ronanio , Tropo fi ? 
jtpoUqlo i quelli dè Chorinto 1. C I;. ì»wa [Mutatole w*[ider ariane di* 
Cindo , cèe C bri fi us fuìt crucifixuf prop/er trfìrmùatcm carni s y Ji<i 
nane >tuù virtutem Uet , che fé nella cruci fiflione di Chi ilio li lece 
conofeere l'infirmiti della catne » però nella reflureitone à v.u 
gloriola rompa rue la virtù di Pio , ne mi lì cri) Gaudiotì , c Doloro* 
ù 1 fi contempla » e confiderà Chiifto in caute nettale log setto 
alle miferie , e penalità della carne , onde viene amato con amerei 
mescolato con qualche affetto di carne , ma ne mille* ; j GJorioii iUo? 
nofaamen & amiamo in carne impaiTibilc , e gloriola, con amore pu«. 
10 ,e libero da ogni odore di carne, e dt langue , lontano da ogni in, 
tetefle terreno, che ama Dio puramente per Dio, valendo ttretu r 

| mente tra di loro l'Amante , e 1 Amaro , che però dicea l'ApoOolo ; 

, Si CHfifCXtfi (Ut» Cbvjlo,, 1*$f«rJ«»sfH»t UpM , & BOA OH* f«f>CT tCV* 

, U »«, che troppo vn'anima creata per godere O10, s'auuihfce» po- 
, ncndo li Cuoi affetti ne beni terroni, ali eterna fu* falute così fpcflfo 
nuocw)* : 

Chi vedendoti Tuo Signore falire al Cielo , che va per aprirlo à 
noi , à quali era chiulo , bauerà il fuo cuore così attacato allau, 
, Terra , che non voglia tenerle compagnia , e trattenendo il fuofpi* 
, rito nella confiderà t ione di quelle vere & eterne felicità dire con 
Paolo TbiUfc 3. 20* no/ira corner/ano in Cairi ed ! 

Et entrando nel Cenacolo di Sione non s'vmrà voloncieri alla Uer- 
gine , & à Santi Apoftoli , che con l'Orarioni del Rofario , non ha- 
uendone loro in legnate altre il Stgnoie, fi vanno fantamente depo- 
nendo per riceuere li doni pretioiiflìmi dello Spirito Santo per pro- 
curale per mezzo dell'ideila Ora rione vna di quelle lingue di fuoco » 
che accenda il fuo cuore tutto d'Amore diuino,& ti rende feruente 
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in quella fama dcuotronc dettatimi». - ' *«• '*M : ' 

E confideraodo finalmente il notate trionfo nella gtoriofaAfeat*. 
tionc della Vergine j col quale fli condotta in Ciclo , e la pompa 
magnifica con la quale venne coronata Regina deli'Vnmecfoioem 
defideri ferfi fuo Sudcrito , e Scruo fedele, e contribuirgli, recitan- 
do il fuoRofario, quelle lodi, che tanfo gli riefconD grate , xorn* 
Ella meddìma ne auisò vna faa diuota ,Ja quale tentata dal Demo, 
n» nemico acecrri»o>di quelli Tanta dedottone , procura di per- 
vadergli ,aW>ufandoG della to^^ che non fa pendo medi- 
tareli fuoi Diurni Mifi*rir r nonpoteua. con quella deuotionc ucci- 
tarlo, che fuole nafeere da quefte pie contcmplatiòni , che però 
poco'profitetiolc à fc fterfa poteua efiere , e poco grata aHa : Ucr- 

fine, e meglio flato farebbe J lai ciancio quefta dcuotionc inutile 
el Rofario , applicare il fuo fpirito à qualche «altra 'più gioueuo-. 
le, onde perfuafa da quefte ingannevole ragioni pehtaua iadiuo- 
ta Donna di lafciarla , ma noi permise la Vergine , che. apparen- 
dogli la liberò da quefto errore con quefte parole derrate da vn cuo- 
re a niorofo di vera Madre di Mifericordia , fe vna Madre gli difee~s 
hauefsepiii figli , dequali vnofapefse con modi accommodati , epa- 
role agiuftare adimandargli ciò che gli bifogna , fe Palerò fufse im- 
pedito di lingua non potcRe farlo folo malamente balbcrando , & il- 
terzo efsendo Fanciullo , che non fapefse parlare , &efprimcre le fue 
neceflìtà » lafciarcbbe pe r quefta l'affetto della Madre-di pfouedore 
à tutti , fe bene non fapefseronebene , ne male efprimere il propria 
bifogno ? certoche'l farebbe , e forfè con più pronta > 6* affettuofa^. 
volontà verfodi quelli , ne quali conofeeise minore capacità in fape- 
re adimandare l'aiuto materno ; Continua purcà recitare il mio Ro- 
fario come meglio puoi , ne lafciarc quefta deuotione l'opra d'ogni al- 
tra da me gradita, e vini certa del mio patrocinio; così racconta.* 
Fernando 1J. M. i. tof. cap. 5. il fine più nobile di tutte l'Orationi 
dcu'efsere di lodare Dio, e la Vergine , & adimandargli quelli aiuti 
diuini , che fono neccefsarij alla faTute dell'Anima * Quefta è l'inton- 
tione ,che riefeeeosì grata à Dio, che femore viene efaudita, e così 
facile , che da tutti può impararti , e praticarti nelle fue Orationi . 

DOM1NIGA llj. ADVENTVS. 

• * • • * t . 1 1 j * * ' * ' i 

• Mi feruti f If*dp ab lerofolymis Baceriotes , *r Lcuitas ad lunnem » 
ve interrogarent cum , tu *jniset> Ioannis U 

DI vn grande Santo pretefcro gli Scribi , e Farifet di formane vn 1 
Idolo grande , di Gio: Battifta nel ventre delia Madre fantifi 
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cato eonfìieuire vri fatfoMeflìa , cheprofanafsc.il Santuario, e fo 
ancora Panerai lo con le t ue Ce u triC&me penitenze fan ti fica to bau e a li 
Deferti , douefce fitto huòmo riempire di feandalofc abbominatiom 
tutti !i luoghi fecri t tju»te facrileggionoBfi moftra pronte di diuo- 
rarerambìtionrdtcommintkre*Up«ianonK>lto bene ch'il Media 
delta Tribù di Giud* deuea efsere Lf e nafeerc in Bctteleme, e cJfcf. 
fendo Gio: Battifta della Tribù di Leui , e nato fulle Montagne dclr 
la Gì udea v non porca godere drtfueft'honorc r ma perdi età confòr- 
me a! foto defidcrio della folitudine ddU deferti amatore , t nemico 
de (trepttofi concorfr delle Cu tà, quando tocca to fufce à lui di gouer» 
nareil Pòpolo »fc1 figurauano, che di tali diftutbi fatio,. & intatfti* 
dito , fi farebbe ritirato ì godetela quiete , e .la pace delia vita foli- 
tartan lafcianaxrloro dal la Città la regenza librra , douehauerebbe- 
ro potuto v Vu e n d o a ! or modo 4 fa re di G 1 e r u falerne vm Babilonici 
coturnato laooro del la more proprio , ma gi'andò fallito A difte* 
gno , perche Gkniamit, ch'era tutto del Gelo* e meate della Tetti 
rigettate tur te le loro Mante fi di ffefeda machina ti inganni eoa (enti* 
menti d ì v ha vera hn mtf t* rifpon deado,«<w fum ego chrifius t non H*Ha% 
non Vropbcta , e -finì di- confonderli quando aJle loro repliche impoiv 
tuhe fcntironofogfiongere.; l%p vox clamanti* i* Deferto fiorare^ 
viam Domini , voce che fomminiftra mottiuo-di raprefentarc ali i di- 
noti del Rofario , come regolare ti debbano^ le domande da pOrgerii 
à Dio, 6c alla Vergine fra Madre* .--sa , y : 

Importanti (lìmo fu Pauert 1 mento,che à R omani 8 16 d ieie V Apo- 
(tolO y QuiA oremus fuutopovtct ne feimut t quale come .fi debba io ten- 
dere , viene ìnfegnato dall' Angelico fuo Commentatore in epifi. 
adUgm. 8. leti* 5. dicendo in generali qtàdem poffumus Jkire quidin- 
. ucnienter Oremus , fédin fpeciali hoc non poffumus feire , oun fi defide* 
, ramni al'usttod ùpm^swm^fkm t '\^iai. & émtiete votmmtm Dei 
fiati in C*to , & in Terra , potefi contingerc, quodUlud opttt non s/l 
buie , *el Mi congruum y ficut aheus qui vtiUter foffet in atlione 
proftecte , non ctpeUtt 
S pdffitmo fap>re \ come le noftrc Orationi in generale ti debbano 
connenicntemcntef ordinare , c p«cfentare ^:lSo r a^ogw modo 
nelle dimande parrtcoìari non fa pian*» i* modo , come a debba- . 
ho bene regolare , perche riefcano decenti à Dio , & vri li all'ani- 
me noffre , Con ciò fìa che defiderando anco di eiTerci tarfi in qualche 
atto virtuofo, che farebbe vn volete , che G faccia, la volontà di 
Dio , fi come i n Ci e! o , cosi ancoin Terra , può efecrc otte quell'atto 
di virtù non fia con ueniente alla perfora , che Tacumanda y conte fa- 
rebbe , fc quando e tempo d^ciTetci tare la carità ver Co del profilalo 
x - **. bi- 
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bifognpfe^oWke mlNihotótiffMJrA a frterefoìWJ U quiete della 
y«a wncc«platiua,efare«b Madama vqw»a*ofc fogna fare da^ 
Matta «eodeiKìn/a^a^ che- km conuieuga^ 

^dimandare , quando fanno oratone ben ipeflo orano , & errano. . 
cori etto il Pop<>Jo»H«breoaéBaaodanc^o4clla carne nel Difcrto , e 
nette Gitrè.nn Rè ^ Di» * il ga ft i£Ò c on da r le q u e 1 1 o , che adimau- 
tonano-?!. V^èuronn-* .ttnJ ibtiSiiT t'hbtt ^*:' • i J 

i: Granone > come mfe^ Sa^.G^wPamafcer»^^ 
H É fi 28. /netàti* dfccettt** 4 0«> . fe 6 potettero fcntipe tut- 
te l Orationi , che così H uomini 1 come Donne fanno io fegreto à 
Dio , quante indccciucsVcol farebbero , decorrete: per tutti g4i .fla- 
ti delle pe rione , Cjcoauder,aretucti Ih lofo de4irf«i»'ih tanto; d inerii s 
deformi » eh m dqd deud dirla, che farebbe grafl vodeca «za ri dixio , 
forfe 6 fcntùcfebero tutti h vittf * anco più; deformi à fare O rat io- 
ne » che pere* il Gentili mode fi mi , fe bene le loro Ora troni ÉuiTero 
fatte » come pure talk erano lì Dei à quali le fremano , conofeendo 
qotfo grand et rorc , ìnfcgnauaao che non li doueifero adi mandato 
itti Det in fegreto fole quelle cete , che 1^1 & farebbero; vergo* 
ganti. 4i chiederle ancéia pnbiico , tote dieea A ntenodoro reiatiu 
4 «Stacca Itb» U qùjL leu /uro ejfè re owt^w cup/dùatrtus fikttu?» . 
caai ea /Kr*r*em t *r biìmì Bewmorei, wji <jtpd rogare poffis palUm, 
arThora potrà Capere ogaumò d'hauere bene regolati ii fuor dtiìdc- 
tìj , e moderate le proprie paflìoniiyqttmdo: fi cono/cerà ^uaca * 
oueOa^ttKinedr non adimaudare? a Dio-rn fegreto foto o,ueNo , 
che anco mpubheo non temerebbe di cercare, e nella fcuola di Fpi- 
090. eh-ffa i» più carnale di tutti gl'altri frlofofi v'era queftp pre- 
cetto, clic niump)^^ h Det ^folo eoo .to«^M. da^ 
tutti Snt«fa v acciò «uno ^Oe dtédimanijaie laH coi* c^fece^ 
foco vergogna > quando fi fitneiTt;, olr'eiauoflate ticertateì: e* qoi 
cauò Seneca quella % ramofa fentenza t w* cum -.bmtmbmt 
tavptam Demi indetti > fic loquere cum Deo tatquam bommei é*dunt ; 
tanto è vena , che anco fenza il lume della Fede f e falò col nati* 
taleftconàfeeycJir ^ eofif olenti: ^oa^nn^ 
ordine èWa^cpoitjaico m t *rt&neÀ f noU jfefitàiiuHaui^pocO/op- 
nofchrta dalli 6gli<fa Zebedco òluth, 26 e quaJ maggiore, inde- 
cenza , Che due porteti Pefcatpri aebmandaifero li primi- poib del 
Regno dà Chnfto, e qua 1 anco maggiore indecenza per _p;iru'.<ieir 
iftelfo Chvifto + chc doueÈc fiate 'dignità , e grandezze 'Secrolaci à 
due Apofìoh à quaJi promdTc fianca: quelle <}ai Parad.f^che ^cxh 
Chrifto fondò non folo in loro la negatiua , che gli diede, dicendo 
che naie haucano ackmanaato: ntfatis <t»ii pa*»* ma a*co in fe 

ftellò 
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fteflb à cui non coueniua dare quello die rfcereauano : ft* ejf meum 
dare >òbu , òt crrorono quelli dueFratelli , perche non oueruoro- 
noia forma di pregare i nfegn ara da Chrifto , ch'eri queH idei Pa- 
ter nofter , nette cui fette pernioni che contiene in nwm sadimaiK 
danot» doniti «Ondane, ne aurtorita di commandare, ne gtar>- 
dm* ; ne4«ftt|uità ft«ri<dd necefflmo , per fomentare la vita \ 
onde perverrò? 006 ♦ vicenda fuori delle petirioni del Pater na- 
ri er fi fecero conofefre net ignorati . ne (Uni mtU pettttù come 
pure per tali dimoftrorono gii Scr.bi , e ferite» dellUodieroo Vati- 
gelo , cercando dHeoarc da GhriRO. del Meflìa la dignità , per tira- 
re m loro rantowti- d< cowimantìare. Er è er^i dirHcflc ìì Capere 
i regolare ©ene lefue Orationi i che t^notanna dice Sant* Ago - 
fimo «d Prtto» fpi& ili, atc fi ipfwm JipcRélm tfttrtbt dienti» > t 
«■dette ali'bota in quefta ignorjnia , quarfdo ben tre rolte preg% 
Dio, che Illiberale dalle moleftic , che gfcdaua il Demonio, cno* 
. l'ottenne , perche «osi cormtnioa alia faa perfetione \ come dall' 
ifteflb Chrilto gli fa noeia» , e così erro J rito* , conclude" A gohM* 
no , fune oportet neftwu quid orar et, è non tenendo la forma dora- 
re iofegnata da ChhAo ì ma vn^rtra fecondo il fuo gufto , fe bene 
f urte San Paolo, a coi furono rioelarì gl arcani del Paradifo , ad ogm 
modo errò > ne potè confette qne ilo, che co* tnpfccate ifUode 
luuicariccicsKO**- , wcrvFsrl v::.l ht **cre:: v?M ow* 

£ cucito e il grande pria; foggio concetto au ditori del Rob» 
rio , di non potere » deoorameme recitandolo / errare nelle kilt 
mtnande , perche «dimandando folo quello che infegno il Sigfrta 
«, ce può loro negarlo , hatuendo imnegfiaranon folo la fba p* 
telo, ma anco Ja fu* perfona nella pwmcfla di douerio concedere* 
in*** u +Sfg9Éic* woha petite , *- méfMt y èm*u tmm *m 
feti* Mcsipti , ma pira che rcfpcnenia dimoftri , che di molti lì 
ornali adi mandano pochi finn© quelli , che ecoghmo efaudi ti , ^Sr. ot— 
tengono quello che ad mandano , ma Chrifto a tur» rOrat.on, non 
**e quefta prornertà , ne à rutte k per i tioni , che te gl 1 Ékcefte» , 
ma falò à quella Oraróne: , e petniooi irelie qua* attuai «ente a par. 
laua. , 

Haucndo Meo dSnfcgnare il Parer nofter , ir «fonato a fra* 
quente mente d» recita* lo con ?ar.i>cfoetty>ij , | ouefto «blamente , che 
ciòhaueftèTOofseroato., promise che r+ceuerebhero quello che ri- 
cercavano , haueua dettoli. Signore con particolare auertetfca t Sù 
«wcm orahw s , de à quelli , che pregheranno in tjue da «non io 
a ^tra forma , promette^ e non ad akr 1 > che ortencrehbero otiei lo , 
ti* adimandaftero i € osai mawuigha 4unque , che non s'ottengo 
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rtjuetlb, ehe neitfalcre Oratiotii •t'aq'imanda y Te à quella del Pafer 
nofier i oh» mente t'ù con certo tale priui leggio , & à queitapare qiun - 
dopifc v<*Ue<i replica r cornetti fa' recitando il ♦Rofarift, « ficorne in 
quefta Orano*cnon. f» può errare , perche foiots'adlknaiida quello , 
Che Dio ink£rtò , così noto può egli negarlo : , hautfndoaroiiierto di 
darlo II Si ' emm dice ftapt? Adottino jeru.iti tii ftfaUt quQi'DvHi 
ftxééfit y fi* ènmno qnod -pofeit > onde fi oenoto quanto rrnle Vm- 
-tenda no quelle ^ertone , the lafciando la- denotione del « Rofario , 
vanno atta Chitffa eoa vna talea -.picea di'4jbwcrtìoìi <ttiuerfi .più 
agititela, però negio rimeriti vaghrdi tea , Se brio àdmioii rare & 
yankà della loro mente, die ne Lièn Udeuo ciane del cùore >} alle 
qu^Ii riporrebbe dire Mattò: ^, 8 rinwèM ftctftit m<md*tHfH HHt'prop- 
ter riWwtw*t*i <*tft*4m \ che per le loro vane cofhrrnanic trasgredi- 
vano i 1 precetto di Dìo » che coramandò à fuor Dtfcepoli : >oj 
frabuii T*attr no/icr^ , M attb . 6 94 e qua 1 marau tgli a , che rie Teano 
Infrutcaofe le roropreghrojfe g ma ciò che ujeaedete ad vna Donna., 
deil'iftefib fcat imeneo farà loro meglio conOlcere il proprio errore , 
Prcdicaua in Roma il mio S. Patriarci la deuocione dei Ro&rio -, 
e febene. non felo dal Popolo, e Nobihtà, ma anco da Prcncipi y così 
•Eccieitafticl , cotne Secolari a boraci a ta tìnte con vguale pietà , e 
ifcucùot»*, iqtta uia vi «t* v»e Manca* Romana*!* viraeteiofilare 
tanto atTettionataad alcune altre Tue deuotioni , che mai potè- dal 
Santo fflereperfoaia d^afrettionarf* pct\ anco à- quella del Ro/ar io , 
aiuto in materiali virtìt, e di fantità fi trouano perfone Spiritual^ 
dHenon vedono andare in Cielo falò per il fuO<amino , ne fare U 
«domàdi Oìp, Wa^eondoil beneplaciti della pròpria , «ideHc 
Idiotncliivaùom ,e come che qliefta Signora era nella Città «fc^ne** 
aqttorità , hauea in-queUe di fila «fera eredito» e fegutto molto», 
{fconfolatoil Sante» di* vedere ri ofeice iafruttuofc le lue efortatiani > 
rìm<>Iagfto*,e.fof^ Verginodel Rofari©f, 

gli difle , fe ilvottroi^ofario wtnp f*ta> ftimaxo,la:coipa.è*»iaj 
che -rtonfcò rie deootione , ne efficaccia in perftiadcrìov.e now^r po- 
teva spettare - altro mentre -eleggete à predicar h> vn MimfWo di 
così poco fpirito, mi fpiacc grandemente di feruirui cosi male , e 
ramo inutilmente, rimediate voi à cosi graue inconveniente the ] 
fola hauete il modo di poterlo farà , così orò Ihum l'ili mo Santo , e 
non tardò la confola rione * & if rimedio , vf ci à celebrare la S. Me (Ta 
doppò di hauere predicato , alla quale sì trouò prefente la Matro- 
na ,chefù rapita in fpirito fuori di fc auanrt il Tribunale di Dio , da 
cu» tu mirata con occhi torbidi, & adirati , feuera mente riprenden- 
do ia fua contumaccia neWa poca deuotione del Rofario, e fobico 

com- 
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Ammodo 1 alli Dcmotà? > cheta wftigàifcro come meriti , proar^ 
ta-M Bitta donn^di^ittigardilTigòreiteUa feucra fentcnia coo-tf 
allegare in foia diffefa molte opere buone , che fàceua di digiuni ^et 
lcrnofmc, penitenze portando dlicif , vifitando le fette Chicfe per. 
guadagnare quelle grandi Jndulgenze, e che l'orat'ioni , che di con- 
tinuo faueua , le bene non erano quelle idei Rofario , erano ad ognv 
modo erte pavé pie , e fante , e diuote con le qual i fti ma ua di non mei. 
no agradire à Dio, vedano hora quelli , che non recitano il Rofa- 
rio ; fé ha uer anno fi mi li feufe per difcol para* , e fe querta Signora ri** 
ceuea così aliena dalle vanità del mondo , invita così penitente, 
auftera , & in vno continuo e fercitio d'opere di pietà , e diuotione». 
come nel giudicio di Dio viene così afpramente< trattata , perche il 
Demonio non folo tenta con li viti) , ma anco con lé virtù , e tal voU 
ta non è minore tentazione lafciare il bene per il male , che per non 
lajciare il bene dispregiare» e tenere poco conto del migliore» che 
però eibrtaua S. Taolo i. cor. II. crnu lamini chartfmata mettora , erano 
buone tutte te peni tenie', e 'aeuonorii delia Maérona ,'però volere 
anteponete à quelle del Rofario , e lafciare quefte per quelle era 
contumaccia mcriteuore di rprenilone , e caftigo . Hot trou'andofi a 
così malo partito ridotta la poucra Matrona, e vedendo che già fi 
moueuano li Demoni) per efequire la fentenza , con vn forte grido 
ditte aiutami Vergine Santiffima del Rofario, già effendo rauuedu» 
ea, e pentita idei Hoerrore , fi trattennero /ubitd fi Demon* fentetif 
do il riueoto Nome , e la Vergine come vera MadreoY Mifcricardia J 
fe bene fiata fuflc tanto offefa nel fuo Rofario , alt 1 iftantc comparuc 
in quel giudieio , non con. ferpbianle adirato V ma tutto ptetofo,c 
non foto gl'ottenne dal fiio Santiflkno Figlio il perdono dei meritai 
to caftigo, e perche molto meglio conolcefleòl vantaggio , che fo- 
pra tutte l'altre deuotioni , tiene'qudla del Rdfano bene meditato;, 
e'diuotamentereatato.prefaiapermanola con du (Te da quel luogo 
pieno di timori, e fpauentofo in vn 1 altro pieno tutto d'oggetti dì* 
letteuoli, e da lleg rezze di gloria , eh 1 era ù Paradifo , duue viddè 
due Chon ò'A nime beate , che coronate di Vagh» fli me. mfe ftauano 
con foauitfime voci cantando il Rofario , ftupita la Matrona a que- 
lla vi ft a , che non hauca creduto, ne imagi nata li tal co fa Tenti dirli 
dalla Vergine , vedi figlia tutti queftì , che con fi vaghe corone Ran- 
no rodando la Santi (lima Trinità*, e Me, fono quelli , eh e mentre 
vi fiero in Terra furono diuoti del mio Rofaricr, del quale hai poco 
(limato il vallore , confidando troppo nel V altre tuediuotrom , vo- 
glio che al paragone venghi à conòfeere il tuo inganno, e certificata 
della verità , poiefopra vna bilacia tutte le Tue buone opere , che non 



era- 
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«ano podtt > e^nltfnhf* patte pofe ** foto Rofctio ; che diede hi 
traccoUoalla Ciancia > belando pavi di tutte le Tue buone ^cre # -e 
fotta quefta prona gU diflf , &wi che ficome io uiì nella. ^«•gg 
fnpperiorcà tutti gl'altri Santucci ladenot.oie del mio Rofan© 
in Terra e fuppenorc ad ogn'ajtra ■ nomate n*i cuore ili Macroj». 
quffte parok dcUa Ucrfjfcie ,^uatecoofacro tutto a qncfta Santa do.; 

Rofar^v tiftinlomanaa così anctorc^ote^ht |deuc i*. 
progni d»fccoltà in inciti { che noti fofted.uoti M Aofcno 
&ab§racciar«con tutto lo fpirito quefta fanta 4euot.ont, eoe 
fooi dinoti così akamente radicarla ,cnc fempre pnt ferma » e tcruo- 
rofa continui nel loto cuore, per andare poi tatti à^cat onarfi uipeto 
di ouelle ^lW&n»T0fe:,che faUerg ine acne ptep-uDateoer l\ diuoti 
ddt foOl&W* t4 »ad«*Jie?ra Grfutta n* foni Sfermom ilei Re* 
tecW>AM ****** §• «66. *.*ls»+fi>* 71^^ 
.. ' .... ' "•vj>v«: m i "•>• J « J " ' ' ) ' v: ".;.. . 

t ... ^ V — \v-^;»> a*;.i> -il .1V>>1 i .isi-l»:.* > • . .> 

t .. DOMI» IGAirWo AH»P«tiiT^S. - 

JbBumcft ferbum Domini fuperloawmn m àr/trto\& iraw* » vrtmrm 
rtponem tordw 9 pr*diws Bsptifmum pimtcatU . 

- : ,> e *i : 1 Lucsefc r-| ( . -r-G r ;> 

TXHJna g«*Hle Itófe^^ boraa d> Dto^ vftta a* 

JL) popolo Hcbreo » fi fa nel corrente Vangelo vnade^oamme- 
moratione , e per moftiare quanto bifognofo ne ^^J^T^S « 
Ch* «ano Piemnp'ute Sacerdoti Anna , e Carta , e de Secolari 

de^PUaco, folteuati: +****&t^^ 
porla il vitto «nìtoalla forza della ^abteaanttcma 
che tutti concorrerai dare morte al Fgrfco di Dio, venuto al 
mondo, per dar vita » «M *~f**£ jj^Eg gg 
quefti fccUVratulmn talentinola h ;^^ f w^2 
oafiior» dell' infehcimtno ftatò.m, quel jntferabile popolo, te rpar- 
S^Kfatoàl fuo ie^liffi-nfiiecurfoce G«c Batt.Ha, acciò an- 
^adórfegnarlela ^ del U penitenza ^.k.qu^port^f» 4a- 
^Xco^tione del ver» *fc*u , &ati'«acau«fto per m«o Tuo 
dBUn c teitmSaiuite v /^MJ»^wà«^- • ^ . 
Onefta pietà pare^ che hahbia la Vergine rvolmo*mularejn q uel 

Aibfeonli- mi^aceurailàiGèiieÉ* tutta wn giorno funerUfeimo d'vni- 

ucTfa1etcmpeiU,acori»Maqijedi iarpattire dal <lifcr» , 

sto iterato il fciapi£dilett©?F^ à€u * 
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cote con kìkéfimA V'unevK] di tate ariFpttàknx6dt*t\t % che però fi 

pad dire Che faSum efl vttbutt Som in* fapeY Ami frtdkans 
pMrtitauwm. - icj.?J' 7 *^Uil."-t;j p_t , i 

. E tanto il Signóre amante della vtrts , che fi diletta di premiare 
arrcola fui Imagmt i nella maniera aminto ,che vn Padre ardente- 
ifaent* ama^dd vn fi o Figlio , non Co lo feme grande compiacenza di 
vederne la petfona , ma gode anco di mirarne vn ritrarrò morto Co- 
pra vna tela dipinto , 3. R^v. ii-CbsìefeU vedendoli Ri Àcabbo buri 
m riiato , ve fcto <H ci! ic to il corno > e fpa rio di cenere il capo fi trat* 
tenne di mandargli quel* flufeeUi^ chela fai Guitta gK ha*t*«iil* 
otxt^iiewHefebtiia «mofctffc* alWftifft'ftiìPlw^Uito'di 4feHa0 
diedi cuore, con rutto ciò d^oe S. Gregorio in Eiech.hom. io voitó 
farci cenèTcere; quanto ne veri penitenti habbia cara la vera peni- 
tenia „ mentre il ditotana anco di vedere l'apparente ne peccatori ; 
fenfandum & ipomodo et K rat* fu fuonunr* affa* (ulputnu; *** 

f èm * l l * H }i fit>M tii tflhPHt placuu , & tu cu qui d' fpikcOJHt ♦ ^ 

i I ì Ba tre fimo di Gùk Batti fta non conferita la graffia r Wa perchè 
di fpemeu a li peccatori à ricene ria > fù inaiato come dice V hodierno 
Vangelo à predicarlo , e ciò ba Itaua à renderlo degno di vna grande 
ftima, e così fono anco tutte te deuorioni fatfc d a peccatori, che però 
nondenono trarafctarfi ,ma continuarti , e nlcl'O ftirnarfi. : 

in-a Marc, i -.34. Jl Sonore difte ad Vftodi qtol li Scribi , perehe 
MmÉUN patlàua , che non era lontano dal Régno di Dio . non et 
Umge è Kg** Dei t perche col folo lodare . che fecèaa la cari rà ver fo 
il proflìmo, benché non la pratticaOe , vi ft andaua adattando , e 
eau^arcoftarido piii da vicino , perche vn peccatore il quale conti- 
nua i fare del*' opere fcuóne , e pifr racife che lì conocrta, C^cftajP 
do pentitocene fue colpe ,ne nceua da Dio ir perdono , ma fopra 
«ufcrefalrre opere buone volfe la Vetrine , che il Rofano godcflfc> 
quefto angolare priuileggio dimpetrarc à peccatori la Diurna mW 
fericotdia : *i*3*w*wm<, , fono Aie parole di mpnrandam 
vai» Mifcricord ato ttcowdatiffimtm . - i>.::*0,nMt ~-3 
1 « * Quando ma» fi, videro rnagsfOrf con uer fi oni de peccar of \\ 
e feee la Crucia pio copiofi acquifc cTànìme, dall' hora • che la Uer- 
gmc fece predicare il foo Rofano ? non potendo il zelo , che il 
cootif òvDomewco àauàiacper l^onore^de^l* tkithié ; (offrire ék 
vederli in Tolofa , dotte fccttfegamerire macchiata Vèn.ua l' Imma, 
etìatafua Uuginitl , fi portò à dimorare in vhafclu* itti vicina , do- 
ufe con voci di fannie , edi lagrime; che fono le rargho intefe dal 
Gelo, ptegauà là Veiginc , che come Madredi quel ^ran Medico^ 
cHeparo>mohaociiaal Mcmooftlfèa icomfwlne falute , fi degnane 
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oi ritrouarc quaicnciimeaio ergeste per manate ie marci cn e rrcAC-* 

fic di quelli Hcictici , che ©tfendenano tanto la fua Virginale purità -, 
accompagnauaqucftefueferuorofe preghiere con vn digiuno così ri. 
gorofo , che pertr$ gio* ni comitali non guidai trombo , che le prò-* 
prie lagrime , onde poreua dire coi Rè , pentente f*er*m ; mie fa Ucry* 
m* mef ptw dkwn&ei e con vn* dolina cotf letterale quafi gli 
vuotò le vene di fangue , cr^ pei^ iwm notendo PionOccnte fuo Cor- 
po più refiftere à sì r g di trattamenti .languido, e qua (i cfangue Ca- 
dette tramortito fopra la terra % (pettacolo che non potendo forfore 
di vedetela Uefgindfcefcfuoiro daJGido* e come Madre amorofif- 
fima doppo d'hautilQ. alato d* re^i teiKraincfite crociandolo 
l'au cinò al Tuo petto Sacrato , volle pafeer Io con quello latte me- 
de timo col quale nod rito hauea il fuo vero tiglio Giesìfc t ò forte bea- 
ta , hora fi che potrà due Domenico , q dnlcti Virgo Mari i y e poi 
trattoti dal fcco il Rofanc , per mUirajrc che quefta Santa dettotipne 
era propriamente fccundo.il tuo cuore :,je $odeua tutto il fuo affetto , 
e confinatolo à lui db ipja mone tur , w ^fartum omnt mentii fer- 
uore prtdrcct , e qua 1 altro rimedio , che di rofe allettare fi potea 
da Maria , eh e hiater pulcbr* diUZionts > e qu i 1 mara u glia , che r i u 
feiflero cesi fiuttuofc m bocca di Domenico , fe fu ono ma fiate col 
prer.ofilTj motore del (uo latte Vi rgmale? c*^'i Aùnccpi ideà bili 
cum ammarum fruCtn {.dkb rrimum Hofitnij ùfl tutum per B. D*mini- 
cnm promulgati , furono così copiofi gl'acquai) dell anime , che cori 
quella Santa deuotiore del Rofario predicatoli fecereo. che non A 
può cosi facilmente di feernere , fe Ja Vergine fi maftraffe pio bene - 
fica al Mondo quaDdo partorì \n Bette! e me j 1 Giglio della Terra , 6 I 
quando portò dal Cielo cori pfetiofe rofciaJetan ,ch*;m.quiadm 
Mifteri viuamente raprefentano tutte le gloriofeattioni delia vita di 
Gierq , e di Maria , sò ben dire.per.ò # che più del primo riufrì quefto 
fecondo parto marauigliofp , perche fe in Betteìeme partorì in nofteo 
desù Bambino da latte ,nel fuo Rofario (1 priori intuite le fa****) 
Bambino ne MiAerijGaudiofi v buomo latro j\è Doto r© fi , e Gtoiefo 
già Regnante in Ciclo ne Gjo/iofi , e qual peccatore abbracciò mai 
quefta Santa diuorione del Rofario , che l'anima fua effetti miraco- 
loli non.neprcuaflfe due fu cceffr molto marauigiiofi fono xirYeriti dal 
Padre Uicyra Gefu^%fer 0 2^ delrHofervo Squali fi eenofee, quan- 
to * peccatori gipui la dtaiotipne^et Rofe rio l'uA-Sf w ii^!^. 

Uno accedette nella C uà dal Meflico doue il Demonio prenden- 
do la figura di vna donna di vagh (Timo a f petto fi pofe a ternate di 
dishoneHa vn giovanetto , il quale foli ecitato anco da 11' età giouanilc 
fi refe facile ad acc wfewjtc alU*cwioj)c, e mGni*<uodairano fuori 
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della Città per fodisfare , & cfequire impuro defidcrio in vn luogo 
, f olitati© adocchiato come opportuno,fentì dirli il Giouanetto incauto 
dalla donna non concfciut a - che bi foguaua , fi kuaflc dat collo quel 
Rofario , che vi nortaua naicoftameote appelo fotto le vefti» rcftò 
maravigliato il Giouine , come ciòhauefTc potuto fapere, mentr*cgli 
I procurai» con d i I igen za di tene r lo agl'occhi altrui nafeofto, & inco - 
i minciò ad i nfofpetirfi, e temere di qualche inganno, e rifpofe che per 
l niun modo voleua prìuarfi delfuo Rofario , quale per deuoctonejr 
delta Uergine hau.a in vfo di recirarcogni giorno ,e che tencua così 
| altamente radicata nell'Anima queir i Tanta deuotione , che niuno 
| «ai potuto haurebbe leuarglila dal cuore , (entità dilla Uergia? v e 
I gradita quefta generofa , c ter ma riffblutione , non voi fé pio (offri* 
re , che il Demonio fotto le mentite forme continuale contro del 
virtuofo Giovine li fuoi inganni, ma obliandolo à depo.ierc l'ap- 
parenze feminili , fece che ripigliartela propria fui figura narràbi- 
le , e fpauentofa , il quale riuoltaal Giouine gli diff e , e m j! to ti hi 
giouato quefto tuo Rofa rio , e la tua deuotione , che fé tei leuaui di 
dolio , haueuo licenza in pena del tuo peccato di portarti ali inferno 
à penare meco per tutta l'eternità . 

A II ' i mpenfato fpettacolo,che vna Donna bella fufse vno monflruo- 
fo Demoni > , (ì riempi tutto di fpaoento l'incauto Giou ne» e ri fletten- 
do a ilo fcoifo pericolo , e come per virtù del Rofario ne fufse (lato li- 
berato , né refe hu mi Ititi me grane alla Uergine » e pentito della fila 
fragilità s'arTettionb talmente à quefìa finta deuotione del ftjfario, 
che delufe poi tutte Tatti, cheadoprò ir De monto, che furono molte, e 
molto frequenti per fai lo cadere nelle fuc tentatioai , tanto importa 
di ter.erc fempre addtfso il Rotar o r ne mai lafciare di portarlo . 
, < io fempre il Demon o capitale nemico del Roferio, baita d tre che 
anzi di volere adorare li fiaoi Diurni Miller.) , foportò d'clfcre difcac- 
ciato dal Paradifo doue goduta haurebbe vna perpetua Beatitudine % 
e precipitato all' lnfcrao dcue mai finirà trà fiamme eterne di pena- 
re, e le di propria becca confetta di non potere contro h du?ti del 
Rofanoefcqa re la tua mala Volontà , e che mentre n porta addoifo 
feruedi diffefa cootrodella quale niente potTono tutte le fuc malitic* 
oc inganni, quale teftimonianza può de li de rat lì piò autenticata! e non 
dirà JaUa ex minteti iojì\ts , ogni diuoro del Rofario ? e non douei à 
bafhre quefìo eferripio per in «od me in ogni anima questa Santa D«r 
uotione , e prima lafciaru leuare dal petto il cuore , che di do&* U 
Rofario • p i i h '.nv ',j;' *jjv miv ro5 rt^.or. 'j , oro . •?'-.<> 
L'altro rucerfo rifferito dal , Pa d re V iey r a , che contiene tuttavia 
maggiori .roarauiglic acca de tee al mio Santo Patriarca j, il quaie^ 

, li VÌt>- 
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oràgtantto i per fftali* s'incontrò m vriWaflfcte di >fVada xttfcY. b*i- 
JbarawtireeiudWeVchefaott.cb^ poucri viandanti 

ili denari i fcui.ua loro anco la vita., protrò il Smto col foUto gelo 
«tei fuo Spirito caùtatiuo , e co* tt efficace eloquenza tfcUanfì» 1 i it 
•Piia di pcrfuadergli di Ufcare quel vino tintp ingmjiofo à D:o 



fcafidalofo ai Monitore dannato al' Ammaina i, jcncpnuerbcft/^l 
Signore che eoo ic braccia apertele te mani inchiodate l-afperta il* 
i penitenza , promettendogli amor oh abbrao amenti ; & aiTico ran- 
ci olo da ogni ti more de meritati cartighi , ma non gli potè nufeire d; 
^guadagnare qutft huomo perduro , ondt ftim mio che q ti rito: fu fife 
no di quelli cali nferuati al fommo potc ,-e tklLa Ucigine deLKufiai 
fior, ditfeall* All'aitino voglio , che almeno rar co -cedi rnacofaroofop 
facile , di récirare ogni giorno per tortore del» Beata Vergine ii 
fuo Rofario, moftrò di volonticri accettare quefta diuot one pron- 
tamente r f ponderi do t che limerebbe lécita té <• onde fi partì ri 
Santo ih parte confolato , f per a rida che la B. Vfergj ne opetarc' doueÉ 
fc nella conuer (Ione di quello gran Peccatore dette ine foli re m e ram- 
aglie , il quale conrmuò di recitarlo , ma f.nza ìafciare referti ti Ò in* 
fame d'alfaflìnare la gente « tino che forprefoda va* accidente morta- 
le , eflfcndo da Compagni Rimato morto , fu fepolro in quella cam- 
pa gna-, come fi fepclilcono le beate, alle quali era li refo fimi le col 
fuo * iuere beli lale , doppo due anni rrpafla nda il Santo per di me - 
demo Paele fenrì chiamarti dà vna foce con fu fa , e dolente con 
quefte parole Padre Fra Domenico Senio di Dio habb ate corn- 
iamone di ine , oflfeiuò il Santo di doue veAilfe la voce, e co» 
oofcitno che vfcioa da vna fcpoltura v la fece aprire, e coil 
ftupore di r ucci li preferiti» iene vidde vfore vn' huorrm> v i», 
quale adi mandato chi fufle, rifpofe ch'era quel grand* AlTafliho, 
ch'egli con tanra carità procarato ha uea due anni fona dì conuerti- 
re, e non gli nufcì di farlo per la fua inoperabile oliinat, one r e fole 
accettò di recitare iL Rofario, fui fedito qui vino da miei Com- 
pagni vcae mi cr edettero morto , doue come fepolto dì)u *a mori re , 
fcartdatecondennarorìitr Inferno , ma Ja Vergine del Rofario m'ot- 
tenne dai fuo Santi (fimo Figho , che oonrnorme , e mi confcruame 
Viuo tutti quem due anni con vn continuato miracolo ., però con in 
fi niti «liti pati menti , & bora, ha condotto qui Uoi acciò tauro te la 
mia confcflfcmc generale , e mi tacciate godere 1 1 beneficio dei 1* a f - 
4bfcM^ede^ 'inHn«r>;e grammrni miei peccati , ciò d ue che tutti 
fentirono ,e doppò con vna generale confezione di tutta la fuo Vita 
fatta al Santo con li quale purgò l'Anima fua da ogni colpa , e me- 
diante la pontoni xa riattale fodisfatta la pena douuta alia fuoi pecca - 
*<r ti, 
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ti , cadette morto ,* *x&im% m& M Sacramento, andò à 
i eoderc la Gloria , morendo come Santo che vifuto era come Demo- 
i nio , mirando guanto gipui la daiotionc del oCuio per confegui- 
1 re la gratia di Dio , & il perdono de propri j peccati , e fe la Uergine 
i operò così grandi roarauiglie per vn* Annaffino, che recitai» il fuo 
I Rofario , quali gratìe non doueranno fperare li fuoi veri dinoti , che 
i col Sacramento detta peniten» procurano di tenere manda da pec- 
etti la loro Anima , e con feruorofa dcuotioae tecitando il Kofang 
attentamente contemplano li Suoi Diurni Mifterij.-e degna d'edere 
faputa vna Dottrina infegnata dal DottQr Angelico j. * . f. 4* A h 
si i.oportet auod UH ?» pejì BajtUJm*m,p<ccm t cQafisvamrCbri/}<! 
I paùenti per alifni 1 pmiajium. *#QW $ 1*"* *n fi pee yfy 
fubShntant , qua tamen malto mtnor eU auam efia w^w pectato'4 
co*pt*antt fmisfaBune Chnffi. „ , 

Chetimi li peccati ,che fi commettono dà Fedeli doppò riccnuto 
il Santo Battemmo , in virtù del quale sanificano come membri a, 
Chrifto fuo capo , portano à peccatori quefta obhgatione di douere 
patire qualche pena nella propria perfoua, per raùoiwgliarfiiiu 
qualche modo alT ifteffoChr irto loro Capo, che patì tanto per cau~ 
fa de noft ri peccati 9 e perche quefta pena douendo corri fpondere al 
reato del peccato farebbe (lata molto graue» & infoportabilcalk 
noft re deboli forze , vuoife l'infinita fua carità incitai re il Sacramen- 
to della penitenza , nel quale communicando à peccatori li fai me- 
fiti * e fodisrattione , viene à drmiouire talmente la pena dovuta per 
li laro peccati , che con vna picciola penitenza di recita* vn Rofa* 
no^ò farequalche aUra diuotìone impaOa dal Confeflòre, poObnf 
fodisfarla , beneficio grandiOimo che merita lettere eoa foròna a* 
tenzionc da ogninoo comìderato , come col fuo (olito zelo eforta U 
, Caictano ibi dicendo : nata , & perape quanta (U rò penitenti* s*- 
| tramenali* , atta à Sacerdote imponiti* in Sacramento panatati* , opt- 
; ràtttr fiauidem *fc M ynts . H*s^ dam parità inaixa (aiisfa&iani ^hrifti^ 

ai fieftent inaiarci chedcu/ertcpe a>grancòp6$e_ 
Janone,* di ftimoloà fedeli di frequentare querto mirabile Sacra/ 
mento , nel quale la noiVa fod»sfattionc » fc bene picciola*, e legicra^ 
diuenta grande vnendoft à quella di Chrifto noft o Capo, che Tù io- 
nVi»,e coorjerainficraee^nUooftra^ perche aptt y ^mtmbeafant 
fnafì vna perdona mp/iica , ideo fatisf*8ic< Cbnfyad ormes fidelaè 

peninesficut ad fya membra., «orna infera VARfiafec? ^ p, q. 4*. 
a«2 f ad*i« ' \f.:\ u - . "f 
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-Ptfcrit Filium fitum prim^genitum , & pannit cm muoluit t 
& reclina»* eum in Trajepu . • ' 

<M ; 1J ■ r Luc«i. ; 

? f I. ♦* t : *t : t . • . :.« v • • u • ;/ .*. ; **j 

SE bene tutte le pferogatiuc della Vergine fiano così fublimi ; che 
gi ufìa mente portano rapire in a m mi radon e il Mondo , e tutte 
fiano con fommorifpetto da Chiefa Santa venerata , ad ogni modo 
alla fola Tua maternità il titolo d'ammirabile attribuì ice , chiamati* 
dola Matcr ^AdmirabiUs , e per verità \ che cofa più rnaratiigltofa fi 
può fentirc , che vna Donna fia Madre, e Ucrgine? che produca 
il tìutto benedetto del Tuo ventre fenza perdere il fiore della Tua vir- 
ginità } che di quefta Madre fia Figlio , il Figlio Dio ? che qucfto 
Figlio di Dio eternamente concepito , e partorito nella mente fecon- 
da del Padre , fia pure temporalmente concepito , e partorito dal 
ventre puriflimo della Madre > che doppò d'hauerlo partorito im- 
prima vòlta nelle Stalle di Betteleme, il partorifea la fecunda voi; 
ta frà le Stelle del Cielo? e che fé in Betteleme il ripofe fopra~» 
l'afpro fieno di vn vile Prefepio , il collocato in Cielo Copra 
morbidezze di foauiflimc Rofe? già fùppongo che habbiate capi- 
rò , che quefto fccundo parto della U ergi ne lù quello del fuo Rofa- 
rio , fior qui nafee vn dubio curiofo , ma dinoto , in quale di 
quefti due parti fu (Te la Vergine pia ammirabile * io mi prenderò 
robligatione d'apportare le ragioni dell* vna , e dell'altra parte, e 
IafcierÒ à Tuoi diuott il giudicio tinaie deci imo . Esaminando li Tea. 
lógt il fondamento delfe rifpofta , the diede Chrifto à quella Don,- 
na, che lodando fua Madre, predicaua come beato il ventresche 

partorito , & il latte , che nodrito hauea vn figlio di così rara Sart- 
re* - o ' • r .O : ■ ^ L-~.: I-» . rs.~L 



tità , e Sapienza , Luca i U 1%. quinimmo beati qui andini* Per bum 

y la 



iv & cufìadiunt illud, riflòluono due cofe, la prima che non in- 
tefe di priuàre la Madre di quella lode, che gii daua quella Don. 
ria diudta , dicendo btaUs Center qui te portauit ; & ybera qua. 
fuxiHi , e la feconda, che pretefe anzi d'aggiungere alla Madre vna 
lode maggiore , & vna più rara eccellenza di merito più fublime , e 
qual è ? che la, Vergine non folo concepì nell'vtero virginale il Uer- 
bo Eterno , èqmc diceua quella Donna , beatut venter qui fé»» 
fortAktt , ma concepirlo anco nell'intendimento, che fu maggiore 
felicità di merito , che hauerlo concepito nell'vtero il penderò è di 
Sant'Ago^ ino , ibi ; beatior fui$ Maria concipiendo mente , quam ven- 
tre , onde in due modi fu concepito , e partorito dalla Vergine il 

Verbo 
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Verbo Eterno, il primo nellVtero, e l'altro con l'intendimento 
8t in quello fecondo modo concepì , c partorì la U ergine il Rofarìo> ! 
Ja cui materia tutta non è altro che il Verbo Jncarnatoin tutti li Cuoi 
mi fieri j della fua vita , morte, e relìurretione , la nobile Idea con 
la quale il concepì , l'ordinò , e difpofe nella mente , fa la Concerno* 
né del fuoRofarro , quale poi partorì alla luce per benefìcio gran* 
di (fimo del Mondo, Concettione , e Parto » che tanto più eccedevi 
quella del ventre, quanto re (la al corpo fup^riore T Animai, <5e atti- 
co perche fe nella Concettione corporale del Uerbo la Uergine,fa 
limile all'altre Donne , in quella Concettione, e Parto del Rofario 
Gmilc alPErernoPadre>iriiri<ìflF4 tm inmutierihns y di(Te TAnge-> 
lo al&Vergine , perche febtne quella' Concettione , e Parto fufle 
rtiiraeolofo , & il maggiore di tutti Ir miracoli , come opera mar*/ 
uigliofa dello Spirito Santo , ad ogni modo elfendo parto del ven- 
tre, fe bene virginale: Ecce contipks in rara , reftò la Vergine 
nella sfera di Madre naturale, e vera del Figliodi Dio, come pus 
re de' propri JFigh fonoPaltre Madri , rna nel Rofariò, e ne luoi* 
mifrerij non è Madre comeiralrrè ,?ma à fomiglianza oelPEterntt" 
Padre , ri quale concepifce il Uerbo neinintendimento , come Ititi!* 
«ne della propria foftanza^ e forfè quefta fu Paltiflima caufau lped 
ìa quale volte il Padre Eterno, che la Vergine fufle da Gabriele* in- 
famata r nonfolo della foftanaay ma anco di tutte le ^rconftaw» 
de Ita t)i uina I r>ca rna none del V er ho fcì quomodo fitL ift«d , acciò USÀ 
Madre d'i fùo Figliò 'ruffe fi mile nel concepirlo al foo proprio Pa- 
dre, concependolo prima nell'in tend. mento» che nel ventre ♦ J * 
f Pùgratieia auertenza di San Bernardino P*per y&ba fi >u mi hi 
fecmdmmJtirbum tuum tom, ?. 5cv. 6. cap. . quod in aure rue.x fati ti m 
e fi per èénfclicam Saint atietiem , &. in mente tnea per fiiei CMceptio^ 
U&m\ fiat Wubi , idefì m rtcro meo , per Dmu.i V 'ubi 1> carnatwrUm , 

di modo* che prima fi fa ce (Te nel virginale facrario delTvtero db 
Maria TI ncarnat ione del Uerbo , g à la Madre à fonr gl «a nza dell'- 
Eterno Padre concepi o l'hauea nel V interiore del Ìlio intendi-*' 
mento mnaaimenté per fiiei tottceptitnetH ; cos* anco doario LMncar- 
ttònc it concepì parimente nella mente , cóme * già' incarnato , iti >r- 
to , e rcflfufchato ,< quando compofe il Tuo Rofario\ ò iritend. merw 
to altiflìmo di Maria > quanto bene con la fua indorar* eloquen»*M 
delle fuc pretiofiflìme Jdee, d ire- San Pietro Grifbloga-f*r. 14CI: 
Untai ut fu Deus , JmÙj ignora die 1 f» bnius #ir$in$i ntentcmnotfli*- 
pet , nnim nm non étratur ; peréhVr tt poce* conbfcere * pio-, cbmejb 
Creatore del Mondo, nella maniera , che pure anticamente ; era. co- ì 
nofeiuto , però non iiwiofceua^ conw Padre del Verbo vgjute kà*i 
91 D wl- 
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talmente à lui, ti quale concepifee nella mente , e nel l'ideiti parto - 
rifee ,ma chi arri uòà conofeere t & ammirare la mente di Maria , 
viene à conofeere perfettamente Dio , non Colo come Creatore del 
Mondo i ma anco come Padre del Verbo i perche con il Padre , co- 
me la Madre concepifeono Bella mente il proprio Figlio . 

Uidde San Giou in ne Apoc. 12. I, quella gran Donna velli ta di 
Sole 1 che con grandi dolori , e clamori partorì vn Figlio , che douea 
ciTere Rè vniucrfale di tutto il Mondo , cUmabst pirnnt i tir emeia- 
batury M paridi , & peperà Ftlium m*fiul*m, ani rt#*ns eratom* 
nes senta ,qucfta Donna raprefenta al vtuo la Uergine . che partorì 
Chnfto Signore del Mondo , ma fc la Uergine partorì i l fuo Figlio 
ili Terra , come vidde Giouànni , che parroci fse in Cielo ? perche la 
Vergine hebbedue parti vnoin Bettseletne del Verbo /incarnato , e 
l'altro in Cielo del medefimo Uerbo 1 del quale , e de Tuoi mifteri j 
compofe il fuo Rofarìo, mà come può efsere che in qucfto fecondo 
parto patine tanti dolori , che l obi igoronoà Ugnarli con altiflGmc 
grida l kqyali cofe don poflono iutiere luogo io ma Madre Uergi* 
ne , ne in Cielo doue fi trouaua > e doue fi gode vna fomma , & inai* 
terabile felicità? partorì la Vergine il fuo Rofarìo di quel tempo, che 
gl'Hcrerici Albingenfi empiamente rtegauano la Virginale purità 
di Maria , biaftema , che anco in Cielo grandemente to/mentaua la > 
Madre di Dio : CTuwbatur vtptriat , nella maniera, che lì dice di 
Pio > che nel tempo deli 1 vniucrfale Diluuio Genef. 6 6« T*thr4<ito++> 
cordi* ititrinfccuttC che quando S. Idei tonfo difendendo li purità 
Virginale di Maria , vfcì dalla propria, fepoltura S« Lcoeadta , e pu- 
nii camente gli ditte in Toledo , Idelfonfc per te +itùt Qirmna me* >qu* 
CdlitHlmina tenct , perche conujnri hauea quelli Herctici , che facnle -, 
ga mente negauano la fua Virginità , di modo che hebbe tanta ocra - 
lionc di a dolorar fi , come Te quegP empi) priuita l'haueirero di vita > 
e qudti furono quelli dolori» eh' affrettarono il parto del Rofarìo: 
CttéciabAtur , *t pAtiét > € /ecero fcetxkr* Maria in terra per confo- : 
gnarloal fuo Cane fedele Domenico, acciò con fuai latrati acceft jdL 
carità fpauentafle gli Heretict , e rtfuegliaflfeii Fedeli ad abbracciale 
queir* Santa, e Celejte Douoeionc* e qua! marautglia , che dicefTc 
Oio; quando viddcla Vergine in- quello fecondo patto del. Rotano t • 
Signum mtgnum upparuu in Offa» tanto più marau'gtiofo del primo 
parto , mentre inqucfto concepì , e. partorì Chrilto fanciullo in ter- 
ra , e nel fecondo del Rofarìo partorì ti medemo Chriito in Ciclo, 
doue il concepì in tutte le fuc età „e Mirteti j ; non fo lo fatto rinomo 
ncirincarnationc^a Pellegrino anco nella UiGrarione di Elisabetta, 
nclPrefcpjo nata, nei Tempio pKeicntato ,e «trouaco doppctd'cflk., 

•la a re 
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jeftalopcffo,ncU f HortofiidanecnmgUe, flagellato ne! Pretorio J 
e Coronato di Spine , con la Croco Culle fpalle per le vie di Gierufale- 
rne , enei Caluario Crocififlb , dal Sepolcro reftìifcitato , nel Montò 
Oliueté afeendente m Cielo, dindi inuiando lo Spirito Santo • & usi 
Coronando la propria Madre Aflbota Regina del Cielo , e della Ter* 

Ma perche fi folenniia hoggicon tant'allegrezza del Cielo, e della 
Terra quel giorno tanto dcfiderato da Patriarchi , e Profeti f & à noi 
più di loro fortunati riferuato , nel quale la Verghe Madre fece nelle 
Stalle dì Bcrteleme il Cuo prima parto, e bene douere , che con Santi 
Paftori vada il noftro Spirito à riucri re quel gran Paftore venuto a 
cercare la fmarita pecorella -, per condurla ali* Ouile Celelte , e go- 
dere di quelle dolcezze , che in tanta copia Copra della Terra diluuia 
il Cielo? 

' il eontrafegno, che a quelli Santi Paftori diede P Angelo di tìco- 
■ofceie il nato Saluatore del Mondo , f ù r numi Irà del luogo , e la 
pouerfa delle vcftt : Et hoc vobtt ftgnum 9 $nuc*Mtinfantcm panni s tn- 
Holntnm , & pojt tum in Vttfepio , la caufa poi perche Cubito nato* 
voleflTe in pouere fafee nftretto , Carli vedere con le mani , e braccia 
legate Tifteflo Signore la manifeftò à S. Matilde dicendole ben fai , 
che vno fanciullo ilqualchdbba le mani, e le braccia legate non 
riuò ne offendere , ne diffonderle tutta il fuOhauere può e (Te re à 
rtianialua mbbato feria pericolo , ne timore di r ir rouare reflìrtenza , 
ite cari igo alcuno , volli con ciò far conofecre , Che tutti li ricchi te- 
fori , che portati haiieua meco dal Cielo poreuano eflere Con ogni 
facilità rapiti , e per riftefla cagione volfi morire con le mam inchioa 
date ad vna Croce , accia tutti li meriti delia mia vira , e morte y che 
fono infiniti potettero crTcrerubha fida chi defiderafie arr ichirfi à m«o 
fpefe con mici te fori : hoc miteni non audcbtt tendere, *t cittì >>- 
It , ^ mértu merita dum vinati msnibni , Ct brachift da ine tur eripint 
dice Filippa dìht. con v de nati. Domini fot 183. il aualc racconta 
éfàcfa gratta rfocuura llalla Santa . 

' Quanto è buona fi noftro Dio , che volfe comparire al Mondò 
•a moine Ilo da latte , con le mani, e braccia legate, acciò porta-, 
ogn* vno Tenta timore di douere trouare contralto alcuno [ au » nzat fi 
ad impofTelfarlidc Cuoi Cediti Teforr, Bambinello da latte . che norv 
sa fdegnarfi ,e d» natura cesi dolce» e picgheuolc , che con vno fc- 
gno d'autore , che fe gh motòri dona con bocca ridente hitto <jtfctlo 
Cegli ricerca* * ' - 

> Fu dal Beato Egidio fatta a S. Bonaventura vna domanda molta 
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falutare ', ^chcioofit fofe^tcfTcrole pctfónt idiote y e fertza Jetterfcj 
chea Dio fulfe grata, gli rifpole; che fe niuno altro beneficio fatte* 
haueflè Dio alPhuomo ,che quefto folodi potere amare Dio ,cji* era 
beneficio così grande , & obligane , chc'l conAringeua à contribuir- 
gli ogni riuercnte oflfcquio , e che fe bene fulfero ^numerabili li be* 
neficij fatti da Dio alPhuomo , quello però era di tutti il maggiore» 
che ogni perfona fe bene femplice , e fenza peritia alepna di lettere , 
pottefle al pari di qualfìuoglia eminente Teologo amare Dio, dalla 
quale Dot r ina reftò così bene ammaeftrato , che poi con ardenti dime 
parole eflbrtaua ogn' vno d'amare Dio # \*nni GaUJlis dte i$.*ApnUs 
del Padre Nodafti Gefuita., -, . t - 2 o:'*Ki ii 

- Queftoè quello» che da noi defidera il Signore d 1 eiTere amato : 
Fili pube mihi cor tuum , à quello fine compame a Mondo in forma 
di Cele (te Amorino , ma fenz 1 arco, ne faette per renderli tutto ama- 
bile al noftro cuore , abbandonando egli li fuoi E fere iti con quali fi 
rcndeua alla Terra tanto formidabile» quale manfueto Agnello è ve- 
nuto nelle Stalle di Betteleme per l'acri ricadi alla fai aie vniuerfale 
del Mondo , quel Dio , che tanto fi rifcaldaua ne fuoi fdegoi , fi mira 
fopra poucre paglie di vn vile Prefepio nel cuore dell' Inuernoefpof- 
to , e tremante di freddo, quel Dio» che con le fue tremende minac- 
ele riempiua di agiacciati timori li cuori , hora procura d'intenerirli 
con vagiti compafioneupH , & ammolirli con lagrime pie cole , quel 
Uerbo Eterno , che in Cielo è così facondo , diuenuto fanciullo , che 
non fa parlare , bifogna che fi ferua del Minifaro degl' Angioli per 
farepublicarcvnafuaamoroliflia protetta ,chc in auelle opere così 
cccelfe 1 e merauigliofe egU.d contentaua della, fola Gloria , riooa- 
ciando agp huomini l'infinito yallore . de fuoi meriti , da quali noiu, 
xicercaua altra corrifpondenta , che quella di vna volontà a moro fa : 
Gloria in Exceifis Deo , & in terra pax bominibm bon; voluntatis . 

Chi perfettamente capire potette quanto fia queftocaro Bambino 
amabile , ò i m pa zi rebbe del fuo amore , ò morirebbe di dolore cono- 
feendo d'amare così poco vn Dio in fin i ta mente amabile , ma poiché 
aviatori non è concerta quella foinma felicità ri Ter nata à comprcn- 
fori del Paradifo , procuriamo ò diuoti del Rofano , che non fiano 
conofeiuti per ritrofi gl'Huomini , quando fino gP Animali più in-, 
fenfati ù inoltrano ve i lo del loro Signore offequiofi , entriamo con 
diuoto ardimento in quella non più Stalla , ma Paradifo doue troua* 
remo vna nuoua Trinità gettiamoli con riuerente olfequio à piedi 
del Diurno Fanciullo humil mente Applicandolo. 

Che fe non fdegnò r im mond i tie d' vna falla» non voglia hauere à 
Ìchi£d ( quelle del noftro cuore ^ cfcegP offeriamo per Cuna di fuori- 

pofo, 
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pofo,^fcfaptific^quel Pr^fcpkf doue gì a <ja ue , <i degni di purgate 
conia foa Tanta grata da ogni macchia di colpa l'anime noftrc , ac- 
ciò poflano con purità d'affetto amarui come merita , e con Uoi Ucr- 
gine, e Madre ammirabile , e con peccatori tanto amabile grande* 
mente fi rallegra v il nolfro Spirito diuoto del V honore, che godete 
d'effere Madre ^miiwabtJe mi parto dei Uerbo Eterno imqttfUo 
del RofaiUK * wjendtt .numiliffime graticci*' emendo Madidi 
D»o non vi fdegnate d'eflere Madre di MiTericordia de mifeii pecca- 
tori ùcendoui conofeere in quefio molto più ammirabile , rifcaldate 
inquefta vortra Santa dtuotionc del Rofario il noftro cuore .acciò 
meditando di continuo-li^Diinm, Mifteri), b^biainofe«prciieK 
la mente» Up/Up^antiffimo Eigho» c s voj, chein quellbfce vaiti ^ 
con Uoi pure ; diuotamente fi rallegriamo Sanriflìmo Patriarca^ Giù* 
Teppe , che li Vofìri meriti fi (ìano tanto auanaati appretto Dio , che 
fete (lato ftiniatodegno d'hagerc., per Spofa l'ifteflà Tua Madre, e 
che vi fia dato in cuftodia Tifte-flo Tuo Figlio , eh' è il noftro Saltato- 
re , e con ogni più diuota fonuffione vi fupplichfamo di follici tare 

appretto di loro con Je yc^w. efficaciffime interceOìom ^Mfi 
della noftrafalute...., . 

, ;..;•)•;, ^qminica fra- l* amuA ; ou . 

, : • Ci v.-s n cr.6 .i'/MNTQ> NATALE j ?! m^wj» j> > atiaup 
■ : ' t \tj- *\, ti Uri ! .n r .'7. - ') *if v rr cv;^*| :r < jrjfjg 
£( hentdixit HUs si neon , &.t« ad Miriam tutta tfn.;j 

, ìUiimam pertranfibn gladmi . 1*16* 4» ■- - /j 

pEr corriTpo»o>refcpn diu**a,gra*ieu#$et affini ea carità. delV 
1 Eterno Padre ^..^ Mr>-itffajf».odf^^«r^^ dato . ha*** a 
fuo Uerbo Diuipoj, prelento la Vergine il Top. primogenito Figlio 
nel Tempio, pei; renderlo àiui humanaro^ e ficome nei! colano- 
ne delle .primizie reftauaac* a. Djo Verificati tutti gl altri firutti dei- 
la Terra , ce*) .nelloiferta ;de ^iroogeniti, eraoo è J)«> fa- 
pnficati , 4 offerì tutti gl'altri ìigfi*«*e pero offerendola Y» 
ginc il fuo Primogenito, inrefc d'oifcrire , e facrificareà Dioui* 
ti gl'altri Tuoi Figff, che fono li dinoti del Tuo IWar io *aeciò fu<j> 
fero come tali ,da lui ricprjpfat*i v come Fratelli > & amati . a 
; Ma chi mai fi Tareb^ potato Retfuadere l( ohe i» twpo, di .tanto 
folenne, e pictiofo, Sacrificio,, dqocije «(fergli afa» lamarifòmaH. 
nuoua, che quel Figlio 0a Ui v partorito cpr> vtiiuetfale giubilo del 
Cielo , e della Terra , e fra le Toaui armonie di manche; Angeliche > 
doueffe al^amojoi^^^^ 

C:m ftitie, 
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*Wì'tfci^iMto.ti* fòf <k>rriré fò[Mrà' la tét*ra mimi 
^tm^^lcftuiteltcwe, douelfe inondare il cuore dèlia Màdre di 
jjerpctua! Amarezze ^ che quel Figli© , che venne per mettere 1 
Mondo iti pace , occalìottare dourffc Illa Madre vnà inceflam>_/ 
guerra » che gl'haurebbe fatto portare nel cuore vn' acuti fimo cor- 
tellowtra'.il temidi fua vira ? e pure con infalibile proietìa re- 
tto Certificata da tomeonc , che t«am ipfitr aninum pcrtrahfibit rU 
thui , così riferifeé l'hodierno U a rigelo , tocca bòra à noi diuof, 
del Sane Pflimo Rofari© di così marautgliofi fucceflì ricercarne il flft 
fteW*. 3 * 11 - 0 u * w J 11 or»'-'*.'-' < -L j > »wu ! i* i.."ir.v if*i«L'p«i 
- 1 Hauetebbe eertatfiènte potuto Dio far tacere SmecAe^ 1 '* libera*. 
tt la Vergine da quel corte Ito, che gli trapjfto hlm > ft» , ,ì&' Kp-ró- 
prio Figlio notificare alfa Madre la caufi , per la quale 4 bìfognaua . 
che fi reftaiTe ne) Tempio che faluatft ITiàurettoe d3 quella dolor ofa 
Slnftetà i che per tré giorni continui , credendó di baiarlo perfo , fo- 
ftennecol fuoSpofo Giofetfo del pari affli reo , in cercarlo per la Cic- 
tl r di^c™falemme , ad ogni rtò^tae^ué^RgHo , <$ùeno^ ch«^ 
flato farebbe di confolaticme alla Madre , e lafcia parlare Simeone 
nel Tempio , che gli prefagifee mortali afflizioni , era fopfa tutte le 
Creature da Dio amata la Vergine , de hauendo determinato di fai- 
leuarla in Cielo fopra tutti li Chort Angelici ; gir dada in Terra.* 
quelle occafioni di patire per amore ftjo , ch'erano neccclTaric per 
auanzare fopra tutte le Creature il fuo merito , e renderla degna di 
pollo fieramente. Che fe bene con tutte lefue fantiffimc opera rioni 
grandemente venifte là Vergine k meritare » ad ogni modo però 
motto pio auanzaua il proprio merito col patire , come faceua con 
tanta rauegna rione a «a diurna volontà , e (fendo queft'efercitio fu. 
•periorc ad ogn altro d'opere fante tutto che grandi v perche con for- 
mando chi in quefta guifa pati ce alla paftione di ChriftO , il rende 
maggiormente partecipe de fuoi meriti. Un'amore quando e tene- 
te* é e fanciullo li a I i menta di benefici j , e di piaceuolezze , ma quan- 
do è lofeufto , e forte com'era quello del la Uergmc , fi pafee di pe- 
ne i e di usuagli f à gin fa di vna gran fiamma che più s'ami iu a-, i 
* élite * quelli foffi> de venti impetuoù , à quali non potendo re f- 
IHeie Vu» minoief , frcAingue. 
» • E verità di fede c he d eue ogn i Chr Vftì ano tenere ben ra dicati 
ncH'amma ua , che tutti li mali dì pena Come da cauta pnma , e 
principale vengono da Dio , come ditte per bocca del Tuo Profeta 
A^tyt ^ *on i fi ut a htm è* C mi tate , <j*od Domirwt rio* fuetto , chO 
però tutti li trauagli , e tribulationì di quefto Mondo fideuohori- 
ccueie volonticiiv come mandate da Dio, che quefta è la propria 
i/: virtì* 
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v'irti de veri Chriftiam j tome dice San Gcioomuo in Epifl.-ad Epbef. 
cap. 5. it mare dono -, e beneficio di Die* li mali di pena > mirarti 
di buon'occhio, nauorli con gufto # e foportarli eoa la douuta_ 
raftegnatione alla fua diuina volontà , e ringratiarnelo quando li 
manda, che le còfe di coofolatiooc anco gV Infedeli le tengono , o 
le liceuono per beneficij , e ne rendono grane ali» loro Benefattori. 

Quefto profitteuole auer ti mento fu molto bene conliderato dal 
Santo Giob , efe heae fi ftudiaùe Ta/tutia del Demonio , per fan- 
ali perdere la partenza , di mai attribuire a Dio là cagione delie 
fante Tue grauiflime difgratic , ma ali. Ladroni Sabei , e Caldei , & 
. à Turbini violenti de venti , non gli riafeì pero il colpo , perche ti 
Santo Huomo bene ammadlraco odi* feuoU del Signore , molto 
bene fapeua , che tutti li .mali di pena veniuano dalla fua prouidà 
mano , e diife Tempre Dominut ieiii, Domtnus abitui it , che quell' 
1 fletto Signore, che data gli .hauea la ricca azenda, eia numero- 
fa prole , Te l 1 hauea ripigliata. (opra le quali parole fece San Gre* 
gono in ìob. 1. c|uefra bclliùiraa riflcflione: non ut Oominns dedir, 
Drtteolui ab 8 uh t , foHnfft e*m fucr.u doicndum , ft quad Dmmnut deh 
dk>hqftit abftulsffct , at foRquam non rifiniti nifi qui dedu, firn re- 
cepìt , cum noftrn nbfiuUi fe hauefle detto Giob , che dairjnimico 

£i fuflTe (tato rapito quello , che da Dio riceuuto hauea , fi fareb- 
; potuto giurìa mente dolete delle fue ingiuiie violenze , ma di- 
cendo , che ridetto Dio gli hauea tolto quello , che gH hauea con* 
j ceffo , venne à conofeerc l'obli go , che hauea tu' r ingranarlo come 
) fece, dicendo Sii nomcn Domini bcncdtBum , perche gH hauea la* 
feiato longamenre godere le ce mmocurà delia ricca aienda , e.piir 
uandonelo niente del fuo gli hauea tolto, ma folo riacquisto il 

, proprio^ l ICiL.r. ;.\yy. <\- n; ' t .. , •-r-'.jr ,'-:•.» \ì 

j ; ' Con vna Umile co d fi derazion e fi con fol a u a San r A mbro fio net- 
la morte di Satiro fuo amatiffiroo Fratello Orni, in obi tu Sityri t 
La tand «m mihi magli rji , onod brainm talem babuerm , quam do* 
kndum j orni amijerim * tllud tmm mwsus fuit ; hot àe bit*» efi , fu 
luoghi anni ho goduto vn Fratello Santo; che con le molte fut 
virtù trattenuto li mio cuore in una continua fpirituate confala* 
rione, e Rato dono della Diuina cooce&mr/fe poi ha vo- 
tato ripigliartelo, m'ha dataoccaliooe di pagare vn debito, die 
haueuo di reftitutionc , onde dtuo arni rallegrarmi • che contri. 
«armi . <.-> r» , -.-1 -i I ' 'P /. 1* ••.•« ir :i i,.ì -U u«v u.\ 101 •*' 

fà fewirio YArnkoi, chenttfla vn Gawliopet mtavn gin* 
no, ancorché poi fulla fera vel mandi à dimandare , non fi tU 
COrafe* ii debito co» a flcttuoii tmgiuùnenti t e perche non . C fà 

•Uup l'iftcfTo 
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lmtfo conico , ^ per mokì anni lardati h 

Moglie , il Maritò;^ li Pigli 9 %V Amici, la Sanità^ e le Ricchezze, 
finalmente fpedifee la Mora, ò Infermità , ò Ja Pouerta in Tuo 
nome à richiamami il fuo,. perche date nelle (manie* perche n«j 
•dimoftrare tanta afflutione con fare tanti atti di difpetofa impa- 
tieow ? da dit iha«ete weome qnefle cofo non l'hauete riceuute da 
IDiat pretende tetti il^voftro àrdine d*vfurparfi il tlommiodtquel le 
cofe, che fono dì Ù\6< e feci© non pretende, perche quando fe- 
te ricercati in fuonome di rèttimi rie ; noi fate fenza lamentami, 
.volentieri con la domita rafTegnat'Onealla Tua Dmina Volontà, di- 
caido'-can&ant'Ambrofio l*/dnti*m.tmh> magis e#érr. 'i. i à 
ci!Uolfe la Verg'we dell'incontro ^beprefentaodoiliuo Figlio nel 
Tempio vhebbe col Santo Vecchio Simeone formare vn mifterioper 
il faoRofario. acciò che meditato da fuoi dcuoti , e confiderando, 
che la GefTa Madre dr Dio per caufa del fuo Santi (Timo Figlio ifi« 
nDcentiflBmo dalla raaligm,tà Giudaica pe de irato hebbeà foporrare 
nd tuo amotofinlma cuore triffitto ilnnpangènti^finio.èolteHo tut- 
to il tempo di ftia vita » dal fao efempioar#<;nddTen> di forfrire pa- 
òentemente.peramorediDio, e fuo, tutte ic trauerfie, e penalità 
di quefta mifera vita. i ; ' - 

-d Ghe feidcfiderate tli falere ^quanto fu fife accerbo it dolore ,* che 
fofterme lapietofa Madre:, vertehmdera iVria?re(haTOOftrcza<>aweB> 
tica VH Religiofo pellami* Religione cheUhebbt à fpenmenra- 
iet fu quefti il Padre Frà Guaite ri Todefco diuotiflimo: della Uergi. 
ne, «al qua le venne vno fantodelìderiodlfapere quanto ftaco fufle 
erande li dolore v che alla «edema cagionato liane» quefto oomteU 
fo ,,e'tratteriendo:il fuo ffìvBtoi, ivnigiojriioiriipieflapia medM no- 
ne li fentì maggiormente , accendere m quefta brama di prouaroe 
pi-effetti . fupplicc^humilmenre la' Vergine degnarli di concedergli 
nuefta gratia , dalla quale fa ali innante compiaciuto , e fentì vna 
pena così amata r è crudele , xome Ce da vna fpada trapalato gli 
Jufce ««to^cuor^i tormento, eh e. noi otluò, di vita r perche venne 
dalla manoviwm:a,di Mana;cheà.fdo»diuoti non «adarei* Mot. 
te,ceslracconta il Cafttglk> (i* fn/.ifó.2.c4f»i 70. .wta.i J- 

Che fc la Uergtnehebbe à fatTrire tutto al tempo di Tua vita, vn 
fimile dolore fi può coookere con quanta giuftittafe gli deuePho. 
nor* di *Uginarde Mattina mentre^ longhi^e^iìiacoerbi furo- 
no h fuoi patimenti di quelli di tutti gl'altri Martiri , e con quanta 
ragione diceflTe à $aóta,klifabettaReginà d^0garia>qudloi tatconta 
San Bonauentura De ftta Cbrifti t*?. 3. . . . - 
La quale meditando le fubiimi pierogauue della Uergiac hauea- 

quali 
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quaiì inclinatala fin mente à credere', che Dio feco largata hai 
uetTe la mano , e che Dell'ingrandirla non haue (Te tanto mirato -a 
premiare li Tuoi grandi meriti , quanto anco à mofìrare l'infinita.* 
Buontà della Sua Diuina Mifericordia , che però fi degnò di feen- 
deredat Cielo per leuaria da quefto errore, & apparendoli li , cesi 
gli parlò , tìi pentì Figlia » che tutte le gratie, che mi furono da-. 
Dio compartite , mi liana (tate date graziofamente fenza mio tra» 
uaglio, ne fatica, ne patimenti, ma t'inganni , perche eccetuata- 
ne la prima gratis, con la quale fui fanti focata , tutte Tal tre gra* 
tie , virtù , & eccellenze di fantità • e di meriti , che riceuea dal Sii 
gnore non mi furono concede fenza continui efferati) d'Ora rioni , 
Digiuni , Morti6catiooi , e di moTte penitenze con gran fpargimen* 
fi di lagrime , & incettanti atti infuocati d'amore di Dìo t e viui 
tetta , che nell'Anime deSerui di Dionoodifcendc dal Cielo gra* 
ria, che non fla impetrata , ò con diuote Orationi , ò con grandi 
patimenti foportati per Amore di Dio , così dalla: Vergine in* 
bruita quefta Santa Regina , e per confolatione de Cuoi deuoti volfe 
anco mottfarc quanto riefea efficace la deuotione del Rofaiio pec 
impetrare la gratia di patietitemente patire, per amore di Dio li 
trauagli di quefta noftra mifera vita, con vn caio marauigliofo ri* 
ferito dal Beato Alano 4. p. cap, 3$. /oL 439. 
• Di vn Magò il quale efercitando l'offitio di Maeftro di Scuola $ fi 
\ feruiua .dell'innocenza de Fanciulli fuoi Scolari per violare l'oneri* 
delle Madri; procurando di hauere per mezzo loro dalli fuoi ca- 
pelli , con quali formaua li fuoi incantai m i y e li lacci all'altrui pu di - 
citìa ) che diueniua preda de fuoi fozzi appetiti , penfando di potè* 
m re con l'arti medefime tirare à fare le fue voglie vna Matrona dirai 
xe bellezze "i e di coftumi fanti , diede commi filone al fuo Figlio , eh * 
era fuo Scolare , che procurale di portargli del li capelli d A la pro- 
pria Madre > ne fece diligenza dimandandoli à lei, la quale tenterò 
do, che il Fanciullo fi ri fcaldaua nell'i nftanza, volfe faperne il inor> 
tiuo , & intefo l'ordine hauutonedal JMacftro , pensò la fauia Mar 
dre , che la co fa non fu (Te fenza mal' tia , onde per accertacene , 
.prefe da vno fedacifaalcuni fili , & agiuiiatali bene>, che paretib- 
ro fuoi capelli li diede al Figlio, acciò fi portafle al Macftiof; 
me fece, de quali formò li fuoifoliti incantai mi • onde agitato 
dalla loro forza, ilSadaccio incominciò a mouetfi con tale violenza, 
efiiria, che riempi tutta la caladi Dimore, 'e la Donna di fpaue* 
to , onde per aflicurarti , nVmò bene di mani feftarc ogni cofa al Mi- 
nto, il quale portandone laccufa alla Giuftitia , è iettando il Reo 
«onuimo , fùcondennatoà perpetuo carcere à pane , & acqua, voi* 
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fe la D ; uma M iferìcord ia , che Tempre riefce infinitamente maggio* 
re delle notìre colpe tutto che grati (Time, che ritrouafle nella me* 
dema prgicne vrocorr pagro il quale per fuoi eccedi dato era 
cor.dennato alla medrma pena 9 che'l riceuette con maniere molto 
cor re fi , prc curar do con dolci parole diconfolarlo in quella fua_* 
afflinone, gli ad mandò il Mago con qua! partenza hauercbbe_? 
sui potuto lo por rare vn fi lurgo, edolorofo rrauaglio,di vederli 
prima d morire fepolro v uo in quel carcere così penofa, gli tifo 

e è il Compagno , ch'egli trà l'altre malte gratie, che riceuute 
tea dalla Uerg ne, per mezzo della diuotione del fuoRofano, 
liauea pure rcevuta qi cfta Angolare di patientemente foportare li 
fuor mali , fe bene g an (fimi , gli replicò il Mago, fe <|aefta dua- 
tione del Rofario è cosi vtile come mi raprefentate , perche coi 
Aio aiuto non hauete procurato (fcrtere liberato da queftocarnerer 
rifpofc il Compagno , s'io hauefli voluto , ne farei (taro molto pri^ 
ma dalla Madre di Mifericordia liberato , ma no) dcfidero, ne il 
voglio, perche fono ri ffoluro di fare qui penitenza de miei graurflì- 
mi peccati , e dubitarci fe mi trema (Ti in Jibe rà ; ^he le mie mali in- 
clinarion» di nuouo non mi pretipirafièro , fuggo Poccasfioni li 
pericoli dell* Anima , quello pane • 61 acqua con quali foftento la 
mia vita miferabile, mi paiono cibi foauiflìmi, perche mi confer- 
uano , acciò y offa continuare le mie penitenze , e feru re la Vere i- 
ne col fuo Re fa rio, s'affettionò fen tendo quefte cofeil Mago alfa 
diuotione del Rofario * e per tré anni confimi; perfeuerò 1 recitarlo 
ogni giorno , fe bene più per neceflì tà » che di buona voglia , ma tri 
fine riunendogli la prigione in foportabile , con vna fanta coni Jcnw 
sa 1 al cuore fiuoltando(i alta Vergine »- gli promiflTe , che fe Phauef- 
fe liberato , Mutuerebbe Jeru'ta nella diuotione del- fue Rofario 
tutto il tempo di fcia vita r grapparne alhftante la Uergme , Su 
hauora da lui )a rat rlcatione della promctfa fatta , iJ'trafportò in al- 
tro Bade lontano > do ue ri eco r de noie della gratta ricevuta , t della 
propria obligatioue, fi diede con tutto lo fpirito à promouerecon 




»i oano con loro Tempre a 1 cena ilo , cosa che riufeì così gra- 
ta alla Vergine , eh Wendcfi accefo il fuoco nella Città, ehe at- 
traggo rrolre Gate, lafinanoo intatte quelle de dinoti del Rofa- 
rio , e la Scuola ooue fi ree tana , incenerite tutte I altre allmtor- 
<no •daH'vnaVe l'altra parte-, & vtfaltra volta , che t i (Uffa Orca 
fu ripugnata , e taccheggiata da Nciuici , folo^ueile de diuoti del 
u 9i Jl Ro(a- 
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Rofario rtftoTon© ftnta danno faine i alle quali quando li Nemicii 
fi auicinauano per rubbarle, non trouauanone pone, ne fineftie» 
refe loro inni fi bile dalla Vergine , e meritò vh giorno facendo roci*, 
tare il Rofario in vn a Ch eia con grande moltitudine di pei ione ; 
di vedere Giesù , e la Madre feendere dal Cielo fopra l'Altare , c 
Che auantì di kit ingenochiandoh il pregò , che fi degnale di 
benedire , cornei fece, tutti quelli diuoti del Rofario, li quali re* 
ftorofio ripieni di vn fanto femore verfo quella Ce leu* e diuotione , 
e finalmente abbandonando il Mondo , fi ritirò à viuere nella Re> 
Unione Domenicana, dot* mori con grande opinione di fantità . 
9t.-. » *. •«« ».■*-• va v » i;. ; 

• ; ' :; . a r ■ • • ■ .* • ! ■ • . • • . i » ri 

JN DIE EPIPHANIJE. 

JTàf eft fm natus cjì $£X ludcorum ? yidimm enim SttUtm eius I. 

fa Oriente, & yeninm adorare rum. .i 



ri: 



Matth. i. 



H Attendo Santa Chieia dallo Spirito Santo illuminata nella ve- 
. onta de Magi ad adorare in Bette lem e il nato Rè de Giudei, r rw 
conofeiuta la chiamata > e conuerfionealla Fede vera della Gentilità \ 
dalla quale hebbe la Chriftianità la fua origine , coliamo tempre di 
venerare con dirti n te dìfmoArationi di diuotione la preferite fole nn ita 
dell' Epifania , e con tale tributo di ftima, che generalmente veniuà 
creduto indegno del Nome di Chrifbano chi à f elogiarla non rutta 
comparto, veéitàcoaì accreditata, che rtiUnVCitthano Apoftata , 
fo bene come Idolatra orkrifle al Demonio facrinef^noo volendo 
etTcìe fcopeito , e confeiuarfi il Nome di Chriftiano , non tralafciaua 
di comparire à quefta gran fetta , come pure de T Imperatore Ualentc 
airerifcc il medemo S. Gregorio Nazianfeno E pi t. Baro tomo2.car. 
%l anv di Chnfto u Deilc Reggi e Per fané di quelli diUoci PelJegtinQ 
edcl loro Viaggio, per auertimcnto del Maeftra Angelico . Opuf.óo. 
art. 7. tré cole molto commendabili fono dal Coerente U angelo prò» 
pofte da confiderarii à Fedeli ; Tria commendabili* , dicendo» tangun? 
tur de Magis y quibns thrifiui per Stcllam afjtaruit , vtdeiuet f*o4 Jni* 
fimm per SuUam fapienter cog'touerunt^ cegnùum iiltgenter qutfierHnt , 
initcntìpn reucrenter jdoraurrunt , fono veramente molto comracn» 
dabili qucfti diuoti Pellegrini t cesi per la fapienza , come anco per 
la diligenza , eri uerenza onde, conobbero , ricercarono ? & adorar 
rono il nato Saluatore , come anderemo breuemente diuifando» ' 
Dono di Dio pfccioiìffimo e la Fede , fohdo fondamento di tutta. 



E 1 ' l'Edi- 
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iutificio Spirituale, fonte abbondante di tutte le virtìr , radice fe- 
conda di tutte le grane , e doni Celefti , lume che Te bene ofeuro (cuo- 
pre , e moftra aperta la via ftreta del Cielo v Guardia fedele , che fe 
bene cieca , pofta foli* alto dell' inteletto ved- tutro quello , che fi fi , 
c fi gode in Pa radilo^ Diurno Maeftro, che infegna com4 ne frana- 
gli ,- & amarezze d quefta vira miferabile, doujmo confolarfi con la 
certezza de! frutto del merito, che copiotì'finj fe ne ricaua , e quan- 
do fia v^ua , & accompagnata con l'opere di carità è quella , che gui- 
tti fica , e falua PAnime de Fedeli • 

Hor quella bella virtù fi pub come infegna l'Angelico 2: 2. ai j.a. 
4. &q. 4 a. 8 In due maniere co ridderà re , in quinto alle cote che 
fi credono , <Sfc alla ragione , e cau'a per la quale ti credono , e fecon- 
do tale rifguardo , non può- la Fede ne di certezza, e (labilità cflere 
maggiore in vno fedele , che nell'altro , perche tutti credono le me- 
deme verità e per ridetta ragione di hauerle Dio come prima verità 
infalibile alla fuaChiefa riuclate . t ^ , 10 

Confiderà ta poi dalla parte dell' huomo , che crede , & in tale ris- 
petto la Fede può eflTere meggiore in vno , che in vn' altro , creden- 
do Tvnocon maggiore certezza , e (labilità dall'altro , difetto Gigio- 
nate non dal dono della fede, ma dalla parte deli' intelletto « evo* 
lontà humana deboli , & incapaci di bene riceuere le verità (òpra- 
naturali. ■ 

La nuoua della nàfcita del Saluatore del Mondo , che nella Giu- 
dea cagionò commotioni , e turbationi yfadtens Herodes turbami efl y 
& am*k ttroftilyna cumillo, nella Caldea partorì contentezze , <5c 
allegrezze grandi Alme : Gauifi funtgaièdio migno valde, li Giudei» 
che l'hanno inCafanol conoscono, e li Gentili vengono (ino dall' 
Oriente per ricercarlo : Vbi e/i qui natus efi Hcx luieomm ? Cantano 
cP Angioli nel Prefepk) le fuc glorie : Gloria in excel s Deo , e de Giù.* 
dei ne fi tnuoueuono', ne vanno à riferirlo folo , che alcuni poueri Pa. 
{tori, vna Stella ne porta à Gentili la nuoua della nafeita di quello 
imouo Rè , efubito fi fuòi Magi feguendone la (cotta fi portano ad 
adorarlo, e ciò che à Giudei non poterono perfuaderc gì' Angioli , 
vnafola Stella il perdiate à Gentili - li quali di celefte Capienza , ri- 
pieni conobbero , che quella Scella non era di quelle del firmamento , 
ma propra dell' [lìcito Fanciullo ali 1 ora nato: riéiimt StsUameiu* in 
Oriente 4 da lui nuovamente creata con vi u ù Dinioa di non folio illu- 
minare gl'occhi , ma anco le menti de ri (guardanti , eccitandoli à ri- 
cercare il djnnoiio nato Saluatore: Et venimut adorare cum , verità 
con firmata con l'automa del gran Pontefice Leone riferita dall'An- 
gelico Dottore voi fupra : Quid pMct illam Stella fpecicm , qua Cor- 
i i - porcH/n 
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pereto* incitarne obtutum, ful&enthr rer itane ràdi itr eorum corda ùer- 
docuit , & hoc qmdcm ad lUuminttionem Pidei peretnebat t b>bebant 
etiim Fidem de Cbrifl* hwnanitate , vnde dixerunt , vbi efi qui natut 
efl V&tmimnm , *r de eius Dminieate, v*ie fibiu^rum , yenimus 
adorar* cum , rettorono così bene intimiti de Sintiflrmi Mifteri dell* 
Humanità , e della Diuini tà di quello D,o Bambino , che fi accelero 
tutti di vn' ardeote dcfideriodi andare à ritrouarlo , e contribuirgli 
li loro più rifpettoù* oflequi intraprendendo torto vno lungo , editi* 
Cile viaggio per portarti nella Giudea paefe molto lontano, nel qua- 
le però come che ordinato fufle à cercare Dio, fu rono dai Cielocon sì 
grandi allegrezze ricrea» , e con forati , che per agiufhttmente cfpri» 
merle hebbe V Euangelifta S. Matteo bifogno di vfare nume, e rin- 
forzate forme di dire : Gautfi fune gaudio m.tgn* v*ide • 

Li Rè grandi non intraprendono longhi viaggi folo che per affari 
dì grande importanza , e di molta premura , tanto più come b fogni 
caminare per vìe difficili y edifaftrofe, e palfare per Prouinci e nemi- 
che , era la Giudea paefe molto lontano , e Regno nemico , etfendo 
di fede, e religione dtucifa , è gouernato da vno Rè crudeli (Timo 
Tiranno com'era Herode ,e pure tutti queftr ritcuantìulmi oftacoli , 
& impedimenti non poterno in quefti Magi di proferitone Gentili > 
ne ritenere , ne ra tfr edare la dedottone , e rare che non fi mouefTero 
à cercare con ogni folJccitudie , e diligenza il Oiumo Fanciullo nuo- 
uamentenaro* 

Se quefte Reltgicfe diligenze , e riflblutioni furTero con atteneione 
confiderai , riemper ebbero di (vetgognofa confutane quelli Chri- 
ftiani , che potrebbero con tanta facilità ritrouare ne Santi dirai Sa- 
cramenti quel Dio^hccon tanti f t 6 grani peccati hanno- petto v * 
non folo non fr prendono alcuno penficrod; cercarlo ma mo^rano art- 
co di tanto amare la propria perditioae, che per tante ftrade risei», 
cati da lui , non vogliono kafciarfi ritrouare per non orinari stelle lor- 
diti e confolatiom , che trottano trattenendo^ ne loro vit >. . > 

Forfè che altri Personaggi meno diuoti y edi fcdeinfc* ma vedere 
dofi dalla nuoua Stella condori fui b porta di vna Stalla > dbue it ve- 
oVua vno Bambinello di rattezze cele ili , ma inuolro H» fece. % panni » 
efpoffo Copra le >a gite di vno vile Prefcpioin mezzo ój due Animali » 
& vna modelli lftma Verginella, con vno .Vecchio venerando giacer* 
fi, ptkii d ogni co m modi tà > tri l'immondi tedi qnclrfctido luogo», Mi 
mando d 'e fière (rat coninganno deluli, non iì Careboero ne meno de- 
gnati d'enrrarui dentro , e dando di volta , fe ne farebbero pieni di 
melati» ritornar' d fg i. flati ili rr-V al proprio Paefe „ ma quelli Santi Rè 
da v ma tede ili umana u conofeendo , che quel Fanciullo comparfo, 

l2 ì cosà 
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cctì pbuero iitqicHa Staffa, ero in Cieló li Padrone di rutti li tefori 
deiiaGJoria ,& hauea perfcrucnti le Stelle, e che hauendolì detta 
per fu a ha bit a none vna Stalla , e per proprio ietto le paglie di vao 
Prefcpio , era vero fegno p che venuto fu Te al Mondo per in ie^na re 
Phumiltà , e la volontaria pouertà , onde deponendo à Tuoi piedi le 
Corone Reali l'adorarono eoa le ginocchie in terra, e con doni più 
preziofi per quello ,che milbcam;ntc figmocaiiano , che per il vai - 
lore della naturale fui materia molto ftirnabtle , gli profetarono va' 
oflfeq uiofo vaffalargio : Et procidentet aiormcrunt eum • . 

- La pouertà delie vedi «e ì humii tà del luogo furono il fegno . che 
à Partorì diede P Angelo , acciò conofeetfero per Saluatore del Mon- 
do il nato Bambino Luc€ 2. Et hoc vobn ftgnum , miéniirii Infanta* 
péuipis initoUtum , & pofitum in Vr*fepi* % querto e il vero fegno da 
vn* Angelo intignato di cercare , e ritrouare il nato G iesù . ma tan - 
to poco credito rrooano nel Mondo aoaro gP A ogiolì , che gì' tao** 
nini ime re Cari diuennti come gli riebrei idolatri del Vitello d'oro , 
e n on curanti del Bue del Preiepio , non voglxmo r iconofere a ftro 
fegno, che le ricchezze» e le grandezze, e le commodità , nelle^ 
quali hanno porte le loro felicità dicendo : beatum popuLum cui bète 
funi , ma [appiano coito ro» che queftì faranno fetnpre fegm di non 
ha uere «creato , né minato Oiesù Chn (io , ri quale nacque pouero 
in vna Sfalla , e morì nudo fopra di. vna Croce, non hauendo fé- 
gu tate le fue dottrine , ne inimitate le fue opcrationi, efinalmcn- 
te nei tempo della Morte faranno verificare, che Km éuafiaiitm 
to^fo^^ i b^écb^j^^jjx tiù&Jnfjttf m y che di meri mll*^ ^^ilut^^^^- 
dell'Anima. * -<• < 3 :# t-, t vff 1 , ».* 

'* Li^donimifteriofi che all'adorato Bambino otfer fero li Re pie- 
tofi 9 furono Oro, Jncenfo , e Mirra, ne quali raprefentari furo* 
no li mirteti del Rofario, li Gaudioiì nell'Oro, il Oolorofi nella 
Mirra, e li Glorici! neiT Jncenfo , ohe gli riufeirono così grati t 
che volfe ncompen farli con quello faJutare auifo : \e rtdireut ad, 
Hcradem, per altam Wam reuerfi fwtt w t\egioncm fuam , che dal 
medemo Fanciullo , come infegna San Gerolamo riccuerono , che 
muto nclPerteriore tanto meglio loro parlò al cuore , q erto fetv» 
tirono quelli diooti Rè nella meditatione di vn folo miftero del Ro- 
fario , che fu quello della nafeita del Saluatore da loro adorato nel- 
la Stalla , e dico nel la meditatone , pesche non fi legge nell?£uan« 
gelio, che ior vocalmente parla (fé ne pure vna foia parola , e folo 
p tieni ce > che fen tirono redtrem ad Hcrodem &e± che gli fu 
molto gTOueuqlealla vita , la quale poteua correre pericolo, ritor- 
nando nella Cotte del Rè Barbaro , divenuto frenetico» per la ge. 
é Jt lofia 
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le fu di potere perdere il Regno» e molto piti alP Anima. , pesche 
vennero Gentili » e adorando il vero D.ofe ne ritornorono Santi . . < 

E quella è la forte beata che nella meditatone delli m: Iteri del 
Rolario trottano li Tuoi dinoti , perche fe il Figlio di Dio venne 
al Mondo per infegnare à no: la vìa del Cielo, quello medemo in- 
gegnano ttitti li mi«eri del Rofano, che fono quelli della fua vita * 
Come fiano fantameme medirati , & inimitati , anzi , come ìbic? 
gna.il grande Agcft no citrato dal Dottore Angelico Opnf. 6<x mf, 
2. Twpterca Dein faSui efi homo , m totum hominem beatificarci , af- 
fa bomtnis con net fio ad Ùeum efiit, &tota dUcBio in ìpfo y cum 
fa tamii videro** pcrcamem, *• À fenfu mentis per diuinuatis con- 
ÌMtmMK/(, j. u. i oli-» .1. •.;■.!! :: "i «' - i,». • r«;,ci t; 

Uno demottitti, die fece inclinare Infinita carità dii*oà n©> 
ftiru della roftra carne , fu I ardente defiderio che hebbe di fare 
godere all H uomo anco in quefto Mondo vna vera beatitudine, in- 
tiera del Corpo , e dell'Anima , dei corpo trattenendo li Giri fenfi 
della vifta beata delle celcfti fattezze di quel Diurno" Fanciullo, e 
quella dell* Anima di notamente contemplando le glone dei ia Tua 
Diuinità , che cosi non tenendo altra conuerfatione THnomo che 
folo con Dio , haurebbe potuto veramente dire con Paolo nolira 
conuerjaxio s* CdtiètB > & impiegando verfo di fai tutti dei fuo 
cuore gli affetti far godere all'Anima fua vna contentezza di Panar 
é\(o : Et hòc tot ut* hòMum howuaié tuta , >/ firn . ingrederctur , fitteti 
agtederetnt pajcua ta fattore Juo innensret , fotii in. town* Saltatoti* t 
inttu verù tn Omini tate Creatori s y che fono li due punti fermi d> 
aie le med cationi diuoredel Rofario s'iodrhano , per contempla* 
re tutta quanta la Macfta di ChjiftoDjo, & Huorno ; cernilo©- 
rando della Diuina JnrarnatianePoperc marauignofe > come fi fà 
ne mi Aeri Gaudio5 > e Doloro fi , e quelle della tua D inaiti, coi- 
rne ne Glorioiì , €3r m */ roane àlee l'Angelico ibidem gaudi* con- 
templai ioni* gufi ahi t , che nelrvna » e nell'altra meditanone dell* 
-Humaniti» e D u nità, rauco 1* Anime direte» iccrando il Rof*- 
rio, godere al luo fpirito le eoo fo& rioni della con tempia tionc , 
che Cono propnam nte contetiiezzc dt Paradifo. 

Vno calo di grande gufto per li denoti nel Rofario viene rif- 
fe rito dal nofiro Padre Fraf Angelo Pacucheho Ex eh. 4. fipra 
t^ine Maria *um. 6. di «vno Priore del Conuentode Padri Certo- 
lìni della Città di Trtueri era d<not Aimo quefto Santo Religio- 
fo del Rofario, quale ftiUaua dt Eccitare ogni giorno con tanta di- 
uotione, e così feiuorofa contempla tione de Cuoi diuini mifterij , 
che frequentemente fauorito dairiatcrce fllonc della Vergine il Tuo 
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Spìrito , abbandonando la Terra fi portaua à godere le delitie del 
Cielo , doue con fua cnVeraa c mfolatione vedeua , e fentiua > che 
quelli Beaci Cittadini , con ioefplicabile allegrezza meditando li mi* 
fteridel Rofario, rcndeuano humiliffime grane al Figlio , & alla 
Madre, per quello , che come in etti vernila raprefentato , s'erano 
degnati di operare, e pregauano per quelli che in Terra , imim* 
tando il loro eftempio, continuauano di recitare diuotamente ti 
Rofario con meditare li Cuoi duini m.fteri . de quali vidde anco 
che ogni Rofario in tale maniera recitato fi conuertiua in vna Co« 
rona di va^iiflìnae Rote, che feruiredouea per coronarli in Cielo, 
e Centi che la U ergi ne dai fuo Santi Almo F gho hauea loro vna cer- 
ta promerla ottenuta della remiifione di tutti li Cuoi peccati per que. 
ira vita , e de Ih perpetui godimenti delia gloria dei Paradifo per 
l'altra. 

Conofcendo il Padre Giacomo Alitare* Gefuita , come riferifee 
Piftcflb Padre Paciuchclio ibidem , quanto ila grata alla Uergine la 
deuwone del fuo Rofario, e fruttuofa per l'Anime noftre lafciò 
feri tro che : inttr alisi prece* , au* pr* rirgws f ac Mitri* nojìrs 
bonore funiuntur , UU precatto fóicmnif c/i , & nefào , an ab alt quo 
m4m perditi/fimo fidebum omijf* y q^^irgmit^fariim nuncnpatur t 
Kpfariitm a u idem quoniam ex pUrunis Angelici* falutationibus , tan- 
quam ex fiume olentib** %$fu componitur , fcr rum vero quia Vngm 
ex ardenti/fimo jinémarrnm- erga eam amère , teliui diadema > return 
ejfertnr % che godendo quella del Rofario (opra tutte l'altre deuo- 
rioni appreso della Uergine vna folenniflima preeminenza , che d' 
ogni Rofario diuotamente recitato , e meditato ne forma al fuo Ca*. 
po vno Regio Diadema , e che da ogni ^4ue Marta , come da tan- 
te foauiflìme Rofe , ne gode vno granili rno odore , non sà ragio 
ncuolmente perfuaderfi , come tra fedeli fi poto ritroiiare pertona 
alcuna cosi empia , c prilla d'ogni fen ti mento della propria lai ute , 
e nemica degl'honori , e gufti della Uergine , che porta rhierc 
fenza quefta Santa denotiooe del Rofario , la quale abbraccian- 
do, e continuando fi potrebbe promettere , che dalla Mifericordia 
del Figlio , & amore della Madre infegnata gli fuflc, 
come à quefti Santi Rè , vna nuoua , e ficura 
. Arada di portarli alla noftra^ 
Patria del Ciclo» ■ 

' • 

• ! 

• • » . • « .» . . 
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\ ; r ^QIillN^*R*rl«)rrAV* BELL^fiPiFANm.v ' ^ 

" £f Mattréiut ccnftruabat omnia V&ha htc tàXotic juo* - 
•.«.:' Luca? 2; • ..1 

r . .*•' 1 »."«'*••• r- . •'• ] .j . . ..?'o"'«ì :•'•'.#». . . ;*.q 

T7 Nà irìodetffflrta doglia*** <rotrtiene l-'hodtèrtio Uangeló v ch< 
\r * col proprio Ffgfiapafeò la Vergine t a caufa ch'eflandofi "te 
pfcraròda lei Tenta fafglinc Ai'otto , per andare nel Tempio à trattare 
con Dottóri della jegge gPintereflì dell' Eterno fuo Padre , edoue 
Colo doppo tré giorni' di' dolorofa anfietà loft ertiti infieme col fuo 
Spòfo G io Teppe in cercarlo , poterono finalmente ritroua ri 0 con gran- 
de giubilo de loro cuoi i , ne quali entrato era vn fredo timore d'ha« 
ikrfo petfo, fenedolle tea* PalFettiJòfat Madre : FtU quii fcìifii da* 
b ts fu ? Ecce Vatcr tnus , &• egi Polenta quérebàmns té $ e perche^ 
loro cìiede vna rifpofta poco bencintefa , e niente capita , & ipfi r.on 
r nulle xvrunt yetbum , quod locktum ifi ad eos , riceu --tre dentro del 
fuo cuore la follia Madie tutte le parole «dette d.il T ^! io ■ l^Jciebfr 
iti* =}uod fa ha qu* Vbttfr topi funt , tipótm mfr (ffi ' e con Vna fan- 
tà\ '-e fefoa-appiicatidnè fi pofe'4 rneditarne li profondi Mifteri : Ft 
M*t<fr evii cmferuabàt CfC. de quali pòi bene penetrati , t compofe il 
iWRÓfafrifcK, acciò éol-fiio xktnjk* àpprendeflèróir Aio* dtaotl di be- 
frtdfóctPftio 1 ') 5A ; i.i.-i-.rn: iu'tPJ . si^- .^: : 1ìì£. :Lup i:o:> isncq 
-«4M AfflétottTOlfcfó' dt S.TfotaoWlbfìaio Ìt«fcftÌUfc Aitati-, Vnò 
' MteViote nella 'Nrté piti fetrèta ; "doue reftaiia il-Saìita Santoni-m** 
• (oV*délquale Volfenuano à-Dio li Timiami più Odorófh,. e l'altro 
citeriore oelP fctrio , delie lì facrfficafeanbte vittime , tff qiiefti-dae 
k 'A*i)rt fi può^re!, -'^qfjel-Ii litoti tdctificfemà*; brando .fl 
» JfSSmo ltts£éU9tifài f&r©foiitf.>ftfteirb, nientie&l frrttn* dOrf- 
1 gtUéìiitnWrdt ot&eró M' x kìiért! fofouh in?rcdtór • ckfft-Wttcm qùis 

erfjbtkndovocafrtìenté fi fwìrictl' (oprtt 'PAI tare drfuori ^^ oranr ' 
cfamérìttfhTierrterQ^ 

tanéòtàtròni*\ VfèSéó rt>enmhitèrire*"e*oii>cmp!ftn6 Mittòt'f, otàriiò 
^òda-lil^rlté rtfòlleéiia bon Ma K^pa^dfChrift : jf ^rari^c» rh'ehUl- 
fnértty gb&e con MkbMà'Jena vna fornita quiete • & pnedi di Chrifto , 
' ÒMntòybèa^rìrefi.jiAfli^ò'h Dio , óraftbò-WH'ntalftlehté Dio pài» 

'tì?rftifi ^^BuUi i i dal la : tt»a Dn>iria IVf ( (erieò¥dià ', f ébfoe tìtìrto^i * t)^i 
'uide^rega^cTeiteft iVfto degno % affollare [aDiiéna Mifertcordia t 
e que^oticl ttnì>ó della mattina , mentre dice Piai Septiei in die 

*t.'. x *"t JT *.*w.ù *l*»f i.w-cU laude*» fc 
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tandem iixi onoa quefto S. R£ Walm««e/rtcitaf)tki^ ifmt ? 
e mentalmente meditando M: fieri , & il tempo prectfamente da lui 
degnato per la Medicatone era quello della mattina f Pfab 61. in 
mattutini meditabor in te , così pregaua , che nelP ilìeflbgli douefle 
parlare , Se egli afcoltare la fua D uina Mifericordia , onde quanto 
più alti faranno li Diurni Mifteri , che fi anseranno meditando, fan* 
to l'ante anco faranno 1$ Diuine ifpirecioni , & iltuftrationi con \%j 
quali parlerà al noti ro cuore la Diuina M fencord a , le Mcditationi 
di Dauide erano all' hora circa l'opere vniuerfali deli' Onnipotenza 1 
con la quale creò Dio , e fomenta il Mondo , della Diuina prouiden- 
ia con la quale eie Afe, d ; fiele , e conferuò i I fuo Popolo , c W era quel- 
lo , che fino à quel tempo di più grande , e mar auigl 'Olb h a usi ope- 
rato . Piai 142* Meditata* fum tn omnibus openbm tuis , tn fatiti 
manuum marniti meditabar, le quali febene grand ufi me , nefeono ad 
ogni modo inferiori alP opere della Diuina Incarnatone» nafcta> 
Vita , morte , ereiìurenone del Figi io di Dio, che fon quelle dello 
quali il compone il Roiario » le quelle Med: fanoni riuj c'irono così 
frutuofe allo Spirito di Dauide, che gli merito remo di fornire, & 
eifere fentito dalla Diuina Mifericordia, che fi douerà dire dediuoM 
Rofarianti , che recitando il Rofario meditano Mifteri cosi alti , e 
fublirni > come fono quelli della noftra Redentione , de quali fi com- 
pone ; con quali fante ifpiratiòhi , Diuini impuiù , & intcriori- illu- 
ftrationi non penetr<rà ,« foauemente pulferà il loro cuore ! fc Ko- 
pcre della creatione , che folo coAorono à Dio vna parola t ipfe MxU 
& faSa fmt , parlauano, & erano afcoltate con tanto profitto , <5c. 
ammirationedi chi le meditaua , efie faranno l'opera della Dmin^ 
Redentione , che gii coftorono tutto il Sangue , del quale dice PApo. 
floJg heb. 11. 24 , che patlaua molto meglio , che quello di Aiuole ; 
Mei/ut foquehum qu.\m jtbd y che voci di fante ifpirationi non da» 
ranno al cuore in vna profonda Meditationc delle mede fi me; qucfti 
erano quelli defiierij , che tanto accendeuano lo fpirito dell' ifteffo | 
Dauide, e che con fan, a d cuor ione efpqqcua aj Cielo* Pfal \%\ 1* 
Ofìendc nobii Dnmnc w< ja itordtam tnu>n , <jr f almre tunm da naLts , 

degnateui Signore di incerare à noi miferahili fin doue atriuano gV 
eitremi della Ucttra Mikricordia , & i nui tate a I Mondo il Uoitio 
Figlio , che porterà ieco la noftra falute ,e fe ò Santo Re fu Ite cosi 
amato dal Cielo , che ifi trouafte in quelli tem;* fortunati , che ve- 
de ite con g!' oceh» propri) il Figlio di Dio. adoperare tutti lì M ale 
li) della, no (ha Redentione , che fpcrarelìe di poi ere confeguire dal- 
la fua venuta, vifta , e confìderatiooe di queftì Cele lì; Miseri ì quello 
che fopra ogni altra cofa defilerò , e fperarei fi £ h che «hììv* f **d lo- 
qtuutur in me Dominai Oeut . MoisS 
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* ^Mtfisè'parlò da vn Rt«>to;4 Gicdrda*rràNuùbia,& riiiornrno 
Sacerdote par la ua dal Propinarono, ma chi medita li Mi li cri del V hu^ 
ma na R eden tione, che fono queiii dei Rofar io , può dire aud$.im ausi 
loyuatur perche parin o al cuore , e fe tal'vno non ode quello , 
che il Signore gli dice per- menò' loro,queftoè legno , che noa fono 
ben meditati , kabent enim dice S. A gotti no traci. 74* in Iomtum Ima 
gaam fuam , c fc non s'in tendono , il difetto viene da chi non limò* 
dite bene. v : , »'» :': 

* T4on1nJr*tuì la (Tergine 11 fuoHofarto, perche folo fi reciti con la 
bocca , ma perche riceuen doli anco li Tuoi Mi Iteri nella memoria , 
; oh fèria /e diuota attentane fi procuri di medi tarli , e feru ir fenc 
d'efempio per regalare li propri coturni , &opcmioni ' t ? {> e«iv.x 
. «. La Med ita rione al fentiré dell' Angelico è il primo latte, coi qua- 
le s'alimenta , e crefee la vera diuotione , perche la volontà noftra 
effendo cicca non puÒfarepaflb fe l'intelletto non gli fcrue fempre 
di guWa , & il noftro intel letto fe non è cicco del tutto , e per* corto, 
à debole di villa , onde non puòconofecre le cofe tutte ad va tratto , 
ma* poco à poco* % per arrìuare poi à conoscerle à pieno , che però 
dtceua Ifaia cap.21. 7. Contemplati** eft diligcnter multo intuita, così 
quelle verità , che da principio per rimperfettione della noftra villa 
apparirono m forma diferente dalla Tua naturale, e, propria , à po- 
co , à poco , come fittamente fu no mirate , e confi derate con- atten- 
etene , compa nfeono ne! toro reale fembian te , arto à rapire TarTet- 
to d'ogni cuore, onde diceua S. Agofrino Uh. 14. de Triniti 8. che 

l int ciuciai cogitabundus initium cft omnis boni , & in tal maniera con* 

• fiderandoiì h Miseri del Rofario , chi l'operò , che cola fece » che 
diflé , che pati , e per amore di chi volfe patire tanto , e' 1 1 fenti men- 
ti , e gli affetti, che ne inedemi iMifteri difmoftrò» certo che vna-i 
tale Meditatane porterà ne 1 V intendimento , e nella volontà grande 
deuotione , & amore verfo del Signore, e della Tua Santiflima Ma- 

» dre. -.i , ' ; . *■ f i', nite'i . l ù m fi , . <. 

1 E queiìe fono le voci interiori con le quali queiii Santi Mi fieri par- 
lano al cuore , e fe fi fentono come fi deue fi può dire , che fi a fi fatta 
vna perfetta «, e 4 friittuofa Medita tione . 

Due buoni effetti al fentire di Dauide Pfal.38.4. Suole produrre 
(a Medita tione : Conealui tot nteum intrame , 0» in Meditatone me a 
exdrttjta igniti mentre ftaoo meditando li Diuini Mtileri , mi s*ao 
ceferal fuoco'nel petto , che il miacuoteardcua tutto dentro di me , 
doue Hugone Cardinale fi quefta bella riHeffione: Multi enim funt 
<jU> non habent cor intra fe , fed extra ad temporali* , & mondana , 
quexmau^ ne* foffuru caUfiert , tengono molti fuori del petto il euo- 
si» F 2 re, 
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re , diuertitò nelle cofe temporali ,e cosi tenacemente attaccato, « 
ribaldato negl' interefli del Mondo rchc non può fenbre il fuoco Dì* 
nino , che accenda.il Tuo femore, che ammolifca la Tua durezza , 6t 
illumini htfua cecità , che -fono li due mirabili effetti dell a Meditar, 
bone , il primo di riti rare il cuor* di douc andaua diitraMQ, e petfo> 
eTlmetirdddeiitró de noi <, ^óntnlm't. cw *ajw intr* t*e f te il Cecuftr' 
«tondi freddò , durone cicco? efrera, rtfealdarlQ 4'anwr* Qiuiao^ 
che l'illumini , accenda , & abbruggi ? In Mcditationc me* cx.irdc- 
fcetiyù' ,^ucfti: rfìrrabilK effetti produce la Medinone* c. puma 
piùeftc*cenieiiee!<fciiadl^^ r.m , ; ,„ 

. NcprimiOandrofitiell.' Irifiinna» delStgnore* come non, accende* 
ranno il fuoco tiertoJtò cuori h>p^\\*fteh Pfe/e^ojacome.«>n,atn- 
moljranno. la loro durezza li vagiti , e le lagrime! di .vnj Dio Barnbino, 
ne fecondi Doloroli della fua penofiu'mw iwnlboc^coine non (i.rinfor- 
zeranno le fiammecon le [pine , e conili JegnrdeHa £roce. ! ne Glo- 
rtofiAUaRefluretiOf)e,6c a/cc£a aj Gielo rion; fc<Jsrpi;\rilib>lmeQte 
viue>fiaawntdiiuoco)«>rrate^ ii> /«(ina dWiogtó 

IK>ofok>>per accendere del fuo Diuino Amore li nqftfi^UQri ^ ma an- 
co per insegnare al Mondo fucili Diurni Mt Iteri » . i . 

In quello dell • Incarnatone , che per noftro amore. G fece Huorno 
il Figlio di Dio , per- fare noi Figli di Dio ♦.♦eohi per noi lice q telloi 
che tare non volte per gli Angioli , e che come ; Figli »(ji<DÌ0> doue- 
reflimo viuere vna vita Diuina , e pure feordab affatto di così li* 
leuanti beneficij , ne viutamo come Figli di Dio, ne come Angioli * 
ne come H omini , ma come Belìi e del tutto ìrragioneuoli . 

Jnquello della Vifitatiohe« t che nelFifteffe utente ,.che fi vidde 
fatto Huomo , fi porto fubito fopra :di vn* >afpra montagna ptt San* * 
tifìcaie Gio: Battifta nei ventredeila Madtc ,e liberarlo dal peccato 
originale , e che ,fc bene prima di nafcere andate à liberare dal. pec- 
cato vn' huomo non ancora nato, noi ad' ogni modo hubbiamo così 
poco horrore al peccato , non foto d'altri , ma anco proprio , non fo- 
loorigip.ale attuale >:e:<jueJlo.ch/:è peggio > anco, liabituale ,nel 
quale ti fiontiripa à vjuerc fenaMimore alcuno,. ne pena , anzi con- 
grande allegrezza , comefe fuflGmo agu'tfa del Battifta fantificati • 

In quello della nafcita.,rchéliebbe.necceirità la Uergine diparto 
rire il Figlio di Dìoìu yua Stf*Ha > per non hauejre potuto ritrouat* i# 
tutta Ja Qttà di' B&tteiairie- .Rafia;, die vokffe riccuerla , e ripotlo in 
vn Ifrefepio v così p^uero , e numerabile', che non hebbe ne meno vna 
Cunadouenpofarlì^e noi mai contenti di vna moderata cotrjmodi- 
tà , e del necceflario per il noftro mantenimento , sfoggiamo in con- 
tinue fupeifluità , & ecceffi ^rcUii affatto 4 che fwjpo naùpcr rcif 

«si ti etere 
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dere l'À Rima al Ciclo ,&1 ! Corpo a 1 la Terra r,.fi fab ricano per com- 
piacere l'arabi rione fontuofi Palazzi ai V Etenutà , che muouono ad 
inuidia ch'i non pub paiegiarli . ; ) ' 

Nella prefentatione al Tempio, die voi fe così i! Figlio come 1» 
Madtc^ ubidire ;alla legge, fc bene non ne faauelTero alcun* obligar. 
tionei, e che doppò pattati dalla. naf cita deL Figlia foli quaranta^ 
giorni r fi orYeifero,e confecrorono tutti à Dioiche noi feordatitii 
quello ci fu detto nel Battefimo : Ingredcre in Sanftam Ecclcfam, -, re 
di hauerc rtnonriaroal Demonio, & a tutte lefue pompe* quefte ad» 
ogni modo fon quelle , che più proferiamo , non fi iapendo in qual 
Legge, efede viariamo , fife pureuamo Atroifti , fenza Legge. ak«3 
na „ne Ferire i e 1 1 Ttrrn pio r A 1 care che adoriamo fìa mo verarnea- 
tedi Dio; ò dell' Idolo amato. ; <■ rti^ì t Jw * - a 7 il 

Nella perdita del Dtuino Fanciulla ,! <3ieiiafc& Ai'pxòQ&L-Mz* 
dte tanto à hth cara jpet andare à trattare igi'irrtewffi deiF E terno 
fuo Padte^ede^ndcrj&Ia^uac,*^ Ma- 
dre ;la c^bil^/detie^ei6jfar/oa'tolpai; iibrioortàhTs con tanto iuo 
dolore , e che noi non tentiamo difgufto alcuno di hauer lo tante vol- 
te perfo per. così graui , etmmèrofi peccatile tacite volte rre$icati;; 
e che cotrtanto noftro gufjo il perdiamo , c che potendolo cor) tanu 
facilità \ ■ troua: e ndlernpio per mezzo de Santiffimr- Sacramenti, nqri 
iì prepcjiamci penfkro alcuno di : cercarlo • a n zi. che tanto pare , eh© 
amiamo la" noitra perdicione: , die cercando egli noi per tante fttadc , 
non vogliamo eflere da lui mrouati . - ì \ur.;, v».hv '. ^ 

E.fc così fenfataroente parla ^e oon. detti etjtì peìiemntt redair 
guifce.leuoftre mgratitudlntrinfantla^wiBip Fanciulli cheJplo 
inquefto vltimo Mifterio de Gaùdiofi parlò , e negl'ai tri non hauea 
per anco lingua da: potere r^rlar^,<:hefaraiSeghalcrhMiftCHtcfequa. 
li gridano le prigioni , le battiture, ilei fpir» É li chiodi. ,4* Croce , la 
lancia il fiele, il fanguc , e quelle piagbe.confcruju* in quel corpo 
glonofo , come non fi faranno fentirecoi^Gieloi e con quali feott* 
-menti dt fdegno non fi riiK>keramM>oaiur r o^de peccatori * quando *i* 
torneranno il giornodelOiudicio à^udicarelil: Mondo > ^ ; ; b 

Et m quella McditationedcIliMiftert del Rofario confitte la, par-, 
te effentialc , e fuftantiakdi quella (anta deuotiaoe quefla .eh* 
dà vigore^ drefficascia *U' «ltjrapattpefteriore; evocale, come Ha? 
JMH>W corpo v W«fce pjpjnoiT; è folrwcH^Qofaire. cbi>iwn a&olta 
lui , come d»tfe que| : infr«cojofo Graffai the- ictiodaerfe mani 
dalla Croce, fi fer;ò con quelle rorecchie,- per non fentire quello , 
chegli adimandàuaperdono .(doppp^noflhattecd voltib> ridonar* 

a* fuo-Dtiwco j, ùmtefìà si \i&i0éimH:t>m*ton m^mm^ 

•ntmoj ficome 
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ticome noi nella parte mentale afcoftìamo Dio, che ci parla al aio* 
*e, così egli ai colta noi nella vocale, ranto dipende l'impetra rione 
dell' oratione del Rofario dalla Meditatione de fuoi Diuini Mifteri, 
e rnoftcvolte fi medita fcnta fcpcilo , fuccedendo ad alcuni ciò che 
acca dette à Samuele , ben tré volte gli parlò Dio k ,Reg« + 7. dù* 
mandolo per tìomt, & egli fempre s'ingannò , filmando che faffcj 
Hcli quello ch'cl cmamaua , e non Dio, parche non conofceua pei 
ancori» .cpal modo parlarTe Dio: Tettò Samuel nonium fciebat Domu- 
mm^wfie reutiatn fiterst ii /ermo Dòmini, moire volte fi medita 
fenfaconofce*Io,comefe pm ia Pattuita del Signore vietate vn Prc* 
fepib,non Te VìTlterrjenhTe il cuore alia villa di quel la. peneri \ hu^ 
mttà i e mifena eiìrema nella quale volfe nafcere il Signote dell'Uni 
uerfo in vna Sulla , fenza letto , e Tenta tetto , che rufle fu© , e con 
tanta patiema foportata dalla Regina dei Paradifo , fé mirando vn, 
Crociftflb 4o& dtformato perii grauiflimi tormenti - patiti per noftro 
amóre , non vi mou ete à co mpa filone f t non vi fen ti re internamente 
cempongere , e fen tendo à parlare degli eterni , & immenu beni , 
che Dio tiene preparati in Cielo per h fuoi amici » non vi s'accendono 
li defiderij di poterti godere , equefti fono tutti modi con li qoali vi 
parla Dio , ma da voi non cono! ci ut i , perche hauete fatto concetto » 
che la meditatione, & ora tionc mentale lìa vna cofa molto difficile 9 
che voi non fapete fare, quando volete recitare il Rofario, di te ù 
Dio quel lo che da Heli fu micgnatodi dire à Samuele.* loquere Do- 
mine , quia attdit feruus tuus , quello che foto reità da farli , e che 
apriamo bene l'orecchie dell' anima , e che l'applichiamo con arten- 
Cione, e deuorioneà quello che il Signore dice in tutti li Mifteri del 
Rofario. n ->.f' ^ - ; - J . : 

* Vn'efempio molto Indettole ti racconta, di vno Soldato trouato ir*, 
fermo da vn Padre Gì e fui ca neli'Hofpedate d'Amberes, quale dop- 
po d'ha nere confcfTato , e data per penitenza di recitare il Rofario , 
focftortattMeoernediuot©< ffiateccoTfoycneal Soldato riufeiua^ 
totalausnie boouo il nome , e fcdvttOtionedei Rofario , ne fu dal Pa- 
dre caritatiuamente mitrano ; cV egli con tale ardore fe gli arfettio- 
nò,chedifleal Padre , che fe fino da Fanciullo hàuefle hauuta no- 
titia di quella -fanta diuotione, noni fiaùrtbbe la feiato pacare gtotf- 
nò fenia recitare intiero fi Rofario i e qua! *etfokitione credete 
voi cne feccefle Ammalato Soldato > come viandante , che vedendo 
vicino il tramontare dei Sole , procura ói affrettare li pàlli per non 
cffereibrpttfo dalla notte vicina perii camino, coti egli con tanta 
foMecitijdrriekiconunciò a recitare Rofarij, che non occupato ii tem- 
po itf altro , ansi ha uendo t<Hwtaata ^ fu* .infirmiti incurabile {1 i**- 
j. comin- 
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cominciò à pcnfare , chete la Vergine HM gli haueiTe la gratta di 
due annidi vitabaurebbe potuto recitare tanti Rota ri), quanto era- 
no (i giorni , ch'era vinato., e con quello buon penderò fece fai» d 
conto quanti gio rn ; faceuano felTanw anni , che haueua d'età » c tro* 
nato che ventiuno miUa , e noucceoto*adiinandò parimente .quanti 
Rofanj douea dire ogni giorno in due anni , per uguagliare il fudetto 
numero t cV hauendo mtefoche gii hifognaua dime trenta al giorno» 
incominoò con tanto femore à recitarli di giorno , e di lUPtte , di mo- 
do che alla finedelli due anni trouò hayer detti tutti li Rofarij , co- 
me hauea drfiderato , e fenzj potar dirne vno di più , ne pur viuere 
di più vn fol giorno mori il diuoto Soldato, & andò à riceuere io 
Cebi] premio dolii recitati Rofarii > COSÌ bene parlò al fuo cuore il 
Signore nella meditatane de Tuoi miften , perche eoa vna feruorof*^ 
attentìone flette I tcntirlo . . .. ci i ». : S..- -.irH % * 

DOM1NIGA PRIMA POST CCT A V AM EPIPHANIjE, 

i si , o 'y : »wv urtfj ' B* x s^'ri hJt 

vi Deficiente *ÌH dìck Méte* iesà ad rum tirmm nenbmbm^L • 

loannis u ? i \ ? : 

tj lefce cofa «li grande nuraui glia , che dì tanti li quali furono m- 
XV uì tati alle Nozze di Cana Ga Iblea , dalla fola V ergine oflcTua- 
ta fufll* la mancanza del vino , c che fé bene fede (Te air iftefla Ta- 
ti bla Chrifto confuoi Difccpoji, la fola ma Madre fi prenderle Iat- 
tura di prooederne, e tutta via crefee maggiormente lo import» 
che da lei ricercato il Figlio di douerio fare ; Micie hUuet le/m ad <*m% 
yihkm non babent, e che ha uu tane vna brufea rifpofta , quid mi- 
hi , òr tibi Mulier , nondum venti bora mira , ad ogni modo fenza^ 
fare al Figlio alcuna contra rifpofta, ne altra iffanza , firuTolucf- 
fe di commandare à Serui di douere prontamente efequire tutto 
quello , che dal Figlio fu (Te loro comma ridato ; ditte Mate* eiut 
MimfftU qwàcumquc iixerit yèts faine, & il Figlio Come feorda* 
toli della rifpofta già data , fi r.rtblyeffe, fenati tra replica, con 
vno miracolo di con u erri re l'Acqua in U no , di rendere confola- 
ta la Madre; e proued uri gli Spofi . Salomone , che fo il più Sa- 
uio Re, etc il più dotto Giurifconfulto del Mondo nfpofc à fua 
Madre» che andò à domandargli vna grana ttè 4ta 2. 19. (Pere 
Water mea, tecjue emm fai efr t vi auertam fatiem tuam , che non 
d lecito al Figlio negare alla Madre cofa alcuna » perche iette- 
rebbe cffVfo il Jus naturale > ai quale anco li maggiori Monarchi 
del Mondo reftaoo foggerò, ma più; di lui m (Te San Gregorio N>- 
1 : . i come- 
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comedienfe Òrat. de oìAm. Vitg: Dtif+d Wl? odiare .rurUnds feca^j 

eh dite: 4Ua»i mm'^UHam Creator *xi(h'm*nt effe propria» y&tun- 
auam Fihus vXhIiwh , qunfi fitness dcòitum y tmptct pentionct , ch^s 
la Soorinita del Creatore non s'efenta di pacarci lua Madre^ 
quefto tributo d'qftéquio , anzi Sé ne preggìa , e gloria di conce» 
derle quanto adunante, che come Figlio non. difpaccia le (Àie pei! 
<rtioni:à:<40lo.di igrlKi« ft»Q li debiti , ^uafi foluent rdcbitvm Hrc* 
-tlftrtdQ 1*' preghiere della-Madw appreflò del Figlio , comman- 
le pcfaiohr. decreti j e tt-fTortationi , vbidienxé . che pere* 
ìiellc prefenti Noraè' preualfe ad ogni altro rifguardo appreffo del 
Figlio i'cfoftatiom della Madre : 4uk M*ter nfk ad tùm ,c>f on- 
<je poflbno promette^ l. diuoti del Rotano aliai» propri, bitognt 
eght ptù opportuno rifbccorfo* . irrisi jtt u Vr *-y^2 

Se Madre alcuna può ralfomigliarfi , quanto all'effe re Madre r 
alU Vergine qqtfta lu.Berfabea , e Ce ajcun figlio iraaiifascpo- 
toauMémpìo idi Okr\ ft. qucaolSalomohéVe pure con tdtra'Ja 
fua grande Sapienza non Teppe eflere vero Figlio , ne Berfabea^. 
potè, godere, ia confatati che di ledetti cdrhe Madre voi dita , en- 
trando nella Sala Reggia douc maeftofamente fedeua il F.g 'io Sa- 
lomone , gli fece Phonore,, d'andargli incontro , e di farla federe 
alla tua deitrn f le fertendd eh era venuta rkr àdim.inciar^li 
. -grafia \ cortefemente giù r j pofe 3 . 1 . &zn' ìiattfr.med'u n^fo 
'ijUm ìfMitfl^.'pffakmajn -.fkdm^mm q rai^n^fanzarécllc-Cottì^ 
^n.corji^)ofe«o?rt iàttt iallr beJle,parQlc > elebene^lài^amo Maj- 
•<kc v tforrperò voUìp con» Figlio vhàdirla; il riceuìròcntq honorcr 
i noie» ebe fece. SalorooDCil Xua l Madre >' e vera allegoria cielPh©. 
-nore ». che i il Figlio dì Dd> là godere tin Cieloà fuaVMad&e «dotte , 
uperò- lexecimfcnic neJl^jPatna.dcilai'erità fono minori ; :percri«;dt- 
-ce Bauide, VfaU'^^ìo. die.latUetginefta int piedi :* ^AfiììH J\^tm 
ià èdlìrisjtMt », ma ^ , li: fatti Ipnd jnOlco migliori , ; perche'' trattando-. 
' ila il« F4gbo tome >y$iz Madio> dl;vbidiicé .con i agni ppnriuliù. , 
^Divgcwleai &iipr£.dei& Sedia yà»* gode Tauttorul d^Ma'dio , 
'ncQov?addxmc^ craua ybidienXit , ,cb£ 

-fkxb ralkgkwdc&nedtàJ Pietro Damiano gliibflc, ^<wtit-a(L«i$- 
• tàmilliti idni*M famitaìàt tMknìfl' 1 y n9ttrógans; iti vàpefX^ yùa- 
t ttOfm iiQtt kA Milla A^ito^oia^mr,paullaù tuéj phniaH fatqt potiflot 
'tUtà t d& tfùi vijitffysi mxih origine™ 4 corrter puè. . i itti are ! di 
rvbidirii ,oi»elTo t cKe \da:te •ficettette1'e(&àe .grande , cfublieK* ta- 
^boe , ogoi; cofa con là fua>Qnhi potenza puà £ajfe Di6^ <vna (bto 
'fare che non poi] a ti Li :aie : are di tare , tìc e dt vbidrie aiia volontà 
dèlraMadie V ògnj voka cheJ^àccorda f d haucre fda io riceuuto 
on^}' l'elfcre, 
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l'enere ..Tfil.gf.ti Deutvlùonum Domms d\cÓ3L*T>iu\dc Ubere cgit, 
huomini che non temete Dio aiiertitè ch'egli fc Signore ddle ven* 
dette» e Tappiate anco, che liberamente opera / e chi pub dubita- 
re , che non operi Dio con ogni libertà ? vedeua Dauidc come Pro- 1 
feta tutte le differenze de tempi » eebe per vno folo peccato di - di* i 
fubidienza» s'era perfoil Paradifo terre ftre, tutto il Mondo perle: 
fué colpe con vno diluuio vntuerfale affogato fatto Sentano il ?&-> 
poloHcbreoin Egitto, in Babilonia» & in Afiria , &ilfuoRegncj} 
con la- fua Città Reggia di Gerufalemediftrutra , e defolata , .cow 
me anco molti altri Regni ,-eProuincie . tutti. effetti , e fegni deU\ 
le fenere vendette di Dio ,-equefto d quello cheaùanri L'Incarna* 
rionedet Figlio di Dio vedeva Dauide; ma doppò che cenando» 
coti grani caftighi non ti fà^iù xon^feere Dio delle vendette» ni* 
Padteamorofo delle Mifer'rcordie , e paragonando tri di loro quefìL 
tempi ^e Dia con fe fteflo > conobbe che prima che DiohauelTc Ma- 
dre , tJpcraiali^eraraente ;-efifaceoà.fienra oomeiDio delie, vett-, 
dette, ma doppò chcnàMadreV noa priY operi liberamente, per*; 
chè gli legar le* ma ni San Bernardo tom. i.fer fz t cap. r. autentica., 
il penderò, dicendo ali ifteffa Vergine? ,«01 de j>eo prò nobis fiutato 
qutdquid tua pliment ebar irati . Cafo marauigliofo fti quel io che le- 
gni nella Berragna , mentre il mio Santo 1 a triarca Domenico cele-" 
braua la Mena all' A bare dell» Vergine del Rafano , che tencua 
in bracci o il tuo Santi (lìmo Figlio, e raccommandandole il Popolo 
adunato per recitare il Rofario:, tu Tentila da tutti la voce di quella 
Santa irnagine , che dille al fu o Figlio di benedirlo, ii motti ò eglr 
ri trofo , e tutto quél . PopoJo/vtddey ch'egli ririratta i la: Jhahb cper 
aen Ùtrìoi, ma la Madre al Phorai proli latmedèjha-'oia'ncl del Fìg^o: 
amórofamen te , sforzo Ilo à benedirlo ; , • eadem dice ii Beato A lano cit- 
ta to dal Padre Vieyra , Ser.iS del Rofario , Domina p ratti manu 
Filij auepta etiam renitenti, VopuUm figno Crudi confici tuie , Così 
la mano dc^Uergine Madre obugò quella deV Figlio 4 che li rao- 
ftraua renitente, à benedire quel Popolo fortunato r » vria fhana pcfci- 
tionc fece à Dio. Dauide. 5 t TfaL - ikBq.ivp]rt*t nunus tua % rt> 
falnet me , e come può eflèr ratta la mano di Dio ; che fece tutte le 
CrcaturerU dice San Gregorio hmr. lÀn E^cb. munii s qnipc ùei , qua 



per Dwniratem non efi fatta genkapet bumanuatem fatta efl.tà* 
chi fi*&tta la mano drOioKattoHùomo. fe non dalla Madre , che- 



però vMienefcpra tanta anttorità, cheàfco piacere la fa piegate 
e con rama forici, che le bene 1 refliftente^ gli fece oenedi re il Popo- 
lo, che non voleua , come pure la medema, auttorità fopra gl'oc- 
chi dclliteftbfuo Figlio efercita . facendoli piegare dòu-eiia in- 
o? G dina, 



^0 

dina, come dimoftrò in vn'attro cafo feguitom vna CitB di Olftn'i 
da, doue cantandoli in vn Monalkro di Monache» tra le quali 
trouauafi Santa Gelrrudala Sa lue Regina nel giorno dclfa Nativi - 
tà della Vergine, vn altra Imagi ne Tua che teneua n ure i 1 Figlio 
in braccio» quando qucllediuote Religiofe arriuorono à quelle pa^ 
role, Mas ttios \nnfemoritt oxtulos ad net eonuerte , vidde la Santa 
che rimagine ddla Vergine con li propri) deci faceoa -, cheil Fi4 
glio il quale teneua gl'occhi alzati verfo del Cielo, li chinai 
verfo i ài loro , dicendo anco all'iltefla Sanca Geltroda : Iftifunt mi- 
fttieoriiofiffimi occttli , a uos ad ornaci me muocsntet fiiubmer pojìum 
inclinare > *t vberrimumfrtffam tonfetmanatr /tlntit sten* , poflbno 
dunque viucre lieti li dinoti del Rofàrhx* che recitandolo doppo 
d'haucre vna volta pregato Dio , che perdoni li notori peccati : 
Di mitre no bis , debita noHra , continuano poi à pregare dici voi* 
te la Vergine: Or* prò nobts jeetatnibus » di douere godere Tem- 
pre fauoreuoli le lue tnterceflaoni > e per mezzo di quefta fanta de* 
uo rione confeguire Feteme felicità delta/gloria ; i: ój , S r i , ,b 

Quando la Luna è op polla al Sole, all'horaè rutta 1 piena di lu- 
ce per beneficare la Terra, fi leu* quando tramonta il Sole , e ti 
della notte quafi vn'altro giorno à chi veglia nello {jpnno anche-/ 
generale dell' Uni ucrfo, per li fuoi di uoti c ia Vergine del Rofcmo 
vna Luna piena di benefica luce , qua fi Luna flcru m difbut Juir , 
la quale con le fue intercellioni fempre auttoreuoli , 6t ctficaciflì- 
me s'oppone al Sole di giuftitia , ch'è il Tuo Santiflirno Piglio, e 
quando adirato per le no (he colpe fi parte, nafeo adendo a noi la_ 
f ua bel la faccia alPhora (orge quella fplendida Luna à darci confor- 
to , e con la luce delle lue grati e tifoni arando le noitre tenebre-» , 
contro le giufte ragioni della Diuina Giuftitia ci ottiene dalla Mi- 
ftricordia il defiderato perdooo , • . ,,! ' 

Che l'accorte diligenze della Sauia Rebecca , che priuorono del- 
la paterna bcnedUooiic E(aù , cracquiflorono ai fuo prediletto Gia- 
cob , non fuffero inganni , ma oùften i'infegnò Sant'Agostino . C* 
chi fuflc cunofo di faperc quali miseri fuflero San Pietro Damiano 
Ser. 17. è pronto à fodisfarfo-, dicendo: Et Mie ergo Cimato vxor 
(XsbeccA) & bie fpwi titoli* Sponfa ( Htria) *tris fmt >» fammi* 
iiucrfuate prxuaiutt , il miftero confitte in quetb , che lìcome fa vo- 
lontà di Rebecca preuaife à quella del Marito i faac, non facendoti 
«juello, ch*egli moftrò di deli de rare , ma ciò che volle la Moglie, 
così fé per impoifibile Dio , e la Tua Spola Maria voi effe ro cofe di- 
ucrfe , lafciarebbe Dio , che alla propria volontà preualeflFe quella 
della fua dilettitfìma Spofa Maria , chi non hauerenbe creduto ; ohe 

.istj L'I • ' co- 

* 
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coftofaendo Haac,.chefa cbucelTipoc «iella benedizione fera; (tate*: 
furrctitias c no» tolonraria , anai efpreflamen ce contro la /uatoioo* 
tà t c data al fuppotto Efaìi, non dóucOc fubito riuocarla' , ò 
reftituirJa al vero Efaù , ai quale aflifteuano le ragioni della_j 
primogenitura , e pure ne annula la già data benedizione, ne, la 
refòcai&e * chi fi douea , ne biafma* Pattata condotta della, Caga** 
Rebecca , anzi fecondo il Tuo beneplacito fi conferma al fuo di le t- 
to Gjftcob , e tutto ciò fi fece > perche era mi ftero ordinato à^difrao*. 
/tra re quanto con Dio potuto haurebbe Maria fua Spofa t &illic et- . 
g* &d è tuttauia maggiori , t numerofi mifleri in quetto medemo 
fatto fcoperti furono dalPaccuto fguardo di Sant'Ambroiio , »1 qua* 
le confiderà ndo , che Paccorta Rebecca , p-rche fu fife Giacob ri co-, 
nofeiuto dal Padre per Efaù , eh era il Fratello miggiore , il velli 
delie tetti fue i ch'erano ricche , & odoro! e r che così foleanò anda - 
re tettiti li Primogeniti , Pentì ti Santo Vecchio Ifaac la tragan7a i] 
Ecce odar jtìtìj mei fictit ode* agri pieni , che l'odore che vfetua da-* 
fuo Figlio era' limile a quello di vn campo pieno di fiorì T in quello.' 
campo C09Ì odorofo trattenendofi con vna pia meditatone io Spi- 
rito di San ? A mbrofìo , ti fentì figurato il Nazareno Signore , che 
di Ce di fc fteflo Ego fio* Campi , con tutti li m: fieri , che operò dai 
principio che fcefe in Terra facendofi Huomo , fino al fuo ritorno» 
ploriofo in Cielo, che però al Cclefte jfaaco riufeì così foauc /<* 
hoc agro , dice il Santo Dottore hb. i. deiacob capi t. #*à Uh reperì 
ritur , qua expreffa Janguinem fitdt f & Mandum diluii , in hoc agra 
efi ficus HU fi* tfux Sdutti reauiefeunt , in hoc agro c/i Olita tlU fru- 
BifetA fantine* fkens psas vnguentum , m hoc agro fiorivi: maiogra- 
mata ,ifM* plurimo* ftkdits vno-fidei munimmo ttgMn* r & qitodam 
fouent tbariuns amplexus, in duefto abbondanti fiìraov e ricchiflìmo 
campo lì ritroua quelPVua pretiofa, che prodotta da chi diflTo: 
Ego qua{i yitu fruii 1 fica ni , e premuta fotto il Torcio della Croce 
ne vici tutto il fuo fangue per lauare, e redimere il Mor*do » fi 
ritroua in quello Campo-quel prodig'rofo Fico fotto la cui fa luti fe- 
ra ombra non folo h Santi , ma anco li Peccatori fi ricoucrano^ 
quella fruttifera- Giiua , che proddlie tno celeftc tnguentocol qua- 
le furono medicate le graui ferite del genere h umano , e cagionò la 
pace dellWniuerfo , in quefto fertili (fimo Campo fioriscono quelli fa* 
pori ti filmi pomigranati fi mboli veraci di quella fede, e carità coru 
cui Pamorofo Redentore li fuoi fedeli redenti col proprio fangue/ y 
vaifeò, e congrua , per darli loro à godere in Cielo , quefta era la; 
fraganza , che adorata da lontano dallo Spirito profetico del Uec- 
chio ifaacco gli fembraua così foaue> quelli, fono quelli frutti pre- 

G i tic 
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tiafi à quali wicndxfr la Uergtne le^ùe beile Rofc , , e aie formò il fuo 
Ro&rio, quelli mrfleri che impegnorono cucci gl affetti del Santo 
Vecchio à fecondare le voglie della Moglie , e ftabilire U vantaggi 
del Figlio da lei dilecco , quelle figure , che indicauaoo quanto con 
I>ìo potuto haurebbe la Vergine , eche di-quefte.frfliiTìjnc miferieor- 
die , che hanno d'i ngu iti tic apparenza il fuo Rotano; faiobòe (i\to fe- 
condo > che vn bi fogno raprefeatato dalla Oerginecon-due parole % 
& vnofempliee fegno della fua volontà? Vinum w%i)babcid , non^. 
ottante la renicenza mofttata dal Figlio, e le riuDiurerifpoftedacc 
in contrario qu}à:mibi &c* nonittm venie &c. farebb; ft.ua pro- 
ueduto, prcualcndo à quella del Figlio la volontà delia Madre , 6c 
obligando ài tempo medeiimo ad affrettare tjuelUiora detonata ali i 
miracoli del Signore,che vno foloRofario pre;len tato .d^ll MtelFaUer- . 
gine nel Tribunale deirEternoGiudice haurebbe potuto fuperare tue- 
te le ragioni della Diurna Giuiiitu , e, fare relhie viccoriofo il Reo. 
• 11 faccetto viene racconcato dal 8. Alano, il quale elfendodi gran 
Rè merita d'efiere anrepoftj agi* altri » Che fi porrebbero adure f e 
ferulre anco per molti ,era quefto federa ti (limo Rè blasfemi , ctrera- 
pio con Dio> con grellraaei.ambitiofo, e fnpetbo ., e con lufudditt 
auaro , e crudele, econ le i\zffo fporco , & impuro , era diuenura 
con le lue maluagità la pelle della Rcpublica , e lo fcandalo del iMon*. 
do , così viuecre alcuni anni coietto moftrp coeonato > e comeviuette 
così anco morì fenia emenda , tu prefentata àuanti il Tribunale di \ 
Dio l'anima fua , piangendo dt dolore gl'Angioli fuoi Guftodi 
efultando della nobil preda vna Turba dt Demoni), venuti àfargli va 
funefto , &odiofo corteggio , aflin«ua al piede del Trono S. Micheje, 
con la bilancia., il quale ponendo fopra d'Vna parte tutte riniquitX 
eommetrein tutto il tempo di fua vita dà quclto.fceleraciffimo Rè - 
non fi pocè ritrouare ne pure vna fola opera buona , che fatta haueflc » 
da potere contraponere dall'altra parte per cootrapeifare il raalefat • 
to, onde rcfto condennato all' Inferno , doue h Demoni) già 
iimoueanopcr trascinarlo , ò cofa mai piu vdtta, ne veduta da fe- 
cole degna di riempire il Cielo , e la Terra di maraviglia , e tutti: 
li Cuori de Fedeli di quefta fanta deuotione del Rofario ecco nel me- 
demo tempo comparilcc la Vergine con vn Rofario in mano , ch'era: 
flato T vnico fegno d'elfere Chriitiaoo , che quello mirabile Rè ha- 
uea moftrato , con portarlo fempre addotto , pendente dalla cinto-] 
la , che mai però reeitaua , vero è che ad immiratione fua tutti ii> 
fuoi Sudditi incomìnciorono à portare nella (tetta maniera il Rofa- 
rio , ma non per pompa e galla come faceua il Rè, ma per vera de- 
lio t io ne, recitandolo o^ni giorpi, & offerendolo alla Uergine, hor 

: o que- 
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cretto Rofario non recitato , ma che fù òccafioiie agl'altri di por- 
tarlo addotto . e di recitarlo, fùpofb dalia Uergine di (uà propria 
mano fopra l'altra parte della bilancia , e riufeì così pefante , che gh 
diede il traccollo \ facendo faltare in aria l altra parte , fopra delia 
oualc erano (btc polis tutte l'opere male del Rè, e facendo vede- 
re , che Mtfcricordu fupctexaltat indicim ; come natica dettoti* Apo r 
ftoloSan Giacomo 2. 1 1. ne di tanto ia gran Madre di Mifericbtdia 
contenta ,gPimpetrÒ anco la gratta di ritornare in vita per todisfa- 
re cotvopere di penitenza alle fue colpe , & emendare coi tenore 
di vn3 vita templare gli fcandali dati al fin Regno, come^pure-A 
mentre fi celebrammo H fuoi funerali con Tinteruento di tutta la No- 
biltà del Regno, iù veduto con grande ftuporc di ogniuno alzarli vi- 
no dal Ca tra letto , e lenti to dire : ObcnediBamfit Bgfarinm Virginit 
Mari* yperquoi famltberaias d d. imi ài ione gbccnn* , fico me retto ro- 

- no vrlando contro la Uergine li Demoni) , dicendo : Maria miuflè 
fcctfli , fkàfU iniqaiwtm , non conoicendo » che quefte apparenze 

" d'ingiuftitiefono quelli pretiofi abbigliamenti y che rendono più va- 
ga la Mi tricordi a , che per mezzo del tuo Rofario vfa con Peccato- 
ri, che fono eccelTi d t mi feri cord ia con quali qualifica il fuo Ro- 
fario , e deuono tare co noi ce re à noi in che grande ftima dobbiamo 
tenerlo* \ 1 ì < t;/ ; 

• ... !.. 1 ..;••*.» étm- « » '• ■' t ■ ••..«*•<» 

PRO DÒMINICA H. POST OCTÀUAM 
EPIPHANLB. 

1 £r f«f leprofus' reniens adorabat eam dicens , D*»w>n? /i w J«rJ 

<W5 mandare. Matto. t 1 

COroparuero auantt del Celelìe Medico vno compaflioneuole Le- 
profo , & vno cantatetele Centurione , il primo con Pi danza 
d'edere dall' infinita Tua mifèricordia mondato dalle fchifofe fordi- 
dezzedi quel morbo Domine fi >/> p#cs me ' mandare , & il fecondo , 
perche vno fuo fcruo Paralitico rifanato gli fuffe , Damme puermttn 
iacee in Domo Varaliticat , & male torqaetar , furono cortclemen te 
, nceuQte le loro fuppliche , e con la gratta fatta fpaciate delia desi- 
derata fa Iute , ma con differente dimoftranze d'aggradi mento , per* 
che al Leprofo fu com mandato di portarli à farfi vedere dal Sacer- 
dote, >ade % & offende te Sacerdotale al Centurione s'orfen Tee di 
andargli à Cala , per curare 11 fuo Seruo *eni*m ; & carabo eam; 
al Leprofo s'ordina di tenere fecretà l'ottenuta grafia ,* fide nomini 
dixetis ^edd Centurione fi publicano^encbmrj vantagioft , non inuem 
: *.. fon- 
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taetam fltm in hr*ol , nel fanarc il Leprofo l'autorità, s'adopra dc^ 
imperiofe parole, mandare , & al Centurione viene rimefludt 
farri la grafia , come il proprio compiaci mento dclidera , *ade, 
ficut credidifti fiat ubi , da queir j diuerlìridi trattamenti mi ftudie<« 
rò di moftrare à d.uoti del Santi (Timo Rofario il modo 4 come de* 
uono recitarlo, acciò le fue preghiere nano ferapre da Dio gradite» 
vgua 1 mente , & eia udite. i; .: . , Jtì 

Contiene il Rofario eminentemente li due modi dell' ora non e , 
vocale nel Vater nojier y & *Auc Mana 1 che re ce ita re lì de uono, e 
mentale , ne fuoi Mifterij da meditar fi , e così Porzione vocale , co* 
me la mentale fono appreso la Diurna Mifericordia di gratin* 
merito, per ottenere à tutte le noi! re nccceujà il dciìdcratb foc-j 

corto* ■ v .. . 

£ l'oratione come infegna il Dottore Angelico s. 2. p. 8 tf a»i$- 
vna tleuationedclla mente in Dio. eUuatio mentir in òeum % non è 
vna operar ione (olo della linguai che fi jnuoue , e delle mani che ten- 
gono il Rofario , ma è vna ope rat ione dello l 'pi rito parimente , e dei * 
cuore , che deuono occuparti > potrebbero gì' huomini , quando vo- 
leiftro» parlare come gl'Angioli del Paradifo , che però diccua PApo. 
ftolo 1. Cor. 1 3.1. Si iintuit bmimm %*<r, & yin^ehrum , anzi 
comePiftcflb Dio , come T'arTerma S. Pietro 1. Pet.4. n. Sibilio* 
quitur quafi Sermones Dei, & accioche quelli li quali recitano il Ro- 
fario godere poteJTero'xK quedo gran priuìleggio di parlare come An • 
gioii , e come Dio , volfe Ja Vergine componevo con Porationi in - 
legnate da Chrifto , e dagP Angioli , che fono il Vater no/ler , e V Auc 
Mar**, onde recitando il Vater nofier , vengono à parlare corrrv-* 
Dio, e recitando M|M Maria , vengono à parlare come gP An~ 
geli, ma quelle finezze dell'amore della Ucrgine da molti cono- 
Fciùte non tono , e dà quelli , che le" cono fcono fono malamente cor- 
ri fpofte , perche recitando il Rofario , non io lo non parlano ne come 
Dio , ne come Angioli , mane meno come huomini ragioneuoli , cofa 
veramente lagrimeuole , & indegna della Fede Chriltiana % e quella 
è vna delle caufe perla quale non fono le loro preghiere ne leu 1 1 te , 
ne efaudite da Dio » anzi gli da occaiìone di rinfaciargli ., come già, 
fece al Popolo Hebreo, VopuLus hic Ubtjt me hottorat* cor ajuem eornm 

longC CR« IH* ^MSLttk. l^fc» . ., I . ' . , ... 

. Chi mai creduto haurebbe , che tanto dalia lingua lì potr.ìe alion - 
trinare il cuore > che te bene iddio ria in ogni luogo rad' ogni modo 
mentre con lui parla la lingua, potette tanto allontanarti li cuore , 
c he ne a nda ile doue Iddio non lì . troua > lob. 38. 4- 7- Pòi $ras- cum 

•&M che 



Digitized by Google 



c he pregano Dio con la bocca 4 , e col cuore > (tanno Frà li Chori de 
gP Angioli , cum quibus , & noflrat roccs , »r admiti iubeas deprc- 
camur , voi che veramente noi lodate , e falò parlate con la bocca , 
doue tenete il cuore ! come col Tatcr nofhr , e C*A*e Maria in boc- 
ca tenete così diuertiti li penfieti , e molto prò anco li voftri affetti ! 
doue nelP infteflb tempo lafciate , che ne vadi il voiìro cuore , e s'al- 
lontani da Dio > in compagnia di quel giouane dhfolulo, cbe;vfcito 
dalla cafa paterna , Tene andò m ì^ionem'kngmfua». Luca xM*. 
per darui in preda alli medemivitij', che fono qtrel le lontananze fole, 
nelle quali non li troua Dio , e dalie quali come infinitamente dittan- 
ti non fon Tentitele voci di quelli , che parlano con la bocca > e non 
col cuore , aaam midn Janmt voce , dt corde muti fitat dice Si Ago 
llino» .-M. ... I 7 

£ proprio degl* huomini il parlare , e delle beftie il fuonare con la 
voce > come li buoui , che mugifeono* e li caualli nitrifeono , e non 
d cofa abbomineuoie da lenti r fi , che le preghiere di molti fiano così 
poco confaceuoli all' eflere. e natura ragioneuole » che ratrorrriglino 
più alle voci delle beftte , che alle parole degP huomini > e che ftiano 
col Prodigo pafeendo vsia gregge intiera di penucri , & arfeetì im> 
mundi • quando farebbe tempo col cuore veramente adolorato pen- 
fare di adi mandare perdono al Padre Celeite orVefo ? e con burnii i , 
&~arTettuofe preghiere fu pplica rio di rettituirh alla fua gratia , che 
cesi iniquamente perdettero ! e confiderà re, che recitando • il Ro- 
fariofedefideracedt piacere alla Vergine, non bada battere in boc- 
ca le parole dell* Angelo , fe non hauete nei cuore la purità , e fa lu- 
tarla come Gabriele con IMae Maria % Te ne coftumi non rapreien- 
rate anco là fua Santità : *é*gel*m te efleoportet , & *à crnn htrgre , 
fi dignè xduetn faluttrc Mariam\ An&lum wò facit parùat > $1>a~ 
rito» , humilitai , qua tria muemuntur eminente in jtngetis dice il 
grand' Alberto de W.^rj.l. i.oi.lec.c. » 

E ficome compofe la Uergine la parte vocale del fuo Rofcrio eoa 
k più eccellenti Orationi , che dal Cielo portate fafteroin terra , ófc 
iofegnateagPhuomini, così anco nella parte mentale volfc vnire tutti 
li principali mi fieri della noftra Redentione , acciò di uota mente con- 
fiderati , non folo rittraflero quelli , che recitano U Rofario da ogni 
offefa di così amorofo benefattore , ma accen detterà anco la loro vo- 
lontà ad* amarlo , ne potrebbe in noi troua re luogo l'ingratitudine , 
fe non perdeflimo la memoria di cosi rilenanti benefici) > dice* pian- 
gendo il Profeta Geremia 1 2. 2. DefolaÙMe de/aiata efi orami tttwa ; 
foia mtlbti efc qui retogitct tarde , la caofa dei noftra mate non è 
tatto la mancanza di fede 7 quanto di contidcratione delti Mifteri 

della 
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della noftra fede che peròvólfe la Vergine come Madie amorofa, 
per rimediare quefta danno , dimenticanza , & ingratitudine , vnirli 
diiìinti nei fuo Rofariò, acciò da feoi dinoti futfero piamente me- 
ditati , e prefentati all' Eterno Padre gì' infiniti Cuoi meriti , portano 
dalla Tua Diuina Mifericordia riceuerc à proprij bifogni pronti foc- 
coriì. - • . ìVv l: ;lw . ; • .1 -..j. > 

Furono Ji Difeepoli di Cnrùìo da Scribi y e Farifei interrogati , 
perche il fuòMaeftra, che faceta protesone di Santità , mangia & 
fe ad ogni modo cosi frequentemente con pubi icani > e Peccatori f 
il che faputo da Chnfto rifpofe Mstth. 9. 12. 7{pn efi òpus vém*- 
bui Medico fed màie. kahentibus, ma fe viuendo Chrifto amraettcua 
alla fua Tauola.U ^peccatori ^perche hora non tt riccue allajmerr- 
za dell Euchareftia , la quale fi chiama pharmacttm mmortaliwif, 
e fe prima <ft Sacramentare il fuo Corpo li fanaua , come fede il 
Leprofo, & il Paralitico del corrente Vangelo , come hora. col Sa- 
cramento gili da morte , Mors tft\ malis. yit* btaiù , di quella notabi- 
le differenza v ne apporta la ragione San Paolo 1. Cor. ti. z^ì àt* 
ccndo, Cb&tudicium (ibi manducai , cr bibn , n ci Sacramento dà 
Chrifto come Giudice , nella maniera , che donerà venire à giudi- 
care il Mondo, ma nel Rofario fia come Medico : fc come venne 
à ri lanario , che però nel Sacramento come Giudice: da vita a. ili 
buoni , e motte allicatriui , e nel. Rofario: come medico libera. dalli 
morteli mali ,econferua la vita à buoni , e qucfto tu della Ucraine 
Altiflimo conilglio , che tutti li Miftéri de quali compofe il fuo JKo* 
fario tuli ero della prima Venuta del fuo San tiflìmo Figlio al Mondo > 
e ni uno della fectmda » di tutto quelle* , che operò da che ice le dal 
few* dell' Eterno Padre, fino che vr ritornò àfederfi alia (badeftra , 
ditutto quel lo che fece quando >iruadvtliò exibat , tfr /anabat omaef, 
e di quello fà ledendo alia dertra dei Padre, doue dice Paolo heh. 2. 
3, Che purgJtionem pcccntorum focicns , jedet ad dcxteram Makflatis 
in Excclfis »acciò il fub Rofario fufle vna medicina vniuerfale , cosi 
dell'alluna ,come dekorpoietUttUi fuoi. dioota ne fuoi mifteridi- 
uùtamente meditati » rkeueflfero da qucfto Celéfte Protomedico pen- 
dono à proprij peccati - y fodisfattionc per le fùe colpe , rimedio per 
le fue pa fiìoni > fa Iute alle fue piaghe confolatione per le fue medi- 
tic , fortezza per li fuoi timori , e debolezze , patienza :per li fuoi 
mali s « gratia >p'ct foprtarli con contentezza ^e la,graBctew eferaii^ 
(ima fpcranza della poopria faluce ,:aila quale ^eftanorqUeftj rSant* 
Mifterij dalla Diuina carità ordinati ; .r: L.vt'O Ri.-Vi'-l !» orvr**» 

Jnaiorono l'adorate Sorelle di tataro f furbito ohe videro caduto 
infermo l'amato Fratello , al Saluatore vna figlici, nella quale pa' 

ì;[?ì> re, 
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fa 

pc, che p& parlatTe vna; decapandone ,'che vn'agiuftata ragione-/ 
/•anan 1 1. 4. Damme ecce qtem amar tnfirmatur , e folftodi chi ri cerea 
gratie di raprefentare feruiggi preftati , e non riccuuti ■ benefici j y 
) fondano queftì ragioni di debiti , è ricordano à beneficati le douure 
t corri fpoadedze di gratitudine , doue quelli raprefenrano al fuppli- 
. catomottiui di condifeendenza , così fi fólla nelle Corti de Prone) pi' 
terreni t ma- non già fri qùèllc-dcl iMbni»<a Celere , a! quale ptfrJln- 
i cimarlo a fauortre li fuppNcanti y non bUogna raóreféniare come- 
aiti Rè terreni li meriti della noftra fornita , ma la memoria u cheÀ>U 
uà cpnfcruiamo deJJi rìceu uri beoefici j. Dani*. p. 4 8; *$n tnm in tìM 
ficatmùbut. u4hii.tnternimui.pmti Mw fuUm kmmW/fià *»iti* 
ranouàms W , che però le due. Sorelle bene ne4la fcudla éì Chtfa 
fto loro Maeftroiriftrnite,nonsraprefeotano quanto flfatofuflTe atfet^ 
tuofo Laxaro in feniire con finezze «Timore il Saltatore, eh* era ti 4' 
toìo di mento , ma quanto egli amalTe Uziro , ottett fàuore 'g Vb'é$ 
nefioié>grande Domine «*sdrr*^<fc afficororonotliv^efta m^rii^i 
quel tory che rfcercauar». 1 & è vna £t*ntf e/Mifer4eoYdia*d* T)tà ? 
eh' erli gradifea , chè hdle nóft rei fupphche non ftano ra^efeotarT' 
li noftri menti , ma li benefici) della fua infinita, buonta riceduti À 
perdi" efTendo quelli molto fcaru% eptcciorj r pocodouerebbe cdnee--- 
derci , doue efTendo verfo di lui linoftri debiti molto grandi , fé Ini? 
quelli fi fondano le noftre dimaàde . r ben fpeUó cvkiCtfde piti d i \né\ Io 
legP adimanda , comò à qùelìe Sorelle , eheTadtrnandaaanorChe ri& 
fanafleM Fratello infermo, volfe rifui ci tarlo già morto , e4etterrte^ À 
c^facosìgrand«ifa y che;no^ ne biSte* 

faputo magmàrfU 1- oii»)»:»? hn ofcornl(obn»tipl , obfD ni £tj:> T fil 
• iften^^nifeteiBfà4,4c>izu; < 9aahtógra*n*1élnippBc1fe^ 
epteto tenore ^Ssaifiàinm lÀHtìxbuoérifiuéit »wje? ehe'tfUfelU eraltf» 
vera icrada per farlo coridifcendèrexoiii rad Itra lad *faùd* rie ; *kttò 
ver [aiutare Dei, doue Si^Geronimcfa, Atìr-. m? imtf\ quo ù^ndànt 
tih juiuwt Dei,, alla^triifljra^he \mlaqinia orànl^.Wftra2d! gràAi- 
reJi r betieficijdiOio^econ^ noKÀ^h^W 
lui egli flarga l*«nano<*Ua^ji^ ,c*4aY rletfipS 

delli fuoi tefori , augumrntando li fuoi beni fpirituali , & infeznan- 
dole la via delP Eterna falute , da che fi pjò conofeere , quanto fu*Te 
induftriofa , e fauia la Vergine nell'inuention? del fuo Rofario , raen 
trecontiene vKt&qmmw** nef^N**eS> de* noftra Re- 
dentione e di tu^deiion cti*** **>are falureji compiaque d'o- 
pcrarel infinita carità del nja ^ntifllmo f igl&jli q uali meditati con 
diuottone s'oflferifeono à Dio nel Rofario con vn grato ringratia- 
mento, e con quanta ragione dicefle eflrcrc ad impetrando*, Dininam 
0X1 H Mife- 
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fc ricord tata MCòmmod*t$m*mc,rs riefce-. quetftf Santa Diuotiotic 
coti grata al gufto del ^ignote - % e della tua Samiflìma itfadrc aoeosl 
t>en agiuftata , pe r imperiare li feuori della Diurna loro Mifoicotdia 
cheancoM Cittadini del Paradi A> fe nrferoono nelle loro fuppHcbe >à 
ringrariamtoacoilieififerifpe il Jh Aano m- Fui. fc/a ^iLPadncj 
Tai#.'W>i g. c. 58 vi! n cliifl i i* o 4 btoeb.i9^icn<o io furr'onr mt^ 
Che vn Rclig-ofo diuoto del Rofariouiddc m tt* vinone # che in 
yno Trono di Maeftà Oaua fedutp il Signore , & n vn' liltro vrcino 
la Vergine , e che li Cit udrai dei Cielo cantàuano dtuoramente U 
Rofario , chinando, con molta nuereotd li capo ogni voira . che pro- 
ferwooiJ NojwdirMajr\a^;-& ra^qor^wdòtì ^quella di»Gte«ùvA 
ebe poi finito il Rofano nngraekujanàdélti r^erk»j grandi , die per 
mezzo di q ut Ih Santa Dmotkme conrparre al. Mondo, pregando 
parimente per tutti li dinoti del Rofario , quclta è il modo col quale 
gP Angioli ree fano iJ Rofano in Crclo v e ebe noi douerao immutare 
i a terra, con tare Jedouutc riverenze a)h Nomi Santi iTimi di Gicsit , 
è di Mariane «WdttoMtadruotaq&eiu^ ritena/iei be- 

nefici j , che à no* afferabili! fece fa -Dirada MrfcricorAa , render- 
gliene humihflìme gratie, maio modo dr potergli d re con Dauide 
m-4à*H<mìmm-p.ffo a;i*fc> è tfvnica linguaggio* lete piate* 
. ihiT-js, orlerò jiid'.b i:icnil ìuì :u ch-v cin\ >."j 2>c< t , Lij*i 
E infegnamento di S*Gic: Dama/ceno , che dalli Sera ffini.fe adii 
da. Ifaia 6. , che cantàuano à choro 3 Sanctus óre. dunuktht alter 
MjL 4w*m % a prefe la Ghiàia, il modo di cantare 1 Choro» f procurino 
kàwoù del Rofario., che fi come recitandolo à ^boro, cooueteono 
la Terra in Cielo , feguendo il modo nel recitarlo degl'Angoli , 
iWaie.aìH:.*^ 

& alla Uerginc , e fe hanno in bocca le Rote difcacino dal cuore le 

fpiocoe psmth*Vtnfo\VttO*a*ti detto dà Dauide Pfel.*;»* 
Ihv}uuattm fi afpcxi in iordemeo nm amati* I*omip»t> ;.v.\ «<. t 

loannis Rcbeliualib* i« cap« io. art. a. Hpjurutm <ft or*/» 
'f*«w qui* ìaediiMHr tn &lofià . Aftferó ornai* qua iti J* cornimi , 0* 

£m« mfttffcii mueikum prò J»ar»à«/*. - 1- il 

-r» < v- ni r. . ihc: ir '-ti oi"! ii c^rti'" tri *tf. , i ( '» cjì 

l'i [ t, co.c - :• i'tr, il ;ih *l , i.'./i ji.r':»:» 'm;:-< b:V : f • ■.• ' 

nsm , jhiji ri < »] b * i o ftrcuni'iton vr-^sV $.[ * uì:\ s , ti«'i»l Li 
^aifl<n w'inc»&« 

Pro ijaj 1 vn ili; ^Sì»^^^^ • • * -' 

•jiiit^KOi' ttf'^ i M r/o Oii»r;c<<! o(i £ ^ro ' !'•/.. J:v:?**« ■ 

-i\ÀM H PRO 
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-i- : PRO DOMI MÙA< 111; POST OCTAUAM f.b 

• ' ElMPHANIJE^) i' -w rtO .3E1 

» . .:>t v i • *"•!*• l»* !i .•>•• :•, :• . : . *j m 

jifcenienu tcfit in Wjuicktant , ySr*f /#*tf Dij ripulì ciuf , 

mot us magnks faBus cfi-ìM Mari , fot»» * -1 i 
O • - 1 ■ T^auicnU opcriritur fiudibus . Mate. 8. -'J . i'I.^ 

OjVfe volte fitFerilcono grEaartgclrW ; <*e » Stratone coti^oi 
Oifccpoli nauigò fulla Barca di Pietro , va* con feHciOimo 
viaggio, ?*4info trtnìfretauft , tf* Ciuimèmfùsm y peripé*! 

tarli Mfclfo* Otri di JWaaaret > * «Hf altra come kasconOU 
rhodierno Vangelo , che nauigoMernm ad ^imem 4frràTek<*m \ 
àuét *fl «mrs GaUtUam f tht fcfta dtrilà -parte oppèftaMdk Grilfu 
Ica , nella quale Provincia e colloca ra la Città di Nazaret ; <è'fttq 
rono combattuti da vna tempera fi violenta , j'r-r >t ^dkkuU opt- 
%pnm fl«àÀHSr* fece ttf»lto tdme*e à Poderi Scopati di donerà 
fi perdere , a ella Citta d\ Nazaret %ebb*^a^ Wi^e W i-HwfoA 
no, eflendo in qatlla ftata 4a Uergmc <da4J' Arcàngelo Gabriele.* 
ahnonciata , ch'è \\ Pio prima miiìerio , e qual mirargli a , che.» 
navigando verfo quella Cvttì Pastificata dalla pcefcn za Aerila ter- 
gine i e dal primo miftero tic4-foò Ròfart^ troaa-flTerò il Mare -in J 
«alma-* Se il venato i n poppa , e chel prduaflVfc &nòfari*;nte<^Otvy 
ratio y e> lì trouatrero *n . perj cólo' di ; pe*der# y Quando? nani gaudnol 
variò U parie contraria ,*dajche> portano a&ptcoaere'qutelh' , che> 
nauigano il Mare. Te faranno d uoti del HoYanb ; haucranno iem^\ 
poe pnfpaà 4ii<fatb*tfg|^ 'ptoh f# Wttra^rto^IefjpaMq allatta 
di Nakaret, eh >. lai Citta detfa' Ue/gtoe del ;R©Va/ro > e rtortfo*; 
fetantib 4>uoti« ónoqrirtdtaicftMlt pcftieltfe .borite rj delta: qu»i 
li non ftoimii^catfróir>M*ì^q b i oji* j.tfiodftì a onOUq , si&M 
.Puros»dailhi Diurna Oiom«a <|hóo**i pr^itodrtw fc*»*ttti 
no AfubidieozareortdeiHia^.à itnwbglbfc'Ul^ArtaH -arandola. « 



lappandola-^ ^ 

te ipoftent^iK* aweibam teiwoireq^maa^irt t<*è***\t> Ma^V 
Ria con quàiUdirlereati.'cheririeUa Terrt oofliKXita-vvna 9aUe <dia* 
dmenta monte , ne il uwnw valle ? avi nella -piaWur a del Mare 
nelle <fi& \quiete\ h ^ ptaeide ca4we ^jfpe^.i>iiproyifamorite >& 
pcofofvdano.Ualii .ei'alfaciwi , -com^'eWquentemente 

fiao Cerio armo) m.trfi. *d H&*yiÀui-i**U<ìm V^a* 
atiidcat ,™chcrr/a»àn* itkxiw eterne** tttfd t H faht*, noiU e treltiVéa 
lignei fax campus imtntfJ foiùèt ìhfm4 , mùìhfum ttf pcrkuium , àMM 

Ha di 
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di più facete , * tate M prouoiox*>lì Difcepoli diChtifa* che inni, 
tati con vna tranquilla GafiOKlWlfl co ° faccia d'Amico all'imbar- 
co, per tenere compagnia al loro Maeftro, fentcndo che s'era po- 
llo à dormire, ipfe vere d or m te bit iVimò ir tempo opportuno men- 
tre fi trouauano fenza ilfuo accuto, e fcuoprendoiì ficriflìtno nemico 
all'improuilo > di r^itrC>ingokie Usuerà Barchetta , ita w3^4. 
mcula opernetur fin fidai . 

ic Hor chi Tapelle yno farcito per Ipocerfi difendere dalle Tue fi* 
ric., non farebbe molto filmabile , tentitelo con attentione ; chi fo- 
no parole di vn Rè. Vropiepca^.n^ tmehmus dum tttrbtbuttr Ter- 
ra , transferentur m^lifi cpr Marìs . TJ -il. ^5* 3 contorta- quefto 
Santo Re Profeta li Nauigan ti à non temere , ancorché ti trouino 
in mezzo alle corratene del Mare , fe bene iutiero li violenti , che 
parefle , che tutti h Monti della Terra trai poi rat; fallerò nel Ma. 
XC t e fe bene queft 1 monti d'Acqua con fpauentofo il re pi to , e ruma- 
re aflbrdino il Mondo, non fi deue ad ogni modo temere il fuo furore , 
fonnuerunz , & tnrbatf jum -Aqut eorum , pr optaci non umehmut ■■■ c 
per quel ragione ì Fiumi*» ìmuuv Uttjìtac Òm^ttm od . Sju- 
difuaiiit Tabt rnufklum fuutn ultiffimut u perche la Ci tra di Dio nel- 
la quale venne egli ad hab ita re in Terra tiene vn fiume, che col 
fuo marauighofo impeto conueue tutto il timore in allegrezza ?fti£ 
quello impeto medemo a .fife ri Ice Dauute t che bafta per vjfnctreintta, 
la luna , e forza del Mare tempeftofo , quando con maggior vio- 
lenza alza monti d'Acqua per annegare tutra ra Terra , conturbati 

fim*&m**j9* f*r?mto:i^ n< « ;. < : , r 1 i. ~r 2 . - : . 

, Suole, la piog^a corue, ebe ila Aequa delGialo pittate le. «em- 
pete 4rl Ma^v fcognil»i«sà^€Ìie;jfiitPiiario wokuì FuimMi 4*>rL 
rente ce** imp**upl*,ifc;a*»todant* >■ cJw iupcrandoLqudla odcJ 
Mare , partano à ra dolci re anco nel profondo del iuo ieno , & 
meato della fua vati tà le lue Acque amare, e qual marauizlia fa - 
là , fe poflbno li Fiumi .della Terra radiare l'amarezze del Marc , 
che fe f»©MtiW ?na.4ÌiVÌ>iÀ (ieW|t£j sta pofla f4àc»rpfcil IfuwnrjEji 
delle lue ttm^eiU ? e che queflo Fiume medehaao rallegri la Città 
di Dio , e tranquilli Je torraiche, dei Mare, la Città di Dio è quel- 
la di Nazaiet » nella quale vecce ad habitarc , c tale vicncb.amata 
nell hodieino Vangelo , dicendo sbt C i>i*jib rem h Ctttitaum fi/am, 
e deue Unn fu ò la Uergme fcendendo «el fuo Sacra ti Aimo Vtero , 
vero TaèciuUP])** d t Dio SakÙifììa»» &c. .la q tra le Città hebbe il 
N t i : a> e t da Ih tìori , .& in e fifa heiibe A ivo principio il Ro- 
ntll i i < ari:ationc del U cibo , e tù wfegnata dall'Angelo l'Atte 

Mm»v.Mto:qu*toft*ompQae , & anca dalla mejleina Città di 

ib i H Na- 
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sdì 

Nàzaret , che fignifica florida per rabboridanM princi palmente delle 
ttofevcne produce ; Kebbe U Rofario il Tuo nome , e Dauidc per 
i manifefrare di quatetfiume inteudeua di parlare in querta fuo Sai • 
\ mo , gli -pofe per titolo fto Hpfit , così nella lingua Hcbcca , nella 
i qualefù feriti» , foleado cantare triodi dì quelle ccleuì .Rofe» i 
t Ma vn fauo veramente nurauigliofo \ raccontato dal Padre frrft 
'AJònToTèrnaiia^ efpertehza ve- 

I ro i quello the Daruide con fpìrito profetico prédivfe , che nelle tem- 
pere del Mare fi faluanali diuoti del Rotano , e penfeono quelli t 
che non hanno quella fanra diuotione Effcndo vfeite due Gallerò dal 
Porto di Cartagena dcli'tndce in traccia di alcuni Cori ari ■, che .con 
le loro piraterie i nfeflauano quei Mari, 6 crooaua fopra della Pa- 
trona il Padre Fra Bernardo de Ocampo Domenicano , il quale prc- 
dicaua con tanta efficacia , e frutto la diuonone idei Rofano , che 
induce non folo il Capitano , Soldati , e Marinari-, ma la Crwufma 
anco, mentre vogaua à recitarlo!, apena hebbero Tarpato da alcu- 
ne Jfole le due Gallere , che Corono affai ite da vna fierilfima tempe- 
ra, e s'alzarono così f mi furate l'onde contro de mi te ri Legni , che 
da vna particolarmente» che parcua vn'altiffima montagna d'aqua , 
che rutta la gente fpauentata li credette di dooere recarne fepokai* 
vma fottodi quella , onde tutta tremante Mette fuori m'aiti Aimo 
grillo > dicendo V*r$tm Sdntiffima dei infanta joctorp ; e fàtua x\ucfii 
tuoi -dinoti , à aoe fto grido ferinrono , che ni pofe vn' altra vóce , 
I che difle À oria , lotqt* e videro fui lai prora della Gallerà Vp 
Giouanetto di fattezze cèleftt > che tene uà nella mano deftra Sii 
K o fa r i o > e piegorottfr fubnto* orla li Timone» V f h Gallerà ©sf- 
ai* feljceménré' fruite dannerà leu no fopra -l^nd* temuta^ i* quale 
ttdfr*-< fondarti' ^ , <n « fcgui- 

na r che tutta fe coperfe affogando tutta la fua gente , font* ii£o- 
.lette, Fat.ciullo , ne più fividde reliquia tielPatinegata Gallerà 
ferchcl» viltà «tt*n>tafo tanto doiorofo ,r*m caufalfc miòuo fpa~ 
tfenr*rfi f>erterfi<all*gèiirc dell'altra Gallerà fatata reftò in- tti 
■ fnbito il Mare m calma , e così quieto , come fc vomitato haueflfe 
tutta la Tua rabia in quell'onda , che poterono comblarfi , veden- 
douTicuriJ&ogm pericolo. •» ti" , vluK i ' <\<. : «, . o '»» i 

O Vergine SantiffrmaPatrona, e vera Stella del Mare, e ft rU 
youewwr» Ndmganti cofìteeetìi , così ingrati , c nemici ttife ftef- 
fi , che ogni giorno non vi lodino, & imploriho il vòftro artitòmò 
Patrocinio , & aiuto recitando il vofrro Rofario? così volle il Sopra- 
no Fanciullo, che fu il F*gho della Uera.te mfegaareà tutta quel- 
la gente Tatuata Mfetfttqp» 4 RofcrtoVdw uatti nella tnaao o> 
1 UA ftra, 
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fi r* > che per vincere * e do mare, l'orgoglio a Tu pero i a del Marc, 
J'vnica forza iadoueano fperarc d^lla diuotionedei medetìmo Rofa- 
rio f e che lieo me alla preferì za dell'Arca del Tcu" amento figura dei- 

- la TJergine , fermò io fegno di ri uerenza la Tua corrente . e refe im« 
mobilile fue Acque, il Giordano , per aprire trà quelle vna ft rada fi- 
tara -al Aio pa (faggio ,così che il Mare porrate il me demo nf petto 
ai tuo Rofano , re che quel J'onda t fuperba alia fua vifta lafctafte 1 1 be- 
ra quella Gallerà , che già con rabia furiofa correua ad affogare , e 
sfogatfe il fuo furore contro quell'altra , nella quale non lì recita ua 
il Roìafciév»r):.r ? c. f-.K tv. ti, i» .e. 

- Tarmi dì veder ui con vna fanta curioficà di faperc , perche «opra 
lai Gallerà fa lua ra compatii fee il Figlio Gicsù « & in Tua co m pagn i & 
con veoiiTe Ja Vergine iua Madre < e perche ittielTe il Rofar io nella 
mano deftra , e non con ambe Je nani < nel porno del Giudico appa 
driffa J \ntibUei«ce a tutti i3 Figlio.della Vergine^ Zww » i • ^ 9 $uuc 
-èrhunt Fttim kontimr mmtntcnn, n&a ieco non veni r à la Madre . per- 
che il Figi* comeGindiee dauera cojideitaaaHi acp* obi * »& alfol r 
«ere gl'eletti , xarie Ji Matkefcnfc. ama mifcricoKiia fi-rw* ,.c.Qr 
me fi dece esercitare il rigore della Gtaftitia , ne vuoi comparire 
j)d luogQ doue^ trattijdifronriemiaie t e per Ja rnedema; ragione fé 
«lxiteiì.i»cc«ità in Sa» Matteo -i*. i. eke<k£inqae Ueipui^lH- 
itìentu<^ ci nt^ie ipaaae vfftrOaoùccoatf e per. rwuet^touSpefo>£ 
, la Spok , <he veniuano * .celate areile najtee* £**r*wf, ob*um£p<tfk- 
J*r & Spofy t però jiellìeocrare in JaAaata dbue ^separato .ftaaa 
I il cotmito nutrie i iolo ti fa mentione dello Spofp e non altri". 

/meniceli* AppfygwrtKtruntam totatfi , »<n*&^jpe«et}e. folo <i 

.concedette j entità alle Vergini prudenti ^ o.iì negfcaUe, pazze ,1e 

prude n-tii '.eftndfcftatc /Miaii>éfó<al «owm* Colere ^.ftliàgroco ; 4é 
eQTendpoe efclufe «le pazze lì perderona ., e doue |i «tratta d i fa u a r e 
blenni, j <jdiiPCfdere ahw ,.npa li vuoi ntrouare preteme Ja fcpofau 
-chN> la Uergjne Mar ia ., il pernierò e di Suor' A goti ino Sir. ?0. u4 
.JFrstrcf. #VÌa u,up«S numi 9*fe*ntà v&yMftAwiWQ 

Mfn.il/gkf ianua. Validi fi hUri* ^ &trf+l&J&ck$ddl* 
fi^mtur Itinua Cali r JaUx ,C4U flirta ^ coni pai ne nel noli io caio il 
Figlio, e non la Madre, pèrche vna loia Gallerà dou^a blu .irti , 

-è l'atea &i4tf(i>frifì\4mz*vfoc UMiktiiefMk-^iM ^^ d * 
vna , e la fciuftitia<pnrjù© ja gente dejUHra per queRorion voiw .la 

tMadredi^«rwÌGQsdia<,: ma il FigJio£ dare la fetenza «r.^o t vt 

NeJ inidefirno giorno delLVv&iuerfale Giudici© flde)li .&k&& 

ueranno faluare , faranno radunati dalla parte derti a del Giudice , .e 

quelli cheaì^tawo dalia, ùwfc*riHAXt.. tfrt%%+ito*i t 
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*eo\>/ tfWimtri jfni/rnr* <tr Còtaé che al rrt fi aoueano faliiare , & altri 
perder*, per qoeflo appio» «HBèfcM FartdultafeHa Gallerà; che 
douea faluarfi coLRofario in la mano deflirà. per farcònò(cere*lli 
Natttgaati , che per faluarfi dalle wmpdte del mare l'viiica , è -piti 
tìcura ancora era i! Rofarw, & à tutu li Fedeli . cheiì più certo fei 
gno deila JcMo prectóftiMnowt Ì'v^do*)*r> effere In ^uell^ttnè 
giorno colocati allarkflra dell'iberno Giudee e fa 4a pm tèi ma fpei 
ranza la diuorione del Rofario . . Wtfffl 

Quello chefopra tutte Paltre fa (limare l'opere di Mifcricordia , 
e che difmo (ha i 1 gran ,vai Jore , che tengono a'tfintt la -Maeftà di Dio 
è , che nel giorno del Giudi ciò non fi facendo mene ione alcuna dell* 
ajfccc o^e^e-^ vtft^ MÌftrft 
cordi a fatte ò trai afe i aie da Fedeh , e fecondo cjuefto tenore fi da- 
rà la fentenza di eterna gloria-, ò pena al]i Predcft nati ,c Reprobi : 
Fcm'te benedilli efori ut, ère ite maleéàSi e formi , & non ded*Jiis mihi , 
&c.bzfav\<te pcrH:prc<kflxnatt v pcr dwjer : 'eiteye*mq)efT! à godere f 
eterne felici ta del-Faradifo y ì hauere efeuitare l' opefe di catitk y « 
per euere cafri gau col' fuoco pecpeHiofttclT' Inferno, Prràueiffe traiai 
fciare ,elfendo rijìeiTo Giudice qoetlo ,cKe moftrò a)la genie -della 
Gallerà fai ua ta il Rofaiio , e che dorerà proferire la fentenza così 
fauorcuole aJH gioiti , e contraria aMi rei , fi- delie credere , che vo- 
1 e u*c fa r cooofeer e di oua n ta raeri to f affé a pp r elfo d i 1 ui ìt ' Roi ari o : 
e quinto male i'u>t<udeffero «ali ofo ^ che non <nc ftffcro pirtialmeni 
te dmoti , ri può dubitare r che nella gente delta Gallerà faluata A 
fulTcro degl' altri peccati , e che in quella della Gallerà per fa fi fcft 
ferodell' altre opere<iwojie*e™rtiiofe, ma perche it> quella fi recU 
*aua*l j^oiariQ, &«r Quella nò, quella fiifaltlos «! lfelwai fratta^ 
cun fi medio per/O), «iTendo^a mederea èn de due* rotte prodi*©!*, 
fi può due, eh 1 efequì la fententa di fai urna per V *U,e di -perditiobè 
per l'altra >< |,ri ofrv: £ r,*v i< ci,:*:»; r,f «>.n 

Hor vorrei ^ che con angolare attentione afcoltammo quello 
$• Oiatac^pta ^ , 
che tutte le [Qnmr^hGM***dé**Témìyè Del Witti!* 
fieme lodauano 1 Onn-potenza* e gloùa de*l» Àgnolo* tèe ftaua fe 
duroful Trono, egli rendeuaro humilitóme gratie : Et omnem (im. 
Ml'i flfl *» Glk <fr> * jMpcr tptami «* fobmvà, + **ffmt 

lorum, il Trono più pretiofo , e gradito doue fra fedu to' Vignette 
irn maculato fono le braccia , & il" feno delia Ucrgine , <hc m tal h> 
guiaarajwrcfema to^tte le Caprile del Rofario ► e «t* tortele Creai 

^nj.-rr tuie , 
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^lodano V Agnolo fcrfuto hel 'Trono eoo mòdo iinrelm> 
m l *V£m&riM\m(ì\k del M are , dicendo /Jpnr in mari. & 
0«4i+*** acci^ s'intendano non fola le Creature , che habkano 
defitto de] mare :> che fono lincici , ma ancoqùellc\ che fono fppra , 
che fono, Irnau jganti , eoe tntt> ; (Unno /oggetti al Trono di Dio y & 
a) Dominio dijquciU.Veigme^he'l tiene trà le braccia , eldeuono 
ftmnrc tofrtjw e ringeatiaria,, , pèrche li Uberi dalli pericoli del 
mare. .otif^n/T fob b i cr '*i 

.t hixi tvWljiuv fi ^ mi!/'! </.•';•,:•', . : . -.'.) 

c O POMINICA IV^POSTOCTAVAM -£PiPUANl»^rf: j 

'IbbFufJ '«'fi 3(!'j;Ji"K..i C.-i.j^i-! *t tTJtl 0. : *^?b.j .'> ì jf/ O i:U' "> fon , V 

M VjéfiWm J*mn40i>)hr> jigrv tu* >vnde er$* b*b* 

-&b ù ohm o! 'b J^UmI mnùoià bìmk hoc jhU V 6 viai; b 101 
: fc'oiq-'/I *?, iJcr f. ; iMatth. i|U'. !•< ;.rn?rj iL rr-.il:iJ| <;! t. 

,IWW r..;t » , ìo^v" tt ì*.\ .ì :V«UV51*V' itivi; ir*" 1 v.'.ni 1 * 

«tal ^if Ite fpasuemofa parabola cjfeNii dUnSi ;feta&M> HtìPto$ 
àjh m tJ^nj^Q iti^rno campoidoi^dra rìato femiwa co dell' òttima 
wmt i*a #l ftWectrrTewfce ^hodiccpo yoogeloyeidltf dòppfc <Thai 
H«?re4t P*droiie t coii gmnd< patienaa Éoflferto tfto al remfcò del fac} 
coJéc*,co>1 Hìietere» ordinò à roieliiori, che rfrima del formente 
rjaoceg^flferola ziunii^Cff/^/iràiM» ^tw#, e fmgartotyìrf 
b%<gtf*ift JaLdtìuciTero ftiftooo^a'»#ij«#^ 
ldft«t«t* two^cl ^J Signore a degno, deflcrno t e%^ittedlcentSo ? 

h w« bifuni fili). Qegto f iriytnid fiitf fmx ntq»*m , inibii ut eli 
mmm » latenza diafpettai^rmcwKre^rfe deMa ftìcfìfc , j>étt»on 
Untare pr^ai te^oia* àll* DUrfnaMtfe/icdrdta , erbetta * 
pecc^tojijàopeni^n^; A à^tearoccdi;Lmwtere>è^iielk)^ef flnaie* 
QMiti^n^t^m^h^li4St^iidxpM cm W forment* eòi 
me la zizània sì vedrà poftrato nel campo dalla falce di morto i 
Écnza ditotione. aftuna digrande^ oidi pj«iolo/<u«i vgnàlmentc 
(o^t^aJlafupreinaau^^ 

j¥*er«hprod<#c par iHtea llttÉniràialeuii^Hrfthft bòbrte>di ! mèrìtòV 
& k<*£\i&ig¥(*Ht.XWtiàì> stfblrj* *mh***mrO fif èht tri tènf*-> 
f^ipw .^/i^raafprifnardieeiS* GiGgoùosrMcfiores, Jin^di : X/Z atìi 
ri.c*mb*&nÌHm.\i1i fafàfHfa .tigiKt* ^ cum parrs poribiti ht tomennt 
fiwi/ikH* j&<*r»*ìt fuperh com fupcrbn luxkrtofi cèm luxuYfojìs , xtòaH 
MC\aiim*» /<rU«C *lfr^a/4f»éù* nfitklf& cut* wjfrfr?f&«f ^ 
^#8r vi c}iianti Uio di ziaania vedranno mai di ma lì i'rencip'r, di ma- 
li: Prelaci f 4i .mU Keligiofi y e>:Rel%iofe>, di' aéafi ,'di^dishone. 
fti &c. tutfti legati fra 04 loro . io falxi di ft i nti y con q ua 1 i pe r pe tua- 
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metrte^rdera^fùòctì delT Inferno -TÒ*' fthffoftall deuoti del Roftcio ;( 
chedjffdi/d^lI^ V^hdfcòh^rtccie ;che fegati fiate ha qucfti fa. 
fci di zizanie , volendo condurui ài Cielo coronati di rote ; b s!-iO Iib 
• Seminò Dio come amorofo Padre vniuerfale in tutte le creature 
co me in campo grande di fot giurifdittione la pretiofa Cernente dell' 
amore naturale «acciò reftaflero inclinate ad amare il proprio bene, 
e fa^onTer uàtl.òiic dèlio*© éfleteve fa f MS tato cwtfcruato nelta> "Aia 
purifelprodottì hàufebòe frutti ^iguarò^oli<ih^t^feoijetótib7il^ 
aia ncilWeflb campò doue fu f«mÌDatOqueft % ofthtolbfra«ito , filli* 
mico del neftro bene vi fpaf le la zi zania del peccato r il quale rtifor- 
dmandoqtiefto amore naturale , & infettando li defiderii aif«tio- 
nati alli beni fpintuali dell' Anima ra^oneuale , li preuern , tiuol^ 
tandòti ad amare H bèni d«l fcufo con difprfcggiarc quelli: della «afe 

e Dèe j riducendo li peccatori a A aro , e conditione peggiore di quel- 
delle beftiemedefime, nelle quali le bene priue del lume di ragioni 
ne t ad* ogni modo non fi ritroua quefto (concerto dell* amore nata - 
raienofì lafóando mai di amare fc ftclTe ,& ilproprio bene , Tono 
queftì faUi j documenti del Dottore A ng«lico fti 13 q. 1 j. a. 7. ad i . & 
a. douc così infegna : T^tturdit 4»sr, cSr/i eotaltter non toilatur à mu- 
lti , ftfmM in cu peruertttur y quia fic cupi un t extcrior* bona , fuof /pi- 
rimali a contmnant , equefto amore preuertito è quello poi , . che di 
ru t ta pia ma *a b ri c a 1 "emp ia -Gir tà - d» Babilonia di f pregi atrice di Dio 
medeftmo còme di ce S. A gòftino 1 4; deCnàuDd : ,4mor f ui rfque 
ad cwcrmpntm Bei fatte Ciunaiem t BabUonis i nella quale viuendou" 
ftm za timore alcuno della Dmina Giuftitia, e del rigore eh' eferci- 
terà contro ijuefté zizanie V Eterno Giudice , non :v'& ini qui uà , che; 
do^VitfcomcnettflK. : civ aiu; ac trmancnirb t nvl .-5 

- ^Che fé bene? fri itóttKgt» attribuì ;<X Dio paia . j che la giuriti* fi«> 
ne fuoi e freni più fenfrbi le , ad ogni modo da peccatori è rnen cono- 
(ciuta , di che fi lamentaua Cbrifto cwPEterno fuaPadref* 17 ae- 
di cendogli : Tater i*fte mundusu tm ctgnouit, non d 1 fife ChriftoPa* 
dre onnipotente , Padre ottimo t Padre mifeùcordiofo „ ma Padre-i 
giufto ,pcr fignificare che lifua giaftrtia è m su conotei uta dal Monn 
do d'ogni akrafuacHuinaperfertiooc ,e perciò poco 6 niente tenuta 
ra da Peccatori , che li peccati non fpauenfa no tinche noa fi mira!* 
no in compagnia dì quelle pene, che douute fono al fuo deraerU. 
to t òche vifta hor libile , Ò che- fiera raprefentatione fanno al Reo 
a! punto, che fatele Scale del patibolo l'homicidio , ò furto cora- 

7 Quando il Saluatore trà le tenebre dr quella notte , che dieck-^ 
principio alla fua pcnofiùìma paflìone , fividde circondata da ruoti 

. ri J li 
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li noftri ptcc*t\ > 0 da (j^ìE^wafntj fu* pane > ne reftò cps* 
inhorrìdtta H Aio fpirjto , ch,c non baftawio, il confqrtosrcccatogli 
dal Ciclo da vn'Angelo conciatore , cadette l'Anima fua Stimma 
"m vna penofìflima agonia di morte , & il fuo corpo premiato da in- 
foportabili dolori fparfe da tutte le vene riuL abbondanti #.faaV 

:: UijóidiqttellhPeccatori à quaji jvm fanno ipaura li peccati, gr*^ 
vn^tal Vfuraro chiamato Giacob, al quale perche hauea U dcuotion.c 
delRofario, volte la U ergine fargli vedere accompagnaci dalle me r 
ri tace pene , acciò non furie con le zizanie gettato nel fuoc,o , ma co- 
me purgato formento riporto nelle conferue del Sommo Re deila^. 
Gloria, ò Canta diuotioneà quali impegni puoi mai portate la Re- 
gina del Cielo , c che cofa non puoi apprtffo Dio » v di te con atten- 
tione vn cafo per più capi miracolofo , esacoftui Chnftiano di Do- 
me , ma non di coltami', ne di opere , attendendo infa mare di 
vfure à pefeare l'altrui facoltà fenza mai lauarc la propria cofeie n za-, 
con l'acque della ipenitenza , confcruaua tuttauia <|u«fo buona^ 
vfaoza di recitate ©gnigionloiliRofaiiOt e di dar<? : /tjualcr)e,jwrtc 4, 
Poueri di quello che rubbaua aglWnwai.con, le ùjcvfurc. . 

. Il maggiore priuileggio, ebe conceda Dio alli Umofinicri r à 
quelli che picftano volootieri li fuoi denari fenza intere^ è. , che. 
deporteranno bene Mi fuoi : tenti prima d'jtfere 
giudicio à Dio, Tféd. itt:^/^:^##f«!ir ty «^ 
moda , difpOntt fermanti [mi w ìudicio, douc te£g* il Teftp 0/5- 
co difponet ratine s j*as , e cofa marauigliofa , che ?n Vfuraro con ^ 
feguifea quello, che Dio promette ailì Limpauicri ,« che babbi da 
godere, chinonprefta ne pure vn reale fcaza vfura , Ia.fpri;e di 

Selli , che geherofarneme fenza itttereile alcuno rpreftano ogni co- 
tanto può fare la dcuotione dei Rofario , ftaua Giacob vn gipr- 
norecirandoil folito Rofario, quando fentì intonarli da vna voce 
non conofeiuta , lacobc redde mùonem Fitta meo, la quale come fe 
iìata fulTevn tuonodelCielopi. riempì difpaucnto il diuoto.Vfu-, 
raro, ma perchè banca maggiore luogo nel fuo cuore l'auaritia,. 
che la deuotionc ^ migliorò in gualche cofa la fua vita , ceflando, 
dalle vfure , ma non fi trattò di reftituire quello , che con le mc- 
deme hauea ingiuitamente acquirtato • 

Quando San Paolo A&*.%\ %%. Predicò al Prcfidente Felice la 
Fede del giorno dèi ,G udicio , s'intimorì à fegno., che tremaua tut- 
to di paura , difputantt lUode iudicio futuro trcmtfaftHS Felix ,*ma 
quali crTerti produfte , quefto umore ? che della propofta mate, 
ria hauerebbero parlato .tittrtpa volta, q*od pctam 
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rtturà Tauio-, in telici filmo rinomo tre mi di paura per h conti. , clic 
fentìdi dóuef dà¥e à Dio in quel giornahocribile , e tutta ma penfi 
di acquiftàre inghj(r«mentc denari? tanto drfficUeT«fcc di fradici**- 
re da^ncuOre lfeuaritia > nel q baie ha bbi a: fatte le radici- i \,j 
v ^ ? à1nàJòTnértfclh*meGia vedeiTe vicinò à- raor> 

té , non fapeua Wtauia lifoluerfl di refìituire. il mah? acqirift'afccU 
flì'Twfjrefò^a'vno '&ftdtaro£^ft*òfiftM / nel e/waber:vfciardilfèOi:& 
fé» rràu& ftibka*nent«5 prima di morire, contiituito auanti al Tri- 
bunale di Dio , quefto fù il fecondo priuileggio , ò miraeolodel Rx± 
fìrtìo ! ,&^cè!^ie* <h<}*m& «on; Qfccob.aiIa fcfege jvhtuwfaiè di 
rotto i^ge^re^hWWftO ^kibigjltjrtramAmjékàmBvitèM 
rit-itfùoi d»tm ikdici*m y mèbwe ^ rudentata ;id I R nidicbD^»b. 
ma d'efleretnortO ; affìftcua al piede: del Trono San 'Michele ;: eoi 
le bilancie, perche in «quel Saremo Tribunale non;fi arende contò 
21 mrtìcrì ,< ma à>pefo 4> ecome',«<!lie, da wna rmrtnf^erotptfti Ji 

-parie non 

f? potefféta nttttcWbuoce tfpete y tic penitènra , intiera: kfaxratt% 
.. nefTè la bilancia , cadétte dalla parte, faiftra ; e lenza che iJ Gì ad i . 
. • cé ptonuoCiafle altra fentenzai , fi diede il miserabile Oiacob pei 
condensato , il chiamai Afferabile , non mi ri ccor dando , eh era., 
> deUotodelKttfarfo^ ikdi aiutò mai mancane maggiori bifog'nl, co • 
! die ^VioMé W quèfldv elie pxtGtvàtfptfàzo <, non iobbe; Giacoboia 
* quella confu l'ione memoria d'i ir.pl orare il foccorfo della V ergine J 
) ma riceordahdofi Élla , : che ogni giorno gli hauea fentito d»re piìt 
V"©lfè mentre Teeitsua \\ RofaTio Gru pw nabis pcccatùrtbut muic &a 
». qiiéft ! fiòfa«rWfle 1 ttfe te fr? bene non. 'ihux>cata> comparile: coir Rofario 
\ alla ma nò h darle aiuto * quale ipofto 4iella bilancia ^ttÀrvt! die $ 
éòàtengano in tfCifiv trieti i\ *<h ftjo Figlio » e faoi VP* 5 ** prò di * tutti li 
peccati di Gìacob il quale in quefio punto effondo rioenuto dal pa« 
? rofifmO j -e conofeendo , che fe Dio perdona li debiti , che habbia* 
mó fecor tfcm-petfdonfe peto 'quelli^ cte trebbia mos con grhuomi- 
ni , ne batta per fod: sfarli recitare il Rofario , ma che bi fogna re- 
fi! tuire il maltolto , e kjueftfl ;fìl Pf-irimo y « ^ imaggk»e fniracolo 
del Rofario , che vii 4 V furato auaro teibtuifle tutto quello j che dot 
t oea, fodisfatti li debiti degl'hudmini, e perdonati quelli di Dio 7 : 
tnòrfeGiacob^ ^fel^ltròGia^b ridde la primi Scaia del Odo-, 
riiandn PaTceftV ^eftò fjìù ^ tui fortunato; ridde la ffecóndar, cWà 
la Vergine , falendo pernii qùindcci gradini idei fuo Rofirro , «nertJi 
per la porta del Paradifo , fatto d'auaro , giufto , da condennatà * 
alTólwo di peccatore , innocente j d'abbominabi le trà glliuomìnii, 
gtortfkato^tr^gl'-Aftgioii^ lafciaodo ànol 4ltoca(b.'la.:ftima 1 ,xlje 
-co> li fare 
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farc.dobWatoddbdh^iio^itelJlo^ta, e cne il prillo AH*, 
folate di quefto VfuraTO , éola prima parte.dell* mifericojtf ia , che 
gli vsò la Vergine fìl il riccocdargli in vita , e mentre ftaua fano, che 
douea dare conto di fe ftcflbYe.dcUcfut atttoni à. fuo, Figliò, /«- 
cróe. rxiti&c. ftdfe peròife^tkieriamo di piacere .alja Ucraine-/ 
dobbiamo, conia dmotaone del fuo Rotano conferirne la memo- 
ri* del 6ncinFcl«Je«dtqusfli fefei di litania gettati nel fròco; etcrnó- 
cfcirjnfcrno , perifcrnuarej, Ufciando d'offendere Die* ♦ qu^fta ft 
|pc&difgtamà;: ó . ■*< * \ i * /« ;: i • .• . c:<1 ih " T i.' 
ib Di vno Rè^dcjW Grecià^4e£gfi jvy^^ 
■§4/ che reccòrdantkìrideraoi peccati., e dell j ri goro lì conti , che do- 
nerà dame al 6iinRcerleueroiiji queHVItjiBO giorno , d^ftrtiato^alla,. 
rcuifta generale di tutte Phuma ne opera noni, viueua di continuo 
in vna grandi filma mtìezza ia qua] cola di ( piacendo molto ad va 
Tuo Fratello , nel riprendeua , cfortattdoJa di (Ure lieto », e godere 
con piena contentezza l'abbondanza de beni , che Iddio in vn Re 
gn o . così deiitiofo , c ricca gii ha uea la *ga me n te com par ri t i , mi 
il Rè fau:o gli volfe far conoscere con vna- bene ^enfata inuentio- 
ne , quanto fufle poco ragioneuole la fua efortatione , e comman- 
dò che vna notte alia porta de) Fratello ij fuonaife la Trombetta, 
della Giufti tia , era qucfto il legno i une fio d -e iTere fe nt enti aro à 
morte y reità egli pieno d'horrore fendendo l'inafocc tato tuono, e 
la mattina vefhtoii à bruno con la Moglie [ e Figli fe ne andò 
tutto tremante al Palla zio, e veduto dal Rè gli adi mandò i-che 
cofa ha uc fle ? al quale r i f po fe , e che cola non r de uo ha uere , (t mi 
fento f e n tcn t ia to a morte fbiwa Capere per qua l >k 1 1 1 to , a I l'horo^. 
gli diflcil Re, coa.vna feria arnoreuoUwaa, ab' Fiaterò, fe fto*a4 
conofeer* in- te alcun? delitto ti fci tanto ad ogni raodo Mnpaurita 
fenrendo il fuono di quella Trombetta , e non vuoi poi , ch'io fca." 
tendo la Tromba del finale Giudi ciò, e fapeocto d'haute commef. 
Co molti peccati ^m'im^unrca, * nc .yiua ; t»rnoro(b^ WCQOP^ U 
tuo errore,, d jitorroatentìà/l^atuain pace. > 'i.f!.:0t>n , 'T 
.Qaefta médemaTiombeeta'craquella^clie terwuainyn continuo 
fpauento l'animo di San Geronimo * & il portò à fepelirfi viuo 
dentro di vna Spelonca doue con; tali rigori di penitenza incrudelì 
coarto del proprio Corpo innocente * che'J reduffip , Marita qgni 
fembianzaluwìanarà ia prnfen tare v*f ombra fpauanteuole.tji morte, 
fimper ytàemfilU TuUttorrihilii wfowt iutiikiayntii forgiti r ,*or> 
tui, & lenite ad i*diii*m, queito medemo Tuono, che tantofpa- 
uentaua vn:huomo. lì Santo , ita quel lo che riempa noi miferi Pec- 
catovi • diiMn^falutcuDleitimore ìltfttOjreJ e J>orti vìÌMfàQÌWQMJ 
*>ià s I con- 
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conciata dalla Vtìgtae àGlacob,*K agiuffere viuendoii conti 
con Tuo Figlio • il quale effcndofi qual mamueto Agnello offerto 
per li noftri peccati in facrificio fopfa di vna Croce , farà facile il fuo 
amore à condonarli., e non afpettare il giorno finale dell' vniufcrfa-, 
le Giamcto*, nel quale fi fera conofeerc per vn feroce Leone , e-i 
preghiamo recitando drtiótamente il fu© Rofario , che dalla Dlui^ 
Da Mifieficord» ^impetri quella gratia ;.; : ,n ' - 1 1:1 , ■ .'; . 1 l« 
ìdtota Uh. De contempla* rtrg. fétpc quos Dei iuJìitU d*mnaré p(* 
teft 9 Métris Vietar Ubcrat . u** ; ..[•"□ i 

. >;-.!:" f !.';: i/i.'.rj ? :* n i:!; .'"ni erto c: .v:cp ! . fU'T.TCrnr f olj'uoT 
uy JXDMiNICA V;. J?OST -OCTAVAM EPIPHANME:* wb 
»"**'*• !. t» f i ! ; '•" f ■ :: " ''»*•. J - J#f mb^n'j':*Lti c hisj. 
.fittfe. c# J^jpm» Cglorum grano finapis quoà accipiens homo fimtna- 
: Ji f'.r'^ ;;i r.nr:JW:a<i £fo (/«fe -j • Matti)* 43.*! ' , t''^ £v/b oì? 

: •'.•< £ !\y L;l*i/J V. (I IftLM'lfl'^J OPfi- "■«.<'! ! -, I' C*f.J Z 'J' ) , tYìCAO'j ìb Olili 1 / 

(ri On diuerfe fimi litud in i , non e (Tendo noi capaci d'intendere in fc 
fteflè Timraenfc grandezze del Regnò del '. Cielo , procurò là 
fornirla bontà del Signore di darcela in qualche modo a conofeere , 
& infegnarci anco la via pia lìcura, per la quale cammando , fi por- 
tiamo à farne vn pretiofo acqui fto,vaaj delie quali è quella del gra- 
nello della fenape contenuta nello corrente Vangelo, che femìnato , 
ecohiuato da vrfhuomo induftriofo ir» vn campo di buon terreno, 
Te bene ùa fra tutte le fe menti il più picciolo , ad ogni modo contiene 
in fe vna virtù cesi gra nde » che può produre vn 1 albore di rami cosi 
eftefi , che poflbn© dare alloggio agir Vccelli deLCictoi Spiegano^ 
il Dottore Ma fu mo del 1* Chiefa i 1 p refente Va ng-lo dice/ he A'S* » m 
Cétlwikm prédiemoiEkangelif efi^Uét ducit advitum, <SH homo adi fermila* 
in agro fuo ipltrijnàt intclUtitur SJuaior , qui *n animir credati mn 
jtminat , che nel granello della fenape figurata venga PEuangeiica 
Dottrina , cheto morofoJUderitoje roue afereinarc negP animi 
nofiil, echinònaày«^^H^ iikfla Dottiinaifece hi UergjnefoWko 
Rolario vn Brcuiarro, icàri agendo in^uindeci Mi fieri) rutto quel- 
lo , che di Nul amente conti enc i TEuahgdiQ ? P offerti ò ti Padre frà 
Michele ab Infulis, della mia Rei i£ione grandemente arTtttrooato à 
quefta diuotione d fc ja'ldfa ditendo , che [\pfanum efi Zuangeiif Bre* 
mmi&fh, & il Alano y . i. cap* i. T the così l'vno cOitk Pal-tro 
dalla breve orat ione dell' A uè Maria qua fi da picciolo granefju di 
fenape ^ebbero il loro gloriolb principio : iti qua tanquarn fammum 
minimo finqpi frandis aher JìMwgeUttm *nii>e7Ì*m Tfjfitldvir^ -è h for» 
iiìò if graftd' Aìbut* édV» Euap^eWi e,dcl,^wi©(,iopi«iióii lami 
.33 pien- 
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pfcmioricyii|iQf<iqoeltì, che mc^ifandó tf fuoi ©iVrnì Miten Tegoo* 
no iaperfettione euangclicaicIadeuotioncdcLRofano* • l :r i 
w Infegnamento è dclDottorc Angelico. Opof; 17-cap. U 6t ty 
che della. Cittì diana.» Religione fia P vn ico.fi ne, di itaccare da beni 
terreni gì' affetti de /uoi ic.de: , tic applicarli ad abiure quél lì dei i 
Ciclo , cheterò eilendo-vfcn uro al Mondo l'Autore della noltra San - 
ta Fe de , non infegnò mai altro a credenti , e con detti , e con fatti v 
che il. difpreggio del Mondo ingannatore > e l'amore del Para di fo Pa- 
tria della verità: jiuttor Fide* in hunc MnnduW venUns .fiMuiarjunt 
rerum contemptum, & fatta , & verbo fui: fiddibus dcmanslrauit dice 
Tomafo , incominciò , Capendo che nel Mondo più fi crede alla vi (ta , 
che alPvdrto /rad '.infeghàfe con fattiquelta Gel elle Dotirina's vo- 
lendo nafeereda vna Madre Vergine intatta , ma pouera ,e Spofa- 
ta. ad yn .pouero Legnatolo , in vna piccioli , & ol cura Cttà , den •• 
tro d'vna Stalla , in mezzo di due animali , per fuen tare le gonfiature 
vane di coloro , che tanto lì gloriano d'hauere per Patria Città illu - 
f i , enitttthYdi grandi perfonaggi di (angue hobi lei, \ vi u et te fo Den a 
fufie Monarcha del Mondo tutto , Tempre così mendico d'ogni bene , 
che potè dire film borni ni s non babtt vhi caput fuum reclina : t fe non 
in quanto prefe-vn miferabile ri polo fopra le paglie di va vile - Prefe- 
pio , .è' nelle- fpine fopra di vna p^noliifima Croce acciò imparauero 
li Cuoi feguaci di non tare A ima delie fallaci ri chezze dalla ierra j olJ - .1 
, Ricusò la dignità Regia offertale dalle Turbé miracololamente 
pafciute , pèrche imparalTero la via delP. numi Ita i paxìfam 2 > e fete » 
elixibmminritraà tixrti livuient^ gli rdimerrti^ftanebotia: por li lun.-. 
ghi via^Hntcàpceli ,feW fi.fòce pmip* via: del fCieio , wpKéxfik^ 

tc^enbftre piaghe, r fina Imenté voi fe morire in imeazoà due Ladri ♦ 
carneo di dolora , e. fatio d'obbrobij , quello che ritorna invita li 
mortp-i» - lì'i 1 i.*h s.»-. :/• oih.tu.-i ! *i r>\ì e \*a »v % 

Ut fiili^effc cofe infegnò anco con le fivc Cd erti Dottrine , quali in- 
cominciando à' predicare, ne Regni terreni, come nel V ccchio Tefta ! 
mento tatto ha uca ; mà fcelefli à tutti li pènkentì* -pronti fe di da*re^ 
ihregnò a fuor DiTcepoH * che la prima beatitudine nella pouertà di 
fpinto ballerebbero ritrovata , & à quel Giouine , chefecc à lui rie* 
eoi fo , per-che in legnata gli tulle la via della per re t rione , rit poi e , 
che nella fteifa pou erta potè ua- rifMCftirla fin vii. pcrfeftus .i-éìc , va- 
rie , cjr vende onrnu rjux Ibabes , & da fiakpèribus , & veni fernet* 
me , batic viam dice Tomaio [ conchiudendo il fuo difeorfo ] tius 
Diftiputi funt /cerni , tantjuam temporéliccr mbd babentes - é fid fpiri* 
tuaU *i*mm omnia .pDf/Umtcty che furono al t re ta tuo ricci* di tefori 
-:tf.q ce- 



Digitized by Google 



• ■ • 

cetefti , quanto poueri di beni terreni , equefti fono li frutti pretiofi , 
che hà prodotti quefto prodigioso albore ài fenape. Sant.flìme ope- 
ra c ioni , ma che hauno toouato poco feguito nel Mondo » Cekftt Dot- 
trine, ma poco credute * : »»:■ 

Deceda Dauide la sfaci a ta temerità con la qcale il Demonici ri m - 
prouera à Dio d'eflcrfi fatto iunmo , per l'ingratitudine , che di sì 
gran beneficio , ne riporta dagl* tannimi • PfaT. 88. y 1. $jaa* >cx prt* 
Utsrunt immm tu, Domine , quoi expróbaiurunt commututioncm CkrU 
Jh tui, volendo dire Ji Demomj , al fentiredi S. Cipriano >. perche 
noi non approuamo ò Dio il decreto, che douefte raruihuorao, né 
condcnnate con feuero caitigo ali* Inferno ma refperienxa ha poi 
fatto conofcere , quanto più accertato era il noftra gi udiao, e fe con* 
fiderare fi vogliono le commutatione del voftro Crinito ditefi , che 
cofe egli diede , e the cofe ne hà ricevute ? quello che ha fatto , e 
come ha (iato corrifpofto > comparate li pochi, che gli feruono con ii 
molti , che feruono à noi, e p«re per amore degP huomiui volfe patire 
le mi ferie d'vna cftrema pouertà , foportò ingiurie , affronti , fchiaffi, 
flagelli , fpi ne chiodi , & vna morte del pan dolorofa , & obbrobrio • 
fa di Croce , e noi ne pure la minima pena per caùfa loro , egli' lece 
agi' h uomini benefici) infiniti , e noi loro facciamo rutto il male , che 
potiamo , egli gli promeife di riceuere in Paradifo l'ani me , e li corpi 
•doppola commu ne reffuretione , e noi gli promettiamo li tormenti 
accerbiflìmi , e perpetui dèli* inferno , e con tutto ciò la tua dottrma 
d difpreggiata , la noftra applaudita , il crcdto della fu a fede mento 
amato » e fallito , noi fe bene non amati . uamoperò vbidiri , egli fer> 
uiro da pochi come forzati , e noi volontariamente da Turbe innume* 
rabili , & infine egli è così, mal pagato, e corri fpufto, che il fuo 
amore , con odio , le file finezze con offefe , li faoi benefici i con difc 
prezzi , e preuaricationi dellefue leggi vengono ricorapenfati , C noi 
tuonfando, e ridendoti" di quanto egli , hà fattoi per gì' huomini li 
quali vogliono più tofto ilare in noftra compagnia nelP Inferno , che 
con lui in Cielo , quid ad iute riuoltatofi à noi dice & Cipriano ro/l 
pwdtbimut fmw t bari/fimi > fe bene li Demoni j nellj Vtfnpinoaeri? 
che fanno à Dio empiamente mentiscono , e fono li lo'o detti ma« 
nifeftc bertemie , però in quello , che dicono delta noftra ingranai* 
dine, e della mala corrifpOndenza noftra verfo l'amore , benefici) * 
fangue , e morte del noftro AmorofiflGmo Signore pur troppo dicono 
la verità , con gran eonfouone della noiWs. Fede , e vergogna del 
nome Qiriftianor. . < * :> j:j;:.vj i i sfbn ti i pi 

. Ma faranno mentire li Demoni) , d ci leueranno da dòtfbqueito 
vituperio li diuoti del Rofario, che redtandofi hormai .continua* 

mente 
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rnente r*riirnondo tttf&Ohnfìkfió ye, medibmdo&J'rftioi Mifterij , 
e reperendoti tante volte le lue orati oni j vengono à ri co nufeere , -am- 
mirare :, c lodare, e ringtatiare Jddio dell'amore , che ci moftrò in 
farfi huomo, de patimenti forTcrti per noi nella fua paffionc ^ e per 
quella, che. ci promette , & aflicura nella fua reflurettione , pagan- 
dole il noitro intendimento » cuore , c lingua non .quel-Io , che doue- 
mo.maquflHarche puo^a noftra povertà ; i * q .-ri, --tb ^crt!, 
•i Nelli facrifìcij antichi quello, che più piaceuià Dio era la foauttà 
d eli' odore . Genef ai ai • odoratiti <fi Dominai odorem fuauitatts , e 
la ragione era , perche in quelli facri fi ci j (ì raprefentauano li Mi fieri] 
della vita , e morte di Quitto , che fono gì' ìfterft » che nel Rofario 
li deuono meditare» ... 1* n-t <..<r .-^r. ov.-Lp. t *so* OJn1 
Grandi fono li. vantaggi , che nella genealogia di Ch ri (io riportò 
Dani de > Copra tutti dell' iftefla difcendenaa . Match, r. mentre vie- 
ne egli antepongo ad Abrahamo , affai diluì antico dt più fecoli , & 
anco nominato per il primo, filij ùauid> filij jibrdham , c Ce bene 



egli foto viene efpreiTamentc nominato Rè « Ùnuidauttm J^ex , queflt 
Dotati priuilegij , & honori fingolari gli furono <x»nceflì a 1 fentiredi 
Ruberto. Ahb. hb. 4. in canb » pecche fu il primo , che full' arpa fo- 
noni più cfprelaraeote d'ogn' altro cantane gì' aiti Mifterij, della 
noftrjL redentione ; Qui ftré f ritmi vadbus mnifenis camturus tm 
ÈiifltrU \e&i Dei virtum fativi frodi* li Miftcrij captati da Da- 
nidin protetta fenoli medemi contenuti , e meditati nel Rofariodi 
fuoi dinoti , e già operati dalla carità infinita del Saluatore , qua- 
li dunque fauon li dou eranno promettere Te tanto ri e feono gra- 
ti à Dio, fe con fpirito feruorofo faranno con fiderà ti , e prefenra ti 
il fece conofeere la Uergine ad vn Uefcouo , d*c poco ftima ua quei* 
&iDàupòone,p«rchenonnexonofcmia il valore ; : : > . ; * : r 
1. Quando i n Iti tu 1 il fuo Rofario , pretefe di fare vno ponte peni 
quale pattare potettero con iìcurezza li fuoi diuoti dalla terra al Cie- 
lo il primo al quale commuoicafle la Uergine la nobile idea di 
quefta beli' opera , fu il mio Sé Patriarca, incaricandogli che la pu 
blicaflfe , e predicafle al Mondo y come incominciò à rare in Francia 
con fpirito, e zelo veramente A portoli co . e con frutto mirabile dell 1 
anime , conuertendofi alia. Fede molti Heretici , e lafciandovli loro 
vi ti j molti Cattolici , vi uendo col fasto timore di Dio» e non pochi 
illuminati dalla U ergine fi : nfolueuano d'abbandonare U^> Mondo , e 
feguiré nelle Religioni la perfettione euangelica , -ma non potendo 
foftr ire ran'tico nemico del genere humafaò le grotte per d ite » c h e per 
virtù di quefta nuQua , e Santa Deuotione dei Rofaiio egli faceua , 




rif- 
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tìfctiotehdofi dàlia Tua tirannia continuamente grati molti tujdmeiy 
d'anime , pensò maliriofamente di fcrcditarla , etrouò vn Miniltro 
perii fuo d« fegno molto opportuno, fi ritrouaua in quella Prouincia 
vn Ucfcouo , che hauendo gran concetto del fuo fa pere, era altretan- 
co gonfio di vana gloria , quanto vuoto di fpirito , e di zelo di buon 
Paftore, il quale in vece di ringra tiare Dio , c la Uergine ♦ che ha* 
ùelTero petmezzo del mio Santo Padre alle fue PeccoreNe mandati 
quefti diuihi pafeoh , & aiutare com'era obligato per il fuo oflficiq 
Paftoraleà propagare quefta fanta diuotione , che poteua propria- 
mente dirfi PEuangelio della Uergine , incominciò in publico , & iti 
priuato à fcreditarla , biadandole Prediche del Santo, dicendo che 
m vece di predicare le dottrine elevare delPEuangelio , predicauà 
delle volgarità , e che in vece di far fentire dal Pulpito dottrine al- 
te ,« rìsone non hauea faputo infegnare altro che l'Orat'ioni dei 
Tater nofler , e deW^Auc Maria , fapute anco da Regazzi , ò Dio quan- 
to è mai cieca la pafTione, e quanto ignorante la prefontione co- 
me fc fi daflfero punti più fublimi del^i.|niftcrijdeIP^lcar^latiooe , del 
Uerbo Eterno , e della redentione del genere humano ; come Te fi 
potettero ti ttoua re meditac ioni più dioote, efante di quelle della 
vita , e morte del Figlio di Dio» come fe fi dalfero Orationi più ec- 
cellenti del Vattr noficr mfegnato dalla Sapienza Incarnata , e deiP 
JlitéUatU portata dal Cidoda vn* Angelo , e come finalmente fi 
^alro dottrina più euangelica, che la memoria dell'infinite obliga^ 
cloni , che douemoà Dio per li benefici) grandinimi , ch'egli ven- 
ne in perfona à portarci ai Mondo, la qual memoria nel fine di lua 
vita tanto ftrettamente ci raccommandò , mente di quello lafciò 
da confiderare al ècco , & ignorante Prelato la Tu r vanità , onde 
prociktìua di corrompere anco per mezzo di perfone potenti fue_/ 
aderènti il frutto , ehenelPAnime faceua grandiiììmo il Santo, che 
piaccia à Dio, che il loro mal efempio non fia immurato, e loro riu- 
fcì di far appartare molti da que{*a fanta diuotione del Rofa- 

Stlmandofipe* quella infernale vittoria trionfante, vna notte^ 
mentre dormiua ^Prelato , ch'era così poco vigilante , per la fata- 
te delle proprie Pecorelle, fùrapitoin vna eftrana vifione „ che'l 
portò ,n vno gran i fiume profondo , ofeuro , e furiofo lacuicorren- 
te rompendoli frà dirupate rocche , efafli grandinimi con fpauento- 
fo ftiepito faceua cremare il Paefecircon^nte, vidde granmuItZ 

d i& n r te *°f> M °> ^«à, cheprocurauadipaflàreilfiume, 
per portarfi ali aftra ripa , ma per lo più con infeliciflimo fuccelfo 
perche altri rapiti da riuolgimcnti dell'Acque erano tirati al fondo! 

K altri 
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alt?i portati erano dalla fui corrente vtolenta ì percuotere nclle^. 
roehe delle ripe reftauaoo infranti , altri fi vedevano, che moro 
di qualche giorni vfc.uaoo vomitati Tulle fponde in fpaueqtofq : fi- 
Pure , & altri ad occhiando doueilcorfo fuffe più placido allet- 
fati da vri dolce .mormorio fi lafc.auano lentamente portare da(J, 
Aeque , e quello era lo fiato più pericolerò perche, fenza^o- 
derfene fi trouaua'ÒO perfi , & affogati , e pochi erano.4uell^chc, 
potefiVrp arriune falui in luoghi * ficaie» 9 t/ou^0An,««. 
% d^uefte afflittiopi. e attertito da tanti lugubri fpW»«l,.alzo 
il tfefcotio gl'occhi lagrimofi al Cielo , e v.dde poca ^tjtano vtu 

'feome , pet it quali Camiwea con gra» Ocuteaia ya-alrp graa. 
moltitudine algente d'ogni conditiohe, guidataci ■me-Sau*» .Pa. 
"tf.rcl Sutta giubilante arfdaua cantando il Rofario eco- 
nofciuto dal Vefcouo, ch'-era.quel Predicatore , ch'egli peKegu.ta- 
«a + . ncomiociò, verfo di lui * gridate .aiutatemi o Swo. clipei 
Se vi aieonofeo , e confala,, the m'affogo, e conato PWptM» 
de Santi renderete per mald , gli |^fefabit0.a.Ti ; cala manose 
tirollo faluo fui Ponte . il quale andana à terrotriare in vna meiX* 
f« ine«(To di vn Pallaaió, al paridiquellodcl&le lominofoviou- 
era dala l'entrata à tutti quelli ,. chepafla» haoeaao il Pool*,, io* 
vna Sala s aliaua vn maeftofo Ttooodoufr Tedeoa «an ponm^' 1 }* 
la Regina del Paradifo , che riieueua con faccia rudente tutti x^oeUi 
diuotf del fuo Rofario , dando à ciafehedunO di loro vna vaga Co- 
rena di belliffime Rofe , che gli fcruiua comedi reggi» paflaporto , 
tvrche ammefli fuffeio nel fuo delitioufliro» Giardino » godere ^e- 
ESkS?, prefenroffi finalmente 

Sourana Regina il Vefcouo per nceucre ancor eg la ^ r «*»**f 
fe ma vidde che rannuuo ara la Arreniti del volto , e dmqnut» t«r 
uemTo fguardocon afpetto adiraro gli Me che 
nan fei tìi il maggiore nemico , che babbi* ,1 mio Rofajr.* < i &^ofi 
«merario d, prendere quelle Corone . che» W, to^M^ 
cedono , partiti dalla mia prefitti** , e da que a a»m « c n « 
commando che ti fia datoli cafttgodouuto >" £ ™°- 
(alo per effetto dellamia Clemenza , ilfuonofdegnofo col quale 
ronof ofcVite dalla Vergine quefte parole cappe ^^m^Mfr 

uo &e tutto 

rio il Padre V.cyra ne tuoi Sermoni del Rotano il B Alano £ % -taf 
t°:»«^.R»cconucheviddetbe vna moltitudine d, Demon,, 
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pórfàiiftìo airirff rV>ò inumerabili Anime,' e chr laDiutoa Gmftu* 
indtitatò vn vcloòffimo Cauaìio roflfo, haoca hauutoordine di cotiefc 
àdiftrugereU Mondo, malaDiuina Mifcticordia infegnòdi placati 
còl Rofarto di Maria , alla quale niente h nega . Dengue $embUif 
Rina yox tntonuu bis rcrbis per ^agdicam Sdutanmem ftmLfrnm^ 
I rtparam per F>Uum , per canitm , ór mtne deprawmm M«^f«**#f 
riparare fin bis qui wlmt wvtaudarc m %$fmo y \&fvr«t tmfetu* 
Tf confckntiAt. > -» 

, i h H > , r, p R o DOMCNICA 6EPTU AGESIMJE t u v\V .« 

• r tff v Ifew*» rWorimi fan» ri Pam famiUas^ 'p» fKÌftlfrim^ 

| - * 1 wa«r mdkcert òperatm m yincam fisa*, 

ì t i':» . i : Matth. -r. : ; . .# . »i ì 

i ' • ..... j. t ..1 i' c r" v 

N0rr volte Dioi che la Già Chiefa fuflfe Giardino vma vigqav, {^er- 
cnés^htériàefre,the«on fodsf* (blamente co», fiori. di odo* 
rii defitteti) > ne con foglie di vane parole , ma con frotti di (ante 
operatiótii ,che però raprefenrato nell* Euangelico Padre di famiglia» 
I rìoft ceffa dalla prima tior a dei giorno fino allMtima con itaordinatU 
» vfgiferiia je fòMetirudine , di accordare Operarij i che vadtoo:à trà> 
t tfa^iafèper tertdfé^à fecttida d Wtefapòrite , e la Spofa de Sacri Cam- 
f ticT morto bene kiontapeuofe^l gufto del Celefte fuo Spofo , non fcfi 
> ^nferuò'^per dò*erk> regailare li belliflìmi fiori de Tuoi Giardini % ma 
I WibbofidariML dt pretiofi fretti dt d uerfe forti » > t /» potr 
$ tis no/Iris omnia poma noua , & reterà dilette mi fcruaut ubi -, Ivera 
% feifra' delfa* ^A^mè «'che k tfftft uentìe il fuo RoTario poderi à Drb co- 
/ pèytf fli 1 ^/etWeftofe Wff i'Ji frutti , che dagP ÉfcTOpi^Santmìmr;dck 
I fi vhsr dì Chrift© , e fua fi pofìTonò raccogliere , 6c anco infegnò à nty 
ifTrk)flo^ inedita rè Rftt^r Diurni Mifteri * ma per conformarmi alia 
^irabóla^aéW^hOd'fernO Vftngeló/ voglio folo confidcrare 1' officioì» 
^tftWtó W órdine ^Operarif accordati £ per trauaglbre nefia 
I Vi^i wl Signorè ? r i ^ a onit * : ? . r . irn si c , <>i > .-;oor.j , al 
l ** f Cm^ti tjueftì Operar! fcccordati da qiefto buono Padre di famiglia 
«rièr eolrtòare la ftra trarrti , vengano figurati tutti quelli , ebe ilfalua- 
%o, 0 é spaimo tfetTrfuaté} fi conofeé aflarcnitfrri, mdrtre-tutci ricenq- 
teiiae^c/pMtinrÒ ^cnéfijnirkà h mercede^ e premk> col ^quarte« 
€»e1tVpa<rredFfemiglia> l agà PbfTeruaritì de fuoì fàfl«ip*ecetri , db- 
TSetferce de^nò tfi maraùiglia , che dóppo di haucre tiediuca qaefra 
)mfcrcede . alcioni ddli^ncdemi Operarij accipmm nmrmkr&ant M 
%cm*V^ faMto^ haueano tkattoea^Ia Tiafja 

m **l K i come 



Digitized by Google 



né 

come diceS. Gio:Chrifoftomo ftauano già in Cielo , & erano Beati , 
& il Padre di famiglia è Dio , come mormorauano contro il Padre di 
famiglia? fi fanno in deb mormorationi > e poiTono li Beati mor- 
morare di Dio? ne ini lì mormora, ne fi può mormorarci Qelp,, 
ma quanto piti inciui le appari fcono quefte mormorationi , alt retanto 
tiefce fignorile , ecortefe laTifpofta.cheà <3ue(ti. mormoratori &cc 
il gentiriflìmo Padjied! famiglia : Amie* no» faci* tifcimrì*** * *°n 
ne ex denarto contieni/} * mecum > tolle auod tuum eft , & vad* t irolo 
autem , tSr buie nouiffimo dare ficut , & ubi , aut non licet mibi qaod 
yolo facere , amicoiconterìtati di quello Ch' èldp relafcia, che del 
mio ne difpongaa mio modo, non leuo à te quello, che di più dò à 
qocft^altro , Illiberalità non va in contadi debito, ^ vfi^do Dio 
maggior mifericoidia , e facendo qualche maggior grafia ad'vno, 
non per quefto fà aggrauio,ne ingiufltia all'altro, che la gratis 
non c ingiuria , ne la mifericordia ingiuftitia • 

- Ma perche Chrtfto , che fù TAurtore Sapientiflirrw di quefta Pa- 
rabola , quale hauerebbe potuto formare come più gl i fuile piaciuti \ 
voile int radure li lamenti , doue non era ingiuria , e le nìormoratiom 
doue non era ingiuftitia? perche dice S, Geronimo , c S Gregorio 
volcua Tendere più (limabile la medema gratia» e pi ù ca r a la fui mife- 
ricordia , che tal 1 era ili fine d i quefta parabola , la gratia che, può ap - 
pari re ingiuria , riefee la gratia maggiore , -e p'<ù qualificata , la mife- 
ricordia t che hàfembianza d'ingioi! i ria è la più beila , e vaga , e taft 
fono le gratte , e mi feri cor die , che*! Signore concede per xncuo 
della fua Santi tfìma Madre,, e da lui fono procurate per li diuori .del 
fuo Rofario • " , - - . . uum» r»v:vj *« i.vt ';■•>■•♦ 

-t2hi Chiami qucfti Operari* alla vigna ^echj agi^ò/ c#n. Jc*o la 
mercede > il Padredi famiglia , q*h exijt primo , &c. pcfb ja pagar, 
che fu Toccafione delle mormorationi ia fece pa^aredal fuo Procu- 
ratore, dixis .Ttofuratori Juo 9 perche. non pagarla di propria mano , 
«come é\jpwf>ì\* perfona^auca fm^T^fw^^l^Pl^Jm^ 
tfifugaafy vria di giuft t*rMtlf fi, gratta, ed. grana tanto ecceden- 
te , che cagionorono lamenti , e mormorationi , e (e bene il fai* U 
patti , e corfhtuire le leggi folofpttti prillati ua mente all'auttorixà 
•di Dio fupieraa , neio quando quefte leggi «'hanno da ecceder* aiu, 
patte , ò,dtfpe*fcrc in «wftpcw*. coft^ro* Dio fattali *ifl«« •>* 
igritiepeftraordioa-iie immediata meni* , -pei, fetida , ma per- roezao 
del . fticeftw: w-atpre , f è tnpftr* Procapratrice , fir Aoocata , ente la-* 
.Vergine del Rofario , onde S» Germano Patriarca di Conftantmo- 
po)i de Zona Fafci Virgjoaceà Maria ; £&$po/t FUium qw» 

immani gwmtmWt&m lm>.*hJ&9*J n W& t^fiW^J 

!>mo^ i A 
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Snhayjimà nijipcr te . Hema efi 44» Uxretur « malis nifi fu* te, ne- 
mo eli cuius mfereaur grada nifi per. te , di modo, che tutte le gra- 
fie , e le mifericordic , eh' eccedono le leggi della giuftitia il Celcfte 
Padre di famiglia per mezzo di Maria noftra Auocata fuole difpen. 
(are* > ->* . >*t«.i»i >. • \ : ~.. -, - 

^'Q^fta-^oniidmiiDne introdttiTc nello fpirito humile di ^Gfo: 
Ohnfoftomovn Canto timore, e gli fece dire fofpirando. Hom 904 
ad poptdum: Hei mibi qmt ad jaintem W*, ò quante ftrade hà ri* 
trouate il Signore perche arriuiarno à faluarfi , battana certamente » 

1 che ftiflTc nòftro Auocat^quefto Celefte Padre di, famiglia , ruttauia 

I perch'eglt è infictee àBCftGi3^icit;!yollc (Ubilire. maggiormente la 
noftra confidenza con da rei per Auocata quella , che non douelfe fare 
altre parti, che fauoreuoli . che però dice S. Metodio Orai de pu* 
tifi. fpelTo la Madre di Mifericordia libera quelli, che la gurVtia 
del Figlio co nd co narebbe ,& ha uendo ella riceuuto il fu o Regno 
nella man fue tu di ne, non n (guarda ciò . che conuengafi ai li menù 
di chi la prega » ma ciò che ftia bene alla fua naturale foauirà . . : , 
La ventura del buono Ladrone , e la difgraaadel catti uo fui Cai* 

! ua rio , ne 1 mezzo de qua li ft a u a Ch r i ft o f ù , perche t r à la Croce di 
Gh ri ilo , c quella del buono Lad rone fU ua di mezzo la U ergine , ; e 
non tra quella-, di Chriito, e del catt.iup Ladrone , e doue tra Chafto > 
& il peccatore t*à di mezio la tergine con la fua eftcacitfiina prot- 
tetionefifaluail peccatore,* fi \ perde fe non lì à di mezzo con la 
fua potentiffima interceiTionccomc il fai uò il buono, e fi perdette 

L il cattw Ladro; n*l viaggio , che frecci* Bgittola V pigine co\ iuo 
•tombino , &, il fuP SpofoGiufeppe , fugendo leiaUofe^cfofiw 

jjj d^Herodes'imbaHcrononn; akimi A flàmini di cfyarfa ♦ chq.vqlewn^ 

r fpogharlh wo di lo^oqhiamatDD.fma tanto ti adoprò con h compa- 
gni , promettendo loro di n/arcirlt del pouero bottino , che tonereb- 
bero potuto fate lutando quella Santa Compagnia r che non gli $ 
fctto alcun! oltraggiose ^oppfr : l'alloggiò nel ifoponero Jpm'm 
doue li riftorò con quei cibi che potè alla megl o , e k volte, poi acr 

. comparare pc* libeja/h; /Mn#i incontrifino in Egitto, che però 
ttiaMOjUio rkonofcnuo Jalla Uergme mentre pendeua pur egli in 
Croce vicino al proprio Figho gli ottenne o> lui il Regnockl Ciclcj^ 
tosi S. ictw.Pamianoj Id&CQ tefifrtt h^us M * rjH4^Kj*s? 

f*o, beneficio anitquim Luirords Qhjèqukrn tt'cnn, e/Jlifis % cos*,q«cfto fot- 
ti) u a to La drofe bene tu tic vnodi quelli , che chiamati furono Tv lei - 
ina hora à col ri ua re la vigna del Signore , hcbb* mediante Ti n ter- 
cciTwnc deJU Ucrgine la mercede vguak à «MMè^/fWg^-^ 
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(fólla *>artffria accordati , & prìtMri&* p**d*t d*à><dt e/i^^Qmc 
tàmenrà^dòfidiccuano grOperarijcuangelkh. • < ■ — - 
Un* «rana forrnaft vfata ne Sacri Cantici cap t. dallo Spinto 
SafìtOterIo<ÌafélaUcrgmcr re è V»lcbcrwim* intfit Mh. 

Itera cerviere , & ahi pofl veftigU grcgum tuarum , fe non conoÉci; 
li menu 'tuoi , : e lep'rerdganue dette tue; grandette yvacene dietro 
le pedate della ma gregae, eqaal farà quefta gregge? pajcc btdoj 
ftWY'nelgiotnOdeirUrihivfrfale Giudicio^ R*tm onci , nelle quali 
fon fibrati li -giufti alla deftra \ bedo* aHtcm raprefentanti li Pece* 
tori aMà finiftra v a $an ^letiO r 6 da^la cura di pascere le Pecco**, 
6t ariaXrergìoe li Gasili delte Rcecó* ifìce Chriftoeflcre fue ^ <w*ci 
èteèi t cheli Ometti 5 fi^tó4a'0erg|i ne h*d** mot * Maria dica 
SahrAntonint>it/3 fig*r*t$*i ili* *eb>cca\ quf filini» domi, & itm 
rcft&ionetH cjferri Vatri f*anem , : «*• beneiìttionem Vatris obiinerc , e 

fàPSftA berte aecbttWttodare q«eftiiJCip>etft , die loro fi cambiare 
ftpote ♦ * Oàpft; ond* al gufto^l cetcfle Jfaacco fcrtibranó fa* 
pori tiflime ^faWaticihe 1 1 come Sk« q ueflo fortunato Ladro » che riufeì 
cWgraro rriediante 1 IVratfo diepefta fagace Rebeòca , i à D:o j che 
fé bette fu fle vi fu to da Ladrone, mori ad ogni modo da Santo, c 
8i Santità co?ì fa p orir a V de od orote 1 L che* fu limata degna d'clfere 
irtóòdofià àl!1flàrrteta>«radi(<*t> Hb'itè meum Sc^is in-lVmrjéi/o ^ i 
* fé benetofiie diceva*! Bernardo 1 9ém ^ufiaHp^tQtte le par ti 
fleIMctttto<iartO*ÌÌ coiKinùobentficaeeò^llà Vergine ^ome quella 
tH*'<*fl&t* di Sole difènde jpt i<ogftr faogo li ràggi pretioft de Cuoi fa> 
tot? . nia AtglioftMeUto Rofario toMMà*fimi Homtom, fmeut 
\At<fl*¥ufh -pUèhtMm 4$ moli rtf fonte'} 'e posto me fau o ,di grame* 
fce1èfti l f!òn.fWope*KfeihlH ancWper fi Peccatovi , ^uefta belljf* 
tfnìa <Rebe*ea in foio di Sentieri q> Acqua- ad iHeneier fSeruo # 
-Abra*d ^fto Vft***tt'*4\iòì tttifièlt V he>qiià<i <òn figurati lf Peq- 
gèttiti ; ehe&ce.* tft* 
taffiH^tttrwncto'lòro pcfa&ié de 1 «fcdfar io «abbondato i sagri me di 
•férò^rV^ftento 1 . < 0 l,^ia fcilfc Sioq ìàì idiì hup 'to^óioiM -l s.<-ò 
^Cdtóe próuò Vnodi ^ualB -clfc^à^rfltìl^cWoniorì iafeiaft* 
fcrfààc*tfe^<che coftiuando -la Vtgn^H^hbre debba' foro mane». 
céìKti^flieo'aJmlènK^. ?ed't<ftrft* Sàfebondanterfléntc proueduty, 
TeYuèrr^O rf\Demdnk> \ *iécfceto« « Nbri'e !à°pfo : Tìera^ratina^ dcil* 
mWii^ * tfef^trkrcèi^hgT^ riattdre^c«l Demortro^ 

The "gli prdmfle «i-rùCctHietto%bbt^tlantert^ f* 
tinegatoha^nfe Dio , (fi^ il, filanftò Battélìmo , <été fargh anco vna 
^òlhfcia-fttìtta^ol ^tfpriofiin^tìe é dbnàtione dett^Anima (uay^ 



Digitized by Google 



pub operare la ncccefiìtà apprefa,in chi non pone in Dio la fua confi- 
denza , con mezti tanto indegni ,c (acri leghi rimediò à bi fogni del- 
la Tua pouertà , ma fe bene li vedette proueduto con abbondanza, 
dal Demonio , non paiTaua li Tuoi giorni niente meno tri ftt t e me- 
lanconici , che li beni del Demonio non ù poflfono godete eoo aJU 

1 egrezza, u , *«..•.•. . v . "| 

Dioche fé bene ri negato da coftw non volfe fcoroVfid'eflerePa^ 
dre amoro io, fece che dall'infinita Aia Mifericordia Culle ij giorno 
del Rofario con riotto alla Predica , laqualera, che per tacito dcK 
la diuotione del Rofario (ì conucrtiuano à Dio li Peccatori f e che> 
egli riceueua in fua grana , febene tufferò enorm flimeic, loro col-, 
pc, reftò tocco nel cuore il miferp Scfiiauo del Demonio , inco* 
minciò à pei» fare , che «Te il fangue di Qwifto hauea, redento dalìa^ 
Schiauitudinc del Demonio il Mondo tutto, hauerebbe poxutco riC- 
carare dalla medema fcruita l'Anima Tua , e fece riffolutione di reci- 
tare ogni giorno il Rofario,e pregare la Vergine s d'eù^rgji Ma^re 
di Misericordia , & Auocata^cpme, refngio o> Peccatori in .o^e4p> 
tuo vrgentiflì niobi fogno , e continuando in quei) a tanta, diuotione % 
gl'appariua ben fpelfo i) Demonio» «he motiraua di burlarli delle 
lue fpcranze , e moli randogli la polhzza di donatone fc i tra di Tua, 
manose col proprio fangue , gli die :ua che fa ncaua in damo , 
mentre gli hauea. venduta l'Anima fila , & egli ne .hauea riceuuto 
il prezzo , onde reiteua irreuocabile il contratto , ma quetto non 
feiul ad altro , che ad accrescere il dolore; » che fontina grandini* 
mo di hauere così iniquamente tradito Dio, il Santo Battefimo, 
e l'Anima. fua,onde disfacendoli in lagrime atlanti Vi magi ne del- 
la Vergine irrjploraua col cuore contri uo il fuo forco; fo , quale^ 
non tardò à comparire , vedendo dalle fue inani cade e vna carta > 
che molto bene conobbe dalla fcrittura , e dalla fotrofenttione 
efiere quella medema , che fatta hauea di obi iga tiene al Demonio, 
e qui non finirono le grafie della Vergine perche riuedendo r di 
cuouo la carta olfrruò cancellatala, peritura , e reftat* cart^bian* 
ca , tanfo può la diuptionedel Refer* per impetrare U co ni i no- 
ce de' peccati comniefli, e la Diuiua Gf atta , feaza i* «pale non, $ 
rimettono» e fà conofeerc anco quanto male -l'ine* '«dono qutlli t 
«he peccano, e vendono l'Anima fua al D-monipcon la foia , che 
non hanno altro n odo da poteifi fomentare , ^ ia/c no la Vftaoào;- 
fe , che fu^l'cfferc wefa > ttauaglHio nem .y^na.dal rS^norc j, 
Sbraccino qUtfta Canta diupaiofli, dehRjefario, É fpenno neiia Ver r 
gioe Sarrflìma, che come Madre di Mitencoiuìa foncpuòjnaoea* 
ic à fuoi ójuoti , iMtih w. %ufitc pwnnvt Jfcf *##.* h®r 
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tiam ciuf , & b4C drttnia ddk'àntnr votesi Vfai >6. Iunior fui, 
nini fenui l , & non vidi ìaHtm detetifant , nec firn:* eius qmrens 

E San Bernardo (Hnge cinque fU ragione quelli , che peccano 
con la fcufa , che non hanno altro modo da poterti fomentare , ò che 
fperachc Dio gli debba perdonare li peccati , che và commet- 
tendo , ^ nò , farebbe patria non fperàrlò , e volerli da fe gettare 
nell'Inferno , fe dunque fpera ; conlideri s'd pia perdonare li pec, 
catt , ò pure prouedere di cibo » quello quando anco douefTe far- 
lo con vn miracolo , come fece con le Turbe del Diferto , non gli 
coftapift che vn fìat, e perdonare li peccati gli corta il fangue , 
e con qùal ragione chi f pera il più , non fpera poi il meno, e co- 
me può confidare pili in vnhuomo mendace , che in Dio veraciflì- 
into', che non può mentire, ne mancare. 

Quella necceflìtà (limata lenza rimedio, e addora per cauta de 
loro mancamenti, & indi (colpa della difonellà della loro vit Jl» » 
non Ha veramente mancanza di rimedio , ma di fede , Hcb é to» 
IhJìus méuì èri fidevMdkc lo Spirito Santo, fe coftoro hau?ffeto 
vrua fede , non mancherebbe loro con che mantenerti ne me» 
demi mirteti della Fede he quali depotitò Dio li mezzi necettarii 
per confeguire la vita eterna ^ trouarebbero pati mente ii-ximcdij 
opportuni pW la necceflìtà della- vita temporale * ' 

i r-'i ^ , o" ! L» , i! j '• rviiui/j *u>Tti mì.Vj ro c »*.*j" \- 
1 -ti " DOM1NICA SEXAG ESIMA . t ! 

'•Vtkh dathtn eji nspe mifatimté J{tgni o?i, estera atacm' 
-•'?'• in pdraholés ,-vt *vidm*s *on videant , & J 
. • ' ' - -••M^e»M-«ttW/ff4«ff r .-'Li]c»8«-' .... .-i 

VNa ftrana difauentura dal hodierno Uangelo intimata ti lente 
à coloro , con quali vfate vengono le parabole , perche veden- 
do nòri vedano; e fentendo non intendano, che vedendo faranno ci ce- 
cili , 8l mteridèndo faranno ignoranti , chi fentV mai cofe più contra- 
rie, e pure fe bene all' apparenza fembrano imponibili , ad ogni mo- 
do dall' efperienza fon fatte conofeere per vere , e tali fono trà Chri- 
iliani li peccatori , decerti che vedono, de quali , fe rudero priui di 
vifta , fi potrebbe dire loro ciocche a Scribi Farifei diffe Chrilto 
loannis 9.41. Sit*ci~*fims non bàbcretu peccatum , ma vedére col 
lume della vera Fede , e tuttauia lafciar lì acciecare da vna ert rema 
malatià, quello è quafi difli vn fare funefti miracoli , per gettarti nelT 
InfernoD.Tho. i.i.p. 15. a. i., verificandoti quello , chemederrù 

diffe 
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difte il Signore, nuìtt vero diziti f e/ma videmns .peccàtUm vefirn* 
mane*, fi dica ad* vno di coloro , che da tanti anni tiene in Cafa rob- 
ba , ò Donna non fua , fc sà , che per faluarG nonbafta credere da 
Chriftiano, come fi viue da infedele , che li Santi hanno faticato , e 
ftétato per guadagnar^ il Paradifo,chefe dalla morte forprefo nello 
flato nei aualc fi troua fi dannarebbe , e fino che Dio d per durare 
ad edere beato , egli continuerà ad elTere mi fero- in vn*abbiflb 
di tutti li mali ? sà egli il tutto beni (fimo , il crede , il confefTa , 
ma ri -ridente/ , non vtdeant &e» folenniffima difgratia , alla quale , 
acciò fi conofea, quanto Ha priuilegiara la forte di quelli à quali 
fono dati à conoscere li mtfteri dei Regno di Dio f che fono li diuo-* 
ti dei Rofarìo, vicnccontrapofta , quella c(teris ancem in parab*-- 
lis&c. 

Tre cofe dalla Sapienza di Salomone furono trouate difficili da 
poterti conofeere , la via che tiene l'Aqula in Cielo, quella del 
Serpente fopra la pietra» e quella delia Naue in mezzo dell'Acqua 
del Mare , Trou. jc. 18. 19 erta fune difficili a mibi , viam Aquila) in 
Cèdo , viam colubri fuperpe tram , viamT^auìt in medio Marti , fono 
tutte trequefte cofe difficili da faperfi anco alla Sapienza di Salo- 
mone , perche fono ftrade fenza fegno alcuno d'imprerfe veftigia f 
non ne rkeuendo la pietra per la propria durezza, il Mare, non 
confermandole , per effere continuamente inquieto , ne meno l'aria 
per eflcre inurbile , e dia ffana è • 

Porta però opinione Sant' Ambrofio , che nel Serpente , Naue, 
& Aquila dcquali parla Salomone, vcrtghi raprefentato Chrifto, la 
quale refta fondata nelle Diuine Scritture , doue viene difmoftrato 
Serpente , l carnet ? 4* Sicat Moyfis cxaltauit Serpente* in Offerto^ 
Naue , Vrou. gì» 13 i{*uìs inftitoris de longc portans pnnctn fuum , 
Aquila E^ecbm 17. àquila grandit magnar nm alarum . Serpente^ 
nell'incaroatione venendo al Mondo , e facendofi Dio vifibile , per 
dare la falutealPHuomonKiw.il. 3. Qui percufiut afpexerit Serpen* 
tem vìuet • Naue nella paffionc , che nelle violenti tempefte de tor- 
menti reftò fommenfa , Tjal. e 8 3. Veni in altitudinem marit , & 
tempcftfis demerfttme. Et Aquila generofa nella Reflurretione , & 
Afcenfione al Cielo, ver fo doue à noi volando infegnòla ft ida, 
Dew # ja. Zi. SUut^quUa proemìans ad volandum pullos [kot , eSr /*• 
per eos volitans cxpandn alai funi « 

Ma perche vi fono;trà Chriftiani moiri dì duro cuore , & orti na- 
to come pietre , aitri come il Mare inquieti , & altri legieri , & in- 
confanti come l , iria > ne quali le vcrtiggiat epaffi della vita.mor- 
V, creu*urrctionedeIFigliod 1 DiononfipoiTono imprimere» e> 

L pare 
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pare che non habbiano capaciti veruna per la dottrina della paf* 
(ione del Signore » com'egli pure fperimentò negl'i fletti fuol Oilce- 
poli per rimediare à qucfto danno, dimenticanza » Se ingrati tu 7 
dine, volfc la LJcrgine 1 come Madre Amor fa di nuouo (rampa rt^ 
nel fuo Rofario quefti Santi mifteri , facendo di quelle tre ft rade | 
ignote à Salomone , tré vie larghe , diuidcndolo in tri patti , che 
conducono drittamente al Cielo • f 2 

f. come che detto haueflfe Chrifto , Mattb. 7, i8. n che la porta 
del Cielo era molto lì retta, volfe con fora ma Mifericordia slar- 
garla, ò pure moltiplicarla in tré porti, Umili A qutlle vedute da 
Giouannt Ah oriente porta tres % vaa d'allegrezza ne m il -n Gau- 
dio/i 1 vn'altra di compaffìoae , ne Doloro i i , e la terza di gloria ne 
Gloriofi, acciò ciafchfcduno fecondo la diuerfità degl'human! a£« 
fctti , e propria diuotiòne potta fenza impedimento alcuno entra- 
re in Cielo , quefte fono quelle porti per le quali fafpirauà tyaui* 
de d^fTere introdotto quando diceua » vfi( 9 t17. jp.. Aprite tubi 
portas inflitte , ìngreffm ineas Confitebor Domino , che chiame» pojw 
fc della giuftitia , perche tutta la giuftitia , che hauere potDno 
quelli ch'entrano in Cielo, refta fondata ne mariti di Chrifto* , ra- 
prefentati trd mifterij del Rofario . \ 

E chi funo quelli* quali riferuata refta q^ftì B ««* forte, Pif- 
Ceffo Signore li diede à conofeere al grande Predicatore del tao 
Santifiimo Nome, & egli à noi Rom.8. 19- Qnos frtfcim , & t 
prtdcjlinauit conforme* fieri Imagini Fili} fia , quelli che /ijrono 
da Dio predeft inari per la Gloria del Paradifo, fi potranno difcerne- 
re , Te conformandoli all' Imagine di fuo Figlio . & imtrtitando le 
fue virtù , e vita , fi faranno à Ini fimili , che però la Uergine Ma* 
drc che'ftaua infiemecol Figlio Prou. 8- 30. Cum eo cunfia compì* 
ne»s\ la prima cofa , che fece componendo il Rofario fu , di vnire 
quindeci Imagini dell' iftelfo fuo Figlio, e fue nelli fuoi quindeci 
Mifteri,e proponerW da meditare à fuoi diuoii, acciò poflaogn'vno 
forfi fimileà quella , alla quale più inclinerà lafua diuotiòne, <Xc 
affetto, acciò inimicandolo poi nella fuaUitta,e Paffione, l'ac? 
compagnino nella luafalita al Óelo, che deu*cflere il fine di tutti 
li diuoti del Rofario: Aocutut enim amor formai mnltipUces cjfrngit , 
& oHcnéUt vt facilini amaum ad fui amorem alliciat di (Te il gran* 
de Àreopagita , così la Vergine per meftrare la finezza dell' amore 
proprio , e del fuo Santiffimo Figlio nel fuo Rofario offerifee à fuof 
diuoti da meditare diuerfe Jmagini fue, e dell' iftcifofuo Figlio , 
per affettionareoj£n 4 vao fecondo la propria deuotione,& inclinatio- 
xtc , Varia* nani fuger e petgiit mille mhi formai iigenit «wr. 
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Infcgnamento è dell' Angelico qì t 06. a ?. , che ne beiiefictf 
{j deue nauere maggiore rifguardo air affetto del Benefattore , che 
all'effètto , per faperli degnamente corri fpondere , che però nella 
Oiuina Scrittura raprefentandofi li fommi benefici j, rammentati 
dalla Utrgine nel fuo Rofario . fi nota Umilmente Peccelìb della 
Di uina Carità col quale furono accompagnati Ioannis Sic Deut 
dilexit Mundunpt Filiti fitu Fn^enitu daret , & i.Ephcf.j.& Rom. 
y propter nimiàm , charitatem qua dilexit nos tradidit fernettpfuM 
prò nobis , e quefto pure volfe adittarci rifletto Signore morendo, 
quando folla Cr#ce inchinò il Capo coronato'Spine verfo il cuore « 
non hauando del fuo Sacratiflimo Corpo altra parte , che potelTé 
liberamente mouere , eiTendoIemahi ,e piedi inchiodati , volfe acV 
cennare col capo, che rimirare fi douefle il fuo cuore , & acciò fen- 
aa impedimento vedere fi potefte fcuoperro , volfe che da vna lafc 
era crudele apertogli fufle il petto, e che rt'vfciflejangue , & acqua; 
cheteftificafleroquantOgrandi,e marauigliofe fuffero le tenerezze 
del fuo amore . 

E febenefia certi flimà venti , ch' ogni MirTero del Rofario fife" 
ogni opera , che in ciafeheduno di loro fece Chr ito 1 St ogni pena 1 » 
che forTerfe > fuffè prezzo eccedente , per redimere il Mondo , e per 
acqui ft a re a IP h uomo tutti li beni di gratia , e di gloria e (Tendo di 
valjore, e di merito Infinito , ad' ógni modo , acciòla noftra Reden* 
trone forte più copiofa , e maggiormente fpiccaiTero del fuo cordla- 
liflGmo affetto le finezze con le quali la noftra falute operaua, volfe 
che tutto quello , che patì dal primo iftante della fua comparfa nel 
Mondò ; tinó che fpirò fopra della Croce , folte l'intiero prezzo , e 
perfettamente compito», che alla Diuina Giuftkia pagaua per lino* 
(fri peccati, onde prima della fua morte non era rh uomo redento, 
ne hauea per anco libera l'entrata in Cielo, non per mancanza di 
merito alPoperationi di Chrifto , ma per finezza di carità , che non 
icftaua contenta , fe non daua per Phuomo amato tutto del fuo cor- 
po il pretiòfiflimofangue anzi comeauertì Grtfbftomo ad Galat. 2. 
Non haurebbe ricufatodi fare per vrt folo, quello che fece per il 
Mondò tutto» 

Che peròdeueogn'vno recitando il Rofario confiderà re li fuoi 
Miften come fe per Mio amore folamente operati fi falera , e che fot : 
mofempre fiati da Dio amatr con quello fteflb amore infinito coj 
qualeama fe medefimo , e che il primo dono*, che ci diede fu il fuo 
Diuino amore , tutti gP altri fuoi benefici; , che fi compiaqae di far- 
ci , hebbero principio , ma il fuo Diuino amore fù fenza principio* 
ettrno ,Hicrem. 31. thmitate perpetua dilexi $c, efe bene fiaoo 

L a inj- 
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immenfi li benefici), che dalla Tua Diurna buontà nella creatione , 
conferuatione , e redenrione riceuuti habbiamo r molto maggiore 
però Tempre fi deue (limare l'amore » onde procedono » e quefto. 
amore deu'eflerela cofa , che ne Santi Mifteri del Rofario deuc 
principalmente meditarli , cflendo anco quello , che più viene dal 
noftro Saluatorcdenderato, che però diceria per bocca di Giob.é. 
31. rmam apendercntur pecetta me a quibus tram merui , tjjr cai*- 
mttas quam patior In fiaterà , quaft arena marìs gr tutor apparerà , 
parole » che folo di Chrifto fi puttono verificare , e non al tri mente 
folo di Giob , perche tutte le pene di quefto Mondo non badano X 
fufticictcmente punire vn folo peccato veniale, doue ogni attione di 
Chrifto come che ila di merito » e vallore infinito , infinitamente ec- 
cede tutti I i peccati del Mondo > per li quali patti , e fod .sfece » e fe 
bene battane la minima attione di Chrifto per redimere più Mon- 
di i ad ogni modo fu così eccelìiuo l'amore» che portò à noi mi fe- 
ribili , che volfe nafeere nudo in vna Stalla in mezzo a due anima- 
li 9 e nudo morire in mezzo à due Ladri Copra di vna Croce , & ope- 
rare tutti gì* altri Mifteri del Rafano d'humilcà , patien za , e cari- 
tà , che in etto fi raprefentano da meditarti , onde l'attenta medita- 
tione, la giù fta ponderatone di quelli Santi Mifteri e quello, che 
più defidera i'Araorofo Redentore , e perciò adi manda , che con.» 
giurta bilancia fianopefati, Vtinam apendercntur pcctata mia &c » .. % 
Che l'amore fia pretiofa calamita dell* amore il dilfe S« AgofU-1 
no Serm. Spir. S. Magna amoris amor , da occulta virtù fi Center 
inclinare à riamare vn cuore , come conofea d*eflfere amato , e folo 
vna villana ingratitudine fa fargli refliftenaa , e Seneca , che nelle 
cbfc morali , moftrò di hauere così buono giudici© , infegnò. Ag. . 
Lucull. Si duplicato beneficio tertium addatur y indiffoluhilis amoris e ft 
vinculum , che fe la generoiìtà del benefattore al fecondo bene- 
ficio fatto al beneficato haueire aggiunto il terzo , ftretto > & oblt- 
gato l'haurebbe con vincolo d'amore inditTolubile . 

Fece il Figlio di Ehotrè folcnniflimi benefici; alt* rinomo, il pri- 
mo ne IT Incarnatone facendoli Huomo, perche IH uomo fi 
facefte Figlio di Dio, ra prefen tato dalla Vergine ne Mifteri Gau- 
diofi del Rofario , aggiunfe il fecondo elcggendofi di morire per 
dargli vita, come ne Mifteri Doloro fi fi contiene • c vi aggiunfe 
anco il terzo della ReiTurretiane » apprendoci il Ciclo* 
che per noi era ferrato , come ne Mifteri Gloriofi fi difrnoftra, per 
rendere il noftro amore verfo di lui indhTolubiie, che però di (Te 
l*iftelfo Signore venuto in terra , Ignem veni mtttcre in terra* , & 
quoi volo nifi , >t accendi 'tur , ne fi può dubita re , che tanti eccedi 

del 
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del Diwi» AsnoreHmjtwPentati m quarti SairtlMiftofr n*Q acccn* 

deffero ogn» cuore anco più gelato , fe: meditati fi flfero nella manie- 
ra come faceua Eleazaro Conte d'Ariano* del quale racconta il 
Suriodel mele di Settembre , chefù di tanta perfettione, e Tempre 
viuette cosi vni*>* Dioiche maj\oomrjKttfccpipr mortale , e fa- 
pendo , che per piacere a D'io non balìa ìafeiare d'offenderlo , ma 
- - btfogna fttìdiaffianco ^'owrc, L'Anima propria ^ngi'habi ti 



della virtù, ferijòconfua moglie, eh* «acqme lui Santa, perpe- 



tua ca fi rà , virtù che fopra (urte l'altre gode quefta eccellente no- 
biltà di raflbmigliaiegP Huomini agi' Angioli , dtfermt dice CUn- 
de rcpm. Pr/H** # v $ { W:*oifom> * W f W 

die* % * Angelus M.M**» W^.^ 
4Mtrm cfó c9&oj*tur f che però viene ad encre mortalmen^ 

te odiata dair muidia del Demonio v e perfeguitato, chi la poflìc- 
de , e che nonpat} pei caufa fua l'Hu^ jngni- r 

rie grandine,, perfewt^i ^ 
tol ta l*robba,convu^ril^ 

tatione , foft enne dalla propria famiglia incontri dunflfapi , «.catto' 
fopportò con tanta fotTerenza , che mai fù veduto andare in colera , 
ne fdcgnar.fi.,anzi che largamente era (ohm di bciicfìcarc li fuof ne*; 
mici^di che marauighandofi riftefla, fua moglie gli adimandò, on- 
de procedeua , che mai A mostra ua corrucciato con tro alcuno , ben- 
ché f«fle (iato ingratamente offerò , alla quali: ; fl fpofcft quando irt^T 
ceuo qualche Ingiuria ,mi riuolto fubitoà meditare; quelli Santi Mi- , 
fterij , quante ne furono fatte al mio Sa&arcfe ifloc^tilfimou eh** 
con esemplare patienza fopqrtòperamp W frijo^ federando tfi»^ 
mirarlo dico à me ftelTo , fc bene li tuoi. Setoli tifler^fToro, 
barba : ti daffero delh fc^afl^ e ti «amento dwwptfU, Jtutu* i 
quefto farebbe niente in compararione di quello, che il mio amoia. , 
fiflìmo Signore fofTrì per amore mia, « non firùfcoquefta confido,, 
ìatione fino à tanto . che il mio cuore *oftt«fti<del rutW quieta 
pacifico f qo$ì .meditalo que fti Striti ^ifterì yaccefe il fa* cuore , 
tutto d'amore Diuino , onde (taccata da ogni affetto tcrwao. a tfc* 
duvTc a vuiere tutto in Dio , di modo cb' efiendo vna volta andato 
lontanodalla Patria, parendo alla moglie, che tardate à ritorna»; 
xc, gli fenue, che gli dafle nuoua dclfuo fiato , e perciò differii 
tanto il fuo ritorno,, gli rifpofe, che fe defiderauadi trouirlo r 
vederlo , douefl* ricereauio nelle piaghe del Crocriffo, *>« V**u. 
ritirato ad nabitare, e fuor^ delle quali in vano cercato l'ha urebbe,'' 
fcò dinoti del Rofario derìderne di godere la fotte beat* di quafto 
««omo Santo procurate d'immieure il fuo Spirito nella Meditatiti 
*\ ne 



^af^rWDmiM^^VflJbrfaf? d'ogni afferro tèrra», ritfc 
rate ri voftro cuore à vioere nelle piaghe del Croafttfo , doue vi farà 
concetto di conofcere Miflcrt* Ugni De* . 

»:d , BOMINICA QVINQUAOESIM^. 

l i ti 'iffi aihiì horum inttlUxeìunj , & trat Verbum ifiud 
abfconiuum ab eh , non inceli i^bant quf 
' 1 dkebantur. LhciS. 

V TNar dottrina éekfte contiene Modiferno Vangelo infegnata 
V dal Omino Maeftro , ma niente in tefa da fu cri Difcepoli , 



preuedendo', che li lóto animi tettare potfcfTero per ttrnm inente 
tua paflione perturbati , (Vi mò bene prima òhe ne vedeflfero li fu* 
nefU fucceffi , fargliene vn minuto racconto , acciò vedendo ve- 
rificato tutto quello , che de tutturi Cuoi patimenti predi Afe, fi 
portafTero à credere , douerii anco verificare ciò , che della fua_. 
gloriofa Rfflurretione raccontato hauea , e così diede princìpio à 
dirgli: Ecce afcendfmt*$ lerofolimam , & confumdbumnr omnia-* , 
fu* fcripta funi p*r Troùbctas de fi Ho hominis , dTefléndo giunto 
ti" tempo predeterminato per la tua paftìone in Gerufalemme-/ i 
vetfo doue lineami nauano , efequtto ti farebbe rutto ciò , che dai 
Profeti era flato prononciato , che tradito dà Tuoi più intima 
Amici*, nadetur Genttbut \ farebbe Rato dafuoi Nemici maltrat- 
tatole vilipefo con fchiafi» imbrattato con fputi, fchernito, e car- 
icato di vltttperij, itìudetf» , & enfonesur , qual vihttìmo Schia- 
uo flagellato , e fchernito coti vna Coróna di Spine , flai>ellabi- 
a* , è che doppo iì barbati trattamenti , fatto morire fopra^. 
dì vna Croce vi tuperofa mente in meazo di due Ladri , #• fofl- 
*uam ]l*gcUamrint\' Htiitnt ettm , mà che però doppo tre giorni 
farebbe reflufeitato altretanto glòriofo* e trionfante , per fai ifer- 
Bl a tra > COtttggi de gli Angioli al Gielò ; & tenia die reffitrget 
ma per ouefte dottrine di Paratifo trouò li tuoi Apoftoli tanto 
incapaci , che ne meno paròle ne capirono , onde bifognò ali* 
Euangelifta fèruirfi di nuoue forme di dire , e di moltiplicato 
frati per fpiegarc la loro ftrana infuncienaa, & ipfi nibil bùtum 
&c. quèfte fo»o le medefimc verità , che la Oergine voi fé info-* 
jnare^ r n ' - - r ' : J 




Nella 
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. Nclb wmpoCtw? 4$ Oio Solario t*kl.molto induci tikU 
Ucrgicw , quale ripa/rendo^a tre órdini di muìerij Qaudiotf ,I}o. 
iorQii , e Gloriofi r volle fare conoscere » che tutti li gufò vaoao 
à terminate io pene, e chefolo per mezzo ài quefte fi giunge à 
godere teterne contentc^q della. gloria , iofegnauienti fimili* 
*iuellv #i clie nelrcojc^epte yanielo volte il Signore parteciparcJi 
Sm ÀP^49^* M. t^c^tqjì\^ ferie^dqJotofajie fupj )U acccjrbtf- 
fimi patimenti nella (ua paTUonc^ e t dcU'aJIe^rezze ttjonW* defla 
fua gloriofa RerTurretione* >. < . I . ," r2 ; j *• 

. O terribile conùderatioiie , che li guiìi purismi . & innocen- 
ti filmi del Figlio di D o , c di fua Madre vadino à finire in ama- 
rezze dolorofe , e che la gloria , ch'era propria di Chrifka . fi tari - 
to dalla Vergine meritata , ad ogni modo non la confeguifeano neli* 
altra vita , Colo doppò molti patimenti nella prefen te (offerti , e 
quali f per anzi* mai potTbno rettale di confeguirla à quelli , che ù 
inpftraoocpsì neraic.idelii tramagli lt e,con tanta rolccitu d ine t Se 
anfietà cercano li guty fatò , e la ^rla yajw, di ojiefto , jtfpnjfc 

ingannatore nv u. *"> i*^*) ^xx iL*i ■ : ^ >* .ww-w »> r 

Si portorono a Gafa diGiob 2* alcuni fuoi Amia per confo- 
Jarlp, procurando di recarle nelle tante Tue traucrne qualche* 
conforto, vrouatolo diftefofopra di vno Letamaio tutto copcr- 
tp di fuccide , e puzolcuti piaghe , e che viud fcl raaogiauano. li 
Vermini , dice la Scrittura Sacra , che Jedcrtuu cum eo *> tc^s 
feptem diebut , & Jeptem noSibut, & nemo loquebatur ii vtrhjw, 
vedendo vn'huomo così Santo, che non fcauea per teftimonian- 
za dell'i fteflb Dio paragone io tutto il Mondo, anco fenza pa- 
ragone maltrattato ; à cui doppò d'elfer ftata ìeuata l'azeodà 
ricchiflima , li figli oumerou* reftarJ fepolti vini folto le topine 
delle fue Cafe dirocate da turbini, la fa ni tà , che godeua per- 
fetti filma ,e non lafciatogli altro riccouero , che vno mucchio d' 
immondi tic , d'efTere doppo tante, e fi graui mi ferie, data anco 
libertà al, Demonio di potere a fua voglia incrudelì re anco con- 
tro le ieliquie , fchifofi auanzi de Vermini > di quel]' inieVciul. 
mo corpo , e pattando poi à con J^itr rare il loro proprio ftato 
tanto diuerfo da quello di (j ob,egli huomo di fiorirà iantina j 
eglino fporcati d'ogni vitjo » egli carrjco di meriti fublimi , egli*» 
110 di peccati più aoorrimeupli , egli ornato ditut$e)c virtù ^egli- 
no de format i da un te iniquità, e fe la Dioica Gi ufi 1 na potè a p- 
prouare, che contro di vnhuomu lì giufto Ci prouaCTero co>> gran- 
di mali , che farà di noi , fe vorrà giuftaroeate cattice le ooftrc 
tai^c.figra^te^^ 
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fimòfHnorcHerèubrft^ che 
*^de^er6%^rola l , e dtólifditìméntì-, sfotterò come mor- 
ate Wa*w T fe*te'#órnW e fette notti còhtioue fcnza potere parla- 
le it fenia ìeibarfi r tanto aflferifce il dotto Orìgine : /ifc 3. #«/ok 
H 3W fi ,diflero fra fe ftefli , ttfia inuencrunt mais, noi net 

Wf^Jtàn*s& ■ auid cxpeRthinuu > <f« 

'^JatfiM^ fa? péti, & fine ftmont^ 

Riefce confiderabile il modo dell' induftria humana rìtrouato 
per domare, e rendere manfucto il Lione* riferito da Sant'Am- 
•ftUfià'/j&ì 'W* C*in y & Mei cap. u afU vifla del Leone fi ba- 
.ftoba l ( vii Cane; Hfquaie con ftoi compaffióucuoli latrati tentiti 
dàf Letehé j fà cR'ègJi fnconrinciaà<Ìa à temere di fe ftèffo , fi ren» 
de manfue'to , ò prouidenza marauigliofa di Dio , fono li giudi li 
fuor amici fedeli , come il Cane al Tuo Padrone , e fedele § li qua- 
li fi 'ifedòrib afflitti , poueri , infermi , mifcrabilt, li Peccatori fo- 
^ xfomtlcòhi feroci , ingrati y disleali [ 4 nemici di Dio , epu- 
rf fi vedono projpcrati , ricchi &C, C+dmr Cmhìs , *t f*»efc*u leo, 
&''ftf 7*1 MkrU cXafperamr , tornea tur hUtué , aj ter imi ex empio 
frangi tur , fe mandàfle Dio immediatamente, àcafa de Peccatori 
fcdifgratie fcon le quali fono trrbulati li ^iufti , la loro fierezza non 
^ermetféra , che fe ne approfittino t ma li porterà à dare nelle fu 
Ile» erieHè fmanié, maledicendo ledifgratie, é chi le cagiona ? ma 
mirando trauagliati , & afflitti li gulti , à temere imparano J rigo- 
re della Diuin* Gioftitia > con le proprie colpe tanto irritato , catti- j 
gétur iujtut dice S. Paolino Epif. 18. ad Ddph. rtemenietur in#u- 

3 Si feritone* regrftrati' tieflé Sacre Carte li caftigbi di Moisè mort* 
lui Monte Ntbó; dj foo fratello Arone morto fui Monte Hor , ef- 
àufi dall' ingreflò nella Terra di promifione , Nabal , & Abia itn- 
prooifamentediudratì dal fuoco dell* Altare 2. Reg. 6. , la Moglie 
qj L<K iit vW Starr/a di Sale cem.uertitì per vna occhiata data alla 
Gfcra^e*c*!*?éc Qza rep^htmamentècaduto morto per hauer 
ttffi la^*a'fi6irrióérebtArtci^ l'Aire* del Signore , vn Profe- 
ta sbranatola vn Leone per effer entrato in Cafa del Rè Geroboa- 
mo $ <#!onafif!goiaro da vna Balena per non clTcre prontamente arr- 
dato à predicare à Nmru a la penitenza , e ili tanti altri grandi Semi 
di Dfo'fiaifràtotftl , r aocit> imparino li peccatori quanto ^maggior» 
fJiwredetioricvtémeTèV c ' L .l r . . j o * j , 

Ma ibp r a tutti delie atteririi fa vifta del Croci fi lTb , tfùem dice^ 
Paolo Romt 3. frofonKnt tfcnfianmiuftiuffu* ,prcfcmato come 

~* fpa» 
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fpaucntófa fpettacolo della Diuina Ginftìtìa adocchi eie Pecca- 
tori, quali febencin felUto 

potea peccare , Figlio vrogenito di Dio con amore infittito date 
prediletto, perchela fua immenfa carità fi addofsò linoftripec- 
cari » con Tobligo di fodisfarli , dall'i fteflb Tuo Padie , chemaipaV. 
nife* colpa alcuna più di quello voglia !a guRìtia , fu cord enfia- 
to a morire nel luogo doue C punifeono li più infami malfattori , 
tràT gli fpafimi fpauentofi GM0fiaH^a^ : ftafe:f^rtfe'pdr'mv 
hore contìnue da tre chiodi fpierati con tutto il còrpo fopra vna 
Croce in racz2oà due Ladri , doppo ha ue re fo (tenute l'agoni t> 
mortali delTHorto » la llageliarione duriflìma, qua 1 vili (Timo Schia- 
ra alla colonna , le ponture amarre di vna Corona di Spiri* fo- 
portati ftjapazzi , irrifioni » \ (eh e r ni V i mbratato con fputi > pelata! -> 
la barba * vilipefo con (chi affi , con vefti ve rgognofe d Macera por- 
pora , e di canne in vece di Sottro , quefto è quello che come di- • 
ce Paole dall'Eterno Padre viene moftrato à Peccatori y eidulla 
propria Madre prefen tato rne N t i fieri del fuo K ofa r i e , Come -fpic i a 
tacolo della Dicina Giufàtia > acciò poma no con fi d exarie , chefe 
va Padre giù fti filmo contro vn Figlio vnico, tanto riguardo uo! e, 
& amati Aimo volle » che fr elcquiife vna fentenza cosi rigor afa , 
quanto dcuono temere eglino , che viueodo di continuo fenzatì-: 
more di Dio, attendono con ^rauifilme ingiurie ad irritare , & 
accendere ilio© fdegno:; fcrch? gran punto f*rfebbé quefto te d*: 
Peccatori «citando il Ròfirìo me medicato*,* fcithc tafeiairero- 
d^ffendere Dio , & imparatolo à viuere col fno fantò timore, 
confideraodo quanto ila difficile fodisfare la Dìuma OiuOitia per 
li -peccati, c quanto fia ri gorola in tdgtììàìPAWOi^ ^ f ^ olì Ir 
E cofa propriamente di grande ftupore , che parlando il Signore " 
così eh ia ro de fuor fatturi patktiértrt niente fu (Te da Tuoi DYiccpoli 
intefo , e> ipfi nrbil borum ìntellrgebane , éiccb^tur , onde mai 
quefta ignoranza così craffa , efprcflfa con vn «odo tanto calcato 
dall'Euangehiìa^non wtefero , non rntendcuano *> rimaneva loro 
nafeolìo r i\ dauano à credere , che Chrifto temporalmente volendo ' 
regnare , fta bi 1 1 re doue fìè v n Pri ncipa t» di p i a ceri mond a ni V & v n 
Regno dei preferite fccolo, non del fatturo , per quefto non ' fintene 
dcuano , noi capiuano 9 come ne pure hoggidì li Chri ftiani voglio» 
no vdire , chi predichi loro le verità repvgna nti a I fen fo , ne - vo- 
gherò intendere , cae la virtù de veri fedeli ; e vna virtì>d» Cro- 
ce , di contradictioni , e di violenza vfata agli appetiti ribelli , c 
che il Cielo; non fi? per li poltroni , ma che Mietiti r*pimur-è&\ 
bééhfr w ! àule t <.*:i:.j ? e * *.4. vunh'I 

" i -3 M Un 
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7, &*fcfk:t*to- W&frlwW&Kse «fcHe liteur deiiraifttiroucfta- 
paria; &*iChu*mp^fco^^ edctì'Anrjna^wpirias- 
vigeua r^tiaaicrite, d* beftiatUk crapule ^ e l'intfipperaiuwv, 
&.vnft.voltftc)oppQ^u^ri. con^jtrtGQtnpagm riempito it>M».~ 

varata- confc^ y^WRr^^r Jiitrtp^ciednDs^héJf^^ 
mmeaoft*e doppo la predente vita , ne godano mìaltia .nell'alno 
Mondo , fece qitf togH^c Iprtwpfao , che.douea faK--pjanaeftvv 
fukre JlQ>mpa^ni , fpW£jtmto<to taf^purm ari:a*ltefcei*;:tar 
cow^ffoei08^vpr»^o: huomo, fe«wfcifltov.a$ qiiaIcraàtanife.-dfcA-- 

fo, diffe» che fe tjrouato hwtie^cbi yolcflfe compia» UAnìan» ikà, 
che voi e n t ie r i V h au c ebbe vendu ta , per fpe ndere il prezzo la coll- 
imare li fuoi ansici, e Jtare con loro a! Irtamente » fe così è io 

difT* il J?osafti«r€t;!a #<wpr**^*coni*Pi^ 

fu forzato , & ìmp^gato m-nuotie Ytiwand* ».dciitdqirilLinefcDW 
dette; • tutta la Compagnia- , d ararono, qtietìr allegrerà* i lino al 1 a 
fera v venuta la notte d 1 (Te quello , che compra ta Jia uesa l' A Dima , 
è tempo che o^i^o di noi (i ri-tiri a-lla. propria Gala , ma* prima • 
di partire deè^Ob^ ÉWffctf&Mw* le vno comprando qualche 
Cauallo , che gabbia la cAuezaa t> fe qiie Ita aocor eilàretìa com- 
prata ? riipofero tutu di, "$) >, :i il'hora il Camp ratore fcuopxendo 
chi fulfc loggionfe loro-, fappiatech'lo fono il Demonio , que- 
fto d\(&*itfi& <mM vgn^OCa llAinìma fua per pochi denari y che* 
al fuoRedenjQW^ cottati UtÓK) fftnguedkv«aJl»re::iDfi^ .. 
tQ,, * *he)r*rAarma> «4 nrPorpoi^ 

non fù pi* .virf¥»>.-«cfl«i>^JtCkM»|ijigM pieni di vaograiidU- 
too ; fpauj**ft> j\Jmh %M>&m**tf* oegl'amnn noftrr, fa fi 

ce. S4nrAgoa^ inp^/ ? ^^idw*^/btìW»r 

che, Me£iH,#) l toTOn*^^ Pf**,?. 
q**#)Q:iEl*?<#c*?f* rB^afe/ifciugiUrii^. il Dito , * daooof<» alL 
iVni/nttjgfftrftit^Hrtto^ meditando in» «^edh 

SaatiiMiftf rV „ .qùanw il-jK>Qro<Amocofl> teéwrore per aluaxc 
l'Anime noftrc là fotto, e patito, non Colo fi teniamo lontani 



arcuanti benefici) dei fuo>DwìiK> Amore;, die * o/itto refla 

Ijm meoitatione v , rnsqruo &• muc-ilsC] ,l iYi4 

-ibitrmS sb?c , £)• i.j G afaih ifeb jandb-jq u , anoinVl 

ron srl i PRIMA Dt$M*N*CA: t<^Hdk«9l»llfflpib , oa 

•ti3 p rtwCi h , r Mà«f!i i 4V *oium<2 .2 oim li j3 
ih siasi* 1 ] i li». &v'fa*iiK» t ji: 7/ ny ù oqioo hn nanna cu 
<j£Fcf te fcrapre iina*tt*-o& dì anfti- 4? SaluaCl^ftttej tttfefc 
*J idu; «ladi OMi MacWe^ dosethlè poi qo^è'kotì 41 Qitrf&fc^foU 
«e tcbUbrtBnare il ffifooctof y v«tì (^ f ^hA^ dà W filili netceftarij 
ttoetaneiiti , & insegnare eoi fi&éfèmtnb a vniéetie rt Bèmoaib ^ 
Benderò vane le ime tenta* foni , ch<? però 0^0* / rjè ntìis r . ado»- 
chata.cjueft'occafioor, 0toaà,(f«< j D*TnO^ 
i nroinincia la immane Jtarfeé&rfaf r WnWtka»** >%ì^W^ 
non ioio dal éugéKXltftif^^ Ch#ft*>v pesci» 

anco Maiaè , & £fca h ausane SoVe (itgiaa&to a k re tanto teen j>o , ma 
anco dall' altee foarahumane «trioni A*aW&r4i da Chrifco^ nort 
giudicale tlDeo?Dniovdhei.foflfe ft^^d^DfoJ^Atfre^Nla^V 
tóre Sacre ♦wfcaonfcrari^.im*^ ieatì fcrvòde 

-iie*I\Ett*yi Piatii ^ 

w«i diletto ; hoiU il^ Demoaìo hebbe ardi4tìtnt<> di tenta» 
aMQbfdW»,« tré voice , donno cnt InebtejritòiiofGiiat» per figlio 
4uDafc, *?Krcte:nobtente>ne pot muftì Vòlta ?q*àh*<*.ftaua 10 CÌ- 
6 «fetta MiàrnptHwU^òfaW&tàtemb &mt'ym- Huanra * 
che 6^onatiaii4Tqueibi;etè^i4uenltò r tten^^itti^M^tiì^ la 
pini afflenté; Janaeno confidevata^^aut* -IT eipfe *prònt* adae- 
cairfencurè arie ccntatiom ; é lafd&rtf vincer* «ai Demonio * e trop - 
Ipo daiuii Ja, Vergine , f & il i*uo Rofttrto temili > f n.vjraqVl 
« . rScfUKOjok molto baitelo* l&l£>p<j i DtotfSfei*^ 1 ftÌTOi>fl- 
fidtolnm (xLcm*ìùu*}, &-ipfik<m9ci&'ù^iMtti$ztì unto io 
-tpaueat© , fcta Jisnjabi di queft* Donrtaì, trhetotti'naaerai arredi 
comparirgli aoantL > tifo procuirtrai eònlo fìiefolife aftucit demor- 
derle à tjanjaientainfidiando iti Aio calcagno,?* toa<maUtia/refl«i à 
fchernita, e fua farà la vinaria, tu mat^nenfa^ tome^ficmtii. 
* fidato ttadimend , ma t& no indirà* ebrf tePtéftà ftìtti^latfno'tbrte 
jwle^ fcoi! ^uaf lifeaMaiftil ,^oh# Chtìfto. eonfideràto-come n^to 
«uomo » non ardiCo .iipNernonìo di tentarlo , mentre il Vidde inL, 
^rnpagnia della. Madre , & afllAito dal Tuo amore materno-, e che 
fiwv M a poi 
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poi hauendolo riconofciuto per Figlio di Dtd , c trematolo folo in 
vn D fcrto , lontano dalla protee rione delift Madre , non temcifc di 
affettarlo , e tentarlo due , e tre volte , come fé fuife più formida- 
bile al Demonio la compagnia , & aflìftenza della Vergine , che 
l'vnione , e prefenza dell' ìfteffa Diuinità , onde dicea S. Bernardi- 
no , che temono tanto li Dcmon i j la fola p re fen * a d i; Ma r i i . che non 
ardifeono ne pure d'auicinarfégli , Dtmoncs nec £c magno [patio &%* 

Et il mio S. Patriarca sforzò molte migliaia di Demoni} , eh* era- 
no entrati nel corpo di vn Mefchino à confettare alla prefenza di 
éiMrìè»ftCTim^ popolo nella Città di Carcaflona di Francia ;:tìoìj^ 
corfoa fentire la fon Predica , e recitare il Rofario , che ia più pò- 
tcn te , e temuta nemica , che hauefi ero era la Mad re d 1 Diri T che f ù 
quella, che li difeacciù dal Paradifo , che con la fu a luccCclefte 
diflìpa tutte le tenebre de noKri inganni , quella, che col fuo potere 
diftxugfo utt* IcjioflJSfTWh?^, & K>tter|tÌQmi, e Ce non fune la 
protettone, vigilanza, e.itaainto con qualbdefrrimtleinoibreéòrze* 
già haucreffimo di ftcujtta tutta la , ^riltifcmta , & ingannatole 
preuertito la maggiore parte de Fedeli , ma pm vale Vn liio fofpira, 
vafegaobettche picciolo .della foa volontà dirtanziij Trono di Dio , 
che Poratiow , cationi: dettele Gie«afdiieJ\r^chc >*rdi tutti 
k Santi vmtiinfiemc. e.fe ò^ne eoa *noi*o noftro dolore r «conft^ 
(ione ùamo obligati à fcuopiirui ^ucfto fegreto > e dirui , «he niano 
di quelli , che fedelmente perfeuerano nella Diuotione , e fcruitio di 
Maria , può dannarli , perche ò alianti della morte loro dalla Diurna 
Mifericordia Ottiene vna vera contri t ione , c pentimento de fuoi 
peccati anco doppò morte , e quaiido; fcià gli teniamo in noftso 
potere, cflcpdQ più efficaci le fue interpofitioni j che icsioftre già» 
ftitie , li libera dall' Inferno* e tutto quello , che Predica , 5r info- 
gna Fra Domenico della deuot ione de] Rofario è veriflìmo , e per 
Pefpehenza , che h abbiamo vi facciamo noto , che niuno diuoto del 
Rofario < che peri cueri con fedeltà in quella diuotione fi- dannerà » 
• come che fia folit a la Vergine d'operare queAe marauiglic à fa- 
uorede Diuoti del Aio Rofario , e per mezzo di quefta Sanca Diuo- 
tione , niente meno di lei viene odiato , e temuto dal Demonio il 
Tuo Rofar o , come, fa cono! cere il feguente cafo raccontato dal 
Few* lib» 8. i3.au 0, . . . • . < . . 
-1 , Di vm Strega venuta i tale familiarità col Demonio , che fa- 
cevano vita, infieme , maogiauano ad' vna medefi ma Tatiola f infa- 
me compagnia , vna Fefta grande , la Strega , per non fare mormb- 
rare drfe fletta dal vicinato , fi nflbluectt di andare alia Mena , tal 
, , c l<\ volta 
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1 voha la mormontione impedite: del male , é cagiona del bene , « 
i recitò la feria patte del Rofario , mentre fi diceua la MefTa r la 
p , quale finita > ritornò à Aia Cafa , e fi pofe è preparare la menza , 
t . e riette afpcttando il fuo Hofpite , mà inuanp , perche airhora 
lolita ndn companic , riccorfe per farlo venire alli fuenincantefi- 
i mi , e feon gì u ri , «afe bene li re pi icaflTe per qu i n deci gioirò con - 
» : tktvi riunirono infruttuofi ; perche mai comparve ? > • o 
Che Iddio fi degni di chiamare Thuomo > che gli parli eoa fan- 
te i fpirationi al cuore» che'] cerchi 9 e folleciti di ricornare à lui » 
i e che fi faci egli fordo alle lue voci , che (prezzi li fuoi configli » c 
\ à'abbufi de fuoi Santi rìlmi Sacramenti , e che doppo tante reniten- 
• ìc facri leghe , cerchi poi chiami , e preghi il Demonio , e Tacce r- 
I fi per fuo familiare , ò che vergogna , qucfto è vn volerfi elegge- 
, re l'Inferno. :« ;t n 

Ritornò finalmente doppò li quindeci giorni il Demonio» il 
i quale fu dalla Donna riceuuto con rimproveri della fua tardanza, 
, gli rifpofc , come volcui , ch'io vemiTe, fe quando tu furti alla 
Chiefa recita rti vna terza parte del Rofario ? e fe tu continuato ha* 
uefti a fare lHfteflb , io mai più farei potuto venire à ritrouarti , co- 
sì negletti generali, che celebrò Plnquifitione della Citta diSaf- 
fari m Sardegna • fi lolle quetlocafo l'Anno tal pofanza rie- 
ne il Hofario della Vergine contro del Demonio , che non- lafcia • 
i che fi polla acco fta re ne meno a quelli , che malamente il recitano, 
co m e gli medefimoconfefsò a quefta Strega • • 

Parla il Signore per Ifaia 40. a. dicendo: Tofuh me fieni fagh* 
\ ' tam eìeclam ». in fbatetra fua abfamdu me , non è Chrifto , che ti- 
% ri le faette al cuore , ma diritto è Hfiefla faetta tiratta da Dia» 
per rare colpo , e fe bene fi a vna fola quefta faetta eletta , ad ògn x 
modo sarma in tante maniere , quanti fono lì M 1 fieri j della V ita » 
Morte, e RerTurrctione deH'ifteflb Crinito, ne Mifierij Gaudiofi 
s'arma di dolcezza , ne Doloro fi di timore , ne Gloriofì di fp era ri- 
se , e fe quando fi medita vno di quelli Mi fieri j , alVnora Dio tira 
al noftro cuore vna faetta del fuo amore , & ingrati gli refluiamo, 
ma fe poi diuotamente li confideriamo tutti vniti , come fono nel 
Rofario , non vi può e (fere cuore così duro, che fi pofla difende- 
re, adoperando il Diurno Amore tutte le fue faette: Sagitta^ miai 
completo in cis . Deut. 32*23* 

Di quefte penetranti faette sì feruì la Vergine per formare alle 
fue belle Rofc , preti ofe le Spine , onde fe dille Boctio , che armkt 
Spina Hpfa 9 di quefte (a ero far, te Spine re fi a no così potentemente 
armate quelle del Rofario , che adontate da fuoi-diuoti riportano 
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.de Itici r.emtàigiQrìcfe vittori ; fono tré lì nemici iteiriafrc-r t*>- 

Otre Mbftdb w Carne , c Demonio , q aa 1 i per vincere o«duiò- *o $ r è 
Éehimc Jh ,Uci^inr]ii,!iuibuij dej lioRofario^GawiipfiyOcrfoeQlI, 
ctcGÌSKioé ,Ji priori »«lirairocom«> dtiMoodpy perdi* l'httimìtà 
cb Nazaret, 1 tafpneia dcl-Le Montagne del li Ujudea la povertà ,rji 
•tokmt^Ciqofilk.deH^lfa »Llferiphh t 4-£aj^a *ur**ii 

cercare il perà*» Fanciullo meditate dmotamente ae rruik^ij 
£audiviì , coti 50jifondoott)^Itìfiipcrhiay]it>vtaiwigJaria * ia; la/ctuia , 
c pompa del Monda, per le quali li viue fenza alcun timore di 
-perdere Dio , ne dolore di liaucrloparfo? >■ ,t ... , « >: ìa 
vaii Dotatoli milhtstóOKpntrtì ^ carne;, pente <t!jkt^.4ìttfcto 
tól'HQjrt» ,k HaÈtìiiifofteouti ^Pretorio »JUffN*M» d*Ua 
Ifcfca* Spme, U pefc della Croce, fono dd quaictca<fett*f U c- 
nuto il Signore , li Chiodi , il Fiele , vna Morte pewtfìfóma ir^ 
fne»»à doc Ladr* epa atucatioce denota confidcfite ne mìfterij 

^ lttnto A* 1 » P*ni*céi. ail' Anima 
sfi gdn, : , A tfegaUt^le^ir** ttrn*mp«aoae dc*i*cai*e,' it&. 
«a odia rooitiicaiaon^ «e .{cordata dei tutto; ideila pecÀtertzatt r i 
v E li GkxìQ& combattono cootr© del Demonio , perche ia Rtf- 
.fwrrctioi* j 4c Afcenfione di Chrjfto ì la venuta dello Spirito S#i- 

«nADgebei > morctfk&iKit immette ilDemonia; chetò xJifc&cia- 
JOjdaJCielo^ ciakvojfne^bfc^pri potxkre , «fftrm: momeoto oi 
gufto mondano vn'eterrHtà' di gloria , ma ia tergine diede .tai 
zittii al fuo Rotaia , che li fuor dinoti poflòno non iolo rendere 
Va w tutti li 5 funi sfbi»i r , «attWO fchernita lafua ftiperbre, cofavohe 
t g)i nefea mfoportabik . m ; j o : * , . i rrtv. - : 

ii, .Diquel terreo che il mio Saito Patriarca andana predicando- 
per F Italia queifta Samta deootionei fa àritrouariai vo Game chia- 
mato Bartolomeo, per confettarli da lui , come fece, ma così ma- 
lamente, che bifogoq aJ Santo auertirio , Tu porno. <LcUtta eonfcfm 
ifrf 6*,; tf< ttUwfii mpb ì e come che ricouuta haueiTeda Sia 
l*gxam di conokereii fegretti del cuore v gli Ccuoperfo tatti quaj- 
'ihptccath, de quali mai etaiì confel&to, & erano fompre flati ria- 
feoftì nelle pare» più occulte della fua cofeienza, reftò grandemen- 
vtcAipicfo ti Conte , dicendo al Santo, che li Confelfori da quali 
erafi Im^ll'hora confettato ,non gli.haiieaxioxiciiniìegnaM) ; (*che 
*W&g\i . fipjigflc da quol Pacfe'VBoo:fca'uret*e:potia^ miouare 
t m* tio^Confeflore , che co*x bene.feputo faameOe ammaeftràrldt , 
& Ruminar Jo, acao potei* bene regolatela fua cpfcicnza , al 
4^ jifpofeilSawo: At.s&m&flrum ùbàrtl^uam y#dmm+ 

quam 
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: f«*ft iéfaki * *m Kofi*' ; ftnkul» > hk té-m^ii m^» , 
& ìuomtd* fint Vitanda fi^iiùia décel^rfi diUseniir tnea.mt 
«tri c<mfbkr**c*s , & infegnatole il mòtto di recitare il Rofario , % 

| come meditare douefle li fuoi diuini mifterij , il lafciò bene *mftrut- 
to in quefta Santa diuotione, quale incominciò il Conte a prati- 
care , con %tó»^fè&à*a^ Ijpintd ; é fottio' WJLafcna fua, 
fpiaaue ioniamente quefta perdita al Demonio ,.elTendo il Conte 
vno de ftiei piffiifrifeMimri , òhe con Mi ▼iti; , éfpdico mo- 
do di viuere guadagnaua molte Anime all'i nferno, ondeinconiin- 
ciò à pei fegui tarlo con Je più violenti tentazioni, che le furie del 
Tao fdegno potrjTei o. mrouare , ma tutto ri ulo'à fua confusioni f 
e feorno , perche basendo ardito di scomparirgli in forma horwdaL 
mente Agìbile, e firingerJo con potenti!]) me rentarioni , feri tendo 
che il fuo fpinto incominciaua à perderli , dubitando di non re- 
nare vinto, riccorf altaioto del fuo .Rofario, e prefolo, gettolk» al 
collo del Demonio , dalla cui virtù Dmina fnexoato m va fubiro di' 
ttitfo il vaiare delle ine forze , fel fece cadere vinto , .e debellato > 
à fuoi piedi , e potè calpefterlo à fua voglia , fppcno che no» 
potendo fopoi tare la fua fuperbia , gli fece mettere fuori bombi- 
liffìmi vrli , e clamori, e l'indù (Te à promettergli , che fe libera- 
to rhaueiTeda quel tormento , e lafciato nella fua libertà , mai 
più ti farebbe auidnato à lui per tentarlo , e tutto h ebbe il fuo 
effetto > *o*ì riefee potente contro il Demonio è telfoeteniatio. 
ni il Rofario della U ergine; quefta efperienza infegnò al Conte, 
come liberare potelTe vn fuo Gattello refo inabitabile da querti 

, fpifiti infernali con letòe fpaiienrjafilTimeappaffitioni , mooftruo- 
iità r vili befliaji „- e, violenze fimofe , fece i'ammacftrato ConteL» 
dipingete ìn-tjutcc le mera , deiroccopato Calici lo il Rofario , e ; 
qucfto baftò perche quei Sprriti maligni baueflero.ardrrc 4i mai 
piùaccoftaruifi, e fe tanto può il Rofinrio dipinto.,, che non po- ' 
tra il Rotano diuotamente recitato; con li fuoi Santi Mifterij » 
con attenzione ccn tider at i ! J i ncftro Padre Aufomo Haminiobbs 
2. Vit di San Domenico , e Padre Domenico Piera Maièrcfimtu ■ 

Deli 'Ueigine Santiflìma , che déflc tanta efneaccia al voterò 
Rofario» degnateui di communicare à quelli vofiri diuoti li fuoi 
utatauigliofi emetti., e incederci , che in. virtù de Mifterij Gao- 
àfofi+ìàlq goiama.delletìofe cdcfll, «difpi^giaimiiraft^meii- 
ta qwi re delia terra ; del li Doìorofi , che fi pentiamo cari vera 
contnooDC di hanere ofrVo vn Dio .morto per noi , , «: forte per • 
vincere ogni tentazione , per non douerio prti offendere. ; e detti 
Glorio!*,, die viuiamto eoo tal purità di- cofìwua , cheopn Kant- ' 

Pfhlili " co 
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torcila Diuina Gratia fi difponiamo pti venire Mpdarur>, reci* 
tando il voftro Rofario io Paradifo . La Vergine ordì nò à Sarfc* 
Domenico di dare per penitenza à quelli che fi confctUiiano di 
recitare il Rofario. • 

PRO DOMINICA IL QUADRAGESIMI * V f 

Tfemim dixeritit yifionem , donec Fili* Hominis à mortuis 

refurgat* Matth. 17. •. » 

L filenfi© rigorofo à trèfauoriti Apoftoli dal Signore comraaa- 
A dato , di non dovere manifcftaread' alcuno quella , che fuHa ci- 
madclTabore veduto haueano, fino doppo, che reflufeitato fuue 
da morte gloriofo , fueglia vna fanta curiofità di Caperne la cagio^- 
oc , alla quale ftimarei , che fodisfare fi potente con quello infegna 
il Dottore Angelico . p.q. 19. a. j. ad t* Che Chrifio fcctindum 
md efi Deus, *r Dei Filmi per naturam debcwf Gloria Diuina , ffftf? 
lomnus eamen debetur ci Cloriti fi cut Nomini beato »> auam quantum, 
ad aliquid deb uic h abere cum merito , per due tituli à Chrifto doueafi 
la Gloria , per eOcr Figlio naturale dell' Eterno fuo Padre , e per li 
meriti infiniti dilla fua Santiflìma Vita ,e Morte , fe palefata ha- 
ueflcro lavinone, hauerebbero potuto dire -, che godeua quella 
Gloria come Figlio dell' Eterno Padre > però nentini dixnitii 
ma doppò la mia Refluretione , fifaprà, che operando come de- 
gno Figlio di vno tanto Padre con le virtuofe attioni me Thò acqui- > 
Sata , che non è T come vanamente crede il Mondo , Phonorc here- 
ditato , ma Pacquifbto , quello che merita la (Urna, e la Giona , c 
confiderando li miei Fedeli tutto quello , che nò fatto , e: patito per, 
acquiftare loro la Gloria, conofeere potranno dal prezzo inneftirna- 
biledame sborzato il valore di quefta gran gioia, e li durati del 
Rofario diuotamente li fuoi Diuini Mifteri meditando, non lolo 
ne conofeeranno il valore, ma imparerano anco , come fencpofla, 

fare acduiioi 1 \ " ... . « w . 

Ih tale conformità vuolfe il Signore raflomighare in San Matth. 

x 3. il Regno de Geli ad' vn Teforo nafccfto nel campo * & ad vna 

Margarita pretiofa : Simile efl Hcgnum Ctlorum The/auro ab fondita 

in agro, & Uomini negotkmi putrenti bona* Margarita* f & acciò 

fene potefTe conofeere la prctiofità,fogg*ionfe ,che quel fortunato « 

chela trotìò , firmò proprio vantaggio , efuo notabile guadagno, » 

di fame acquìfto col prezzp di tutta la fua azenda : Inuenta yna *rt« 

Pio/a Margarita , venOdit omnia auf habuk, & emit co*, chi ita. 

r <i ucfto 
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qucfto Mercante , che conòfcehdoné il .irafore vendette tuetò 
quello che poflfedeua , per comprarla , al Tenti re dell* Envncrrftft; 
Bclarminio de eter. fette, libi 4. c. 1 2. ChriHns cjl pruderti mercai 
tor , qui dedit omnia fiu » vt compararet cam pratiofam Margar* 
tam. 

E qual fia quefta prctiofa Margarita , che comprò à tanto cofto 
l'infcgna il Solcde Dottori g.p»q. 19. a. Dicendo , ch'èlaGiou 
ria , che comprò al fuo corpo per fé ftelfo , e per noi alle noftre^ 
Anime, e per li noftri corpi , òquì fi .che fi confonde , e fi perde 
ogni humano intelletto 1 e chi potrà mai gaiamente ftimare il 
valloredi quefta gioia, che non fi potò comprare con meno , chd 
con l'infinito merito del Figlio di Dio ! che gemma farà mai quella; 
eh' effendi fapientiflimo il Celelte Mercante che la comprò , norr 
ricusò per hauerla, di daretntti li fuot Tefori! òquefto sì che fà\ 
conofccrc la grande prefiofità della Gloria , bine igimr aperìtur con- 
clude il dotto Cardinale, magnitudo Ctlcfiis Tur adi fi , qui infinito 
prpio dignus fi yifus Sapienti* Dei. 

Hor mirate lo sborzo, che ouefto Celelte Mercante Tubi tò •afo J 
volfc fare nella Stalla dì Betteleme di lagrime , di patimenti , di 
fredo trouandolì prìuo d'ogni còmodità , che non hà altro letto che 
le pouerc paglie di vno vilePrefepio,di dolori accerbiflimi nella cir- 
concinone patiti ,come pure nel l' H orto, & alla CoIona ,e fui la Cro - 
ce,doucfinì di ve tiare tutto H Sangue, cheforrrì d'clfere difonora* 
to , fatto prigione , legato , flagellato , fpudaciato , fchiafegiato , 
viiipefo , fchcrnito , Coronato di Spine , e Crocififto , e tanti merift 
di valore infinito furono impiegati nella compra della pretto fi fGm a 
Margarita della Gloria, che da peccatori li quali non ne conofeono 
U prezzo , viene così poco (limato , chela danno per ogni minimo 
interefle, per vno momentaneo piacere brutale, ò gioia troppo inde* 
gnamenre vilipefa , e fepelita nel fango» ma non voglio introdure 
nel Ciclo le lagrime . 

Chi non haueflfe mai intefo quanto bella fuffe Rachele , Phaureb- 
bc potuta comprendere dalia cònfideràtione degli ipriti per fuo 
amore da Giacobbe irttrapréfi , tanto p.a , che qaei medemi trauafcli 
tollerati da lui in vna lunga feruitù di quattordeci anni , gli partt.ro 
anco vnapicciola mercede , tanto ftimaua pretiofo l'acqui fto fatto- 
ne . Gcn. 20, 20. Videhamnr Oli pani dies pt* amorii matnitu- 

4tMi l '<-- i JJ ' -1 i ,: - k - *» • • -•».''<•♦• -» 

Hora il Signore fe bene fuflfrir Padrone Supremo del Mondo vol- 
fe feroire trentatre anni i e tutte quefte fi lunghe fatiche gli paruero 
poche , per gtongerc à meritare al proprio corpo , & à noi la GloV 
• N ria , 
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pa /anzifeberve potuto.Jia«rd*cjppmpwr^ ?na tatogtoja cotvttnto 
meno,, non gty piaque di farla, acciò che, io scotio ; fop^bpncUof» 
te dei prezzola rcode(le à noj f^u caia,, e, fhiiubile^ imkfmk 
gru* , fcec *oluii ìtnia , dice S. Bernardo , battau. Ur«bb: vtua fola 
gocciola del fuo pretiofifllmo Sangue per acquarla , e pure ne voile 
dare vno diluuio > e vuodarne tutte ,k ( Tue vene, perche le tale 
ac qui (lo gli fjfle cotta*© ppcp ^o^flfe oc^aone^^pftr^i^ 
ranza di deprezzarla • { ? r .. ; * rr * v •> .; ; i 

Onde ù può comprendere quanto poco accertato Nife il giudico 
di S, fretto , il quale, hauendo- ritrouatqYulle ci me dej Tabpre co-v 
me da 11 hodierno Uangelo lì ra^.on.ra r qiieih pr^tioiiiTìnia geirwna* 
della Gloria, limò > (coi datoli d e [Te re ruqi cale , dì paterne fire 
acqui fio , lenza prò u a re gì' acccr bi pati menti della morte , dicendo. 
boHum efi nos bie efis « Che COn, le (ale fatiche di rubricare tre 

Tabernacoli di aflìcurarfene vnq continuq perpetua poflTeTo ;> c firn*, 
aare in Terra quel kcgno, che-agli etettj pioproroelfo fonica: diìfa* 
rè godere in Gelò» errori giùfta traente,, ,ràp$élt Retata con . 
i;apprpuatioac.4cL < I^ttote Angelico,. ^Opvf.^jarn- t4> dicendo 
emwr Taruf qui yolkiì % *t H£$nHrH.*ù#or*m Wift*ttH*tHH ù Tir- 
ris % qnoi ùotninut proemi fa dare in Xdlti. crra^U alai* ^<ua ohiuns 
efi /e , & fuo* foctos effa ptt'jfcf* & .*kTiKj gufi» W Ht volti* 
fubire vernar* feli^atern , ea; ^ in £dtf**H»vfrmnub 
TttcnueuU efc.fitcifnd* pyrnut^i* f**,&mwMwjfrrÌAìmtà^ 

Hor già che l'intiero acquiftodt quefta inerti mabi le gioia della 
Gloria riferuàto viene per gP Eletti dpi Qfilo, y«d»ama fe per il 
Dinoti del)a { p ergine r,cu4 fperanz^ di. goderne in Tèn^, recitai**» 
do, il, Rosario,, ^^attènta mentre meditando li fuoi Diuinj Mitica ^ 
qusa^be paridi qu^IJe ^'eatccw>foJationi del l'aradifoc integra- 
mento d.l Macino Angelico Vij».q>?« • art. 3. Che il gaudio, è 
contentezza , che nelle pròprie fodisfattioni fente: il notoo aiore , 
presene da vna^ufio? Yi^Aft- j^giontfa ddl\wrione,, c 
daUa preferì *i9iWbfWW<ì<*f>*** 
ffnza^può^^cp^J^ma in trèfliodi ,per;la fola inemoriadei 
bene che ama, , e Tua apreii ficaie, cornequandp.fi rallegriamo* ; con* 
(ìdera4ìdo li panati bene fio j dalia Diurna buon tu nceuut; • , 
m +\l feepn^p niodp dij^e 4 Y$pne\(ì fa , mediapte PapprerjfiorJe del 
benecohuèriiente accompagnata dalla fpeianza di potérlo realnaen- 
tq co^Teguirq. ^ comf li^rallegr^no] Ir/G^udi cofìfidefando \\ f btni 
eterni > qualifperano colj diurno aiuto di potere godere , e quefta 
gaudio riefee ^ma^gjpre del rjriino, perche all'hoc Mberm^ che con 
.:t x i', g'ona 
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giona tale allegrezza - ! e freTerrW neh fola Jpef TSpjyrentScirìe dèli* 
nlttUftte / niàancò|}eVla' /acetica , estere reale riceuuto di po- 
terlo acqùift a re. 

r "ft terzo modo è per fa reale prefenza , te attuale pofTeffiòrieJ 
delbene, &in qùefla maniera fi ranegranopriticipàlmenrensett^ 
ti -ifl '<SiicM ^ ^aritorpcfrlettUliriiìi 'póf!ciììoiMs*cibf bene' infinito', cha 
^dono V eniaramentè Vedehdb Hfrcf ln fé-tte(fi>>V e fómmamefttè 
aTfia#d&k>,Trtita^òtè*edn^d felfcrffimaneceém'tà dfuercireii loJ 
ro intelletto illuftraro cól medemo lame di gloria , col quale Dio 
cbhofce^fteffótft^éeHa^ pròpria Volontà fa* 

ta infiammata del Diuino Amore tralafciatédrwAktlo^iì-"? r >nJl 
anco h rallegratoli 6i§ft?WllÌTèrfrf«pe< t 1a t*a1« fx>flfcf- 
Itone « rricHri beni fp?rftutfli^ the gimiAk tbntrritf buonta di DW 
lieeuutt ttanno in queft* vifav óltre la fperarfca ,/che hanno di do± 
t^rcr^efìaToentegodere^itte^DióneBa Mtk -etèrna , queftó gnu* 
dì» v A «licere Aa f l *è^l»enlT^rtfol4i li »*iòiA f <fr6HWma nel- 
la 1 SaeVa Scrittura gaóch'ò J & ¥1 fegttzaa&ì teferiófe ^nche da *<* 
t5 : tìceooftó^ V6Ìehd»il fatì infirlrttt àrriore, etoff? ^'^ferùl arte* 
. in quefio Mondo in comi nói rio à godere parte delle contentezze dei 
Cielo , e quefte fono. quelle binate confolatiom » che ìr dinoti <kt 
R« Cariò próuartÒntHa medi catione attenta de tuoi Dui ini mi fieri * 
cbtffiderandd quarto Sa' Intime Wvàtexdjft*U$àH; ene^er* tante f 
efi^andi 'nMwaHtìgrie in etti eorftenùte / e fà-'hià 'thtótà Mifttw 
córflia , c^he acconientf di Vedere 1 cohdenhatblt ladrone .innocen- 
te 5 , per aflólùére il Seruo colpeuplc di léfa Mae^rU-diuma , lafba 
fcprerHa/ Sapienza y ^efte tafc -ftiezfcr ?nrie*ta i niìo , lom«ifcóè s atla Dki^ 
ifa C^iff^tTa tìflfefe y e'proucfcfò àlfctlbfenb ddl^ooir)© fb?dutr>) fai 
c^ndò éftfe iK Pigliò <ttt Dk> , ^f buWù 'creato i^rónuK 4l y iaede* 
6-tnó it riparale , facWdolihWmd r e fodisfa'ceridó f*er it peccato 
detrfmòmé. tf reftituiflfè aJlatàigirHg che perduta bauefe ; buonta 
tanto incoraiirtnfa^^ 

trióni? ^ì^bi^l^A^»i'imi!i^Vfi:i '-»^ -ci t ciq 

* E'-medicahéo putt m <fueftì QitìnrmjffeTi del Rcfar!© Ingiuria 
<hx:hrfrtò irt^6anton^bmO i Fvtìtìrté<« quella facr* «umanità^ 
con Oa Pferfona Dhi'mà del Verbo , la gloria dcili fùa Relìurretió- 
ne , la'MaèlKt< della Tua Alcéfitìonc'ah Odo; Morte- di continuo 
appretto dell'Eterno fuo Padre , efercitando Inficio di noftro Amo* 

^m^^%ém^^m^^ w^*mwtàm , -fotkeita 

fó'rroillf* firìùte eterna i * -qùen^ìnònf deue^tìem^re^i^bnoefitei. 
tà il noflró euorè; e di confidente 

rit&Liàtemiflieri* de peccati , ma éned kit amti Seledi della Gt& 

N a 1 tia, 
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tia y eie contentetie bette della flloria * 

Nel Ciclo dice SanGiouanni 1. 3. che faremo Cimili à Dio per- 
che il vederemo nel fuo eflTere proprio, com'egli è in fe fteùV: 
SimiUs ei erimut , qttonum cum videbimu fi cuti ejì , di maniera , 
che Dio veduto in Cielo è come vno fpecchio al rouerfeio , che 
non riceue l'altrui I macini, ma imprime la propria, perche non 
è egli che s'habbi daflòrnigliare à noi , mà noi altri quelli cht 
fi faremo Cimili à lui, e quello che ajl'hora fi effettuerà per mez- 
90 della vi fio ne beatifica , e chiara Vida di D o , li può fare hora 
in Terra con attentamente meditare li fuot Diurni mifteri , che 
fono quelli del Rofario. . '5 ^: - A « ;/•' Ci ! . u , 

£ q«jal Anima farà così nemica di fe fletta , e del fuo profit- 
to fpi rituale che vedendo in quello Diuino Specchio vn'Imaginc 
tanto differente dalla fua, che abborrendo la propria deformità, 
con procuri con Pacquifto delle virtù di abbellirli ! qual Anima 
così inferma , & amica della fragilità del Tuo corpo , che eoo* 
tem piando li mifteri dell'Incarnatone del Verbo, non conofea , che 
volendo il può di irmi za re con li pretiofi balfami delia Gloria! chi 
farà così partale de fuoi peccati, che confiderando Ch ritto por- 
tarli à fantificareGio: Batti fìa, e purgarlo prima di nafeere da 
vno peccato, che non condanna all' Inferno ., non ù rnfolua di 
emendarti da propri) riti}, nel rimanente della fua vita , che «ori 
sà quanto fìa per durare > chi così ingordo de beni , e commo* 
dità di quefto Mondo } ch'entrando nella Stalla di Bettcteme 1 
confiderare il Figlio di Dio giacente fopra le pouere paglie A 
vno fuccido Prcìcpio , non fi difponga di fopprtare con partenza 
le nccccflità della ppuertà Euangclica » c non fi contenti della 
fua fortuna, benché gli paia, fcarza > chi posi poco diuoro, ck 
amatore della propria falute , che vedendo Chnfto Fanciullo di 
foli quaranta giorni per oflTcruare la legge della Purificarono » 
alla quale non era tenuto, prefentato , & offerto à Dio nel Tenv 
pio • non procuri con frequentare li SanrilTimi Sacramenti di fan - 
rificare l'Anima fua ? chi così negligente, e nemico della parola 
di Dio che fcnrendo la Sapienza Eterna non Colo ascoltare nel 
Tempio li Dottori delia Legge , ma anco interrogarli > non prò • 
curi di andare doue s'infegna la Dottrina Celeftc , e fi ritroua^. 

Dio? >. i. , 0 .; V '„ ... 

Chi tanto A m?n te otti nato della propria volontà , che fenten- 

do il Faglio di Dio tutto bagnato di fudore di fanguc replicate 

tre volte all'Eterno fuo Padre * non u faccia la mia volontà , ma 

la voftra, nonfaCTirvchi totalmente la fuaà Dior* chi così ponti - 
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gliofo , e «dante éetrhonore deV Mondo, che vedendo il Supre* 
mo Monarca del Cielo legato come vno vilifTimoSdiiauoad vna 
CoIona , enudoeflere vergognofamente in public© flagellato , fi 
moftri renitente , e rifennto per caufa di mondana riputatione , 
e ardifea di proferire ne prore la parola di affronto i chi così al- 
tiero , e di penfieri tanto gonfi) , che vedendo il Sommo Rè della 
Gloria coronato dì Spine rgnominiofe , e chi dà con Tuoi cenni 
legge al Mondo con ve» braccio vergognofo dr Porpora , &vna 
Canna di vilipendio per Scetro fchermto r e beffata con fchiaffi, 
& irrisoni , ardifea di più afpirare à fublimitàdi podi , e dignità 
di commandi ? Chi d'animo cosi immortifìcato , e nemico ài pa- 
tire , che vedendo il Tuo Redentore caduto fotta di vna Croce re- 
fa infoportabile dalla (traordiaariagrauezzade nofrri peccati , ari- 
da rfenc per liberamelo à morire, ricufidi raoftrarne con opere di 
penitenza vn vero dolore ? chi così inconiiderato nelle Tue ope- 
rationi , e diiToImo ne coitami che vedendo il fuo Signore Croci- 
fi ilo per fuo amore , non fi Jafet obligare dall' ifteùo amore per 
tenerle infeparabile Compagnia di fi are foco alla me demi Croce 
af^iTo è 

Che fe tali effetti può cagionate la me dita tiene de mi (Ieri Do- 
loro fi , che naturalmente riefeono alia vifta horridi , e (pavento» 
fi , che non faranno- l'allegrezze de GÌ or io lì ? qua l Anima fi la* 
feierà inganna re dagl'incantefimi de fcnfL, e dalle va ne apparen- 
ze di quefta vita mortale piena di tante vere rniferie > che alla vi- 
fta del fuo rifufcieato Signore gloriofo ad vna vita immortale r non 
afpiri à godimenti beati di quelle diuine bellezze ì qual cuore così 
a ttaccato alla Terra , che vedendolo falire trionfanteai Cieto non 
defideri di accompagnarlo in quella Celefte Patria xqual Anima di 
fpirito cosi freddo, e dimenticata del fuo- etere fpiiatualc. che ào 
tanto fuoco , che (eco porto in Terra lo Spirito Saoto, non (i rif-: 
caldi ne detìderij de fuoi diuinà doni ? qua} Anima finalmente cosi- 
vile , & infenfata , che alla villa del nobile trionfo col quale fìi 
a Obnta in Cielo la Vergine y e della pompa mirabile della fua Co- 
ironatione in Regina del Cielo» e del a Terra , non delideri di far- 
fi fuo Suddito fedele, e contribuirgli con la diaotione del fao Ra- 
fano, li più graditi honori , e lodi , come anco meditando in que 
fta forma li fuoi diuint mifteri far fi firn ile al fuoSantiffìmo Figlio 
per incominciare à godere in quefìa vita vn principio di gloria con 
la fperanzadi conseguirla perfettamente nell'altra.. : 

Di vno Religiofo Cartufienfe , ieggefi chWendo diuotifTimo 
dei Rofario il recitaua pia volte ogni giorno » e con lì atjenta p *i 
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feruorof* medrtatkmcdrfuoi èri u mi rrriftcn : , -cticil fu» fpirifo $ 
ntrouaua fpfcflb foflcuato in Ciclo doué ro compagnia di q'u?M 
Beati Ghori gadeua le contentezze della ^Gloria , così in xjuefta 
jnifeia valle di làgrime v trouò mediante la fanta cteuotionc del 
Rofarro , il modo di godere 1 allegrezze del PaTadtà* , felicita che 
profileremo ancóra noi , fe procura remo di fegaire \ efsmpio di 
quefto idiuoto Religiofo , recitando frequentemente il Kofafio } 4 
«editando attentamente li fuoi Dtoini mifteri • l&r* ■■tapi^v^cai 
Dtfcipului £xcmpl,9p.dcB.r* Hatia v > 
■ ■) , «4 i 1 ; : i ur'.i .' I f "r v - . ; >.<•:•: >*j 

r DOMINICÀ Hfc <^ADRAGESiNfJxv. " > 

51 j.»-.. i , » w^-»:.' tì.'yv o *n< .'T.^L - ! . dui !t ob ri A v \>.*b f V<> 

Ere.ltfkt tycms Mm , ^ iliud rr*t tnutuiH , & con cyc : (fct ^ 

' iocMtus eU mutui . Lueaeit. " ' 1 • 

•^Ti^Ia delle|»it tarsie ft^mefTe^ che fecefTe riiifin/ta boriti del 
\ bigoore^fuotBifeepoli ,èqtjdilàiregftrara itf'S/GioiV^.ii . 
che non fok> «ballerebbero fccne <>pWe;*<fcì grartdi \ e marnuigliofe ; 
come quelle , ch'egli medefimo faceua , ma anco molto maggiori 
Operante* Tfrfmmt.f4m % &>m*ì9ta faim\ così 'rtefee generofa 
la vera , è fupicma grandezza , chi Infogni cofa vuol Sparire magv 
gxord <*egl' àliti . noaéprb^ni^nw grande ; S/Piétro con la fo- 
te ombra del fiio ecapa idat* fedita à£V)hfimi y tóteTùt:mìi 
fceedbnflo , e conuetterufo egli corf In predicartene dì tré armi po 
cupifc m 5 oo* pedone alla Tua fede, come ceft.ficò S Paolo-r.Cor. 
ij>"A rijùs t% plMfiputà qumgétthftemhus , ^ue^S.rterrd-iri vna 
fola Predica ne. conoertì cinoae mìtta? grande fù il ^miracofodo^ 
Chrifto operapo di iròerarcdà v*o Demònio mutò quello potrefo 
oflelTbdclT Evangelio veginftamenft fece marauig! ìarV lé Torbe ; 
che li crooorooo prefenti , & *étm«t* fièni Turbà , ma molto 
na^gioroÉìiquelbv che fece il rrtió S: Patriarca in liberare p?r vir> 
tatfcl tofàrtoipure vn* altro Spiri&ro - y & k> *i<móftrerò , cheque* 
flo g*arì priuHeggìo di sfarete cote- piB^rtmxliV % màrauiglròfe fìr 
parncòtanrtónbe conceflb-ailla muotiorre del éarftì'flimò Rbfarrò 7 . 

^Jueilo'^be rende^iu Ammirabite qùefh gènerbla'ditpóiltfbnc 
dd'Signdroè là ragione, ch'egli medemonc àpyoità, tnàorkfÀ- 
eki^mm **te«dWà*cé> <lhtìfto tìU tósi OrtriiricHèHté ^uSntìrj 
fiitttiwoèiiaocaqiiio'nm'TerVaf / come (jù^rìrld^eTe* ih '-Ctefc, J>ei« 
federfi alla dcftra^lel Padre, èfeiai non tteobbif fùo pòfèrC 1 , h^r- 
ciré ;dice ^ma- >*do ai Triremi come che (ràncio nel Moneto non 
hiue(fisifo<Joltà'itó-ot>ncedefe,à fedi quèfta grande autorità r^aefta 

prò- 
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prerogatlua tintomi neh», e ringoiare, che #*uorn1ni poteflèrò 
fare opere maggiori di quelle di Cbrifto , la 'fua Dimna prouidenza 
difpollahaueua di concederla in virtù del li Mifterij, & Oratiorii 
de! Rofario , Paccutiflìmo Caietano ibidem fcuoperfe con la fubli* 
mità del fuo ingenoqaefU verità ,che però dine:: MvrMU ap farce 
prawtffia , £d .affabu «bmxmo y Mbrms fubfcqueniibut cotiditioni 
bai aditth&ù^ vca. delle cond.-tioni appofte à qu.fta gran prometta 
è)areoree, e glorificationecn Chrifto lignificata* nelle parole Quid 
rado ad Tatrcm , dauditur dice Caietano efficacia mordi *w, per' 
mortem enim ib.it ad Tatrem , & clauditur ctUrn glorificano ciuf \ 
dicendo ad Tatreto : frini i & memum morus eins figrificatut in tau- 
famYqwd credenti ht.ipfum facmnvkxc y ^ mmeta^ di nfanieràs 
che per douere gp rinomini ferre opere maggiori di quelle Tee* ChrU 
ilo, la prima conditione, -che necefla ria mente precedere douea » 
era il merito della fua morte, & il tempo della tua glorificatone , 
nelle quali fi conteogoaala feconda , e terza parttfdeHi M^erijidei 
Rofario» le quali marteauano al iuo compimento , e peTferrione . 1 - 

Quando Chi -irto v tuca in quefto Mondo , non h»«?a per anco fa» 
lo la prima parte operata da Mirteti del Rofario , che fono li * 
Gaudic fi , manca nano li Dolorofi , e Glorioli , che doueano com- 
pirli r.el la fua Motte, Reflurretione, & Afcenfione al Cielo \ e pefi 
che Chrifto volca concedere quefto gran priui leggio , e tanto ftra* 
ordinario agP Hùommi , per mezzo delh" Miftcri jdél Rofario » nort " 
poteua farlo mentre viueua in quefto Mondo , ma douea afpettare 
f doppò, che fulTe morto ,& afeefo al Padre, mahr* fatta qui* ad 
l Tatrem^ada^ v .. , *■ .v *« ». z'. j o:\ '•) 

Quella è la prima conditione , che ricerca per parte di Cfmftb \ 
che tono li Mjfterij del Rofario , vn' altra» pure fe ne ricerca per 
parte noflra > che fono l' Orationidel medefimo pàri mente infegria^ 
ta da Chrifto , & quodeumque petmhitVamtn in nù7mnt meo , boé 
faact, doue il medemo Caietano : Etptitatw ampUffto* /acuità* 
tnpitrarM nonaliquid:, feti omne quod'petiemt^ >bt d>li S cntcr nord 
conìuncliancm tungetttem batic cauj* pattern , >totÀHfi'f hot «noct- 
cònmentur b*e rerba fub ili* conwnOUut cau/ali quia , fignrf: 
| catur darè per lm, quod eredent in Iejuut faeiat fha> & matora- 
concurrunt t vt cauf* non folum qued ego ai Wrtemrmdoyjed edam 
quod ros peiità, di maniera , che due conditionrfònòneccerTarie, 
perche li Fedeli poflano> operare non fol 6 quel lo, *teopér$€h rid- 
ilo , ma anco di piìt , e maggiori cofe, vna per parte del toecfenW 
Cimilo , che contiene liMhterij del Rofario, per compimento tJe> 
quali fu aeccdTario, eh' egli morire , afcer^^gTòtibfoal Padfe» 

Quia 
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Quìa vado ra!tra dalla parte noftra, eh; fonoI'O.ationi 

del medemo Rofario , per mezzo delle quali otteniamo dal P Eterno 
Padre tutto quello, che in nome del Figlio gli a dimandiamo , 
quodeumque pitieriu'i &c. 

Tutto ciò però fu concerto fenza offefa , e prcgtudicio della fou- 
ranità , perche Chriftooperaua come Signore commandando, e gì' 
huomi ni come fcrui haueano da operare , pregando, & cum hoc con - 
elude Cai etano iularatur ctiam modus fac tendi, uam ipfe facit , mpe. 
rondo , credenubus amem in cum promittitur , qnod facient bec , &• 
ruoterà /applicando • 

Et à pena fu publicato nel Mondo il Rofario , che fece Jddio co- 
nofeere , ch« il gran priui leggio era fiato concerto al li Tuoi Mirte- 
ti) > &Orationi , tù grande il miracolo fatto da Chrirto narrato 
nell'Evangelo, ma fu tutauia maggiore quello , che fu operato in 
adempimento della prometta del medemo Chrirto dal mio S. Padre 
Domenico , nelcafo di vn' altro Demonio muto , il quale non folo 
procurò di amutire vn' huomo , ma de facto ne hauea ammututiti 
molti , acciò non recata/faro il Rofario, ma anche ne difpreggiaf- 
fero la Diuotione, e ne bia Ilenia (fero li Mifteri , fece Chrirto parla- 
re ìi muto locutus <ft mutui , ma non parlò il Demonio , doue-/ 
S. Domenico fece parlare molte migliaia di Demonij , non ÌlrirTe~ 
rifee nelP Euangelio hodierno quello , che ditte il muto parlando , 
perche forfè non ditte cofa d'importanza , ma quelli cacciati da $. 
Domenico ,di(Tero cofe di tanto pelo , e fortanza , che lingua al- 
cuna humana poteua dirne migliori, ne huomo poteua fa perle , \\ 
muto ditte quello, che volfe, maqnclli parlorono coftretti dalla 
Diurna virtù , e fonati à dire quello , che non voleuano fcuoprire ^ 
vfeendo da quefto poucro inuafato il Demonio , entrò in molti', 
che furono gli Scribi , e Fari fei , che biaftemauano il Miracolo fat- 
to da Chrifto, in belfcbub &c* ma imprima di vfeire da vncorpo 
molti Demonij vna gran quantità di perlbne li difeaciorono dall' 
Anime loro, e fé reftorono ftupiti gì' Aitanti , & vna fola pouera 
Donna fi trouò , che la adatte il Signore , Extollens voecm tjuedar» 
multer de Turba &c. iui non folo amirati , ma attoniti tutti li 
circoftanti con voci,, che auiuauano al Cielo , lodauano la Vergine , 
è di tutto cuore fi conucrtirono à Dio . 

Predicando in Carcaflona Città di Francia il mio S* Patriarca , 
com' era fplito *^ ne hauea riceuuto dalla Uergine la commitTìone , 
la Dcuotione del Rofario, gli condulfero vno Spiritato furiofo, 
che con propri j denti fi laceraua le carni , ne baftauano grotte cat- 
tcnc di tenore ritenerlo, però baftò al Santo iifeo Rofario, 
, k che 
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ctó gfi pofe al collo ncrferraarlo, e fe P Angela dclf A pocaliflfe 
cap. 2oi portò da! Cielo* vr>a gran catrena con la quale legfciti* 
pentem antiauum* qui c/i Diabolus , Domenico per lefue hcroiche 
virtù huomo Angelico, non e marauiglia, che col Rofario pure 
. venuto dal Cielo , quafi con forti (fi ma catrena, fermaffe lo Spi* 
ritato, erano tanti gli vrli fpauentofi, che lì Tenti uà no dentro di 
quel miserabile, che ben faceuano conofccpe ,' che non era vno 
folo Demonio , ma in gran numero q ubili ch'erano entrati.in quel 
mifero corpo , che però l'interrogo il Santo quanti fuiTcro , equa* 
le fatte la caufa , per la quale futtero entrati in quel mefehino, 
rifpofero prontamente , ch'erano quindeci nulla* , man da ri da_» 
Dio * per caligare quel peflìmo huomo » per cflTer nemico del Ro* 
farlo , Se ha ire re difpregiatc ^ e d Screditare le prediche di Fra Do- 
menico , e col Tuo efempio , e cattiue efortatieni hauer fatto perdei 
reà molti la diuotione del Rofario , t , tt , » , ra . tH 

• In ftò ij Santo , perche f u fiero i ? mi 1 la , e non più ne meno ; 
rifpofcro, che in riuctenia de 15. mifterijdel Rofario, & in ven- 
detta , ccaftig© delle grand'ingiune, & affronti fàttì à Dio 4u»> 
quello fcelarato huomo bia Remandolo » e ch'erano entrati in Itti 
naaluolontieri , e contro Ior voglia , perche quel huomo e ra vno 
de maggiori ministri dell'Inferno , al quale egli folo hauea a equi - 
Irato* più Anime , che griftettì Demonij , con le fue iniquità , ?lj 
falfe dottrine. ' j • . » ru i - 

Hauendo vn Chriftiano della primitiua Cbiefa commetto vn pec- 
cato enorme , confultò San Pàolo la Congregati!» de Fedeli di 
Corinto 1. Cor» j. cpme douciTc caligarti efemplarmente per ter- 
1 xore degl'altri; Cffigtigatis >ob§fcnm meo Jptmt*, cum minute ùon§^ 
' m pofiri Ufii indicati (radere hniufmoi* Sa(banai % C fe per intimo^ 
lire tuttala Chiefanan fi ritrouò caft.go più feuero, ne Carnefice 
più crudele, che dare in potete del Demonio quel miferabile , .che 
horrore non deue cagionare à tutti il fentire, che vn nemico (lei 
Rofario ila fiato per fentenza de I l'i ft tifo Chrifto > condennato ad 
effe re -tormentato da 1 5. milla Demoni) . • ? a 7 

E opinione affai probabile, che ogni dannato nel l' Inferno u*a 
tormentato da quel Demonio , che'l tentò , & à cui vbidl , la feiaur 
dofi vincere , ma vno nemico nel Rofario (ì caftiga con t ru (por ta- 
re in lui rutto l'Inferno, e che altro era quello miferabile huomo 
con 1 S roiUa Demoni) addottole non vn' Infèrno: vino t ne occul t.\e 
chiufo nello centro della terra , ma p ubino , & à tutti vili bile , 
c manifefto • 

Fece il Santo vn'altra domanda alU Demonij di tutti li Chriftia- 

ÌM5 * O ni 
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ni quali ftiflftrò quelli , die più, facilmente fi dànnaftcro» rìfpofe*, 
io, ohe de nobili , per ricchi , e potenti così Huomini , come Don- 
ne, era grande il numero di quelli , che fi perdeuano, per la fu* 
pernia», l 'ambinone , l'inuidia, la vanità , la lafciuia , II' diletti 
della carne, egra Itti vitij , ne quali viuono fenza mai pcntirfiy 
Ut emendarli, fi no a Ila morte, e li danni , che cagionano conilo 
ibpercehiaric del loropotere à pouerelli , fenza maipehfzre. diin>- 
fritture, enfiare li daoni dati fanno, che la' maggior parte fia^coo* 
dennata a IH n forno 

Ma di gente populare , & humilein rifguardo al loro gran m> 
mero, fono pochi quel li > che fi dannano , perche fe bene ronfia- 
no Santi , ad ogni modo la loro pouertà , franagli , e contìouetó- 
tìche nelle quali viuono , per fomentarli , li diuertifeono , -e lì li- 
berano da commettere molti peccar i , e particolarmente de più. 
graui , onde refta loro facile faroe penitenza , con q uè ih chiarez- 
za , e libertà parlò il Demonio a mia grande confu fiore , e di mol- 
ti , altri ch'efe reità no l'officio di Predicatore, e di ConfetTbre, quali 
frlafciano tentare , & ingannare dal Demonio muto , che gli tà tax> 
cere quello , che donerebbero con ogni franchezza', e libertà ma* 
nifeftare , per non douerfi poi confettarli colpcuoli , come Jfaia ó. 

mihi quia t*cm ,q»m wr pollum iaOijf égo fatiti ..' 
x Ne noi potiamo più lamentarli hora , come il ricco Epulone* 
perche non venghi vn Predicatore dall'Inferno à riffcrirt ? , -coffite' 
hri pallino le cole , perche Dio mandò inquefta occafionedal l'Infer- 
no 15. milk Predicatori , per confirmare ciò , che predica ua \t\ 
Predicatore della Terra-, b cecità deplorabile, ò «iA?ria , ò «timea* 
rttamza lagrimtuole degttnfegrra mentirla Fede , fi couefee chr 
lé^gfandezae, la nobiltà , Jèricchezze * che tanto fon 1 ceteat* > e 
deliderate per fari! potenti nei Mondo fono li mezzi più certi 
con quali fi negòna , <rG fodlecte lapropria «fennatione, e ne fo- 
no auertfti da tanti Dtmonij e^ure rton ó sà moderare la>fre^ 
go!a*ezaa*<iel proprio a ppeeao^ e febene fono ver adente tanta 
più infelici, quanto più foao fauoriti rie defidétati -•actjtàftiviono 
ad ogni modo così acciecati dai fumo di qacmi Vankàve etfcì ofce- 
tenti di, quefìoinganneuoleveleno , che viuono allegri nella loro 
mi feri a , che ring i a tia no la fortuna, che l'ha bbi poft:" in quella ittfc- 
ma girata alt lira , dil "pregiando gl'ai tri , che eh ia ninno Villani , e 
^nt« di bà^a còndri orie , rpuvc fono queftiJli veri 1 fortuna^ SI 
^oali Iddifc j^or|fttte4^Regno.'deOelr^ « ' ■'> w "2 (' » 

E quello, che inquefto cafo dittero de ricchi li Demonij» d ; il 
medefanó ctw:ir^egnèy-éipi6dicè CUriflo , il *qoale non chVamò 

• l O Beati 
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Beati li grandi , mi^^tdòK , fcòn'H ricclii , poveri ,m» 
quelli che ridono , ma quelli che piangono, non quelli , che ab- 
bondano d'ogni cofa, ma li -famelici , non quelli che iriuono fr* 
le dentie, ma quelli che mohonoogni momento, viuendo in con- 
tinui patimenti , non quelli che fono adorati dal Mondo , e ftinw- 
-ti , ma in quelli . che fono /difpreggiatu. . f 
- Doppò ch'hebbero li Demoni j predicati à quella moltitudine dì 
Popolo qnefh di tiranni $ s*accoftò il S. Patriarca all'I ndemoniato 
imperiofa mente gli commandò , che ftaffe ad afcoltarechetamfijr- 
te recitarli il Rofario , poi riuofratoiì al Popolo .preture , eh* 
era molto numerofo-, il pregò, che ingenach indolì diuotaoteà- 
-te voglia ad alta .voce recitare il Rofario , predando Iddio r tè 
la Uergine che li degnino di liberare quel mi feribile Huomo 
da Quella gran moltitudine de Demoni j , ohc'l tormentauano , .ò 
prodigio inaudito, ò inarauiglia propri* non folo della Diuida 
Onnipotenza , ma andò della Diuina Sapienza , eoe difpone ,8c 
■efoquifee con li bell'ordine ogni cofo , fubito che finì il Popolo 
di recitare la prima Amc Maria , Tfcirono in figuia d'acqua , tk 
fuoco dalla bocca di quel mefchme cento Demoni) , alti e tanti 
finita la feconda , e continuò à Tarli l'iftefo tutto il cen*po , con 
rifteflb ordine , che fi recitò il Rofario , idi. maniera che finito 
■ quello, reftò libero di tutti fi i f,- mi Ila Demoni) il fortunati iTirno 
Huomo , non folovnel Corpo ^a ancora nell'Anima convcrtito , 
illuminato , e pentito de fuoi errori , non più nemico , ma di uo- 
ti Aimo del Rofario , come anco rotti ^lli i xh!ertno,pre(enfi i al 
miracolo , enfi volte Dio ,xhecoi tanta .ffloriaiii yermxalTc Ja 
promeiTa fatta ««om jackt \ e che Te di hit fi rfnTe traslti** 
cycitns Dcmonium > che il folo nome della SanttlTìma Uergiacs 
Maria ogni volta che fi proferiua , recitandoli il Rofario da di- 
noti' Rofarean ti discacciane à ccntanara li Demoni) , e che non pio 
fuflè fauola , ma verità prouata , che THercole de Cattolia 
Domenico Santo con la catterà del Rofario conduceflfe** 
: fuow dell'Jnferno qutfto Cerbero propriamente ttiifattO! 
- - . cecche con tré bocche , e tre lingue «tutte \ .-. 

facrileghe 1 a traua contro la B. Ver- : . Siiu. 
>« r * • -g«ne, econtra ladcuotio- i % . «i 

t*-& . t«. » », ^ > ne del foo Ro^ <> n v i^a 

iu.a Irxv; •. ..'farioy • ^ •••• '■■ . ;.. >»v^a 
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* r r -DOMINICA IV- QUADRAGESIMI, 1 

' ' Uìfcubuerunt erg» >#r> ««wiera quinque tnUlia • 
-."Vi , • Joannis é« i , 

GRandi miracoli , che la Diurna Onnipotenza operò per afli- 
curare , le diffidenze , che con tanta facilità gl huummi con- 
cepì feono contro la prouidenza del Celefte Padre , che fia per man- 
cargli ne loro bifogni , onde ù riuoltano con tanta anlietà à pro- 
curare di mantenerli col pane del Demonio , che riefee di pelTìmo 
alimento à corpi, e di mortifero veleno all'anime, ne tono piene 
le Sarcre Carri, che tre milhohi diperforte vfeite dall' Egitto fi»- 
rono per quarantanni continui frà le fterelita de Di ferii con ia- 
cenfanti miracoli Tempre con dclitieftraordinarie mantenute, delli 
Danieli pafeiuà ne Laghi de Leoni , de quali era dato in cibo , de 
Ciona mantenuto nel ventre della Balena già, ingoiato , e ncIP ho- 
dierao Vangelo il Signore per moftrare, che Vwe *uttauia $uel 
iDio,che tali Miracoli operava, e non gì è mancato il potere,, 
doppò d'hauere intefo da Filippo, ch'era (tato vnodi quelli Mer- 
canti mduftriofi , che fanno cauare il lottile dal fotti le , che duccn- 
torumdenariorum panes non fuffióiunt , e da. Andrea , ché>con tutte je 
diligenze iatte, che furono eftreme, non s'era potuto ritrou^ra, 
che cinque foli Fani , e due Pefci - con vn quid funt : imr tantos > con 
li medeiimi faciò cinque milla Perfone affamate di tré giorni di- 
giune , e con tant' abbondanza , che loro ne auanzororto do deci coi- 
noi de fra menti, ma fopra rutti parmi cofa marauigliofa , che ca- 
lmando il numerofitTimo Popolo hjcbrco per quaranf anni conci- 

* nui , per Deferti pxiui affatto d'acque natine , che vna pietra de 
- mede mi diferti , come Ce fuìTc animata , andaffe fempre feguitando 

il Popolo, e gli fornai iniftrafle abbondantemente l'acqua per tutti 
li fuoi trifori, e continuali*;; fino all' ingreuo della Terra di Pro- 
miflioné,ma che piefira. tanto peodigtofa era f qucfta<? ìl.dtife Jfaia 
16^1* ch'era vna figura della Uergiae Bvtiuè agnum. Domìntdomtna.- 
torem terr* de fttra 4tfe#i n dal a quale naque .Chrtfto , & il Ra- 
fano per prouederc à bifogni di tutto il Mondo. 

lnfegnamento è -del Dottore Angelico u l.q. 1 14. a. 10. , che 
dat Deus vms iujhs de bonii temporaiilsus quantum eis exptdtt , ad 
frekenicndum ad vitam tternam % . che la prouidenza del Celefte Pa- 
dre agPhuomini £iuftt , che fono incaminati alla Patria del Paradi- 
fo , prouede di tanti beni temporali , quanti ballare potTono per 
o^uefto viaggio, Dottrina conforme a quelle di Dauide Pfal. 3?»tt< 
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fimentés bmtunm •■•»' mnnmtwr mti bono difle omni % 9 
ma omni bono , perche qoei tanto di più , che al giuftò porgeflèv 
Dio , dell' vtile alla falute eterna , non farebbe per lui buono , ma 
male , che fe fuflfe buono il Signore noi negarebbe , maffimamente 
fé ne veni fife pregato con modi deb ti t come fi fa recitando il Santo 
Rofario , douendoii di ragion e non iblo nel la vita fattura , ma anco 
nella prc fonte ogni bene al li buoni , & ogni male alli mali u Ti mot. 
4. Vtetas ad omnia, vrilis e8 9 èf promiffionem habens vita, qua 
rime cft , & f utura , e come Dio non dà à quelli , che ama fe non 
quel tanto eh 1 è conueniente al loro vltimo fine> tanto dt bene, 
come di male temporali di quella vita , D. Tho. !• U q. 87. a. 7. 
& p. p. q^ 1 1 4. a* j cnad 3. : ? .. 

, Con gV empi j non và cesi ^ à quali fi danno li mali in pena delle 

loro colpe » onde fi pofìTono dare fenza rifparmio , non fi trouando 

1 tali mali , così atttoci fopra la terra , che maggiori non ne meriti 
vn falò peccato , anco veniate <:\ de effendo il Signore nelle ftte pro- 

i " me il e , e difpofitioni infalibile , può chiunque s'accompagni con le 
turbe E u angeliche per feguirlo» clfere ficuro di douere anco Culla 
cima de monti pia Aerili , ritrottare in abbondanza gV alimenti 

, Riferite S: Matteo 20 ,tbe eoa li lauoratori > che il Signore 

■ certo per mandarli a travagliare neHa fu* vigna , non fece altro 
* accordo , che dell* mercede dellafctica , connennone autem fafia ce 
dettano diurno maparc ? : che vi retti d'agiuftare le fpefe del viuere > 
Signore quefti Lauoranti hanno da mangiare à loro fpefe , o pure 
voftre ! Jddionon conuerta li vitto, ma il fuppone certo , e tiairo 

? ne r q u el li , ohe t ra uagl la no nella Tua Vigna fi laici Torio Padre f e- 

r enndode vitii, eli trauagli nella vigna del Signore per acquifere 
i la falute eterna , che 1 1 loft? n tamento e ficuro > Mate 6. Qu$me pvt- 

I mufn %egnum Dei , & iufittiam eius , & fere omnia adyc e* 'ut vohi* y 
i e con vna lunga ef per enza di molti anni dice Dauide di non bausr 
. mai veduto mancare a Giuftì la Diurna Presidenza , che non foto 
à loro f ma anco à tutta la fra dipendenza precedette fempre ab- » 
bondantc mente di pane, Pfal. 36. Iunior firn, eicnim Jenni , &non 

f vitali iujium dadi fiuto , net femen eiut quatern panem „ ■ 

Si riduue la pouera Ve dona di Si retta a tal mi feria , che non 
haueua altra proui liane y come ditTe ad Elia ali Reg. 17. num. #a« 
E* colkgo duo Ifgria y & intred ar , & faazm iiiud mtht , & fitto 

.- meo*, >* contedamut y &. monatnur , che non hanea altro , che vn 
pugno di farina, che aedaua per cuocere y e ci harfene infierne con 

~ vnTuo Figlio "e che poi altro rimedio non. gli ieftaaa » che morire , 
vn' altra men timorata di Dio hauerebbe .penfato dì ritrouar equal- 

vniD'J c he 
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,ehe altro rimedio ,'fe bene illecito , per falaare -la vita \ fe fteffà , 

& al Figlio, Chrifoftomo hom. 15. tt 27. in MattrurC come non 
ha Dio da operare marauighe con vna V edona tanto ammira ir le , 
che anzi di peniarc d offendere Dio , fà vna generofa rìtfolutione di 
morire ini reme col Figlio! &. mviamw , jìoo è poflìbite , che la 
Diurna buontà gli laici mancare il cibo sneqac vidua ili a potuti in- 
diare virtù , qua-Mefarìfs in fodere nunquztn potun confini ir e , e do 
; Catto meritò defl'ere foccorfa con miracolo continuo da Dio , che 
la fece aftìcurare dal fuo Profeta : Use tbcù Dommus Deus lff**l , 

hydrta f.tr$n£ nontdjfimttv'--; fc „ 

E tori e n»a acato il potereà quel Signore , che proueder te quella 
Vedoua , che non polla fare Piftcflb con chi ; ri iTblucrà ^di; più tatto 
morire , che offrnderfo?effoNc*iOfto: quel Signore , che prooede- 
uaalli tuoi Serui,chehabitauano fra le Iterili balze de diferti per 
iiiiOBioide.Gorui'?;& hoggii nottua il Uangelo , die diede da:maq- 
-giateà, tante Turbe <fceTfegataa no cpéuito ne volfero , quantum i»o- 
lekant >> bifogna fidar faiiiDro ,icfae iiiror& abbandonare quelli a che 
;Ìcdelawrieeiil ftruono. :» W-s.o! 

E con fim^fciieroiìtàitiattauuico la Uergine li diuoti-del fuo 
>RoCaHo.,t»meilcalbidi Vn!akm>V*dooa niente forfc a quella di 
c&ltetia inferiore nella bontà ddla vita , farà rnanifcfto , morfe ad 
rvaa pouera Genti kiona il manto , e con lui tutto L'aiuto della ùia 
.famiglia, cocente in due Figlie tanto -più ricche di bellezze natu- 
rali , quanto pouete.di beni di fortuna, mottiuiche *Mtii inficine 
jriefeono naoJto più perkolofi all' honeflà , non mancauan» le vu- 
tuoie giouani col trauaglio continuo di giorno , c di notte di prone 
•derealle loro neccefihà , aia eia cosi fcarzo il guadagna ,ehe.-apene 
•baftaua per comprare vn paco di pane , coj qyaJe Joftentauano./ftì 
mifena vrta, ognVvnopaò-peniarerCQmc «e viueùe angultiara nel 
>ctiote la pouera Madre , chi oonofee lefue obligatiooi » .vedeoa Ja 
ctìeccemH'farfiognigioano maggie ,««cfoeado. le Figlie,* eoo- 
loro il pericolo , il guadagno poco, e ninna fperanza di potè rie dare 
(tato d i ma tri monio , pensò per mette ri e i n faiiio , di fare de ila noe* 
ceflità virtù ^tCifcnaa hauerc rifguardo alle fumofe ^mbitiorri del 
Mondo, & alla nobiltà della fuacafa , metterle in quella di qual- 
Che Signo ra è fer u i r k , màappena ha» ea concepito naert o penlìe- 
ro , che fi Tenti par lare al cuore in qucfti f entimemi , fe de fide ri 'di 
attere >k tue FrgHcà>jfcniire qualche 'Signora ,v<qaafc5igoor3 puoi 
riitrouare al Mcmdopiù grande della Uergine del Rofario ?ch£:ite- 
gtaa del Cielo, « della Terra, tlegPhuomini, e ^egr Angioli,/ e 
chi meglio di lei può foccorrere leneccefficà -della tuaCafa ? 

Come 
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Gamete del CielfrtTo fubfco ricettatar MMfcfe Madre v e pre> 
fe ad imprcft<ro due vcfli da potere roodcftaroéhte vefKre le Figlie r 
quali contiufle alla Ghiefa » & inficine con loro ingenochiatafiaùan-! 
ri l'Altare del Rofario , così ir.cotmncc*a dire alla Vergine , par- 
lando gP occhi più con le lagrime, che la lingua con le parole , Si- 
gnora Ucflro Figjio ,eh?e Dìo , nii fece Madre di quefte due Crea- 
ture, che vedete pattiate à Voftrì Santiflìmi piedi , e perche ntnu 
poflb prouedere alle lóro nccceflùa , ne compire all'oblivione dk 
Madre , mi fpoglio fiora di quote nome >o fupplico humilmente la' 
Uoftra pietà di riceuerle per Voftre ferue, coro' io ve le dedico» in 
l'aueniredoueranno effe, & io conofcerc V obiigo , che h abbiamo 
di feruirui , e con ogni ftnd)o procurare di farlo con riuerirui fem - 
prc , e fare in tutto ia Voftra-Santa volontà >, comodando ; che come 
Madre di Mi feri cor dia- haueretc la' buontà di prouedere al li loro 
btfogni , così diffe Padolorata Madre con grande affetto* & h*h ? 
rmltà. l ,: ... ?1. »' ■ ,.. , • • r-; 

O Uergine Santiffirna del Rafario . <Jo^nto.(»curo rimedio troua 
la pouertà , eh eri eco ire al Teforo della VoftraMifericordia , riror*' 
norono à Cafa tutte piene di confidenza ver fo la Ucrgi ne , do uc 
riprefo il folito lauoro , continuamente trauagliauano ceffando fo- 
lo vn'hora dei giorno i eh' impiega uano in recitare con molta di* 
uotioneii Rofario , incommeiorono à piouereli beni in quella Ca- 
fa , feazadapeie di doue venhTero , jli modo , che non Colo poterono 
pTOuederraìIoro viuere , ma anche honoreuol mente vcft ire , confor- 
me alla nobiltà del loro fangue. 

Ma fubito , che forono veda» così boa veftire , quelle eh' erano* 
conofeiute pencosl poucre , iocomiaciotona le lingue;ma!ed'fcbe ài 
fpargere veleni contro la IòroihDoeft*. della quale franano, ehm 
fcmeto prezzo indegno quelle galle , & entrò fufeitò la cariotìtà a 
cercare , chi nella Città fuflcroquaWi , che potettero contribuire 
sì grcfTefpefe^comofcil Demonio fuflè pi» libera ledi Oio^ perche» 
clcuer à Joror pt afeffiur fi mal? obligato-, mentir l'harawriit ti buon; 
cohcc*na4 * m* .>:.. 'J i : c «acr^-i •oì».§isv ±A&',. .Vii n-.ot à'.oi 

Reftót Ofcor àdotonrtiffimé Ptàaocentì giovi*? , quando & tentiti 
no intaccate celi 1 honore , e con e li rema paflione portandoli a pie-- 
di iella loro Madre drMiferkordia > gli dinaro tutte piene di ta* 
gntm t * e di fofyiri. , Sgobra fe qocftenuoue velti ci doueano ftfi 
perdere Thonore , megho farebbe ftato , che re (tate 1 fu (lìmo nelì.v 
notti a pouertà , eie con fpogJiaifenc poriamo; leuare alla - noftra-> 
ripu/at ione tal macchia , molto votanti eri tot aa remo a riueft ir i\ 
de uoftri poucri iiraccv, ma la U ma va* vJokaperf*', di mcilaaenteJ 
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fipVò* iac^uìfìa^^ di.fapctc , the 

^gl v ocihi 5 vc^^ poriiSmi^amo^owaccnti!, è che io vofteo fe/uitio 
Phabbìamo perfa, ritornarono à ripigliare il loro lauoro , & à. reci- 
tareilfoliro Rofario , che le prof perità nelle quali di prcfentefi ve- 
dcuano non fhauea refe otiofe, ne meno dmote * u « 

Uenne il giorno 1 della Natmità della Vergine, e olendo k_> 
buone Figlie festeggiarlo come giorno NattaKtìo della loro Ma- 
dre-, e Signora !, comparuem in Chiefa di galla » quale trouorono 
piena di Popolo» che riuoltò fubrto gli occhi , e le lingue contro 
le due Donzelle, che andoronoà portarli auanti la U ergi ne San* 
tiflkna , hùmìlmente fupplicandohi , che fi degnafle di difendere 
l'innocenza delle fue Seri» ; « non tardò l'aiuto della pietofa Ma-, 
drc «perche nell'i ncoroinctartì à cantare I* Euangei io della Me Ha , 
furono vedute à feendere lentamente due nwauigliofe Corone di 
bellini me Rofedal Cielo , che Stupidirono le menti « agli occhi, 
di tutti non fa pendè che cofa pretendete di fare Iddio, nedo- 
ue fi doueflerò andate, à pofarc la q u a le tu ttauia ma ggiormen - 
te crebbe, quando viddero , che ancorano à poner ti- Copra il ca- 
po delle calor.niare Sorelle * -■' r - o ih u t, 

Quefto potente prodigio fece con ofeere che la loro honeftà era 
degna d'e fiere ammirata , fe dal Cielo mede lì mo erà ftimata me- 
rìteuole di corona , onde le mormorationi di quella moltitudine il 
riuoltorono in cncomfj dì lodi , le calunnie , in applaufi , e glj 
fcandali in venerationi » chiamando fante le Figlie, fortunata la 
Madre* e ringratiando Dio, e la Uergine d'hauere così nóbW 
mente con prodigi) del Cido rionorate , c diffefcle dtuotcdel f U o 
Rofario , le quali finalmente fi matitorooo ia due Cauegl ieri , e per 
nobiltà i e ricchezze de principali della Ci ttà ♦ ? 
' HOr vedete fe con ragione dice la Uergine delle fue Rofo : 
Plora mei frutlus bonorii , & honeftabii . EccL 24. 2?. che produ- 
cono frutti d'honore, e ò'honeftà , e fe ogni dmotodel Rofario 
può giaftamente fperarc d'cflrre nelle proprie. necceffica conficu-s 
rezza foccorfo dalla Vergine, Raccontato dal Uefcouo Monopolio 
taooy « dalìfadre Antonio UieyraGcftiità Sen del Rofario^la 
quale però doppo d'hauere aflòmigliata fe ftefla ad vna pianta di 
Rofe di quelle che nafeono così belle nel Paefc della.Città di Ge- 
rico Ecclef. 24. 16 Quaft plantatio B&fit in lencbo,, eflbrta totti quel- 
li, che d'elfere fuoi diuoti hanno desiderio , di riccouérairì all' 
ombre amene delfuo potenti iTimo patrocinio, tranfite ad me om* 
ites qui concupì fcitis me , dando loro certa fperanaa d'eftere riem- 
pite con la douitiofa abbondanza d'ogni bene , à generationi- 
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hit nàir gHmplemmi mi Aeviofe parete v fa re da «a Vergine per 
ftreonofeere quanto da quelli del Mondo , ila no d merli h beni 
fette e vuotdirc voftrePgenerationi i^e^ fon^ate fdl'ùqzanfbitt 
ze del tempo , é aerate dalla ruòta volubile della fortuna ven- 
gono ben (petto dall'altezza delle ricchezze al fondo della pouer- 
tì precipitate, ma leìrtie che fono di beni eterni , & muariabitt 
fto* re ftan o àTi tni U va r fa 1 1 on \ fog get t i , e d i q né ft V Mara fa tea ab» 
bófidatiul miei Auoti ^iù é qiiéSor.fapramio defidcrara, « *j 

r m+l A oa 

Vfióh GrOHéttnfc ibi. nota 'tperantibus in -rive* prfeìùuar* conuen- 
mntlrt cJJ* de Humwt* , *am ctbut , €>* f#Aif cm#«ì rjt. , i t 

f. . : J C Oi iT'fi..A J*J , £tfO ri 2!!*> . ? -.- • »*:♦ . "!C*T";<J 

-*,Vft*i<: 1 oOOMINlCA IN PASSIONE. .»> • o:r-a 

G :i . I p f-:ì o,-..r in t»n£i J*:i')l> orf.f3 i.' .0 j f »..-GÌf! 

t >. v-.*j. , ^.jr^nct *e de fece*** lag. <vru 

rr tv:** re, « v» .?\ r.\ uv^i* , ?•..*• - » • V 

/"VUanto Ha ing^urtofa Torrefa , che peccando fi fa al Sigfio* 
\^ re , fi può comprendere dar rifentimento che contro lo 
-.ir* , - Vftirbe oWHéde* , come fìflfcritó 4'nodiernc* Uatigelio, 
VoJfe dimoftrarne , rimprouerandogli tutto accefo di vno giufti*- 
fimo fdegno, fto'r rxtùis àrgnit the 4e pec im ? foftenne le pene , 
ifrapamK A obbroWf della fu» Patitone , conte manfneti«rm> 
ÀgneM#fenta mai aprtre:boc^^ 

Wto, che rafinata tollerare, che alla fannia della fua vira mac- 
% <hii di J>eccat0 attribuita farle ^ che Te U ^rttdeoxa «nfegtia di 
f frgif* il male maggiore, che pia afligge t e per liberartene , fe 
fla necceflano di foftenere il minore , che meno fi fente , di far- 
ne volontari leletnone /cedendo «he» Figtio di Dio, ch*c Piftef- 
fc Sapienza del Padre 1 {ve^ui^rneB«e ekuc tali oene , e rnoc- 
te, per leuare dal Mondo il peccato ^ri^necceOario il dirà» 
che molto pio fi icariano fendibili all' Amo roto Redentore b no- 
stri peccati , che lì tormenti , e vergogne della fua Paflìone , 
Morte, che mollo maggiore afflinone , e dolore cagiona o ali 1 
Anima fua Santiflìma * le noft re colpe ; M tutte lingotti e , 
-faganiè della Croce ? cofa \ che corifeint» dalla U traine * volte 
ià looi.diuoti jjropcrfaida meditarti ne f^fteti del ita R&fario, 
acciò concepi (fero vn'odur fanto contro- del peccato & vrfo di* 
uoto afferro verro del fuo Rofario, ch'Ella diede ai Monda ia_* 
rimedio efficaciffimo del peccato. u 1. t . , f '+ 

Nel Paradifo Tencftrc impattato fù quefto K^ieo* da Ada** , 
3 P Eua , 

, , Digitized by Google 



Bua ♦ c Sergente i cnutcì di guai ti cosi pe^fer* ; ^ bada 
apeftarcnon folo li tuoi artefici , ma a^iqfc -la Cu^arac^ 
(Hfima poftentà , c così maligne , che JPfH'&pttìlM ffirrauarjj) 
altro rimedio à fuoi malori ». che il fangue preriofiiTuw d^U,Fì- 
g!ìO di 1 Dio per ri Tana ri i , San Greg« 4. mor. e 27 . Serpons. ì/im/S*, 
I«a delegata efl >$ & >4dim non/enfiti fe-:òen<j baueiTe il Serr>c%- 
ce,peifuafo. & Eua nvogiaro if vietato P^W/^npOrv'rtafetóf 
peccata originale pfemqtihtuieac at confenc^ 4 ^aiJ|^H»aac 
co Adamo 

- Così anco nel Paradtfo *dcl la • Chieda albore vietato c 4a robba^. 
altrui , il vendicar^, ò aUra cofa proiUu^Alla DHJiaa ^.egfe^il 
Demonio è il Serpente» Eua la Carne , & Adamo lo Spirito, il 
Demonio perfuade, tentandoci /nprvrtìrt^ X 'D'io con la fuge- 
(lionc t la Carne ft end e la mano deletta ndoft però (in qui , non 
v n è peccato mortale , r . fino- che k> fpirjco^ e la voktoU'come Ada- 
mo non accontenta con aacrtenz* , 4tt$&lfafit » per D$abalmm % 
de te Ratio per Carnei* » confenjut per Spiritimi . quia cum primam 
4M *^nJ/*£f^^ $ù*to*\J*tt*t 



{piruni enfenfu > Km mtfi&ò M Pomonv^o Dentati 
cacc&dal Paradtfoyifato tfepose^^^iTnwRiitoianco Rda- 
feò, *»c dice Saat'Agoftino'Ubr ude Ser^o^iiin^Motttecap. 
%pemit$k rum ùominm Deki deTara4>fi **luptdti* 9 ,or^V. v .1. 
< Onde £ ykncrà-conofoeBe^ che* fc kì^mmopro^^imi^t^ 
Cero di vendetta f fèrd'aitroipeccato^cc ftfìfflftfiagaJaCO»!!*!**- 
fk» deftdcno, Te mamo^flr»fl^, &.il inetta $ uwHM à-Hmeòta* 
^appcefiTo Dio, ma fe ^comincia Veomai^crfene ^«^WfttarfctìR, 
fe Tauertenaa non ì piena ^ e peccato veniale, per il quale non, 
efee dal Paradifo della gratia . ma fe alJafugeftione^edclcttatib* 
«esìvaifee * aumenta 4*l\*t*pfmt*iói. dconfen/o de4l*?talcm- 

di modo che l'Huomo cooofeenda quello ^e.penfa ,e:defi r 

• dera y ev volbatai tanAste, il ftà dilettando )i> QiH 1 ^ Weri^, 
^nfaraeDio xattiu^yfe, tede ci6 foc**fe pet-wQ foto ciafcJBenttt, 

x • ferita peofiero di metterlo in cfe<unone y ' ad ogni modopos^a 

• mortalmente, Augr, lib.. il. de-Trinit. after Hmo, damn*- 

• hitpt i -nifi bjtc fini y>okflt*$e fifewii > fri\ t*m» t ewri: mimi*- 
- te anjmum telbus rilevanti , Mìhs. cogk*t»*k*f&tiunMr : efi* peccttr 
, ut, per tntàatms ip%téa}njnwitMtMXn Et liiiu 1. de Ser* Durami 

in Mont. a Serpenti jll^jgdbfl quddém, Jnafiìi ^ en raffetrtu 
ante* Catneli > tmqunm .in Eua dilettano , in rottone venianquam 
in yiro confinj hs , peracla tanquant de TAroiifit, hoc efidc 

*m*ilfaaJn4x;i*nitÌA.» ffkortrm'tìomp tUprilMr^.u.ì 
.art * H E 
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^ÌLT\ come drce ti SaeK^erTttufà OfnV ^ *né><fos P 5'OTtnaTdToJ 
fl peccato éV A<**rho ; , 3t? E\ià fc^^^^W^kli^a^i^w f chiJè 
aprono gpècctii «dfeiPSaH* tòWafd-i; ^&4<jao2* pervVcrJeW 
pena della loro difufeidierrza 4óptrt&4\ fpme. !a Terra , di. 
ftfdotfi le'lófo frónti ^Atirneri il cik>re>%cti? hered* mifoabili/d^ 
ttitt* >c mifene e* vrt'Mondo tutta !à te- pòrtemi te fu (Te : con k 
Aerata la gretta dfcrMtf'J *he' fkil'ptffcSkotà eovrmCUctpeàt^ 
ttf mo^taleVché fi córri Metri j fctì téttè >; m&<xh itti* appìinà* 
* <kftfìtfefate * - 



éiohfe all'Anime Vi* f6To> peccato mortai ; non fi trouarcbboj 
ehi ttoleife inclinare fc'proprfa vòrorfte a^accònfetórui . ^ * v 
pepite troppo tefrìnMoVt tieJfa gim*y<&* kàaìàmiì &m 
dette*** rtì^iCé% détò (Ioni hdtó S^rtto <SahtoVa**t rf(« 
MrtMNflétfó Spirto Santi) , f che éttu^òi^nftiifO-fl? compiaci 
6a 7& riattare tell'Afli^gitaè^Ia nobiltà deflètè Figlio:**»* 
ttoòtfi Dio , e la PatéifcipPróuifien** , che de-fooi Figli >tiete* 
quella' Sbrama Boatti le ^iuRe* pretenfitmi Regno d'Eter* 
ria Bearitudme, ti norV^ètWe^crarc opera ■ alcun ai<i*mermaapti 
f>refftyDU>,*-e ititoTti mfì* f èfle^èr «pattai $ierànó aoaiiftattf 
CtMtf^'gHufc rit*tfoté*e4W&teS^ 

rczfee-defftfhgdaflioO» ftòde-/^ 'f>artit^aticric dritti ti otarde! 
fuo Saluatore.edi tutti li giufti , la libertà che godono li Sigli 
5te;-i*»*eftarc Scfli^&ertartram'o^ «c^«erJropr-ié aaflirjm ftnza 

cJM * Arttfc * t>ftù?^art)le^lÉ berdtta #i^^feaié<fMih*MÌ 

f*flaW<df preferir* gjfcftitìà corKknrfePd agi 'eterni fomenti delrUr* 
feffio V fthzaf fpéràrìzl trial più' vedere &diòf ne IaiUergi oc San* 
tiffima, t^ilcuri^àiiaritrAiì^lV^feaftffPj chclferooaoiavna^ 

fonSma '(cìybkk-ì>*r~ WjC?.i; > siute «*iV i.m t W iloi.cl 

3r! ^lU^4v^Bird%t>tóftiflo"CaPrtlftìnè i^^^^»*ji4>wbjr 
jìith ièfitn ^pc^te dr*e*i tem^^ 

fedeli , ma perdere l'Arca dclli TéYorldi'Dlb^ per il peccato è cola 
3* far caoVi£moWd? dolori ^ ' come nfcr feéc vna 4 doftha. S«¥in- 
^fòWreticfSerVtf? fòJt^ihi i.Qmiir^ f*a^ta\fcr«vùa*ioi*. 
«idi "Vi** feandMéfa^ fo}*entoihtf concórfcud iHo^ gente vna 
Vhiitfo doué piré(ff*arja>irramdfo^Pité1èitort;volfe andarti torte 
'cfcn^ó* t* dal Demònici che pYetetideua per *newo*i*d db fere mag* 
stori acqtiifti per Pitaffio , che ir lhredkitbre con fanfjo zeta no» 
faceua per il Cielo , ticomparoe tutta gaMe tutta vezzi , %utra te- 
neretze , itteeminci^ ir Preo1catò»«f àTawcfcntaf^cgs^^ìiaincriiie 

P t le 
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le deformiti e*^ie|a;<eVf(^(^ n>ort?k^c^ fatfgm ^teela- 
fiammate dal fuoco dello Spirito Santo; cfce la^ttera^oan* come 
fé ftate fuflfcro quelle parole facete ardenti * che gì' haueflcro trapaf. 
feto il cuore , cadette* terra tramortita , portò il cafo ftrarto voa^. 
grande confusone in tutta l 'audien za, che corfe impaurita per re- 
ca rleaiuto , ma trouò che girerà mort*r>qp>>Wow*nciÒ! la cam- 
patone à premere da Qgni occhip le -lagnane, di, dolore, ;jedenda 
che ruffe morta feoaa poterli confettare voa.dojma vifuta in conti- 
Mi|>eccati* il Predicato*-' ^on mance) allacarjtà Oiriftiaoa^iòr* 
..do tutti à pregare per lei , ma affai pretto fi riempì la Chiefa di 
vna luce Celefte , e fi fentì la voce di va' Angelo , che ditte , noti*, 
•mi* prò ta Jed orate sam , J*:4Wt#!Mwf4f ^t^&ffì.'h San- 
ta. 1 1 eh e ftà godendo Dìo in Cielo , il gran dolore , che ha fe n t u o 
#hàttea lo oflfefo , gli ha Iter palo dal petto l'an ma , e l'ha inuitata 
ìb Paradifo , così Iparì la luce , e retarono tutn con ( ulati , lodando 
la Diuina Mifericordja , che con tanta faci] iti perdona à peccatori 
pentiti , ma anco amirati , che tanto fulTe fpauentofa U vifta del 
peccato , così eoo ! v n pomo aueJcoaaa « attQlìcoruno li noft ri primi 
Padri tutta la fua portemi rendendola anco prima <fc n a (cere odioù 
à Dio > e nafeendo oflère figli della fua ira , e con la difubidknza 
loro gir Orroroso la porta del Pa ra d ;fo , cr riempirono la terra di 

(pine. ' • ' t: \ fuj ;: i i'! ; ,\. ■> 

y O Vergine Santiflìma quinto fono grandi ver fo di.Uoi le nofift 
obligationi , fe Uoi Madre noft ra amoro fi (Tima col frutto pretva'ÀC- 
fimo del Voftro ventre di sfacc ado la ma 1 edrtione di quel pri ipo frut- 
to maledetto , riftcfTa porta del Parafo, ch$ »U# colpa forre», la 
Ciuftitia , apri la Mifericordia , alla graria ,e da quelle fpme , che 
produffela terra maiedetta,faceftenafcere belliflime Rofe, che tali 
fono li Mifterij della Vita , Morte , e Reffuretione del figlio di Dio, 
edi quelle Rote come fiori fempie medicinali inuentò. .la (forgine 
vna confetione di tale virtù nel fuo Rofario che riefee contro la 
.malignità del peccato , e del Demonio propriamente nùracolofa t 
come fentircte dal feguente cafo* 

Racconta AlfonfoFernandea nella Tua Hiftoriadcl Rofano , che 
nella Città diSaragoaa vn Nobile chiamato Piejro di coGumi c^sì 
fcandalofamente depraoati , cóme fi mirano fouente in. quelli n*v 
quali il vitto s'vnifcc alla fona > non ha*ea d vero per anco perduta 
la fede, perche credeua tuttauia > che tldaua V inferno , ne* baueua 
parimente perdutto del tutto il giudicio, perche conofecua lo (iato 
deplorabile della mifcra anima fua ,.hauea però totalmente perfa 
U fpcianaa > perche hauea ftà oi lc^etcrrnirtato, che douendoefiferc 

i a *! 
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condensate» «U* Joferno, tanto che la morti tardaua a forprender- 

lo , attendeua dato in preda ad' ogni forte di fido, à dire con quelli 
Sap. x. %/€§mhenm$ net. Rofis antequam marctfc&t • 

Entrò Db Pietro vn giorno in vnaChiefa doue predicaua il mio 
Padre S» Domenico, portato non da diuotione , ma da curio- 
fita, moffo dalla fama di vno tanto gran Santo, il quale apunto 
pondera ua con gran femore di fpirito le parole di S Gio: 8. Qui 
facù ptccntnm jitmn i/i pcuan , fit apunto furono per Diurna ili u- 
ftratione refe vifibìli agl'occhi del Santo le molte cattene con le 
quali vna gran moltitudine di Demoni) , che l'haucano circondato t 
e legato,; e perche il ruefchjno venifTe in sogninone dell* infelici f- 
fima miferia del fuo flato , c gì 1 altri concepì itero horrorc al peccar 
co • pregò iddio il celanti fiì rrvo Santo , che facefle vedere à tutto il 
fuo auditorio quello > che à lui s'era degnato di moft rare, ò fe facce* 
deiTe il medeiìmo qui , quanti fchiaci del Demonio fi fcuopnrcbero f 
quante catteae , fù tale lo fpauento , la confutane , il tumulto # eh* 
entrò con la villa di q elio borrendo fpe tracolo in quell auditorio t 
che con gridi hornbili tutto fi diede ad* vna precipitosa fuga , e p i£x 
di tutti reftò fpauentata la moglie di Pietro, che. pure fi ntrouaua 
in quella Chiefa , & egli pure cercaua di fugtre tutto inhoridito di 
fe lìcito , ma voleuaDio , che ri torna fle in fe fteu*ò , che però il San. 



to gli mandò per il fuo compagno il fuo Reziario , quale gli pofe al 
collo, c non più come preda del Demonio, ma della Vergine il 
conduue à piedi elei Santo, doue con abbondanza di lagrime con* 
fefsò li ifuoi peccati , econfuijtata, Ja Uergiae qual penitenza fe gli 
douea imponere per così graui,e numero?! peccati » ordinò ohe in tut- 
to il tempo di fua vita recitare doueflfe il Rofario, e per lo fcandalo 
publico , che banca datoà tutta la Città, ordinò che faceife nella 
mede ma Chiefa alcune penitenze publiche , alle quali fod i sfece , <St 
arriuòà tt! fantiu di vita , che doppo nella ifteOa Chiefa ncUaqua- 
jc era (lato veduto legato con le cattene d'Inferno , icendeuano Aq* 
gioii dal Gelo , che'l cotonorono belliuime Rote del Para* 

Ma non folo Pietro , ma il Mondo tutto trouò in quefte falutifer* 
Rofe la propria faluteì nmproueraiia Iddio à m lcrabili Hebrci 
llai.4 24. Udipe vittimar um tantum non kebriajii me , che non 
fapeuano con tutte le loro offerte giungere ad ajormcntare \ancop 
ra ilfuo fdegno , ma non può già dire lo rteflb à diuoti del Ro r ario • 
che con la prefentatione de Tuoi Diurni Mi fieri j , che fono quelle:» 
pretiofe Rofe f che gp offenfeono,, hanno faputo placare , ed ìnc- 
biiartdimodola Diuiiu Giuaitìa^lè può t W? angora di njano 
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li 'qtìaWtto.pHl ftìriofa ftà in procinto di atjucn urli) camtfO 

d<? peccatori ~ ■«-•v,>»-ioi ;it tbiv. r.t o;*L Al y ih,-.-:-* i l 

Eranocrefciuttffier Mondb à taleoioftru^fità ic fuperbie y *lVtua* 
mi»,* te difoneft*, chetendehdofi fpauentofé agrocciri delta Di- 
otaa Miftricordia , & mfoportabili alfa fila partenza , iafciòrwto^ 
chelofdegaordetla Gìàftitia ;«e'pun^c ain' rigóre leianteojfcfe 
fette à Dio C(wl rà rito f prezzo della fuprenu fiu Maeftà , e come 
quello eh' e*a (tato tonga mente , ù di continuo taf latcrdiwdouto f<M 
nòfo , corfe ad impugnare tré- faete dì/fiòco par purgare ib Mondo 
di tale feci era g rn i , quando Ja pi e fola Madre prò poi e a! V adirato 
Figlio di ctooerlo purgare con ìc Rofedel Rota rio per ^rnef»C|Tdd 
fu© gtitàmo Domenicale fttfftimacotosì *ffiiace U Timfc4w uSc 
opportuno il' Mi^ftio,' che depofti li fulmini , e radolcito lo, fdev 
gno;-'reftòal MoHd^l'bbf^àtiòne ^rkdrioleere da Uà Vertute del 
Rofatiola Taa f i Iure , c di non perdere mai l'affetto à quella Santa 
Òiuorione , la quale poi ordinò al Tuo prediletto Figlio Domenico , 
•he à tutti quelli , che fi fufTcro à lui confettati , douefìe imponerc 
per pennt nzadv dOwere recitai e 1 1 fuo Rofatrò , che con la fua virtù 
àiirabilè rbaae*eb&* * prtfatì*ti Halla- maligniti del? peò- 

r.ké ir '.i - l *r\j {\;, -, \\ J'-.i-rini • «. t q</ Qfj ^ % *0 

• H-r»» * DOMfNICÀ IN* RAM18 j 1 <* ' " ti- j 

L n. a : Ji; ,m , cr. . r-.tl bb :.ncO : k*, », 

* ? ^ J ttì'ià taflettiém 7*0/ ronfi* yhtc&\ fiatiti inùrnìeth . 
' apriate -étig*lkmf& Ùmirì*ub *à t fittivi 0 ' lw*V^ 
-iW ddutfrtmhi. Mitt iti • - * v " ^l*^- 

e':.: #ìjì • : *j 3 ■• *.•« i .1 « L -t ,.1 \ - . ^ r'V ! 

e«iHe vetiendò al Móndo tt "Rgfio tfi Dio^rinTcW voleflTe là 
s 'toS Stallia , irx meazd^^ idtfe ÀrtVfrralfl, da^vnaMàdre pòueJ 
fa^C SrtofatV *d Vn feoàarV teinàiòtó :,Hn^ 5 Cifra' delfe p% 
ignobili -tiélfst ' 9 GiHdeav • - ^A>i? 'è'tla ' itisÉWà^rg^Tariifi V 7 vcnFiA- ,r M Mei 
gnàVfc Mumilfa ; é^me^ òkittio i Maeffrò prti '•'con gfefreWpi ;chi 
eoo le .parole, fattafi cattedra di vn Prefepio, vqIcui giacente^ 
fopta vi!iflime ( paglte ,^poVer drtè/df/rfff ifMtt ^fà MttftfHnt. 
VinhiiiS t&tàf\ m*itódb <bt*t Hlaftrefaritó J ftfit>(»e II Vedére^ 
iHe nèl-giórtSd di'tbsì fdlenn>?tfiofTfov^ 

tùttó il^opbF^ dr éeVttlalérne; } cfi^ 8dfi «tì 'dV gHibitó^eati 
rilìiiuano fino al^Glélc;, inalwuano le lodi della (Sa térriV.Fe 
ulnità, e perhbnórare la perfonà ti fpogliauanò (ìnoie prt^oi 
véftfmetita pét ta^rgH ìe^ad^j egli- ih : tórirà^ò%'*, felli 
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*noT$ftrum , come dice CanfoOomo ,nna tutto fn iwftero ordi- 
nato è. dtmoftrare, come molto bene penetrò Metto Chrifofto. 
ino che : fic fierunt baptmwxbrtf, ^dutninm , p% 
fimb» imafi, « mmon*bil« , ritma ca'tll 

t&g&Kgas&c MS sax 

« SfìWftSÉ?* « che anco* comparto 

irebbe al Mon*,«,ueftal>iaU.oMag»,- dieiocomSetaK 

mt /«r«Mm <*eihbw»..BMo metterà h» piccola «ano 

d ' I«" ocJIe Taae^degtAlpidi » oJi rende* end oSEh e 

5HS£*£E£ ««*"i«"><> à.8i»«.re feeo, Ce bene flap»! 

.pn* effetto dell'atte magica adifmetticare Serpenti , & altre Be- 
Itev aten può_peiò haaeit itìcantcrcosl ponente , che. bafti ad 

Alt jurdt . CT obtnrnat tmtt fiut , y M ma trauditi votem ùcam. 

«"«tfo i*c*ntMiiiU>fiipintir. ■: 7£ 

rfSLf-SSfi "^"W^ fl,"*»» vetenbfiffimo Animate, fubi. 
w.rte, , netf mu,cia.-1a fedtìee i* foro. écW incanto , pofaie Vn' 
orecch,o in Terra , e con la punta della cosa ferrarC-Tatara^. ì 

oaKCiei©, àcU&tbuur mfttu tre. ne poflbno oociti Afpidi (ordì 
Affer-derfi da fuoi telefti incanrefimi . ■ ; 7 * 
■ «ora non donerà p«> matauigliarii il Moodo.di vedere con* 

Ambtofio, * Tomalbanerifcono, chcqutfli Re pan folo erano 

«atore rmfd con loro.it Cekfte Burcinlla »chfc fenaa nmftri« , 
*** *** t «* Wa Iota 'di. ini SSraSeSl 
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imo in Bettclemé , e per ttte raggtone ftuangetma Sali Matteo 
a. x. li chiama Maghi , e *on aTtrimente Rfggi , perche ^ af- 
fai maggior vittoria de! nortro Celene , e picciolo ancaiitatore^ 
trionfare della loro arte, che delii loro Scetrìy e Corone.' 

Afpi de fordo era vn tal Mago chiamato Cipriano del quale il 
Padre S. Gregorio NaiianfenoOrat. 18. /« Uudem cypriani raccon- 
ta , checffc dolì vnGiouine ricco accefo delle bel lezzt* eh* erano 
rare di Giùftina Vergine , che confecrata haueuaa Dio fa fna puri* 
tà , e defiderando di hauer 1 a per fpofe i impiegò tutte le finezze del 
Tuo amore per guadagnare fa grafia , ma vedendo , che nel cuore di 
Giù 't ina già tutto occupato dati' amore di Dio , non trouauano m- 
greflb indù line d'amore profano $ riccorfo alll 'aiuto del Mago Ci- 
priano, acciò col fuoco d'Inferno prooirafle tfeftingue re quello dei 
Diuino Amore nel cuore pudico di Giuftma,efar condìfcdndere alle 
fu e vogl ie la volonlà della Vergine , impiego Cipriano tatti gli sfor- 
zi dell' atre facnlcga . e per mezzo d'vno di quelli Demoni; più fpe> 
rimentati ad accendere l'amore lafciuo , accollò al cuore pudico di 
Giuftina vn* incendio infernale » ne fentì fabtto ella la violenza , 
alla quale per potere relì ftere , chiamò in fuo foccorfo gl'aiuti della 
penitenza , che fubito £h fommimutò digiuni , attinenze , oratiooi , 
lagrime , che fono armi della Militia Spirituale , con le quali aJP im- 
perio della ragione fi fottomettono le panconi ribelle , ma veden- 
do , che non operauano coti pretto come hauerebbe voi uro Vcffct to 
defiderato, fi ri uoltò ad implorare quello del fuo Spofo Giesà, e 
della Santiffimafua Madre protetrice della caftùà , e fubjt& tetta- 
rono infatti gì- incanti. *. fjo r, •>,••■; . 

Etil Demonio sforzato à partirli dal coore innocente di Giuftj. 
na , entrò in quello del Mago Cipriano , per'cafttgarlq delle fte 
Cceleiagini , il quale però fatto fauio nelle fue difcucnrure , feppe 
con più accertata Magia trasformare in amóre edefte quel fuoco 
impuro , col quale hauea- procurato uYabbruggiate la pu/ità ài 
Giìulina , & hauendo conosciuto . che v'era vn* incantatore più éi 
lttipoderofo , e che quell'era il Dio de Ghriftiani , e ficome Saule 
fi feruiua dell'- Arpa di Dauide contro del Demonio , chc'l tormun- 
taua , così Cipriano fi valfe deli* aiutò di Gh ritto -e di. fua Madre 
contro del Demonio, il quale non potendo refi ftere agi' imper ioti 
commandi del Figlio , e della Madre , fu sforzato à fugirli ♦ e la* 
fciare libero Cipriano , che abbruciando tutti li libri > & mfh umen- 
ti magici i mutando l'arte federata della Magia nella Fede di <#hri* ] 
fì© , l'amore del Mondo , in quello. di Dio , reftò talmente incan- 
tato dai Celefte Incantatore, che diede la vita per Ufi, morendo 
v mar- 
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martire , còsi cpncnmde San ére^rfoy Dta'nfcanA» 6 ap 
U*ru per cmr&rÌ€^mturan jndkrti % 'J>t Tiuk9^ firn <t<bit*r<HÀ>* m 
mórtsUbm exàut o* qucftr fono li fihitifiiriaiìCJ«ttefioii t xteiHcfl% 
fua Infanti*, comè fi » contemplai idsr diuciti deiRolajrione mirte* 
rij Gaumofì, -efercitò il ooftro Ccldle Mago „ quali tuttaumnni 
torso ne mifterij Dolorofi , in ordine à che ditte TiftelTo Chrifto 
loannis xz.tf.zSi tx&atus fuero ùteri* tmmx trabamW tf- 
Jtoim? ,!>'] d^o , t>n dj.j k.0 ont oamrcH c*c > ; ; U •K.ji.ot 
'rQaefta: è vm délicl matfunglte dell* arte ima|^cn ,oc#n, Ja qua- 
le Annone fa molo Mago diede ranr* materia di fatuCre à Pucjti 
delle fauole', e. di dire che con la dolcezza .del 610 canto , ev 
foauità del fuo tuono faccu* cprrex di errale piante, e le pietre » 
1 va p>ù di quello fapeflero fingere tementrvane do Poefn ojKtd 
1 .veramente il noftra, Celefte Mago , non: con: raufrehe armonio;, 
1 ma con l 'amarezza delle fife peno, accerbiffi ine mnuUa t© lòv 
1 pra della Crocè incanto. il Mondo rutto , tirando à fejuxjjucl 
dolorofo fpettacelo le Creature del Cie'o , e della ;Terrat, ecdf • 
1 (aadpil i 1 Sole } - vertendoli di bruno i l M or do. t Ccuot . odo li • co n 
1 difttfati . terremoti U Terra , f pczaodoii tdn dolóre le pesti e ,\ «O 
I toroaridosdal feno d* Abrama , e idairioferna à viutre, ntucitari 
K' ^HMttu t.i »fr ><vr obnr^ib , awoHìt^ fimihf^aac i.l; dLvj;ji,amfcifi 
i*Anzi come pondera Sant' Agoftino , e Cirillo con le quattro 
punte della fua Croce ; qoafi con' inlVru moria magici , tirò à, fie 
le quattro, parti :del Mondo bicorne 00L titolò 'dei/ a medema-» 
icrittoà -caratttri Hebrei% Greti >. e LartoL, tutte le nati uni ut 
[ lingue dei J vnroerfo, £#0 fi- ere* e volfe ciTcre eroe rito in ;mci- 
f zo à due Ladri , acciò vedeffe il Mondo 9 il maggiore de , tuoi 
•Jhcar*i*rrjf;.V -li ' "i r.->\ l* . , - : ; J , w 

r q Circe famofa Jncanfarrice , come racconta Homcro QdiflT.. lib. 
- ioui-tràflformaus con fuoi meantetimi huommi in Bruti., erK- ui che 
difraofhauanc efler afte dei Demeri ti , con: iaxjuaie tra sfai usò li- 
no dari principi», del Motako Urwftritprimi Fadrtjr é'fcd- 48. 
H*mo tum it hbkore e f corrtpar.u*s tum^tì t >4r,fa>lh. fattu* 
efi /«*«, max il noflrò- Ceteftd- Incantacore., elle nacque; b Bety- 
I Aemr rkà dot.: Aouaali , 'voireanofite-fyl Caluatio fra due Ladri, 
*U&fijfom£atfk'4 che ikfoot ; incanti. non eanoper: trasforma- 
- re huoroini: io Bukv > ma -di 1 conucr tire gi5 AtìimaJi iu . Huorni- 
«liu O'TL-L:J!<0Jui .*« ,.»•.• : u 'iv ;r » r r, ,rj * u 

Dani. 4. 30. Nabucco trasformato prima dVHuornp in Bue * e 
«doppò ritornato all'eflere d*Hu /mo.rfn opera; & incanto dell' 
iflcfla mano^ prima giurìa '» doppo xmfencocdiofa ,.e Aamprc^o- 

ni- 
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niporente, però nel genere bumano non fh di quella, maniera* 
perche rHuoroo trasformato in Bruto , fa opera 4eila magia* 
del Demonio , & il Bruto riformato in Huomo, fu vittoria dc- 
gV incanti faluteuoli di Chrifto , * quefli fono gl'iocantefi- 
mi della fua Croce , e di tutti gl'altri inftrumeoti de mifterij Do- 
Jorofi de! Rofario . . 

i RifFerifce Plinio Sccond, hift. nnuod, libi i> e f ch'effendo 
accufato al Senato Romano ?no Contadino , che per mezzo ét 
incanti , c con arte Diabolica retnlefle Ir bòi Campi % pio di tut- 
ti quelli degl'altri fertili, ór abbundanti , confefsò , egli ri deli* 
co , e dimandato come facefle tali incanti , pregò il Senato, che 
eli dette tempo fiuo al giorno feguonte à rifpocderc , che balle- 
rebbe mature a aro ogni cofa , { come ottenne , onde il giorno fe* 
^ucntt compari* atauti de Senatori carneo di Aratri , Zappe, 
& altri mftrurr.cnti da cokiuarc la Terra , e ài fle loro : renefì- 
a* me a tjuiruts ènte futa tfece la gratiofa rifpofta ridere il Sena- 
to 9 e riempì di confufionc gl'Accufatori . ; . » 
' Quefto medcfimo fà il Rofano della Vergine de mi Seri j Do. 
loroti , raprefenta à fuoi dinoti da contemplare Chnfto carsico 
di Croci , di Flagelli , di Spmc , di Chiodi , e di r itti gl'altri lo- 
ft rumenti|della fua penofifiìma pattfone , dicendo beneficia. mea &c. 
quefti fono li dolaroiì flromenti de miei incanti , c vi farà Af- 
pide così fordo , che non li lafci incantare da così amoroi o In- 
canratore ì e chi non abb rasiera con tutto l'affetto | del cuore-/ 
quefta fanta dcuatiooe , fe Ja Uergine per fa lua re la vita à Cuoi 
dinoti opera così maramgl ioli incantelìmi , come dal Tegnente ca- 
<(otipuò oanofoere. . v ^r* . rhL.Ì *. - 

Uno Giouane Cauagliere ricco nel Regno di Valenza £ pofe 
à corteggiare ne pubi i ci parteggi vna Dama maritata* canto più 
bone Ita , quanto pio illultrc c nobile » non piacquero al Maxi - 
to le mafeherate cinilti» dei Giouine , e limandotene oflefo nei- 
•la wputationcvrifolnette di ventìicaifene , e per poterlo lave più 
cautamente, pensè* col pretcfto di iugire li caldi della Città ve 
godere li frefei della Campagna , di ritirarti con tutta la Fami- 
glia in vna fua UtUa , done giunto , entrando nella Camera^ 
della Moglie + e sfoderato vno Pugnale gli commandos , cbe*io- 
uefte fcriucre ciò, che -da Itti gli farebbe detta», rifpofe teSa- 
uia Dama • che per la fua vbidienza , non ri bifqgnauano Va 

gnali , ne per la fua innocenza timori , il contenuto della Lettc- 

tera era vn'inuito al Damerino per la notte feguente , nella^. 

quale ptr V aflenza del Marito fola V hauerebbe ciouata in 

Cafa, 
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Cafa, che doucfle venire fola corrte ricertattàr!* fcg rattezza ,r* 
che hauerebbe ritrouato la porta del, Giardino aperta , eoa vn* 
Scala appoggiata ad vna Feneftra, per la quale falendo, farco- 
bc flato ben riceuuto , fu militata cautamente la Lettera a) Gioitine 
incauto, la quale fu ricevuta-., e letta con eft remo giubilo- del Tuo 
cuore , che ne diede infinite gratie alla buona Tua roste» e fu* 
bito giunta la fofpi rata notte, ve fu te tutte quelle galle , che ftimfr 
poteffero renderlo più vago agl'occhi della Tua Dama , fi nofe 
in camino , ma ricordandoli , che non hauca recitato il Rof*» 
rio, com'era folito di rare ogni giorno , volle recitarlo, e con- 
tinuando poi il fuo viaggio , lenti vna voce , che glbdi flfo ferm* 
ti C***glxre , ofler uò a ttenta mente , per conofee re chi fu fle queir 
lo i die (eco partami , ima non vidde alcuno , che però prof©- 
guire volendo il -tuo viaggio , fencì di nuouo la voce , che gli re- 

f plicò fermiti Cauagliere t meni qui. 

Era in quel luogo doue fi trouaua piantanto il patibolo , dal 
quale pendenano alcuni Gadaueti d'Huominr itati giuftitiati, che 
fecondo le leggi di quel Regno non fi pofforto leaare » fé non-* 
doppò vn'Anno dal giorno dell'eCecutione della fentenza, il Ga- 
oegliere animofo sfodera» la Spada s'accorto alla Forca . & al- 

: rhora gli di (Te vno di quelli Giuftitiati , che cagliato il Cape- 
ftrot enei ceneua apefo, tagiollo egli , e cadette quel Cadaue- 
f in piedi recando , dal quale fu pregato di fafciaetì accampa- 
gnare da lutto quel foo viaggio, fi feusò il Cauagliere fulla nec- 
ceffità , che hauea di andare folo, ma gli furono dal Morto vi- 
no tali ragioni replicate , e così efficaci , che finalmente fi con- 
tentò d'eflere da lui accompagnato. • b *. s 

I "4 Giunti ai Giardino trovarono aperta la Porta ■ e la Scala ap- 
pogiata alla Fineftra , voleua fati ria il Cauagliere, ma fù ritenu- 
to dal Morto, dicendogli , vollea , accendendo per il primo pro- 
vare come fuflfe ficuro J'ingreflb, e prefoal Catta glierò il Capel- 
lo i cfc il Mantello , incarni ncio à fallire la Scala , ma apena en- 
trato nella Starna , fenrì il Cauagliere vn gran rumore d'Armi, 
e di Spade ,. con qua li il Marito della Dama,, con la famiglia 
armata gli diedero tante ferire \ che (limandolo più che. mor- 
toy il gertorono gru dalla Fi ncitra, il quale cadette vn'dtra vol- 

( Chi vidde mai , ne fentì limili incanti? il quale dine al Caia» 
glicre , io fono veramente morto , come farefte retta to voi , e nel 
Corpo, e nell'Anima, fe la Madre di Dio per meato mio- non v 1 
hauefle liberato , in rifguardo del Rofario che recitate ogni gior- 

- : Q. x no, 
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no , la Porta del Granii no che- troua ft e aperta"» farebbe 3 f^afa^. 
per vòk quella dcttMriferno , ne! qoaie ivi^aogarcftc per reternafr 
mente penatiii, non crediate ch'io <tó vino , perche rutto quello 
che di me veduto hauctei e ifentàto è- fantaftico^che perd onaci: 
mi poterono offendere le Snadc nemiche , non vi (cordate voi; 
J'obhgarone, che hauete al a Verone per li menci del fuo Ro* 
litio . ^delfa *Ua* delnGorp© v 'Cldelja^aiutetdeft'Aoitni^: o-rcJlH 
tutte me al luogo di doue mi leu. .ite , al quale' erano giunti -e 
Voi andate con D>o , reftò il Morto a pedo al Patibolo, il 
Cauiglierc ti ritirò alla fua Ga(a così attonito , e fluendo, per 'e 
«erte vedute* < fdnt te, e cosi jlruei lo. da, fe ftcìfoi» cjie Ic.prjftft 
era lo bandaio della Città , nc-dmenne le^fiCfttlOni , & il Ma- 
rito delia Oama vedendo vino quello < che, (fratta; di hauer ve 
elfo , il credette ni racoiofamente • r.ifufcitatO: , e£;*-.fche 3&Mft 
fapeua tutto il l'uccello di vederli viuo oer me zìo di vn Morto, 
liberato dall'inferno per mezzo di vpo Fantafma caduto d»; Vna I 
Forca , gnidi cantiche fitórò (tutti ànoaott rj€fth^WOTcnt*nra- 
no per virtù della muOtiorje dei Santj0kiP,9pPÙr ìoopprati dalla -8. 
•Vergine; Fatò Antonio Uieyra Qekiica , ,Ser f ►2o*;ckl RoJana\ 
■ # w-)» «f 6lKo*>c"a ti t-usfcoìi dio-nina n^ifajfl 
1 . PRO p.LE-«ASGriA3ri&v li'., ,:, r.-.Ó!i 

v&lit man*™* SakLuorm +eoim<*d Momtn*t*m Orto *>j 

■ì*u l\ 0 t-i^&oO l :»é*ì.irtr^'ìM|ict lèi bop mul e*» rn^ 
-;, « f • (th< itoir/1 i'^ s-n ,'jioì suona ib mmì arto , £1 u>- 

APpnrifconomoho vari} li SanliEi^ngeh^elrritferireVJiota, 
nella quale le diuote Doanc s andarono * Alitare il Stppfa» 
^2>rof dd>m«toilcderitDie * dicendo^ MacconeUttoaierno, Uun- 
gdù ebe »W*i j»<ae 4rfl.-& Mattto^cae.andDro'dodatr^o-deJ 
Sabbato^ HtJ^^mr^hkmk^ a&.' *&fcucà> i^Jm Ubbm 
.9^^WÌKrbitetB0^deUS>^f»iiHoliar di fiudnhhoTa * iCV 
S; Gio: zcr Cum Mk* iwWnW^r, cerne poteuaetfcYef giteme- 
lo il Soie , fe t u [ ta uia era feuro > e ri i tenebre scoperta la Terra ? 
k Spiri tofa, veramenw «iefee , Ito riCpoftM di & ft et a» CrifinlogQ Sen. 
• -t» dicendo : fitgpPti , urne tpfetn»Seiti tfrticni*» 

ìfe*turss;jyxnddaii:lw£nfr èét**^jwK\ictror tfowic* Wafii- 
nts inua/trat , penfiero ìngegnofo, e nobile , che aaàtefce aliti» 
-Rtftifettbnc del Sonore, 0*011 i* e dinoti fpiepdori fina Gatebbe 
anco feoti»entorno ilo pÌQ iljdjrc , che>iL Soie : l'ordinaiia fnn na- 
scita voi elle ant tei pare^acciò-que .pi f^ofe Mane , le quali vera - 
incute ^rtucnodiiiotte, non fuffeto vedute di queli'iiora vfeits 

s.'J ' c!atlc 

« 
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dalle puaprie oiOì, è<errx>xKVrapQ. ^condo^da vera Deuotione* 
eda vDoSànto Amore, che portauanoal loro, morto Signore i ma 
acciò quello efempio di caminare di notte , non fcruiOe ad' altre 
Donne meno d:uote , col pretcfto di andare à vi lì tare il Santo Se- 
polcro , non andaiìero à fcpeiire la propria honeftà , il Sole voi fé , 
che faecrrerolalorodiuotionedi giorno, per Ieuare da qu.lla Santa 
Sutione ogni fofpcttai^ riparare q^ilo n\d<ue fiigire intimili 
deuorioni» Ma mentre laUrrgine della Refsurretione del Figlia, 
hà; fatto vno de principalr Mifteri del fuo Ro&wa, deuo- attendere 
di vrt'altro SjIc h documenti , il quale infegna , che quattro riler» 
i uajjtì. vtilit^ dalle ■ Me^itationv di quello Sacro,, Mitrerò fi poflb- 
90 .acquitele . Sfpooerjdp U Credoncir Afim^rwkdknfyr^ 
< *9&p Oir.FAwn ti » J t t> ^'.s *- • v*xv.v. v • >* 

l P amaramente v che confiderando il Signore Rifufci tato da_* 

\ morte à vita » doppp,d*hauere fodjsfatto alla Diurna Giuftitia per 
i li noftri peccati , come L'infinita fua carità Vhauea additato, Ì;on-' 
bfigo , , de ue fer ui re à noi di mot ti uo di rifolgere dalla/ morte del 
pecca to , che introdotto da no:lri pri mi Padri^nel Mondo , diede 
$ U morte non foto al corpo , ma anco ali 1 anima , Separandola da 
, X>io, clf è la vera fua vita , la quale fi rucquiftacon ia virt a & Ila 
penuenz j : Vrimò dice r A ngelico , vt iìudcamus^rejkrgere fpmtiuu 
*i>«r d morte anima \ qua* incurnm^ per petettum ad vium lt+ 
fUtùfiftus baheup fter, ptnìteviam.^ pi V f " ^ 

A ., ( $«pi^ui«epte,€orfde^aii^, che i| Signore voUe ojfferffe, 
tre giorni la fua Refurretione , perche riufeifle fruttuoft.aH'Aojme 
npftre , e coofeguifleil fine , al qualc.rcftaoa ordinata de Ua.no^ra 
falute , Q^a dice V Angelico f^farcah^ & )m o\i , & fluita* 
Cm> fm.m«r nofiram fimum , 

1*^fil*f.tfh* pexficcreHrj cfetuiTe ^«itato f^ito, W to, 

/^r^^^r^/^^^t dtf^ita >ù dv<c^ 
giorni, guelfe , poriaua pericolo la Fade de Tuoi tyfc$p,ojwche 
. SD quelli due , che ano'auano in Kmaus lì moftrò yacilanre non ca* 
dcùc totalmente eftmguendoiì : Si multum diflui^e DfaMi non 
1W*»k{fat m.Fide , & ideatane mfm\ i*/«rjcr< f *wd* #*j no- 
Jira perfkerctur % reftando fenza dubio certa la fua. Reùirreuone , e 
1^ «-rodata U Fcdevaci^^ rv / >r - V 

, L'iitrflo mottiup i^clfauialufe^ìr Anu^' <^ ^ ^SigriaTe, &rul 
p«r diflerirelaAia RelUrretionc ,,à noi dcu'elteic^agicHieoV.ffret*. 
tare ti rifolgere dal peccato,, per liberarli dalli^nj da^t^^che 
apporta all' Anime , perche il prò) ongaxlo lino alU tièQite , -è- quafi" 
fenoB^crloimr»fibile ,al ( mer^di^ 
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lieto non potetti tritare tua pérHnent aét fàtmem infmitate *yauaiur % 
e continuando ditate in peccato non foló fi perde grande parte di 
tiittò il bene , che fl fa nella Chiefa di Dio , ma fi refh anco cfpofto 
ad infiniti mali , Et quia etiam perdit pattern omnium honorum quét 
fiunt in Ecclefta % O multa mais incurris ex per feuer amia in peccato, 
& effendo per Caufa del peccatodiuenutofchiauo fenduto dei De- 
monio . ùiabolus ctiam quanto dtutmt peffidet , tanto diffictitus di. 

mittù. 

La terta vtilità fi può acquiftare confiderando , che ficomc ne! 
noftro primo Padre comparue la vita mortale, che tanto contriftò 
il Mondo , volfe l'infinita carità del Signore al tre tanto rallegrarlo , 
molandogli >ieHa fua propria perfona la vira immortale, chrifitti 
refurgens ex mortuis iam non mori tur ^ della quale fi potiamo im> 
pofetTare , fe rifornendo dàlia morte del peccato , viucremo irò 
modo , Vt non kmmm morimur » idefi in tali proposito , quod *lird 
min pectemutm 

Confitte la quarti vtilità , che ftcome il Signore è Refufcita'to 
con vn corpo non più patibile , ma gloriofo , & i mpailìbile , vt not 
Uefyrgamm ad yitam nouam , & gloriofam intemnt omnia qus 
pini fuerart occafionet , & caufa mortis , & peccati , & hoc nona 
ritji efi vita infitti* , qu* énnouat jinimam , & perétìcit ad vitan 
glori* , che così noi procuriamo di riforgere ad vna nuoua vita , 
non folo lontana dalla morte dei peccato , ma anco da ogni peri» 
Colo , & occafione cBe póiTa cagionarla , che porta à godere la vita 
eterna in Paratifo. 

Quella grande felicita prouò vna grande peccatrice reiufcitata 
pettini* della Diuotione del Rofario à vita fpirituale , e f«guTìl 
cafoin quella iranici*, di quel tempo t che il mio Santo Padro 
piantaua con grandiflimo frutto dclP Anime in Roma le Celefti 
Ròfó di Maria Vergine, ma Gioume chiamata Otterina flottata 
dal Cielo di vna Angolare Delicata , forfè per obligarla ad immita» 
re nella purità della vita gP Angioli , alli quali pareua , che fi raf- 
(bmiglianc nelle fatteMC, ma diuènuta Maga d'Inferno fe ne fcr- 
uiua per incantare la gionentìf incauta, trasformandola in tanti 
Demonij con lefue difoncftà . » 

La malitia dell' Inferno fempr* foperba èmulatrice delle thTpófì* 
rioni della Diuina frouidenza i pareua cfhepòftà hauefle in Roma 
quefta nuoaa tatilkà j perche congiurante contro quefta Santa De- 
uotione del Roferio, che col fefuorofo zelo del Santo Patriarca 
s\tttendeuatie Cuori de Fedeli Ji " ' 
'W* non fu qucfiarlà Biffiti» ttftftfcfe dalle Ròfe-k Uèrreri te* 

' ftaf- 



j 



Digitized by Google 



1*7 

ftafteto ferite; febene parta totalmente <iii»anrieata <Iel Cielo, e 
tutta data in preda alle di font ftà , conferuaua tuttauia vna buona , 
frà tante peflìrne inclinationi , di fen tire volonrieri le Pi ediche del 
Santo, alle quali fpc (Te volte fi trouaua prefente , & etTendo egli 
folito doppò ia Predica di difpenfare à tuoi Uditori delli Rofarij., 
vno giorno ne toccò vno anco à Catterina , la quale non feguendo 
Tcfempio di quelli, che del Rofario della Uerginc fogliono ùrc 
.pompa di vanità con li molti ornamenti con quali rabelifcono , ti 
ritiraaa ogni giorno in vno luogo appartato à recitarlo • * 
Le mura della Cafa di quefla nuoua Rahab erano tuttauU 4i 

• Gierico , però il corcone rotto gii pendeua dalle Tue finert re , dalla 
quale vlcita vno giorno .¥ diporto s'incontrò in vno Giouine ,del 
quale mai veduto bauea il più beilo , doppò li primi fa luti di carte- 
lla > e fegni di c.uiltà t'accompagnò feco per godere della fua cori " 
uerfatione , che fi ilguraua foauiifima , né s'ingannò , e quan- 
to più mtrauaJo ,& afcoJtauak) , tanto più fentiua dolcemente ra- 
pirli il cuore , fperi menta u a però in quefto fuo nuouo amore 
molto di rTerenti crTetti da quelli $ die prouaxi haoea nell'altre fue 
impure paffioni , perche fentiua vn'arTettione piena di rifpetro , e 
di riucrenza , e fc bone prouaua , che quefti fuoi affetti eratu>4i 
maggiori , che fentiti hauefle fino à quel tempo , fentiua pur anco » 
che iutti ti conteneuaoo nello riftretto del cuore , nepaffauanoà 
cagionare feoncerto alcuno nell'appetito , Aimandofi obligata^ 
dalle gentiliffime maniere pratticate feco dal Giouine, volle io- 
ui tarlo à cena, fauoreche con efpreflioDC di molto aggradimento 

..accettò ■ r s».:! - f v -, ? 

t Non è nuova induflria in Giofuè, fpiare prima da fefleffÒ la 

Terra, per doppò procurarne 1 acquifto, ih preparata lauti rtìcna la 
cena, e potìiG à tauola , reftaua Catterina fempre più prefi^.dc 
nmirata della gentilezza della perfona .della dolcezza del fuo 
trrare?, della, gratia , della modeftia,e rnaeftà , die facea f picare 
tutte le f »e attieni ramato Giouaoe ; onde cutiofa dì faperc di 
fua conditione gli d:(Te, Signore fe l'amore, che potile hauere co- 

• nofciutoin me verfodi voi , apprendo la voftra cortelìa merito alcu- 
no , pregoui che vogbate manifeiìarmi chi fiate , gli rifpofe coi- 

• tefemen te ti Giouane , che rcftaoòo da foli à foli volentieri compii 
ciuta T haurebbe , andauano cenando , «tutto quello che il G o- 
uane tocca ua con le mani ; reflua tinto di fangùe , temette Catte- 
rina , che ii fu (Te fatta qualche ferita nella mano , e volendo di uc- 
n uta an fio fa ri mediare al fu porto nule ♦ fi few* rif pendere , che d' a 1- 
rro differente modo fi fentiua feri te, «he non sjnauea- fatto taglio aU 

CUno 
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tulio i£lla l tna«o, ìWf&rla véra Aiuto di <fudtò fpettaeoJo, .cfcr 
.vedeuaj era, cher tutto diche fi ctbàilX2hrihiano cfleredeue ba- 
gnato rtel-Sàneuedd fuo Dto^^ *•'! • v tìj ijwi.j fc.* ; 

lUttororiofoli , vfubito vidde Gattina réfa emàtica dàJIo ftupo- 
,r*il Giouane trasformato nel fanciullo Giesù , còronatordi Spine* 
p agato ndle mani >•€ ne piedi , e nel petto, con vna pefante Croce 
luMetfpalle, ": focto fa iqua legare* jgemendo|fueiit(Ìjb»criecon-latt- 
'^pfiéà voce in.tak pgura óeì pàti amorofa i e «Jotorofa gli «rjfle, c 
fino à quando figlia ingrata vorrai continuare ad offendermi ! quar> 
do vorrai finire vna Vita tanto impura ! mira quanto patii perete > 
e quanto mi cofìi , fino dall' età mia nella quale mi vedi , portar Ceni- 
pre fopralermc/pailéquefta penòfiflfima Croce fino che gì unto à 
quella di trenta tre apni nella medema mi Cruci fitfero < e cò detto , 
ficonuertì nel Croci ri fio , alla cui villa tutta s'innondi Catterinà , 
e le le parole prime fentite Phaueano i n tene ri ta , e complotta y ti tì- 
lentio del Cro ififib morto gli trapafsò P A ni ma , e penetrando nel 1* 
interno del Cuore , reftò come ftatua fenia parole , ne moni mento , 
e folo fi iacea conofeere vua dal cuoie , che gii xremaua nel petto 
per ii dolore de propnj peccati agoni zan te-, il quale la cpnduffe_y 
quaP altra Madalenaà piedi del Tuo Signore' per lauarirtonie fuc 
lagrima.^ ». n*l, 01 :j * : i c » ■>' i* j i ri : 'K: iio n 
-Ma volendo abbiadare la Croce , fi fece conofeere per 1 vero aJ- 
L>j re «di vira con vedere il Morto vuo , il quale, prendendo copia*» 
deftra mu no la Croce , come infegna di gioì ìolo trionfo , compar- 
ne tutto adorno d> luce Ceielte , e Duma MaciU , come ^pimtoil 
taprefenta in quefto giorno Beato Santa Chicfa , che vidaitraL* 
volta parlando à Gatterirtà gU<nfO , emenda fattamente le tu*j> 
paatie,elafcia, diluire vtt'Amore r ch'ciTendo cieco, ti contffl. 
ce atti precipiti delMnferno , mita il |uò Signore diesi degna- 
tot di vcwreJ* w«(h**ta kifineraefttd £u& iamoie * b flc~ hd 
•3deUa,;ftta gloria., e cbcrJa Ccocr òréa \fcfca Grada,, Che tborJudtj- 
ta l^oderla, e ci & dotta,. ipaii>,ue con lui anco *fparì lìanteri- 
t& pecca-frice.j e, reftò Gatterinai penitente , del ; tutto daJc ileifsL» 
diilumle , gli reffòjn feno il .cuore; mortbondo , trafrutotda vno 
giallo .dolpre^d^iatHUP ta^tcnii^amente ofefo) vno.Signpie tin- 
initaoiente: amafcjlo'V ce Pénerìc©*,*-* ooa£derando a)Ie raobtcriai- 
zjq., che fatte ha uea per piacere u Cuor profani Ainanrt , noni! 
curò- cKelTerMal Mpotfc» ujmàxa rrrtrnKitar, peepiace»t hoc* a*fuo 
Giesù fletto. > . ( - v . . 

Gode vfeita di Ca/ÌÈt; tutta Jagrimr^ e fofpiri;, lì portò à, piedi 
del mn^^totPadrj^ej^^ àdoloraea mofedo^xia 
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ogni lordura di peccati H propria cofcienia , & incominciò fubi- 
to col vigore della Omini Oraria ad operare da Santa, ritornata 
àCafa volfe, che tutte le lue facotta 'guadagnai e col traficare 
con l'Inferno , tufferò per mezio de poueri . trà quali diftr.buen- 
dok^ portate ad accrefeere li Tefori del Cielo , velli vn'habito 
di penitenza, fi ri neh iu fé fra quattro nude mura , acciò domato 
il Corpo con Taf p rezze di quel pungente cilicio , noti più ardilfe di 
ribellarti contro delld fpirito t e quello tra le ft rettezze drqueMa 
picei oliffima Cella imparato à folleuarfi fopra del Mondo cai pe» 
ftrato , in Cielo , à godere -la conuer fanone Degl'Angioli , non voi* 
fe altra compagnia , che quella dal fuo Rofario , l per andò, che 
ficome per le fuc porte haueano incominciato , così douelTero con* 
tinuare à venirgli li foccorfi dal Cielo . il recitaua continuamene 
te con grande deuotiariedi fplri't»., meditartelo li Cuoi Diuini Mi- 
fteri , e quello che veduto hauea , & intefodal fuo A moro! ì (Timo 
Giesù , fpargeua foauiflìme lagrime dico mpontione , continuò mol- 
ti Anni nello tenore di queita vita penitente , trouando poi ve- 
ro che qui feminatin hcrymif 'Jn.iXUtatione metet , venuta Phora 
di riceuerne il premio , venne la U ergine ad affi (ter eli .che rice- 




dulTcà: 

fa rio Ottenne, 1 quefta fortunata Peccatrice la grana di vedere 
il Signore fecfo dai Gieto , per procurare la" Tua conuerfione T 
la U ergi ne pex, affittargli neirhora delia fua motte , & a Oic ara- 
re la ina faluteU. in.-nnoStnL 9i:ohl3*v t'kb i?< * cu b 
; ,Hor fe il Sij^oreviiracciTeia grada ycbctfecé à, Cattcrina^ 
aelftftcrTa maniera «ppareadoui come. feot » 4ei > vi farebbe, al- 
cuno così partiaie -àt fuoi vkij r e così óftinato ne Tuoi peccarti, 
Che non li la fa atte , e non fi conuertilfe > non portò credere tale 
■durezza ine cuori de Ch rifila ni , c it volete bene meditare li mt- 
-fterij del' Rofario, trou3rete che liefrh fletta forma •« che 6fècei> 
>vedeie à Cattenna 4A moftra puro & vohi da-Fanciullo vettcfohe 
.nifteri Gaudicfi , da morto Croci fi tfò , ne Doloruli , e da Gk> 
riofo trionfante, ne Glorie fi., che pure à voi, come à Catte ti - 
na fra dicendo , fino: à qi andò peniate di continuare ad offen- 
dermi r quando volete ifin ire d'eifcr mi- ingrati b mira feonofeente 
-che lei quanto per te hò fatto , quanto hò patito * quanti tor- 
menti hò fofferti-, quanto mi coftì ? Dio morto pei tuo amore, 
e tu non fai viueré , che per offendermi ? 4 

Vergine Santi filma li giufti rimproueri del voiìro AmaHliilìmo 
Figlio ci riempono il volto di vergognofo rofforc , e di ammareaza 
c,^ R il 
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il cuore , conoscendo d'hautre con fi brutta ingratitudine ripa- 
gati li tanti 9 e fi rileuanti benefici) da lui n cai un , ne fiamo 
dolenti* e riccoriamo alla Somma Uoftra Mifencordia ch'e il ti- 
curo refugio de raiferi Peccatori, humilaiente fupplicandofà ,4* 
porgere pictofa la mano a chi caduti v'muoca per rullarli , 
riforgere à nuout vita , che non. ricetta macchia de peccati , ac- 
cendete li noitri affetti nel fa deuoùone de] voilro F^o/arto ,ac | 
ciò meditando ne Tuoi D uini M it^n il vo tra Sj^t*ilìirjo< Figlio 
nelle tre forme, che ù fece vedere a-'que^a fortunata, Peccatri- 
cèy fiarno fatti degni , medw ntc una tvfiarpeniterwft i> de noftrii 
peccati, di godere l'allegrezze della /(Ubglerjofa Resurrezione,' 
acquiaando le quattro, vtilitè infegnateci: dal Dottore A RgeU- 
mwt » i ito iuLl ya it , obO kb ùicaodi ìi ìlgrhw/f 3T*"ii5 
.it'l ni r: oSBIiMnii>onii^CHJMi)oj9b sbirro** 
Otf't.^.io'f hboìcJM jé . c^'jù:! oju >iv yb o"oi«s V , r\sr> 

. 0 finiti , 4r «udirmi? «d crcdonium 'in •rnmb*t<> • - 
•-./•!•.« .. • ■* qui 1<h*ù fm Pr«^f« k ror/ . ••> . «r 
i .# , ìumn -l'oi^^jLncata^^ »t.ì '«tt.mr.tit , M 

ivo , i»*iaJ ifisbi. »rÌ5»U ci snim , oirnsrq li ormiron u* 
X 7 N'af pia rìfprenfione fatta dal fidata jrfk dot fot Di feepo» 
• V ' li> à «pah s'accxmipagnb.fcotòkiuconella Itrada di Emàus^ 
trattandoli da huominr di perduto giudico, e di cuore dura , e 
reftiuo • riferifee rhodietno Vangelo, s erano, lusingando li pro- 
pri) dcGderij , portati à jcKette«»>crtr.6hqfto venuto fuffcjj Mon- 
do , per liberare dalla fogettione de Romani il Popolo H ebreo * 
x vedendo , che aJieif qncepite ^cranici non cornfpondeuanO gi* 
effetti grandemente te se ai ^c\i^no:\^tau^tnffrentbczmHÌ qm* 
efjct re^emptunts ifrtd ; ò pio? rumente impaliti cbefete,idaiic pcr> 
fo hauete il giudicjon e fé Chj i ito pernierà tacenda venuto non 
-ferite al Mondo 3 che per Jibéraye. dui Oorrxmò àmi&Dwm ìou 
vofha Nat ione , #H t ai et>be-> mari caca per evirarla vn "altra Terga 
di Moisc y ò il braccio di Santone , ò la fionda di Dauide y ò U 
Spada di Giuda Machabco e non farebbero baftate quefte arm* > 
e quefti Braui Mimftrj,non foto ài mettere in libertà lavofU*** 
Gente i ma anco à foggiogane il Mondo tutto ? ma pcrch'è ve- 
nuto per liberare l'Anice dalla Tirannia del peccato , a* dar* gio- 
go indegno dei De morii» ; h bi fognato che Tenuta iia egli in pio- 
pria per tona , per ch'egli folo ha potere ti» {arto , e pei efcrpirr- 
lo è (tato r.ecctflano ^ che vi adopri aròbe, k forti braccia , e-» 
che le difenda le pi a di vna Croce, & operi tutti queih ftupcrt- 
di mifteii) , che la Uergine iva Madre vnì pòi sei fuo Kofario» 



Digitized by Google 



- 131 

é própofe àfiioi diuotr.rfa<tóKrti3chteinwiiurEv 
• SrmoftrÒ a ltrerafito Tallio Pietro A popolo 1. 18. ij. quanto 
fi' ferirò 'conofcete per pazzi quefti évé Difeepoli il quale con- 
federando quanto fia grande la differenza trà il nfeatto dell'Ani* 
nime, e quello de Corpi r & anco quanto rJitierfo il' -prezzo che 
Vi ^impiega , infegnbt' come vrriuerfalc Mafftrodcli* Chiefacon 
grand'encrg'f^V .SttwttW juodmov, óottupubtiitiks ^*ro \ *ci >Ar- 
pnto redemptè ejìi* ; fisdpraiafo fallane j tpdfi Ugni Imnncnim 
Chrifli , e fi deuè tuertiié , che non folo cfortaxii corrfidetar* 
H prezzo col quale furono l'Anime noftre redente , die fu ilpre» 
ttofiflimo fangu* del Dimco rtgnerioyrina quello anco coitale 
Aon furoìio^ifcatttfe^ Gè mito ^rATgeneo.W J*r*> & 
M »• acciò daVJa diuetfirà -del prezzo, ti conofea quanto anco f* 
differente la fchiauitudine dell' Anime , da quella de Corpi , per 
Tifcatto de Corpi baflato farebbe , pagare tant'Oro . & Argei*- 
to , còme era coflato lo Schiauo , ma -per ri (catare l'Ani me., ba- 
lìa to non ! fa«ebbe> tutta ]<Oròr , A lWrgentty.di .pero , eiùfegn&t 
che lift eflb Figlia ilifBtò fi faceflfe Hùamo, fi faretra (Te per il 
longo corfo di tTepUtrèrannj ; à tutte i'incommodità , e patir 
menti di vna vita efìremamente poueca , e «yferabric , duieniffe 
berfaglio delTinuid a , & odio de Giudici , kuola , e fcherno de 
loro Tribunali , e mon (Te barrico, d'obbrobri* jrtfnezfta à due La- 
dri fopra drvna Crcce, acciò col prezzo.. infinito di tutto : Miro 
fangue , e di tanti fuoi patimenti redimerci pattile V Ani me, no- 
ftre dalla ti'rania del peccato , e dalla fchiairìtudrnp del Dcmooio ; 'i, 
Due volte fa men none San Matteo 1. della cattili ita d tri Po- 
polo He brto in Babilonia : Lofi a* jutnm gcnwt -Itanium , & Fra- 

-ir&itiès 4% tvtojmtgrtuivixm , Babyhosis> i & rprfi trtnfmigrationfm 
Kakylonts leeoni*! genmt 6. ita iei.% e della Tua prima cattiuità del* 

'-l'Egitto ncn ne fa -«emione akuna- .qurfladubio viene moflb 
da San Gio: GriniofìomaJicmt 4* ut Math* & anco dal mede- 
'ih© «foluto: ~-l\*r fiMKcapiuàatirMtymiK+mihttìitt i non auttm 

. éefctnf* in fgyfumlquia ìllm non fropttr ptuxta aduQi f*nt \ Jtuc 
<%*w< oh fhtkrviìmtlan st\t\Y£<gmQ fxstvoa twarmcamente,Ta J tti 

V -Scfoa«* efe' Faraone Heèrci , <doqo tramandai iPrarelloOia. 

-•Oppe, vo]ontariain«iiie'.aiidi)roBO^»c dmNHarìbio Schiai>it\Wip< 
fìi temporalev.e*.«ie'-4òti *Corpi^i€ì«i .:ptitpeecati propnj , rr^L. 
per tùamrwa 4t\ 'Rè Barbaro , éhe-ddli benefici) Ticemm da Gio- 
Teppe ingrata mente fi -tardò** ma in Babilonia furono condotti 

: in^pcna dcf loro presati y>ckd pfcrcala4uV_Sdiiauittidine' f* o'efl- 

jt^in^faiteiSchia^i^erk^olwjp etìpe^lii>criwMaio!.^wde 
t iw é R % di 
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di quefta fi fà mentione nel Uangelo, nel quale fi racconta che 
venne Chrifto per redimere TAnimc , e fi race di quella d'Egit- 
to , doue furono fatti Schraui li Corpi j per la libera none d^j 
quali non era venuto Chrftj , ne fi fece Huomo , ma folo per 
feluare l'Anime, liberandole dalle tirannie del peccato . » , 
E Te di queftofi ricertherà la ragie» funda mentale perdio 
Chnfto eftendo Redentore del Genere humano veni Afe folo per 
liberare dalla fchiauitndme del peccato l'Anime , « non dalla** 
feruitù tirannica li Corpi, ciò fù perche , per liberare dalla fchia- 
uitudine del peccato , e del Demonio l'Anime ; era 
che venifle il Figlio di Dio, ma per liberate dalla femitu ingiù» 
fo grHuominì, batiaua il vali ore d'altri Huomini > come liberò 
Fifteflì Hebrci dalla Schiauitudinc dell' Egitto per mezzodì Moi- 
sò, Exodi. I. io. da quella di Mefopotamia per mezzo del va* 
iorofo Othoniello ludi* g. 8* da quella degl'Ammoniti per mez- 
zo di Aod. ludi. 3* m» da «niella de Cananei col va More dal for- 
te par ac ludi. 4. 2. da quella de Madianiti , con q-iel lo del prò 
de Giudeone ludi. <S. i» da quella de fciliftei per mezzo di leptt 
ludi; 10. 7. ma la Sch-au tudine del peccato , e del Demonio , e 
male cosi grande , e tanto più deplorabile; quanto meno cono 
feiuto, * ftimato dagl'Hiiomini , che la fola perfora di Dio può 
liberarne l'Anime , e che à quelto (ine era venuto al Mondo tacen- 
doti Huomo , e dato turco il fuo fangue per rifcatarle •> 

Verità che per farla capire all'i due Di (ce poli nominati dall' Uo- 
dierno Uangelo, non baftorono tutte l'autcor ita de Santi Profeti 
che parlato haueano della venuta del promefl o Melfi* , e fe bene 
l'Amorofo Maeftro con mirabile chiarezza procurane di fpiegar» 
le, non ne reftorono ad ogni modo irntruiti , fcntiuano a quello 
parlare Dtui no accenderti il cuore di trio fuoco turco celeite^ : 
Tjonnc CW no fi rum ardens crai in naùu duvrlaquttttwt m via p & 
épcrint nobis fcripturas, ma lo fpleridore dt così belle fiamma 
non pafsòad illuminare gl'occhi della mente, dal proprio iute- 
reflTe offufeati.- Ouuli autem eorum tenekantur ne eum ignofieret , 
e quello che operare non poterono tante auttorità de Profeti in 
bocca del Redentore , l'operò poi vno pane nelle fue mani : & 
fattura e/i dum tecombem eum eis aecepit pattern, & porrigebat U- 
ht,& *pcru junt m§uii eerum , & tognouerunt eum. 

E lafciorono quelli buoni Difcepoli , non volendo , queiìo 
marefempio , da molti feguttato , nel Mondo, di conofcero 
Dio folo quando dà del pane, & hàuere maggiore deuotione per 
* quelli Santi, per tótzzqde quali fpcrano di potexe impetrare «ag- 
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pìorì , e più abbondanti le grane » in tale proposto racconta il Pa- 
dre Vieyra CefuitaSer.jo.del Rofario di vno tale, eh» erano molti 

anni , che recrtaua il Rotano , quando fa tentato dal Demonio col 
prete di maggiore feruitio di Dio , di lafciare quefta Santa De- 
uotione , & applicarti a qualche altra , che fu(Te più grata à Dio , 
c più fruttuo la à Ce ftelTo > fono unti anni , aadaua fri fé ft e Ab di- 
c end» , che recitò il Rofario , ne mai hò riceuuto per metro Tuo al* 
cuna granarmi conviene credere, che quefta de uotione non fi a molto 
accetta alla Vergine , c farà bene » che peri fi d'applicarmi à qualche 
altra * che fia alla Tua grandezza gradito tributo , & à miei bi fogni 
più profitteuolc foccorfo , e mentre ftaua con la mente applicata à 
auefti penheri > fi (enti chiamare per nome da vna voce non cono- 
sciuta , alla quale rifpondendo , ma non (enza timore» & altera- 
tone , ehi mi chiama ! ti chiama , Tentiti fog^iongere , chi defidera 
di fa pere quale caufa hai di lamentarti della Ucrginc del Rofario, 
non mi lamento di lei diflè H devoto, ma riflettendo > che fono tan- 
ti anni , che recito il Rofario, e che non hò mai riceuuto alcuna 
grafia , mi bifogna credere /che non fi compiaccia molto- di quefta 
filuotione. .:.u 
! Ah' ingrato fi fentl rinfacciare, douc fono li tuoi frattelli, non 
fono tutti morti , e tu fei vino » e fa no ! la tale , e tale cafa de tuoi 
vicini nonreftorono dal fuoco incendiate» reftando faina , & illefa 
la tua ! noi perderono altri la moglie , li figli, l'azcnda , rhonore , 



-dallaUergìnerxrliineTiéidel fuo Rofario , che reciti J e come puoi 
dire di non hauere riceuuta grafia alcuna ? reftò confufo , e conob- 
be che il penfaredi cambiare la deuotionc dei Rofario m altra , era 
tentatione del Demonio ; die fopra tutte l alrre odia quella del Ro- 



propri) peccati , e che la Vergine del Rofanocol bene, che fàalli 
fuodiuoti ,e col male dal quale li prefalua , fi moftra loro vera Ma- 
dre di milericordia . ' . ir . * 

£ quando anco quefta Santa deuotionc altra pre rogatila no n^ 
godette Colo quella d'efTere grarifima al)a Vergine , come di prò 
pria bocca fe ne dichiaro» col B. Alano dicendogli ; hU genus <#an 
di prowptHtn ac fucile efle fikè grtifjìm»m , non douerebbe badare 
per accendere ogni cuore , e guadagnar fi tutti li noftri affetti f e 
che cofafi puòdefiderarc di maggiore rimarco quanto ftadiarfi di 
• piacere alta Madre di Dio ! chi eoo l'aiuto delta Diurna grada è 
ratto degno di fare qualche cofa , che p>accia à Dio , & oltre à que- 
rto cerca altro premio, non sa veramente quanto grande bene f»a 




e niuna di quelle difgratie arriuÒ à d 





pia- 
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-pracercà Dio y che fel faj>eiTc non cercarebbe altro- guiderdóne , 
itek) documento è quello di S.Gio:Cnfoftorao Iibw. *. fwiépmt* 
Cordir* e per verità qoeftor è il più degno , e tnobrle fine , che alle 
noftreorètion! , &operationi conltituirefi pofla ,& il pia certo fic- 
aio di quel puroatnore , Onde tenuti Canio di amare Dio . ; 
: Vnofcurioib fucctlTo r ferito viene da Lohuin© nella vita di San 
Ludouico Rè di Francia , ch'eflendo da Ini mandato al Sultano di 
Damafco per fuo Ambafciatore , il Padre. Frà luone Dominicana-, 
*> incontrò in vna Donna d'età mattura , e d'afpetto grane , i Jarjua- 
le in vna mano teneua vno vafo di carboni accefi i e nell' altra vno 
*pieno d'acqua 9 interrogata à che fcruire fc ne volefle rifpofc : Varjt- 
dijum igne hoc cxurcre , & tyuahac Infimi fiammas exmgmerei^, 
fintino meo cupio y ftupito di tale rifpofta di nuouo la ricercò per 
. quale cau fa voleffe abbruggiare il Pacadifo, & eftingucre Io fiamme 
dell' Inferno ! ne tnpofterum foggio ofe qiufpiam rtrtuti y & bw 
-rum operum prtxi Jc ded.(t fpe mercedi s , & ne à malo fe temperet 
Schemi a timore y ve rum purè eh *hpnov*m Dci y & quem e\ d ibernai 
fingiti mru amor cm* Ce si ha regnato- Cornelio à Lapide .in Pro. 
c. io. » che deilderaua di sbandire dal Mondo l'amore proprio 
il ti more feruilc , . acciò D.k> non fu ile temuto per (paura dell' In- 
; le r no , JSc amato per cau fa del Pa ra di lo , ma cernuto , & amato con 
vno timore , & amore puramente filiale . e purgato da ogni prò - 
, prio mterefle , cojqe pure egli d degno-, £ merita d'e fifexe temuto , 
« & amato* - 1 >»•; j'.^'^ir k fjrru 7Ì7s* nX h i-'-.'p ha. -i» » 
♦ ? Ma quello , che con ia difl«ittMie-del Paradifo;. e tktMBfetao 
-dine di volere fere quefta Donna , corqc oonfqgtiHre fi^ffa J infogna 
..con Gelefte Dottrina l'Angel*© Maettro Opirf. 4 dicendoci Du* 
Speciali ur ad ac<i*ÌY€hdam eharHatej* fm *etc<jfaria 9 drfigent fluW- 
r&f* «uditi* y «he pec Jacqmfto tìcllancantà dpcl epfofjittiftl- 
^ntetoo^iecceflarie, la prifl» fliifctttvfecvoJomLcri wp^atten- 
jtkmfckpau>la#il}^ delllhptf- 
ernoUangelo, che fentendoil loro Diuino Macftro à fpieganeia 
. Sa<y§j$Grttt»r*! s'ac«efc il loro- suore di Diurno amore : Et propterca 
AtfQlTtagfiiffl ìMi to P 1 fiHtol* U^»«fl \ attore expaniv iicefant % 
non u cor uoUrum àidvu oat tn mbtijfom hper(tHr*.m lì* , & 

\épenkehOoÌHh fitipm** : ;Xa Tesori dà \ cofy fi . mroua nella jdwoja 
^Meditacione de benefico fotLllaJgio aWiwom©? ìtemd+tlk 
.ìrum cwiinn foptaiio , |a ^uaie. ^na ricali da Dau'rde tamo^Ufif- 
»^caldò il cuore # chegli/ce.dfre* JPfal» 38. foneahsxat mepmjntrd 
me. Se elorrando putti à fare ^efto prctiolo acquilo , ù^gior^e - 

:Sixrg9 w>X>iwm fmrm éHricpi wdmv>ton* ly ,&rM™w 

nemit 



*? 5 

nemit effettui Diuin4 hènefickjti* ctmjcìutét e/f , beathudinem prò- 
( mijf.'m cogttans al Diuinum amorem non accenditur , quciìi Santi Efer- 
f citij fono «tosi propri) della diuot ione d ei Roiario.e che dmoramente 

recitandoli può fare fpcrare iicuro Tacqui ito della carità . 
Sono le Tue orationi propriamente parole di Dio proferire di fua 
ì jJtopria. bocca , e con tengono li fooi MifteHj tutti li benefici* ,*clm 

fece Dio' air huomo dalla tua, prima comparii nel Mondo» tino vaU" 

v 1 ti ma fu a d l mora , & anco tutti li beni v eh e et tiene preparati i« 

Cielo , doue lenza i n rer m ■ (ììoae ftà pregando r Ete rno . f uo Padre , 
q acciò fiamo tatti degn i di andarli à 1 godere nella fua G Iona , e qua! 
v c yore duaque cosi du ro «e fredo à può da re t che d i uot a me n te re- 
' citando il Rofario % . e medi tando li iuoi Diurni M i iter i> , non s!iorc - 
J ninfea , & accenda di carità veifo d**n* Dio così amorolb, e be> 

nerico. I Sarebbe troppo villana mgra t it ud i ne non volere ne meno 
> W»arf vno Signore^die pwo^aiTc fi* ilcflb per non jafctarfcdi 

jnratricare verio di noi ogni fincata del ino infinito a more. Da S.Ber- 
J pardo de refert. Angl. in P/aJ ver i j . fono auertitr quel 1 i che ora* 

| §fc-Mtt* putatem rn marito *twJ*lkm %tvb**xfo*an* fiàinp> 
imtHW**, eh* può giowe Hcatttttro il Hofario tnuocarp fi 
[ Nomi Saimliimi di desìi >edrMa*ia come non fi vogiono imita» 
Jeloro Sante operaci t fc*cqpi(U*eJevirtH dégnimefl cnim *t 
tdfietu confiruant v m \poJhìmm**xùtatuK . #fl imeUe&et 
*#ua dtff*|>e»e& Meditatione? confili* nett* opcJ 
i catione delà' W*l\cu<* , f icpno^però da l&voionrà la fan orìsrmt 
, Ja quaie mj^^d^àcorlCd^are le fohliiBt gtóndciie di Dio anoto 

# per queiìa via il , i u o . a mor e maggiormente viene ad accendere » e 

# quefto ifteflò amore infuocato allTSartfa Meditatone ferodi tei*. 
. mjne , ha però queft* innamorata deH'uo £>io due conrrar j , che gU 

(CptFa/ftaqo lifymgrtmwà tqme mfegna D.Thò-*. nq. r8o. arr. ix 
Impedì tur ?Mi<s imcmpUtionn , • C per • ti b emendila • .pafjìonuto' per 
#t*tfi abfydwtH Witnim An&€ ab iveiUgihililm , aà'jènfihilm , 
, fer tumultui ext-nons ^ . ma 1 e xtrtù r aigthili, , togliendo fimi h fcon> 
( certi vi fotniiiHftrano l'opportuno fbccorf v <mde T torta rimediatcril 
P -dikrg'ine^ < .*f>i«f:i^MH^ Tòmafp mp*& 

, -yebcrAm^tf , ftidH*) èeiiwWmiOKmtpattoiikm tumtttu^ 

idiQ THYfUM mtaki- *<l 4d wan ea*.tcinpUtmam pem£. 

nent » onde li p«ò conofee. e. ^ rrto na neccdsa r'ro r^quifto di q ile* 
ile virtù per potere ben onditi re li Santi Mirtenj dei Rofario, pi^. 
ghiaino dunque la Verdine , che cuu la fua lolita, pietà U vop.ha «e- 
*W ^i^mfàlargfsttia du^atepk aeqmfiare^jii . , 5i . . • i 
^: TER- 
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3 yìdete mavia mcas pedei meot , quia ego ipfe fum l 

Q, Vanto è buono ti Signore , ch'effendo nel tempo della fot Pafi 
' tione abbandonato da fuoi Difccpoh , e lafciato folo nello 
mani de Tuoi nemici , ad' ogni modo doppo riffu/cìtato gloriofo JMB 
trionfante, di così brutta ingratitudine niente fi moftra orTefo, e eoa 
▼n* annoncio di cclefte pace li loro timori aflìcura : Stetit lefiu in 
medio ùifcipuloram fuorum, & dkit e%t pax vobis , nolrte timer t , 
e pecche ie prima H trouò infedeli , doppò rifarci tato li f peri menta 
increduli , che non di (Te , e che non fece per ridarli à coho(eere> \ 
e credere la verità-delia fua rìfluretione ? perche l'mprou 1 fa com- 
parfa fatta dal Signore in meno óf inedemi Difcepoli, portò nel l 'ani- 
mo fuo il terrore , e l'apprendone di vedere vno fpirito , Conturbati 
vere , ojr comertm exìHimahant ft fpkitum ridere , procura con. 
dolci maniere di difmganarli , quii turbati* cfìis , <&• contattane t 
afecndunt in corda *tHra, e pere h e nei Mondo più ; che alla viftà 
degl' occhi , il crede al tocco delle mani , (oro foggionge paipatt\ 
tr ridete , doppo di hauergli detto Vidote manus meat , & pedes &c. 
conche non folum dice Ambrofio *fHper>*ua%%. prafens . Luca; 24; 
Fidcm , firmai , fed etoam deuot'mem aceuit , proue che fcruironoà 
Chrifto per ftabilire la timida fede de fuoi Difcepcrfi , e* stoppo 
alla Uerginc per accendere li fuoi diuoti alla diUotionedel Rofano « 
« Se bene fufle Cbrifto infieme Dio,& Huomo, e tutte le fue^ 
opecationi fuflero come infegano li Teologi Dei virile* y Ò pure Thea*. 
dricbe y Diuine, & humane, ad ogni modo la fila immenfa carità 
Volfe come dice Cbrifologo , che lì dimoftrafiTe SibiHomo ^mbis Ve**, 
fu Diopernoi,& Huomoperlui , operò per noi tome Dio ^tratto 
fe fteffo come Huomo , la foa nafeita fu annonriar* dagl' Angioli , 
mani fella ta dalle Stelle , pere h 1 era Dio $ fù accompagnata dal ri- 
gore di vn al pro fredo, da cftrcma pouertà p da diflTaggr grandi^ 
limi , perch' era Huomo , maà lui toccò di prouarc li diflaggt delk 
povertà <, edel fredo , e gl'Angioli rallegrorono-li-PaflórV ,*« le Srct- 
Jcfcruironodi guida alli Maggi t nella Circoncifione fi fratte il Sart- 
guc$ perch'era Huomo » e s'impone il Nome di Satuatoré ; é p'er- 
ch'era Dio U Sangue Ci fpargeda l#, &il Nome fi prefe perno!, 
ooeraodo la noftra fa lu te , la fuga in Egitto , la fame ne d i ( e rti , la 
fasica t\e viaggi difmoftrano con euidenza , eh* era Huorno, rha 
fuga , fame , fatica tutte forno fae Sfà homo y \\ miràcoli di lui ope> 
-M - 1 rati 
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rati manifeftano ctfegU è Dio , rnaà prò di chi fi fanno? à chi 
apportano vtifctà ? gl'infermi- fi rifanano ; li Leproli fi munda-i 
no, li Ciocchi fono i nominati -, nffufcitati li Morti j eturtoilbe- 
ncfitio e noftro nobit Deus . 

Da quciP Albore della Croce beato pendono frutti diurni , & 
fiumani , vn Croci fitto ch'è Dio , & Huomo , che patì , (offrì, morì 
perch'era Huomo, ftbì bom i ma però fatisfatione infinita,giuftitiai 
rigorofa facrificto accetto, redentionc copiofa fìJ perche nobu Oditi; 
Ci muoue per ordinario il noftro affetto à compatire il Signore, 
contemplandolo ne mi fieri del Rofa rio , come rinomo parten- 
te, afflitto da tanti tormenti y e folo qnafi per ragione c finn Te- 
ca dalla condinone, e dignità della Perfona ,che Diurna , s'in- 
duce nel norW cuore maggiore comminerà ti one / ma horà noru 
baila quefto «, il deuono alzare l'Anime di note , e prenderà mU 
ra più alte , confederando , che non fo!o per ck no mi nati one.-* 
eftrinfeca, ò per commu tat ione d'idiomi , habbiamo à maggior» 
mente compatire le pene , e la morte di qoeft'Huomo , perchè 
Dio , e ficome la Diuinità congionta ali* Humanità auuilorò il 
merito della fua pamone , cosi è anche vero , che réfe più ama- 
re le -medeme fue pene, e mo te, onde l'accerbità , la grauez- 
za» Firn mentita de dolori « che furono tutti fofferti da quellaj 
SantiiTima Humanità , fi deriuo.ono dalla congiontione , ch'heo^ 
be cdn la Diuinttà , ne hauerebbe potuto il Signore patire tan- 
to, fe flato fulTe purò>Huomo , e quanto à darli foccorfo» fi trat- 
tò, non da Dio, e folo quanto ali accrefcerc à fe (t.rTo li tor- 
menti , & inafprite H fuoi dolori* fi traete* , & onerò d*J 
Dio, volfe la ùia Immenfa Carità , perch'età «Ititi maggio** 
il noftro bene , quanto pia grande era il tuo male , che la D tri- 
nità congionta non folo non darfe alcun conforto alle fue pene, 
ma che gli' accrefee (Te il dolore fibi Homo • nobit Deus . 

San Tomafo afferma , che fc ibene dal Centurione creduta 
fuife miracolo, che il Si gnore/ie cUmans txo'mfrt Marci 15.» 
non fu altamente nuouo miracolo , di pigliare all'hora forza per 
potere formare quel grande grido, col quale pretefe di chiama- 
re il Mondo tutto à quello ftraniflirao fpettacolo di vedere mo- 
rire lopra di vna Croce , condannato dagl-nuomini il Figlio di 
Dio, perch'era confermata la forza, per potere maggiormente 
patire con la re fi ftenza , non mancando in Ini , come in noi la 
vita, e quell'Anima SanritUma, fecondo li gradi , didifeorfo ,e 
di fenfo, e di forza, ne abbandona (fe le membra à poco à po- 
co, ma per fentire, fino all'vltimo fiato , tutte le pene, in tot- 

S te 
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te le partì del Corpo , confumaua il vigore in tutte le medeme 
parti , onde con più verità di Sanie poteua dire 2. Reg. i« ad- 
bue tot* jtnim* me* iè me efi , doppo chef a flagellato r Corona- 
to di Spine , e polio in Croce. 

Che profiteuoli efercitij fpirituali troverebbero nella medita» 
tione delli mifteri j del Rofario li Tuoi diuoti , fé col diuoto Oro* 
gone VefcouQ d'Hoftia di ce fiero à Dio, feàjìi Domine de Corpo- 
re tuo fpeculum ^tntmx me* , quante deformità trotterebbero da 
emendare , fpecchiandofi < in quello fpcchio di Paradifo l'Anime 
noftre , nella pouertà del Prefep'o le (porche voglie della fua_* 
auaritia, nelPhumiltà di quel Celefte Bambino, l'indegnità delle 
noftre fu per bi e , in quella mancanza non Colo d'ogni commodi- 
tà, ma anche delle cofe necceflarte, quanto debbano fpiacereà 
Dio le morbidezze, e luftodi- vna vita troppo molle,& erTerainata, 

Ne mifteri Dolorofi fpcchiandofi nel Tuo Signore legato (Eret- 
tamente ad vna CoIona , quanto Ha degna di biafmo Pincon- 
ftanza della Aia mente, e della Tua volontà , che non sà fermarli 
nel bene, nella fua nudità la vanità delle fue pompe , e galle , 
e nella moltitudine delle battiture quella dq proprìj peccati , 
per caufa de quali le riceuette , e ne formenti della Croce , la 
fierezza della noftra ingratitudine ^ che diede la Morte ad va-, 
Dio , che à noi diede la vita • 

Ne Gloriofi fpechiandoli nel Signore reflufeitato Gloriofo, Se 
Accendente in Cielo, in quelle CclcAi ^Bellezze, la bruttezza de 
fuoi viti) , in quelli Di ui ni Splendori , le tenebre della fua ceci- 
tà , in quell'agilità il pefo delle fue paflioni, & in quella pompofa | 
entrata in Paradifo del Figlio, e della Madre , il reticolo nel 
quale fi ritroua di perderlo per Tempre , fe ogniuno che recita il 
Rofario fi ri mira (Te in quefto fpechio» trouarebbe molto ? cho 
emendare nell'Anima fua, per renderla bella agl'occhi di Dio, 
Con gli ornamenti pretiolì delle virtù . 

Dna forte beata trouò vna. Sema del Signore fpechiandoiì 
in quedo Celefte Specchio , & il fucceifo viene racontato dal 
Padre Tomafo Auriemma Giefnita p. z. dell' Amore materno di 
Maria cap. 8. Hauendo intefo Suor Domenica del Paradifco Do- 
menicana , che li fiori quali s'orTeriuano à Giesù , e Maria , fi 
trouauano poi nella morie tutti l parti intorno alla Sepoltura , 
per coronarne chi in vita l'hauea offerti , ed Ella con puerile^ 
l'empiici tà credendolo , faceua il Sabbato due Corone di fiori , e 
ne coronaua le loro Imagini , & il giorno ifteffo daua à Poue- 
ri quanto hauea adunato per li digiuni , che faceua frà la fe tri- 
ti ma- 



)OQle 



rimana, gli venne defiderio i :die fufferotla Giesò., erìYfaria odo- 
rati quei Tuoi fiori , & inftantemente incominciò pofl rata auan- 
ti quelle Sante Imagini à fupplicarle degnarfi di odorarli, cre- 
dendo , che non ne riceueua la gratia , pensò che dal proprio 
demerito , e dal non hauere quel Sabbato fatta la foiita elemo- 
sina , ciò, proueniffc , onde alzatali corfe alla Fineftra per vede- 
re, fe vi fufle in ft rada alcun Poucro i per farla , e vidde vna 
Donna pouera mente vciìita , che conduceua à mano vn Figliuo- 
letto, li quali con le mani alzate gl'i adimandauano elemofina, 
e che il Figliuoletto hauea nelle mani alcune piaghe > onde mof* 
fa à compatitone, rirpofe loro afpettatef vìi. tantino, che ve la 
farò , ma mentre. va à pigliare quei che loro dare voèeua , ecco 
che fi vede in Cafa li due Potter! , che haueua lafciati in ft ra- 
da , ohimè ditte Domenica , che v'ha aperto ? guai à me , fe vi 
vede mia Madre , non dubitare rifpofe la Donna , niuio c'hà 
veduto, come ripigliò Domenica quello voftro Figlio può libe*. 
ra mente caminare, fe vedo , che tiene anco piegati li piedi? Va* 
more n'è cagione jifpofc la Donna , animi raua Domenica hu* 
modeftia di quel Fanciullo, e domandogli le ferite non. ti dan- 
no dolore* e quello con vn forrifo vezzofo rifpofe eh , porto- 
fi à guardare fittamente le Imagini coronate di fiori con gl'oc- 
chi , e co'l detto li adimandò alla Madre , la quale fubito pi* 
gliandoli li odorò» e li diede poi ad odorare al Figlio , e r mol- 
ta à Domenica , che ti muouc gli dine ò buona. Figlia à coro- 
nare di rofe querV Imagini ? à cui ella, l'amore, che porto à 
Giesù , e Maria fua Madre quanto lami ? quanto pollo , e quan- 
to puoi ? quanto egli mi aiuta , Tegui pure à farlo , che Iddio 
ti- renderà in Paradifo il contracambro , non lì fatiaua Domini- 
ca di vaghegiare hor l'vnò , & hor l'altra , e la Donna gli dif- 
fe, che guardi? il tua Figliuolo » & auicinandofi piò dappref- 
fo , Tenti vn fuauiflìrao odore , che vfciua dalle piaghe , e con 
quale vnguenti vngi tu » adimandò le piaghe di quello tuo Fi- 
glio che tanto odorano ? con quello della carità, e doue li ven- 
de? fi guadagna con la Fede, con l'Amore, e con. le buone*/ 
Opere -, prete all'hora Domenica vn faflbletto per afeiugare la 
piaga , che vedeua nel petto al Figliò , donde vfciua maggior 
fraganza» ma la Madre noi permette, e quello fi ritirò , vieni 
vieni ò Fanciuletto gli dine Domenica , che ti darò del pana, 
il luo cibo , è l'Amore , gli dine la Madre , trattagli di que« 
fio fe vuoi fargli cofa grata , e rallegrarlo, à quelle paròle in* 
cominciò il Fanciullo à farle fella, egli ditte quanto ami Giesù? 

S a l'amo 
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l'amo tanto rifpofe, e Ve ad altro non penfo- giórno §. ^ 
notte , ne biamo far* altro fé non quel che gli piace , i 'amo re 
ripigliò il Fanciullo fi può infegnare il contentarlo ., in quefto 
mentre, crescendo l'odore delle ferite diflfe Domenica , fe qua- 
giù vn Fanciullo odora tanto , qual farà l'odore deb Paradifo ? 
non ti marauigliarc dilfe la Madre , ch^ dou è Dio , qùitii è d 
fonte dì tnm f gl'odori » & ecco Che fi muta fu biro la Gseoa , e 
rifplende come il Sole il volto del Figlio < e di Gel erte Luco* 
comparisce ventala Madre, il quale prefi dal grembo di Ma- 
ria li fiorì» e spargendoli fonia Domenica , quefli gli di Te fiano 
ca parrà di quelli i che ti darò in Cielo , e fpa r negli dagl'occhi 
iolìeme con Ja Madre , e Domenica li feguì col cuore , lai cu ri- 
do à noi' la memoria di vna dinota efpertenza, dalla quale fi può 
comprendere quanto al Figlio , & alla Madre riefeano grato> 
quelle rofe, che con purità di cuore loro fono prefentate, e quan- 
to fiano ferme le Speranze 1 , che li diuoti del Rofario poQono 
concepire » di godere in Cielo , conuerote in, pretiofe Corono 
ili Gloria le medeme rofe , che la fua deuotione hauerà offerte 
in Terra , come anche da quel Je Sacra tiflìme piaghe , che all'in- 
nocenza di Domenica fi fecero fentire fpiranti odori l'oauiffimi di 
Paradifo , fe defideriamo di efferne. fatti partecipi : meditare^ 
dobbiamo ne mifteri del Rofario , quanto mena d'eflTcre amato 
vn Dio così amorofo , che à noi diede le rofe , ritenendo per fie 
Beffi» le Spine , e eoa vna cornfpoodenza procurare di riamarla 

« •* * . - , » *, . , »' . • "•••» - i • — '"•»••» . » ~ » >• t n 

• DOM1NICA JN ALB1S. 
rtnir Sèfir, & fìeti$ m mito, &dixù eUTsx V*hi$\ &*fi*ndà 

. •••<-! ('•: : :t fi Tax t< obis . Joannis io.. < .» 

SOno propriamente grandi Pobligationi , che alla lancia di quel 
Soldato , che al Signore apcrle il Sacro Conato , tiene il ge- 
nere humano , fi fecce vero conofccrc crudele, ferendo vno Cada- 
uero, ma fu pernoi molto benefica r fe- piagando vn morto , diede 
à tutti ti Figli d'Adamo, la vita, e apprendo in quello vna piaga , 
apprì agi* iftefìGr la porta del Paradifo : jiperto làttei Chrifti , aperta 
efi Unna TAradifi , dice il Dottore Angelico . Opuf. 6 de Symb. 
Apoft. Art* Taffus [uh Tonno Vitato, e con quelli preti olì balzami, 
che n'vfdrotìo , fi pagorono li grofli debiti i che noi ipoueri falliti 
haucuamo con la Diuina Giuftitia , furono rifanate le noftre pia* 

« : gne, 
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jrhe , rinuigoritele noftre forze , e fumili© reftìtuitl alla Celefte Pa- 
tria, dalla quale, per Jenoftre colpe, crauamo ftatt sbanditi , che 
però dice l'Angelico, Inde efi quoti dmm Lttroni dieùur bodii mecum 
ern in Taradijo , che prima nè ad Adamo , nè ad Abramo , ne à 
Dauidc , perche à fuoi tempi non era la porta del Paraci; fo apper- 
*ta toccò, vnatanto^riii!legiatafoTtuna,riferuata à querìo auuentu- 
r:\to Ladro, 1 quale , Quando apèrta tft iinua v Latro veni am petit t 
&- inttenk y conchiude Tomafo , e nelPhodierno Uangelo habia- 
ino, ch'efifendoftate moftratc quelle Sacrofante Piaghe à Tuoi Di* 
fccpoli , che per rimore italiano rimerà ti in Cafa , non folo difeac- 



He allegrezza , Gauifi fint Oifiifmli rifi Domino , e fi fhbtlirono 
in vna pace di Para di fa , che à me da. motti uo di inoltrarli) > che 
qusftc Sante Piaghe femono , & al Figlio, Gialla Madre per pro- 
curare à peccatori la pace del Cielo . * 

La fere, che Chr irto hebbe di patire per amor nortro, ft» femore 



di alcuna beuanda, pecche dunque non voife, che data gli fuffe^ 
quefta ferita menrre era viuo , ma doppò morte ? le ferite rioeuute 
nel corpo viuo , ò il tempo , ò la mdicina porTono ferrarle y ma nel 
corpo morto non poiTono , ne dall' vna , ne dall' altro e Aere chiufe , 
e perche quefta piaga douea crTcrc in diritto la porta della fua Di- 
nina Mtfericordia, dalla quale doueano vfeire li Santiffimi Sacra- 
menti , e per la quale volcua , che reftafle apperta la rtrada à pec- 
catori , di portarti al fuo amorofiflimo cuore , difpofe la fua pi jfoma 
prouidenaa , che s'apprifle nel corpo morto , e non viuo eh Chi ifto> 
acciò» ne per mahtia , ne ingratitudine de peccatori pofla chiu- 
derti, fe con pentimento verace farà ricercata. Si lueir. traci, ino. 
in Iom. 30. 1 bri/in vola* Utcru vdims nobit tfle jempir fauni , 
tir apertum, rt tn ilio nos metipfos recipcremur, vt ibi fubfidium, 
*c fuker/u$iUM in c*n8is*babbtam*s , finezza grande dei duino 
amore . che ne Mifterij del Rofario deuc da fuoi dinoti con molta 
attenticene eflcre confiderata . . » » m v • , 
• E fe bene V Evangeli ria Gip: 16. «accontando qnefto fuccefib , 
tacque il nomo dei Soldato , che diede il colpo, per noftra tftrutio. 
ne , acciò reftaflìmo accertati di vfare vna prudente cautela » in ma- 
nifestare gì' altrui mancamenti > e folo duTe Vt\m mkkum Unse a ta- 
tui eius aperuh » fi sà però , che fù Longino , il quale erTendo Gen- 
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vn difetto doue fece de fuor peccati vna rigidiflìma penitenza , e 
tanto fi auanzò nella'Chri ftiana perfettione , e r.cll 'amore del Cro- 
ci fi flo Sonore , che fu ftiraato degno d'efler fatto Uefcouo , e di 
morire martire 

Edi quarto ne fu il mot ri uo, eh' e (Tendo guercio di vn* occhio, 
ferendoli Signore , vna goccia di quel Sangue (aiutare , dalla quale 
fu tocco , gli lo rifti tuì , S. lfidorus apud (alme* tom. io» traci. 47» 
Lengìnui Utus Saluatons aperuit , dr gufa ftaguinit cum ejjet altero 
occulo priuatMt , illuminatus cU extra , & muf lumi ne hidei y non 
amiro tanto la fanità data dall' amore del Croci fi (To Signore , quan- 
to anco la (unita conuerfìone di Longino, quando fu flagellato, t 
Crocifitto douette pure quel preriofiflimo Sangue toccare molti di 
quelli barbali Minirtri » che lenta conuertirfi reftorono nella loro 
oftiratione < illuminato Longino più nell' Anima , che nei corpo % 
confiderò , che quel mede lìmo gli reftituì la vifta , ch'egli attuai* 
mente con barbara ferita offendeua » che gli rendè la fanità quando 
gì* apre il petto , e gli tra patta il cuore , e con qual ardire patto- re 
iìfìerc à com grande mi fericordia , ad vn Signore di tanta buontà ! 
che mi benefica nel P i fletto tempo , ch'.to contro di lui incrudelì feo ? 
voglio efsere fuo feruo fedele , e -dare hi vita , per chi hà tanto amo- 
re per li peccatori . così difse il comici ti to Longino 9 lUumkatus ex* 
tra, & ini 14 luminc Fidrì. 

E quante volte hanno prooato li peccatori , Quia non éefècenme 
miferationes tius Hyeremiac 3% , non moftrò Tempre anco à figli 
prodighi , il e: po chino per baciarli , le braccia ftefe per 
amorfamente abbracciarli , le mani, e petto trapalato per efsere 
ficuri di riccuere 11 fuoi doni , e portatfi al pofsefso del fuo cuore , U 
piedi inchiodati , per afpettarli à penitenza , e col corpo tutto dif- 
tefo fopra di vna Croce , perche loro reftafse la libertà di farlo tutto 
fuo , ma chi reftò à tante difmc frazioni di fuKceratiflìmo amore 
.con Longino illuminatus tumtne Fida ? chi con lui rifsoluetted'cf. 
fergli feruo fedele , e di voler morire per lui , com'egli e morto 
per noi ? fi lamenta della noftra ingratitudine dicendo > Ego auttm 
fum remis, et nm k***o quia y dice il deuoto Gio: Lai fpcrgto 
Hom. 40. De Tdffione C bri/li , Vermi tu ocaditur, pt pofi qnam 
pede frotrùum nulla Ma mmona, nullus dolor , nulius pè/iitjtud* 
ia tecotdatìo conftr*àt*r . fu-' .i.- A,' ~j 

Marauigliofo calo fìirjuello , che feguì nella Città di Berito fog- 
getta ad Antiochia , riferito dal Baronioan» di diritto 78 nu. 24. 
cfsen dottata ri trouata in vna Cafa, nel la quale hauea habitato vn 
Chriftiano , vna Imagine «li Chrift© d'intiera ftatura da Giudei , ap* 

' por- 
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portò loro vna grandi flima allegrezza, dìfegnando d'efercitare^ 
contro la Sacra imagtne tutte quelle barbare crudeltà , che li loro 
Padri , de quali hereditato haueano 1 odio incagnito» contro dei 
Signore praticorono , e richiamandoli alla memoria tutti li ftrati j , 
fcherni , ftrapazi , eh' erano flati fatti al Signore, tutti comincio* 
rono ad cfercitarli contro quella S. Imagine , Pimbratorono con 
fputi la fchernirbno con irrifioni , gli perCofsero con vna cana U 
facrocapo, e con flagelli il corpo, gli furono con chiodi ve ma- 
ni ,c piedi , e doppò molti altri maltrattamenti , e vilipendi)» di 
fchiaffi , e di accodargli alla bocca vna fponga infupata di fiele , & 
acceto » finalmente con vna lancia gli trapalarono il coftato , dal 
quale fubito incominciò ad vfeire in gran copia , fangue , & 
acqua* 

• Ciò vedendo non hebbero ardire di calori ni a re il gran miracolo » 
ficome li loro Padri f ecero quelli di Chr fto , fi fecero .però cooofee* 
re heredi della loro incredulità» e difsero puf eglino rolumut à te 
fignum ridere , adunatili li Sacerdoti con gì* Anziani difsero , li fuoi 
Adoratori vanno fpargendo , ch'egli viuendo fanafse gran quanti- 
tità d* Infermi , portiamo nella noftra Sinagoga quello fangue» e 
facendoui condure tutti gl r Infermi del noftro Popolo, tocchiamoli 
con quefto fangue , e vediamo fc fiano vere le cofe » che dicono » 
così fecero , e tutti furono rifanati con gran ftupore di tutti gì' He- 
brei , eh' erano in gran numero in quella Città , onde tutti s'amrerta- 
uano di portare li loro Infermi nella Sinagoga, la quale fe bene 
fufse grande fu «empira.e fc bene fufsero di diuerfe forti, tutù fu- 
rono rifanati da quel fangue miracolofo, dal quale rirtus exibat 9 
€r Janabat omnes , agl'Infermi reftituendo la fanità del corpo , & 
à tutti gì' altri H ebrei della Città la falu te dell' anima , che fi con- 
vertirono alla Fede , confettandola Diuinità di Chrifto àoui pentiti 
de loro grauiflìmi mancamenti » non cefTauano di dare lodi • 
. Il Sa nguevfcì in tanta abbondanza, chefene riempirono alcu- 
ni vati, e fu ripartito àtiiuerfe Chiefe , cosi è fempre mifericordio- 
fo con peccatori il Signore , come pure rieicono propriamente am- 
mirabili le finezze d'amore che per fa luare li peccatori Ci compia- 
ce di pratticare la Uergme come difmolhò nel feeuente cafocon 
vn Soldato il quale hauendo perfo del tutto il fantp timore di 
Dio, eh' è quello, che con Terna puro , e fenza macchie di pec- 
cati il noftro cuore , non v'era iniquità , che non commcttefTe, 
ne ? itio del quale non fi fporcafVe i hauea però vna Moglie altret- 
tanto buona , e diuota > quanto egli era federato , e v'rtiofo , la 
quale tanto fece » e col buono efempio delie iuc fants operatio- 

ni , 
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ni , & efortatiònr l'indùflett 'digiunare il Sabbato , per deuotia» 
ne della Vergine» & incontrandoli in qualche Tua [magihe riue~ 
rìrla diuotamente, cfalutarla con dirgli vtf jìuc Maria . 

Un giorno che andana per efequire vna Tua peiììma volontà , 
in paflando vicinoad vna Chic fa , ch'era aperta v'entrò dentro più 
per c uri olita , che per dcuotione » doue vi dde TI magi ne della l/er- 
gine, che teneua il Figlio in braccio, e ricordeuole delPobligo, che 
hauea di falutarla con fjfue Marta , & incominciando à dirla» 
s'accorte che H Figlio era malamente piagato % e che verfaua~» 
nel feno de- Ila Madre in abbondanza il fangue, reftò forprefo a 
tale fpettacolo,e col fpi rito molto alterato , e (marito di He alla 
Vergine , chi tulle quello, che commetto hauefle vn tanto facri» 
Icgio, e fi fentì rifpondere: Th , tir ctteri "Peccatore* , qui, Cmcì- 
faitis FtUim mentri plufqnam Iui<ti , perche fé alla temerità de! - 
l'ardire de Peccatori corifpondeflfero le forze , leuarebbero al mio 
Figlio retore » e la diuinità , doue li Giudei il priuorono folo 
della vita corporale, vtdde che volendo la Vergine afeiugarc il 
fangue che vfciua dal Figlio, era così abbondante , che non po- 
teua, incominciò al Priora il Soldato a fentirfi intenerire il cuo- 
re , e conofecre, che per le tue grauiflìme federagini s'era fatto 
facrilegamente reo di quel fangue, onde rtuoltatofi alla ^ergi- 
ne con vocicompaflioneuoli gli dille: 0 Mater Miferkordi* i«- 
ttreeie prò me , ma fi fentì rifpondere , tu mi chiam i Madre di 
Mrfericordia , che con tante, e grauiflìme orTefe fatte da te, c 
dagl'altri Peccatori al mio Santiflìmo Figlio , mi fatte diucmrt 
Madre di eftrema miferia , e d'afflittionc , e vero gli replicò vi 
impunto Soldato 'è Vero , che noi Peccatori , & lo pia dito*, 
ti feordandofi delle noftre obligationi, riempi rho il voftro cuore 
di amarezze , con le grauiflìme orTefe , che faciamo al voftro 
Santi iTuno Figlio , ma Uoi , che per voftra Somma Buonrà ha- 
uetc prefa la cura d'eflere A uocara de Peccatori, non douete nega- 
re à me , che mi trouo grandemente pentito delle mie infinite 
fceleragint > quefta.nufericordia dirrrercedere , che daJ voftro San* 
tiflìmo Figlio mi nano perdonate , & etondo Madre del Re- 
dentore douete procurare la mia falute , ali 1 hora incominciò la 
U ergine à pregare il Figlio » che compa Humando quei m il era- 
bile , gli voletie perdonare li fuoi grauiflimi eccefli , de quali 
rnòftraua dr cflere pentito, ma conobbe , che reftaua piti incli- 
nato di fodisfare la Giuftitia , che di compiacere la Mifcricor- 
dia , fentcndofi rifpondere, che fc bene hauefle egli pregato tré 
wlte TEterno fuo Padre , cheH liberale di bcuerc Tamaro Calice 
1.1 ' della 
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della. foa: PaflidhCs i.on.er*ftatoeTandito , percèe ni logon dar* 
(bdisfattioocalbt Diurna !GiuAitia , ctfcioiófay r/refc,]*: Ver&ÌBO 
il fcgho ;J e poftolo rlbpra ITAkaic gfc duTer , h>;Xba dWteé*« ; <& 
kifcdcordia , Auccata de Peccatori ftaro poftrara à voftri piedi", 
ne mi fiaccherò fin à tanfo , che non mi concediate il perdono per 
que fto rnifera bi le , a ppiouò H Figi io con vii gra t ìofo fori fo la gene- 
rofa anione della Madre, alla quale difle , è gin (io che allaMadpe 
U Figlio vbidifca > perdono à eoftui 1 , &in fegnOchc-gii Concedo la 
rjlia pace, s'accolti à baciare Jeraie piaghe, come foce y e reftò .c©$ 
bene emendatole fegueodo poi in tuttoJj fertòmenfi della diuofa, 
Moglie iì fecero ambi Rebgiofi , e viuetcro con tali efctnpij di vir- 
tù , che la I c i a rono moi co buone fperaóae della loro - fa 1 u ezza \ Se 
| 1* Vergine falutata con \tk *Auc Miri* impiegò col proprio >igJi^ 
f tant a efiìcaccia per la falutc di Ci grande Peccatore; , ! che fasori , # 
no porto no fperare H diuoti del fuo Rofario, le attend eranno de T 
uotaaDentc recitandolo ad honorala Riera &fWlp\»fòz± .>... oj .li 

; . DOMINICA J. i POST OCTAUAM PASCHI n ' .. M 
Itoyp oM.ifMioi**i ti -'b ,inr. IritO aiuJ fiuafe^oiia^o ttnri 
, U-J..O!: *^*/c^#r*€^^ . £?o :;[ 

ib 5\qhj I r, u'icq * :. ioaoni3 ìo*Tl^> 3iL::V:/.r.c ofoh rrjcì 
i"' v> -< ! * njjfcoi *• , e c/*r*':n c 4, 'f'0 

L'Obligationi , i che .ad/vn buon Paftore corrono verfo delle fuc 
tBeecoreile* fon; regi ftrate nelPhodiemo Vangelo , le .-quali 
fé«ònd0^« fpiegMioncdi Saji Pfcgorio fi rearbo$óffc> à pioucdert 
I gli^i escorporate; e~f^rtuak/e? fc pc* difenderle da Lupi 
, apoftei Infogni; ramificare ìa propria vira* ioeoru tare detic gene- 
e rplamente la Morte: l f riatti* nohis efi txmiora B$/?r« mijeritvr* 
imt ftuibm mpcnderé , pojìrcmum xro fi uecteflhju eùam mortim 
&tf/4f* $r*h.eifdem OMtbiu miL^rsr^.WtQ ^itRo » e molto piti 
cq ilDiumo Parare ai la cui infinita carità no» bafbndo qaei- 
Ja^ -die: baneadettoicSvjma mdkrm ckaritatrm habtt , vi ^/u - 
jwwi^-./>4te.!fMwàfi^tt»il«ra/-^ ,; volle morirei per li tuoi Nemici , 
fpargere il fangue^ .pernii Peccatori , riceuete come Tuoi Fratelli 
propri) , Serui contumaci , i n ft 1 1 uire- heredi deile -ricchezze della 
Tua gloria v Schiaui venduti , e. ibi leuare Poueri sbanditi per delit- 
ti granitoio da KJ< egro -dei-Cielo fubHnie^ hònore deflfej ui n- 
ceuuti cerne tanti Reggici Corone., ne di tanto tir taui a conten- 
to i volle con tnuentione folo alia faa Diuina Onnipotenza polli - 
bile.: Ones qnas redemerat , carmi jux alimentò J%tiarct dice San.* 
Gregorio', e non vi pare , che con tutta ragione pofla diro - 
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riè 

Ego firn Taftor b$nus t ne qui finifcono tutte l'altre ventare di 

Sette fortunati tfirne. Peccorc-Jle, che dallo Spinto Santo , al pri- 
> de Sacri Cantici ri viene pure moft rata vn;i gratiofa Pattorella y 
che hauendo diuifacol <2eieftc Pattartela 'greggia y /vieneSda iei dii 
ftodita 'e beneficati con ogm attenzione: -Jtbi+òjl reflì&tgrt&um 
tuorum, che tanto fà apunta la Uergi ne vcrfo li diuoci dei* fuo 



Rofarló • • "• y e* 'i 113 ; r sii. o '.àui? «Il* .vbKXui-b^i 
c Dì queftoDiuirioPaitoro fri così<gi»ande la carità mio delle Tue 
Pecorelle ; chenfcn hcuercbtxJ ircutato di r"a*e per vna foU , quello 

che fece , épattV pwtùke^fcr^iif anòo^drf refrnte ; r ehem£HiLi 

gloriofo in Cielo , bi fogn a fTe feend ere- in Terra , c fottóporlì ali! 
medeffli patirnenti / igia (offerti per radi r«er*~11 Mondò sfarebbe 
ptofltiffiwfr \b fcrtórj*r t tàl&amW vna>sfófa èdlM\\&\tà&MtUii 8t 
artkawla' del toOwré^bome* ftcfc cttócfotrev.«el' prefittile cafd 
ràfecon tato 'dai^kaio^Dionifia^cio^a^iwt dome i ri férì fce ìlUa- 
ronio an. di fchri^ofo. noma i^ditCwfi^odiotto; Saterdòtei/ 
così grato , & accetto à Dio , che mai celebraua la Santa^Mefla , 
fc auantf veduti noftlliaifeff* gualche celere utóonel, e dftanta--. 
carità, che alloggiaua tutti li Chrift ani, che fi ritrouauano in quell* 
Ifola , fuc^tte^thrd» v*'fMedeic<fb >*eat?fr1fo vry Cattolico, 
facendolo appoftatare dalla Fede *,< tofa che porrò nel cuore di 
quello nuouo Finees tanta pena, &accefe così gran zelo, che fi 
voltò à pregare inftantemente Ja Diuina/Giuftitia , di non toflerav 
recosìgraur delitti ,< ma puriirli efemplarraente fulminando ambi 
lifacrileghi delinquenti , e menire più fi ^ifcaldai» in cfdefto defiA 
deriòfr vrdde in'SpiritO'i ohe? fiatano ftidue Mefclrini fopra I^orio 
di vn preèipitio » pecr cadere in yna pno&nda -fona piena' di 8c*. 
•penti v perelTeTe diunrato, fe ne rallegrò il fuo cuore , e paniegh 
di fare ogni fud.sforzo, per precipitameli , & accelerargli la dolo- 
-»fa motte , • quando jf; Signore >c®I torreggio di molti . Angioli feci* 
^fcCtólo^or^do^ittoiffl^^ 

-*òid4r,pemoìo -, .mmendoli'-m faiao , e poionuolcamfl à Carpo', 
( ooe ancbraj^heu0. ftefe Sbraccia, per dare *llrdce infelici. rMtima 
fpinta , gli difTewvvac* compafljoBeuoIe . doue ti laici ttafporta- 
te dalle nife ferie ?TiucAre contro l me l!offefe*, chtvolontieri per 
fato'are'£: corto*© tovtta y i neon cria ih d'i noouo la. morte: lam per- 

mnitocì pau i nd ò tome .incantato' à còsi dokpi parole lo: fdegno di 
Gferpo^i e^drpoftÌ€gni amaretta dontro decolpeuoliy conobbe che 
quefti teli feompàgnati dalla mifericordia , non piaciono à Dìo , 
calr fono gVrferopi;, che qaeAobaon Paftojceiafciò da deaerò irtf- 

1 mi- 
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\ > che prendono * cuftodire le fue SeccoWlci, \m 
poi (uno feguiri non vorrei dirlo , perche dubito che non tomo 
rirornati quelli tempi , ne quali bifognò , che mwndato fufle il De; 
monio à tare loro la correttone , come racconta il Cantiprat. .I n 

i.'Che del f248» celebrandoli in Francia certo GonaKov ftricoim 
metto ad vno Sacerdote di farui vno ragionamento fblerMo^feànft 
dol'vfanza , ma egli "poco pfattfcó di vno tal mefticre • noti tofa- 
ni ne meno ritrouare l'argomento di cui ragionare douefle , onde 
tutto malinconico fpendèua il tempo in dolerti fecomeddlmo dS ha* 
usr acoetarorl carico fenza" forze sa (juefto-mentre i L De monio i ri 
forma d'Huomoncro gli venne au ant u e. fu per barn ente i 'mt e r rogò 
della cagione del fuo traua^ io , ■<& vdi tala , .Ita diflfegli di- buon ani» 
mov che ttafegharò lo* ciò che hai dadire, / predicandoci Sinodo ; 
digli dunque co-ì. ' <■< i . .„ • . v. o; . 1 

Li Retrori'delle Tenebre infernali faluta.no ti Rettori dcUeChio- 
fe Parrochiali , e li rìngraa ano .della loro negligenza , nett'inie. 
gnape à Popoli , rterclie dajftgnoranza nafee il peccato > e dai pec- 
cato ia dannatione ♦• e fegtitò à dire f .lo fono vno Demonio , ef fò* 
io sforzato da Dìo à {allettarti in queita forma; ma non mi cre- 
deranno a J l'hora ripigliò il Sacerdote , e it mera nno , ch'io lóro 
; acconci vn fogno , affinchè ti credano foggioafo li De mon io» , ec- 
roci il comrafegnó , e gli toccò con tle nere mani-li .fa.cc»a , la quai. 
dcrfobiró^iuc.mKJ nera, pia dWGarboue r ,Hrrauàti qaàiìtq tu.vàoìb, 
moni fa*ar7iiill«Vfinchc «nonihaurar recitata bfcéft* mìa^Prwfcca y irò* 
^pcmaàTUcqimlarsd Wnatiuo colore, ma finirà «twr'haurai.con lai. 
uaitpin. poblicaChiefa con rAcqua Santa v òctoererai- alla pn> 
^»^towjar«atóarK*ezrc .cCos* pariòólOe<romove costa». 
*bmm\$k*iftowpw «nto ^aueniol d> quel Sinodo ch« mài 
jPfBdiatow ifamqsm filerebbe cagiomicoìdttoaiiro.colk^aoi 
sgridivg 03nwti.noq ih -» f Mi 4 or«t:i o-uov il j.m » ttoful i mfiy. 
il i ATOicf^dofi-lfc^tìationeidi'quefto Jajeto publicma nella X)i>tà 
fPangv t riempì tf'hbr'ròrtf grand iflimo tutta 5 la eente pariménte- lai - 
'MeiareR flìfyatfé sti****- djOècagl^tri.Paihswi^chri. 

'tefaiwm&tìfà Diu1«*>arierf2»* fonò (atenei* 

jn^aipei^otri^ queiìi buoni effetti, fcnèccferTafto k 

* Sfa 4 L Sató ' ri;d»fttó*,- feti 'conferua intiero , non può prefecuire 
t ^dalla.coeputiorrt y$ trOuanb in pericolo' tante perfone per cfler pò- 
.uew v cn« tfcercidoy Ohe^uértb Saie, fi disfaccia in elemofioe , per 
,. vfoccow^l^c oer &ècd dì S*<Berna*dò . Epffl.45, cUmant nudalo- 
v ' *S Ti «jw 
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m^fiOrtn; tto<jmr*itm, tote** m*m*.&ifrtf fo4&%1*Sk 
crwétlttcr fdfirakkmr, frtàjntmiter expendius* fi pcc 'duingaoare* 
le menti malamente impreflionate dice loro Ep.aad fael». Conaéitnr 
tibì, » de jiUariirwjS ,non vr de Aiian lttxnrieris , & { f*pethi*t % 
qmdquid prater necceforium vittam , & fimpliccm vefìnum d$ Ui. 
mi rctines^tuum non ejl » rapita cji. Tali food Tol5ligatìoni 4 Fa- 
ttori jificconlate da S. Bernardo *v" imisb -:i bi?:«.2o:iv bnoT, m 
- Mi hi coraparfarh v'nagratioiitrtmaPaftQreHa' veouta.dal Cielo mi 
richiama ad offeruarne le beile fue operatiooi vna Vcdoua nel Terri 
torio di Tetragona diuota molto del SantiiOrno Rosario hauea vru* 
Figlio di poca erà , al quale hauca coirmela la cura di alcune pcc- 
core , non gli dando la fua pouertà il modo , di poterò al tri mente 
mantenere^ la fera quando rito ma u* à Ci fa dulia compagna f li 
buona Madre gP infegnauaà recitare il Rofa no , dicendogli che fé 
ne fu (Te fiato diuoto recitandolo ogni giorno ^Iterandolo alla Beata 
Vergine > rumerebbe acqniftato il ino a Sètto / e protetti one , tic- 
correndo poi in tutte le proprie neccciììtà al Tuo -p-ttro ci n io , hau - 
xebbe trouato pronto il fuo edefte aiuto. v credcrccal ia buona Madre 
1 1 Figi io, & incominciò mentre le fue Peccore itewtfo pafcolando fi , 
riti randofi fotto qualche albore , à recitare il fuo Rodino, eoa offe 
xirlo alla B Uergine ,e perfeneraua egni giorno in ausila Santa di- 
uotionc , vna fera mentre il dinoto Paftorello peufaua di ritirarfi con 
la fua Gregge à Cafa ^céo^fàrta -va* iroprquifa, tenipeftaioon fa*ie 
.diventi ^dimuy tlk piogge ? fpatiemoft tuoni < e lampi , che pareua 
jdouelTe irtabbiffare • i l Moado y dalla qua le Tettarono difpCtfe 1 
le fue peccore , n&cefsà li n che non ruffe venuta la notte b 
•v/cì air hor* di fotto dLwna rupe, doUe s*era riccouerato , peri 
(mréia-ftta,Gregge<,ma caminando alhuio foia» raperai doue 
dare 4 skra auìdnato ad*n profondo: prictp* 10 , oe] q^arefeca 
t»fu^,,iì:rarebbfe fatto in pe2«>jrna ; ftt reputo. ckwa Gkwrine 
vcftira da Paftora , ma di vòlto ignorile, e di portamento gratto** 
iriodefìa , che prefentatagUfi irpprouiGimente auànti, ptefeloper la 
mano il fermò, cgji adimandò doue andaffe di queirhora^, & in 

quel meteo', .etWti^^-^^^-P^^^^"^^^^-»-^ 
ìoggiimfc la Paftordlatttrvai-ad incontrar* yrvpcri^'^ 

iàtàtìò j tó meglio\ cheti fqrui .alamari qipeft* focena^, )dT 
effendo di giorno potrai meglio efequtrla , < che vedigli ia tanto 
meco* che ti condurò ad vn Tugurio vicino, 4oue paflerai la prc- 
fentenotte* vbbufi il buon Paftore , e fu condotto in *a Tugurio 
poco totano j .eJ&Paftorellafi tUUòuv V9'aifiift>*ht apparine 

- .poco dhcofto y egji trouaado&{Ua^4>e* le faticr^ ^ef giorno *:vi 
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ftttifhkk tenb*Hn, «aipietìrìmo fmtìip^mparfa poi BcTilft 
*é v i**iffc pigro-m*fcir fudri per cercare k Orante Pcccoro,w 
non nebbeda faticare molto , perche poco lunrano le trouò etnie 
vniterntfcme, feniche ne mancate alcuna, con gran gittbilòdel 
-fuoicnófe*; «orféfufcitò per darne la.nuoua alla PaftorèlU^fìii- 
gfttiaTlavdetfciiricuian^ manoq Crpu^ più ne id ^po-H Tu- 
gurio douc l'hauea veduta entrare , e volendo ritornare à quello , 
nel quale hauea ripofato , ne pur quello potè ritrouare , cflfen- 
do il tutto fparfto , onde iettando attonite* , non (apena che pen- 
fare , ne dire. 

Ma foucncndogli egli ctò, che gli fa detio dalla Madre, che la 
Uergsne , fe futfe fiato d uotodcl Rofario , Tempre ne fuot bifogni 
Premerebbe foccorfo , fi certificò » che la Madre di Mifericordia^ 
per far {piccare la protettionc , che hauea del fuo cu upto Pastorel- 
lo venuta fufle dal Gelo tram Aita da Paftora % per reccarle itl> 
quella fu a vrgentc nccceffità aiuto ; onde ritornò tutto contento a 
Cafa , doue raccontando tutto il fucceffoì alfa Madie,, gli re fero 
vniramenre hu muffirne grafie, inferuorandoft Tempre pili in que- 
fìa Tanta diuotione del fuo Rofario » arriuò la fama di queflo gran 
miracolo al Po recchie del Vefcouo di Tara gora , & egli fletto vol- 
te pred icario») fuo Popolo , e fu con molto frutto , perche s 1 ac- 
cefe con gran ieruore , e continuò in quella fanta deuotione dei 
^Roii^o•«l/Kicm:ltlCll^«-ll6.r| l QtKU>ero da qucftq ef empio im- 
parare molto I Padr*, >4 Mao» * che alleilo, cotó malamente, li 

-fuot ^Figlir^ che dbtoro. fi potrebbe dire ciòcche w/in^hicu>i 
temperati con le làgrime lafciò ferino Chrifoftomo ,bom*:fife jip 
Matta. Mmmm 4^w« & E<?*orttm pam filìnm Wmbs- 
J« s salendo ogni minimo fcotoc* #i*t^tMV<bUgp<klty- 
ietto , che Ja natura prctefc4i balere ne cjloriE de, propri Qcnito- 

t ri cosi profondamente radicato, fi fa ft ima maggiore di vn vili Ol- 
mo giumento che de propri* Eiglj vfa ^cwa/ii^e TiftiKMe 
vn'Animaleinferino, che ; per purgar* da mah coft umi b pcoprijparti 
anzi che con ti cattiui efempi j del la loro vita Scandal ofa gì" infegna - 

: no li vitijf . Nella Dio.ce fi di Liegi f ma rito fi vna volta vn picciolo 

< Fighuafetto , e adimandato mentre piange'ua , cW circolanti , chi 
tulle il fuoPadre per re ftiru irglielo , rifpofe , mio Padre è, vn Dia • 
uolo , e la tua Madre? foggiunfc io quelli, ftupin , & egH la mia^ 
Madre è vn Diauolo , e te tua Cafa 3 è la Cafa del Diauolo n(- 
pondeua quel innocente , perche il Marito tornando- a»Ga{a , era 
vtato di dire brauando alla Moglie tu fei vn Diauolo % e la M oche 

bra^bdiial Figlitìolo^tìà ki Figlia *^rkPia^; r ^-aibaue 

Q>eno 
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i>eflb adirati dteetiano^cne Cafaè qrjefta t tè J» Ga& del PJau©. 
to , tanto importa che li Padri ; « Madri alienano come furiano 
nelle loro Caft . Chrtfoftomo boralo, in io: ad Timot. rit^ihum 
rdinaucrt diuitem ? bonum Ulum *c beni^num. effe docc , che qticfte 
fbno ie i^ùore rkcheizecliodouerebbetp li Padri é e $4adrj>pr<*- 
ritt&m falciare *Ui Figli * mfegnandole.Ioro *oi 60 wuere vir- 

DOMIMIGA li. POST OCTAUAM PASCHI»; 

^noiic :cj'l - »i#v J^'a *Ol#-*aHwwiiry jjoatmirèók ?, a i »^ T J 

• A VK^WaiidOfrfUewpbdal Signore dettpmjnaeo » di rit^frnarfene 

/\ ali 1 Eterno fuo Padre , fi compiaque l'in rinita fui buontà di 
fame-tonrapcuoHll fuoi amari .Difcepoli , mà con parole cotì ofcu- 
Hre , chetóentefì» da loro i ntefo :>M9dicum v &ic. ; $' onde fut ©norsfor 
zati à dire: ^fcknus quidio^mr, e perche conobbe , che voleuano 
prégarlOP che parlando più cWai^v Vo1»klft ffftwfi >dalla: loto 
corta 7 ' capacità* intendere 'i , ^pr^eherid* la loro dimanda , gli 
di (Te : tot hoc qùétritii ttitWr vos r dixi modtcum &c. \ e voltò 
il difcoYfo à predirgli con indubitata chiarezza le perfecutioni r che 
dòppó là Tua partenza rullerebbero pariti^: Amen oimmudieo *o 
b*\ pilp1hr*bi*s\( & flebiti*- *ai:, tfallcgr*W dhc htaoewbbe 
'fattoi Motfdo : - Af«»tfVi rf«rfiw , ma che kko Jiaoctcbbf IO 

li traùa^Pfruttt*D*h plerenhe, e perpetuo godimento; 5«* tri£Ut*A 
-reflt^+tmttr én g**ét*M , & g*UÌ>u* temo totht àvebh ? 
mwHfe Urti non ffr itwafo da Difcepon, fu molto bene penetra toidal 
^r^inèe^odiS^gdtinOj &a nWfplegàt©, dicendo i Modòcitm 
ejl hit tomtn " fpaiium <fri\pr*fcM>j*rttMt ftcubm^Un&m: nobis 
videtur -(fuor^im jdbuc ugitìifi, wrifinitm fitcrù\m*t^impmm, 
niuxm ntódicurh fmit ; cKe^il Signore volTeinfcgwrre con quel ! e pa- 
ròle la' fugace durata delle cofe del Mofido,^iocd ò niente cootide- 
'titéfdl friòrtdani ,'Chfc jj«j^COft f ^oi Paftònk' Jedbrira Acoftiho dì 

• tri ente ft ^rfere -l%Wegte^ del Mon^.<-WM &*4ritànofyén 
ViitF Ì^cì' ì m*li&iftdt ^fitìi'- ài&iik ' e^ ' y > mMa^wom^mék&st ì.;ma 
f^lfÀé'^tr^idcfìde'rij 1 ^ rperantievérfo àèbenil«te*ai a T^rta 
mm fine gaudio m butta defidtìij fftunttone tri/hi fimus, jcèfltot 

' att Jpoftolus fpè gaudenti* , verità ; che pure ^Uér^oe. prctefe 
^ ^ffea*«^fu^<l(oTarkiàf^ ob.^aatda^o ibour, 

• - : Gftefià ticlP aniteonoftro profóndamente ridicalo iW*ISderto di 

77tjqj per- 
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perpetuarli , non e cò(ax!a farfehe maraiagriaikiuendó noi vn'api* 
ma eterna, * immollale, ma il vedere rM^che^róaroQ qqsì 
poco affitto* alli beni perpetui, e che per meati fragili , e di niuna 
durata 9 pretendiamo di ciò ottenere, quefta e pazzia degna d'ogni 

derilione* vjvjm. :>..;.■{ i.ì t.».xi«\ l(< 

Conobbe molto bene il Demonio quefto noftro inganno , e la Tua 
rrtaUtia fe^ne frruV ìcon la noft «. Madre ; Euàiecon il rugamo di 
vrio v^ifM/iam motte ktmms^ b fi ce cadere come voarrtopiiee 
Colomba fenza cuore^ efenaa feono fui ramo del frutto viocatò y c 
fluendo poi di laccio ad Adamo , il tirò nel medemo errore , che 
pretendeflero di non morire? b^ne ma che ftimafferò di ottenerlo 
per mezzodì vn pomo fragile, che hoggi fi moftra. ben colorita , e 
4) marVi fi vede marcito , quefta è pazzia degnar d'ogni brafmorjpe, fa* 
tà ftata'conofciuta da noftri ptimi Padri . . I. > ;d fsii;f.d r;on 
- : Quando ti videro cacciar fuori del Pa rad i Co. Terre ft re quanto, fi 
douectero contrìftarc , vedendo che per vn brenegufto di vn pomo 
s'erano priuari di vno Paradifo fi delitiofo, confideranno, chele fi 
fu (T'ero cibati dell'Albore della vita Phauerebbe reù immortali- s'e- 
rano irvuogliati dell'. Arbore vietato che' h aura fr urtata la /tor- 
te , ma "la r demone fu tarda, e nefn feruì folo | che à rendergli più 
fenfibiie lupeifiaC ! -n his» » U *tl ■> , ~.o/7 

/•Nella cui efecutione s'incontra vn dubio curiofo, di fle Iddio ad 
Adamo Gen. 5* , che in queir ifteflb giorno , che preuancato hauef- 
f« il Diurno precerto » mangiando vietato pomo ; farebbe morto : 
J* qkcckTjUfkc the Mutimi et ea , morte morierù^cqpoxc doppo il 
peccato commelfo Vitrette 970. anni ; come dunque fi verifico, la 
parola di Dio; S;J*weolib. £ Coatta harcfts ^o'iotefe moltobene 
41 proprio fenfo , e fodistece al dubio dicendo : Im?lettu* effe verbi** 
Dei ', qui* vita eiut non perumit ad miltefimum mnum > noo eflen- 
<Jo vifuto A^mamiUe anniinrkri , e doue fi mifuraoir'le cofe con 
réterniràv e non-contempo, mille anni non fUontano folo , che per 
vn giorno r come dnTe DauidePfal 89. Milk amu ame^iuto^tuo^ 
tattquam iiet iflern* , qua ptaterijt , eS. Pietro * P*t 3. Mille anni 
ante ùominum ftcut vnus dUs , fi verificò molto bene la minaccia 
fatta da Dio ad Adamo; In quotomeuè dh<&cv^ ■ * 
^ i Et in «rie propofitoriefce gnafeiora -la rifpoftastlce» ad vtv x Efoxv 
eifìa diede il Demonio-, mentre con l'autorità" laicista da Chriftoà 
fuoi Mini (tri procuraua con gran feruor* di-Spirito , e di carità di 
cacciarlo da vn pouero inuafato gli venne curi olita di fa pere ^quan- 
to tempo fu (Te , eh' eia (iato fca ciato dal Ciclo * gli ne fece la. di- 
manda jobiigandolo a rifpondere,vbid)'protftJU«efltè ilOerflonlo^ 

- - e gli 
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>c ^ lì ci» He , hr«i , ù cotte il curiofo £ Torci Ita £ & ir co mi nei© à. tra t- 
■tatìo.da bugratdo , mentre li Tapeua , che già erano feoriì più di 
•cinque mi I'a anni i, die ftaua menando nelT In fernb , ma prouò , che 
il L>jmonio,era flato à migliore tcuola,dal quale riprendendolo d'i- 
gnoranza gli fu rifpofto : Si Scires eternitatemmum tempk$:Àfnlik 
tutine Mundi vrwun hot *m reputarci * : j . A o;Iom 3»?.n.« i .• j 
. b Vgo Card in P fai. 89. , che (aura; rifpofla fù mai quefta , quanto 
potrebbe imparare ti Mondo tutto fé volefi e attentamente con fide- 
rà ria, e venendo a cono Ice re > che tutti li beni di -quello .'Mondo 
comparati agi* etern dell' altro Mondo , non hanno a Itra durata , 
cbelaòfcue di vn" hora chi vorrebbe pi u andare perduto dietro à 
beni tasto fugaci 1 , e non impiega re tutti li Cuoi a rie t ci ne » ben » e ter- 
ni , che mai fimfeono , oh quanto migliorerebbe 10 ti noftri coftuniu 
non haurebbe più il Mondo beni fallaci per poter' ingannare con la 
vana apparenza li noftri fedi , procurerebbe ogn' vno di, fu gì re il 
peccalo , ch'e il vero , e folo male , che conduce ali* Inferno , e per 
la ficnra ft rada della penitenza por ta r fi ali 1 acqu ift 0 pretiofo de beni 
eterni dei i'aradrfo s ?• v >.ri '. ri / l ...j u:cd r .1 n u » d „ « 

Racconta Bedad Venerabile lib» ?. de Gtft. A nglor. che hauertr 
do Dio moti rata. ia<| vno la beati tifine., che godono li giuft: in 
Cielo , e le pene che patifeono li Dannati neirinterqa» .gli con- 
cedette la fua infinita mifericordi^ di potere ritorna re ia quello 
Mondo, doue diftribuitc à Poueri tutte le fuc ricche facoltà *cn 
txò iir viiàilUligioiic ^eo-ftre» -&oiTeiuajit», jnelia quale. . ifi- 
CQminciò>vfia.:vita,£osa auflera, < ,che jeccaua tami«^*utta* 
queHa-fanta coproottnitàv entratja nel pia .rigida freddo deliMnyer- 
no jic'laghi d'acqua làgiacciata, e Jafejatia ,, .€he-IL panni iofwpa- 
ti fe giVciugaflTero addoflb, & à chi per.cojnpaffioft*l>frortaqa 
^icauarfelii' e &rli asciugare, alloco. , ma rifpondetia Jtìgidiw 
nàiu js-'aobiuggiaua oou mi cationi la carne , &à*Jh/ il tac^aua 
^Ji semerana crudeli;, rif ponderi aalt&orA :viéi*\ fi *ireopr!«fu* 
tuttadWpriflimi.cLliciivtìcasriicaua di. dure, catione di f*&fj>,.-fi 
iaceraua con ie difciphne continue, li confumaua con digiuni , e 
vigifie , if fuo letto era la nuda Te<ra ^ cf^nteudofi dire» che vita 
era la fua, Ti(poridenK>^dÌm'w*&MiLò confusone di' jcbi crede 
le> niedejìOtt cbfej &\ vruej da infedele. , ebmefe jiei Iqabvo Mondo 
tìoa gtìrcAajrcneibcne dajfperare, ne male da (temere Pfak *6.;}<i- 
Ss#*eruflt K dhfb*$m occuios J)ipf tTkjcmm % ss. • : . ~ • > *: • ,r *»! 'uu ! 

R^gw infelici con più ^cci»i per arraffare vna Mofcai, e del tut- 
to ciectó^erlailpre^^ all'Anima, cometenon 
,1 hauefler? k ittfimsm» Jnnt , fmm mala > \i>e«c 
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mtm fitti* nt fàuni ; hanno ftrauokpi ngttogfèi QMljratyH^fab 
e gli fgua rdi cosi acculi come l'Acquile * roà : in cp m or-> ci m i rar 
ic la luce più pura del Sole» tengono Tempre volti gV occhi a! la 
Terra» in arco di feorgerc ben da lungi qualche putrita preda-, 
da fetiarfene» Proti. 17* 14» Occuli flnUorum m finiti Tcrr* r eei 



abballando verdognola mente il imiterò tutti li tuoi diae^m 
tutti li Tuoi deuderij à profitti à piaceri infami > in cambio di 
leuarfi a Dio, & al, Paradìfo, perche ti,$jfó.<dejj«.tyr£ii 



fol. 



parole vfatc dalla Uerginc, per far poriofcene quanto da quelU 
del Mondo fiano diuerO beni fuoi » e vuol dir* yoflre genera* 
riooir come, fcnjiatc ^Illnconftanse L del tempo *&mlwM& 
ruota ,vo!uJ>ile : dcda «fortuna ^vengono ben, fpe^Jp^ 



che pofledono beni eterni , Se inuatiabili , non reftano fo^gette à 
Cmili variationi > e di qvcfti ne goderanno abbondane )i dinoti 
Kofario^ r : ./ ♦ *- t ^ ^..ibsrnii iVoioq tb oIoli r.oojiismij 

fihi cabina cqlSoJeJn iawa; tifiwJfera^ 

je,, alla quale .non dmka* ma chi ca mina wn Jecfpallc tjapl/atea!: 
Sole, tiene Tombra auar.ti , alia quale non Colo mira , ma la fegue 
fempre , che fi muoue li diuotidel Santiflìmo Rofario diuotamente 
jnc£itajtfoJi/upj : ty^ colinole in taccia Ju € 

potfbno d i re : OìlhIì mei /empir- ad Ocmtnum , P ( a 1, ■ i 4 . m . p c 1 qu c- 
ilq non tengono conto deli' ombre vane dei Mondo , e Iglò procu- 
rano di piacere à pio., & 3 Ila Vergine , ma Ji peccatori ^ che tcr>- 
gono nuoltate Iefpalleal Signore vero Sole di giuftitia : V-cnernnt 
ad Vìi urgum , & no^/ackm . Ic rem. i, 17, , vanno à caccia del,- 

f le, : yga^jn}uodane.j« tutto il ^oro.foudio iu>^ 

tij\°*£y/j,y: 1 3r»*lf.i/iO o:>;Jvv li «w&rj io» $>»n £vd bi,«b 
,- { Fù,$onfJottp JchiaiojnAlgieti , fopra vna Natie predata da*, 
.quelli Coriau , vnGioume Spagnuolo Caualiere d> sfera f ne arnu<> 
aflaipreftqlanuouaadvna Turca principale della Città, e fece 
diflègpQ di eomptarlot. per cambiarlo poi ri marito ,cfu; ha i.ea m 
°-^-na parimente Schtauo era il Qiouine molto diuoto de 1 San- 




tergine , che gP impetraJTc la grada d. 
uare pura. Panimafiia dalle fporehcwe Maomctane , la Turca che 
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comprato liauèa lo Schiatto* compiacendoci fempieVjtf ìf della bel la 
di fpolrtìone della fua pèrforìà r è de modi (ìgnoril* con 1 quali ifi tee* 
dea da lui feruita ,che in quel paefe barbìafo eflendo'rarì , *i«fcor,tf 
molto pretiofi , non andò molto , che fi Tenti nel mote quelle ott- 
iene, che lofchìautì portaua al piede» onde non più p*nfaua di 
rifea tare il mari to , ma come potè (Te lei dtù ehi te ritoglie dkSlo'Sdhi*- 
■ò\ il fuo! dèfìdertd gtì riè' r*pr*fen tìO a/F ad fc ta^ifftlta J ^tfÙdcii 
rana di nonefter'pòueràvrfedf bellezze, riè df ! fìcc^zfeV<ft*' ; fatfc? 
l'ìdolo adorato in quel paefe, la Itimi grande , che ìt flio marito? 
godcua in tutta la Città » onde Tufingandò fe fteffa fi ren d eu a più che 
Certa-, ché doueflfe lo Schiauo rtecoriofcere^eT'vriit fdrt!un*moltO 
ftiuilegiat*, «è abbWccmrla con WtV Wodtsfatrtórtf dèJPaftirfìò 
[nella ; che àdYn tratto gli portaua àCafa bellézze ; rlcehè&é .ho- 
lori , command! , e tutto quello', che Ci rèndè p.Hi defìderabìle' n*l 
Mondo,edalIa vile,ècompafliorteuòleconrfitioned! Schiauo Pinal- 
zaua alP inuidiabile ftato di Patrorie; onde rifloluette di proporli- il 
►artrto, ftimtttfda lei iahtcWaiitagioro.m^ftòrf tTognl fui fpewnw 
i fehtì rifpondere , che là difprtirà^èlla fellgioaelf eh* et* tra dite 
ronongH permèrteua dipoterrlteuèrè leferatìe del Vuo affetto Ali- 
tò generofo hebbe la Turca m pronto la replica , cHe quello impei 
dimentoera facile da poterli rimediare con farfi egli Mao metano * 
già che non poteua ella farli Chrifliana fenza perde, e la Vita i^V 
tenda , dou* egli non folofaluafa hauerebbe l vna, e Palrra ,ma anco 
acquiftetòfi vn'applaufo ^nérale di tutta la Giti*, inorridì lo 

Sirito del zelante Caual lere , e con voce franca , e riflbluta gli ditte, 
eperfo hauuerfcbbe pi u torto mille volte Ja vira , che la Fede , e 
che iti queft i fefltimenti era cosi ben fermo > che ni un tormento per 
barbato , e crudele , efie fuflè potutó hirebbe far ctolUre la 1 (uà< co- 
ftanza , fece vh parlare così rilfolutd vfeire d'ogni fpertfza là Turca > 
la quale perche gp VfcilTe dal Cuore il Gaualiere , il fece chiuderò 
dentro ofeuri ffima prigione , con ordine , che fu Te trattato à pane 
d'orzo , e acqua impura , e che non gli fu iVc. fa tt' al tra abbondanza , 
che di baronate , non cefiaua il virtuofo Caualiere di recata re Ro- 
fati) , e d'intplòraVé l'aiuto della Vergine col quaìefopottauVgene- 
rofa mente qne! li grauiifirm trauagfr, che però vedendo laTurcha» t 
che qua l'ancudine fotto il martello , il Caualiere fot to li col- 
pi del battone più s'indurauai , pensò di finite di vendicarli con prò. 
curargli vtt**n<fcfe crttdelrfllma \ finftfchegl» fufle fctftfa vna lette- 
ra tir Spagna ; «ella quale gli dauano aitìfo , che il maritcf in otìto 
della fede Maomettana età flato con molti (Irati j htto morite , è la 
fece haucreal configlio ddlà Citta , il quale còme che hauefle irt* 

4 gran 
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£ra« ft Vipa il ma n to , 4«ìla ^u«^> foifprefQ dal fo tifa barbaro, turo* 
re *c0ndenncVad ? eftere aÌ>hrugiato , v »uo ilvCauaJiere , fé xjne^ai^ 
]a Fede Quiftiana, non profcflaua la Maqmetana, fi} l'iniqua-, e cru- 
dele Temenza infialata a! Caualiere , che l'afcoitò con cftremo giù. 
Mp fiWuctfpftH» > che «Vquelje^a^me rie volò %ti*nwm£ 

Qclo-,, iFjfrf W5?p. 4M i! nr d tov&hh i.' '1 fcLiJ^j.J 

^Rferapjo ,che foomefece c^nofere il valore delia noftra Santo 
Fede, ineftimaWe à quelli Barbari così deue infegnare à Fcdeh ? 
pocQContO jChe fidcue faredc t beni temporali , che ancona vna 
Turca furono in pa^m ^fibirj per vna fugace fadì^wne jftnr 
fualc , e tanto giuftamente fprezzatida chi fpercLdi godere h^fcir^ 
del Partftfp ,& à>tofti li^ati^el Mario quanto fiaatT A^ma 
fruttupfa^ueOa Santa deuoùqnc > chefece Godere à quefto fottunar 
to Giouifie Monche di falire al Cielo coronato di duplicato diade* 
$r*4clrr*nirio, ed^^^^ ... , > . ...J.o .v -lì 

^ 4 , 4>OM«N > C A iiWWST PÒ^UÀM PASCHI ^ 

Cum tu: evi renerù iUtJpmm vtritttis docebit w omnm vcriwcm . 

Ioannis 16. 

• oiiM i . ;» £ r/-J »r , -.»:« F* .À- c : r. ' t! fi :.<*•: v re. 

HAuencto à Tuoi Difcepoli predette il Signore le grandi per- 
fecutioni , e trauagli , che doppo la fua partenza dal Mon- 
do doucano patire , vedendo che ne retìauano molto con tri Rati : 
Unta Ijac liXMtus finn v»his y triti: ti a impietri: cor vefìtum , volft-' 
lare, toro conofeere la nccccfììrà in ft ante di douere ritornare ali* 
Eterno j fuc* -Padre: Scd ego veriutem . dtco vobis , expedn vobts , vt 
ego vaiam doppò incominciò à confola re Ja loro me (Utia con la 
licura prometta di mandare in fuo luogo Io Spirito Santo , ch'ef- 
lendo (pi rito d\ verità» infegnate haurebbe tutte le verità : Cum 
cutem veneri: & e quello è iojriitrctto U contenuto del corrente 
U angelo y che mi feruira di mot ciao di moli rare , che fe bene^ 
,tfa da* Cielo Venuta la verità , faa trouato ari Terra poco doco. , 

• doue viene applaudita la bugia , dalli cut danni procurala Uer* 
i gme di liberare li diuoti del fuo Rofario . 

• i; Fu profondo peaGero della grande mente di Sant* Agoftino , 
» .che. fjcpmerEteino Padre gcnciò vno Figlio «h'è. rifìcjTa verì- 

• ^> cc$4 11: Demonio fuperbo emulatore della fua diumuà f ve- 
i dendofi difcaciato dal Cielo doue Phauea malamente ambita , an- 
i daflfc nelTerreitreBaradifo, e falfamcntc promettendola à noftri 
« ifùmi Padri Erùis ficut concepì , . e partorì . la bugia : 0^ 

'9$ V • 



Digitized by Google 



ìj6 

moiè Deiiè Vaiti tener Auit fùium vcvrt.ucm , ftc DiMttr lapjìii 
£etiuit qu.tft Ftlìnm mendacium , traci. 42* in ioannem , e fe ben*^ 
volle la Diuina Prouitienza, che per quefto fuo moftruofò parto 
prènderle la forma di Serpente : Serper» decepit me , acciò fico- 
«ofeefTe guanto al M^do era per riufeire veleobfa qoerta (poti 
ca, e laida Figlia del Serpe Infernale , e come t*lé da^turti fb* 
fitaìtrfle, & abborita^,' àd Ogni mòdo e (Vata'cOnttrftoappIau- 
io riceuuta , e con tantofeguto che I* verità fe ben* lafua ho* 

Stnltà habbia l'origine dal Cielo , vedendoti abbandonata , e fa. 
a in ògmtoogó , e necceflkata di eonfcflòfe , «he tutto il Moti* 
'tórre dietto-alla bugia tb>:w> ;> ^' -:*n 3 , 

1 ' Non è però» chè ne- partati fecoH non Me bene vedute là verf. 
ta *i e per qualche tempo non godette ao*ohe1le Corti demaggio- 
ri Rè della Terra lidouuti honori ihcJUerla di Dario li refe ramo - 
fo Zorobabele, che nella cdriofa queftiòne, quale fuffe la fcofa 
più potente che il trema Ile nel Mondo , acqui ito tanta riputano- 
ne quando dtlfc -^Wr*^' ^ pr* 
omnibus , aplaudendo tutto il Popolo al Tuo accerta ter giudi ciò , 
& alPaccutezza della Tua intelligènza i tUmantrunt ontoet vóp** 
li, & dixerunt magna efi terital , & prtudet , e fu fuflfeauen te- 
mente così (limata la verità da Monatchi Per ani , che li Mae- 
•ftri della Reggia Prole non hauea óbligàtfòne di 'matfgiòfV j>e|ò 
che d'infcgnargli di dire Tempre il vero , cosi rt feri Ice f'/ufarco in 
Artax* & appreso de Greci ni uno alla fublime dignità del TI m- 
perio vcniuaefaltato che prima non hauefTe folennetnénte gmta* 
codi dire fempre la verità . C impalata de off. palar,' & Artafer- 
fc Sauto Re de mede mi Perfiam conofe^do qua to al confitto hu ma- 
no fia la bugia perhicìofa , procurò con feuere leg^t «bandirla dal 
fuo Regno, volendo che la lingua bugiarda fu(Te con tre Stili tra- 
panata, acciò re fallerò gi urti mente puniti lctrèoffefe, che fà la 
bugia alla natura , alla ragione, & alta Fede , & appreifo quella 
meramente nobile nationev fc ficrede ad H erodato, cracosìodic*- 
, fe >; & m talefprcizo Ukmm Uhc fopra ratti gl'altri vitiòfi erano 
Aimaii Sbugiardi, ingrati, & Ul&m; »'♦' 

E con ragione perchefe viene co nden nato come infama chi fal- 
. finca le monete , rnoJtopduetfere deue riputato tale chi falfifica il 
proprio fuo cuore , e g*j ftameote faranno creduti l'obbrobrio del- 
Phumana generatane gl'Ingrati , non pagando vnodebito , cbt^ 
• poflfeno lodi sfare coi cuore , amando ti benefattore* 

E per verità è così laida , e fpòraa la bugia , che fe (ì porcile ve- 
dere vna fola volta, Jaiebbe ad^aio tratto morire d'honore . e di 
av>< * V fpa- 
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i fpatienfo, comeaccadette ad Anània , c2affira fua Moglie AH: 
, 5. chéfpirttronò l'Anima folo à forza di quello falutarc horrore , 
5 che loro cagionò rhauere apertamente conofeiuca la mofhuofita 

della propria bugia, 

" Ari2ncbeànce.aglÌH*himede^ 

e Macfrro riufcV così deforme , che quando volfe ingannare la rio - 
*ra prima Madre» nortardì dirla k fronte feopérra , ma fi trauefti 
da Serpente.- Serpctn tkcepnme, e pure non ofhnte tanta- viltà.,, 
& indigrtità de età trai?, e deformiti naturale ha in quello Mondo- 

% Corrotto , preuaffo alla verità d'origine diurna , e di belfetoe> 
cekftt , cofa, che non (t può dire f«nza fcarnhiadiìlai raggiooe, 

I & horrore nella "natura , ne d dotterebbe mirare fèria* Vho j>et^ 
petuo abbonimento, e pure non fi pirò negare che m ognr tuogo 
non fi veda creduta» & accreditala la bugia,, doue- £1 verità non 
ritroua ne credito he fede . 

PUÒ la me n fogna liberarci'! col peuoli, e la verità ne pure dir • 

, fendere gV Innocenti , viene 1* bugia eoo fa fòla te ftimonianza dèl- 
ie fue parole a doluta > e condertnatat ha verità fénza he purè fen- 
"tirfi, la raenfogna raerHegamente profana, eia religione con la 
fan ti t a , e per la verità non fi troua luogo facro che gioui,c pof- 
fa fatua ria , eia bugia, che douerebbe da tutti effere abborrita-, 
t ca rpeftra ta- > viene honorata , & applaudirà , perche calpeft ra , 
e disbonora,!» venta , la quarc f» vede futfocata , & annegata, 
quando far falfita col vento in. poppa felicemente natitga , erre rr- 
trouare donerebbe in ogni Pacfcil naufragio , e reftare fepolta nel 
profood© dei Mai* , acci* mai più comparirTc à folfificaré il Moa- 
do ' • * - v »**'\ vv. u 'fi ìi l' Tu 

'Acciò ime ceft a5bommc«0l« difordine non iì doue (Te più vedére 
volfe l'Angelico inftwirh», non dàrfi eafo net quale (la lecito dire 
fenza offefa di Dio la bugia 2. a q. tic* a. 3 ad j: T^pn c8 licitum 
iitcrc fUjum aa hoc aucd ali qui* alium quocumque ftriculè liberti, 
perche non dite il fa lfo , e (Tendo precetto nega ti uo , òbiiga fenza 
i eccetione alcuna in ógni tempo , é cK quefta legittima' verità lafciò 
' vno (ingoiare , e nobile eferr pio il S. Uefcouo di Nicomedia Antr* 
mio narrate da fimone MetafraAe appretto dello Sudo nel Mefite 
d'Aprile, nella perfecutione di Maflìmiano andorono alcuni fuoi 
Mniftti per farlo prigione, e f«nza efrere da loro conofeiuto , gì' al- 
leggiò io Cara fua dandogli cch molta cortefìa da mangierc, la ca- 
rità di qtiefto vero Paftore era così abbondante , che non folo le pro- 
prie Feecorelle , ma paiceua ano li lupi , e doppò eflendogli a di man- 
■MMRtatiaio, acciò gli fuflc moftxato à conofccrc, loro chiara- 
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mnhre^iflrc^e^cre.cgli quello, reftorono forprcfi , e gramamente 
ammirati di vedere , eh" effendo andati per carcerarlo , JiaueflTe v fa- 
ta egli tanta carità , alla quale volendoli rnoftrare grati , dittero che 
non intendeuano di farlo altrimente prigione » e che il farebbero feu- 
fa ti con l'Imperatore , che non l'haueano potuto ritrovare , ma il 
S. Uefcouo gY auertl di non dire in modo alcuno bugia per Tatuar- 
gli la vita , c perche non la di cetVcro volle andare c«a loro , e fu eoo 
grand iffima crudeltà fatto morire , inoltrando col fuoefempio, non 
douerli mai ne pure perfaluare la propria vita, dire bugia , & amò 
meglio i'huQmadi piomoriseconferuando il cuore, finccro, che vi- 
uerc contaminato da Ila falfità , così raconta il Padre Francefco Arias 
G^uita nello trattato dell* n^mfic^tionc capw jó. 3 j 

Ma quette Angeliche Dottrine,,.*: ^mpij fanti non trouano più 
nel Mondo corrotto ne credito,, ne %uito ;f rintereflc, l'agamia 
hanno acquattata alle bugie tanta riputatane, che da per tutto go 
dpno ( r^nore4i^mi., 6^ vj^communi , e particolarmente à 
quelle,, che Ci dKonp nel vcn4e^c, e nq|lo comprare . oh' Dio quao- 
te ipuentioni fi trouano, quante falfità,fi pratticano guanti gi ura- 
ine^ti.fi Canno per aliare il prezzo alla roìba.vendibile , & ingan- 
JWie il compratore , il quale fe ,ppco. tattico dell'altrui malitia , 
^en^l ftpijeàcredcre^sbpria \\ ricercato denaro t fcl godono 
f$flza {Imjnimo fcropolo di cofcjcnza^che pure tenuti fono di re- 
fluire , come denaro di furto malamente acquetato contro ia Giù- 
ÌUtia, Ja qua/e vuole , che il prezap , perche fra giufto , non ecceda 
ni va ìiore del la rob b a venduta . 

. A coftoro viene dallo Spinto San to non folo mi naciata la perdita 
di quelli guadagni ingiuftì ; T^on iuucniet fraudiilcntus lucrum . Prou« 
Ah 1 1- ) che farebbe manco male , ma anco quella dell' Aoima Sap. 
^I. Qsqnoi minutar occuitt ^tninum , che importa il tutto , la ft ra- 
da licura per bene incarni nare li fuoi negotij f acciò godano vna 
licexiCuJcita^e per l'anima, e per il corpo, è quella, che, davno 
Con felfore dotto , c timbrato di Dìo fu moli rata à due Mercanti 
della Città di. Colonia , erano di quelli , che Minano, che non fi 
polla vendere , e guadagnate fenza dire bugi e ,i ! Con feflb re a I col t andò 
le loro Confezioni no macaua alla, fua obligatione di cari tatiua méte 
c ripreaa\:r^^ hauefferq fempje.il 

intero, f^^ero in p^cotcnipo morti di fa^rne, rettati fenza guaoi- 
- falcamo , npigljaua jK^nfeOgre , che quando ance, ciò luccc- 
Mcnieflc , farebbe tutrauia minore male , che, non farà il douexe 

> 4clT Jaferno le voftre fraudi^ P«T« ^P- 
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Vtafe , rtièdicdjcfo fempre il ver© , dieìn vece 'di fopitafrlt i t&t\ 
tandocònfinccrita fenza bugie, farete maggiori guadagni , e tanto 
faniino yèrie gli prometterotio di (tare vn' anno intiero, ferina tk<fc 
ferirne a u i:eduta mente alcuna , cosi ne! vendere , cóme nel compa- 
re come* fecero , ma con molto : di (capito delle pròprie Botteghe , 
irouando e (Ti uffmc deli' anno i di non tauei e venduto ne meno ptft 
la Wtfà di prrrna le W mera, onde ttiufororìò à- ritYduare*tt 
Con lettore egli /tfoteftòrono , che aon pdteuarro pio marrtenerera 
parola data , contenendo toro per neccelTità ritornare ad aiutarli 
con le bugie fe non voi curi no andare falliti » non bi fogna gii rif- 
pofe il- Cor fetore così predo perder fi (fanimo , feguitatc Vn'altr* 
anno , e vedereteqnantopiù lìapoflcntela verità per fami arrichì- 
re , che non e fa ralfità, e la bugiai io vi prométto da parte di Dio 
vna prof pera forte i e cositi*, perche finalmente furono conosciuti , 
& acclamati per pio leali , e veridici di tutti gf altri Mercanti , le 
loro Botteghe erano fempre piene di Gomprafeoti , e così dentro di 
vn' an no con la verità imbocca guacfa^aòrono mò^o più , che fatto 
non haucanoin diaeiftaTrri con la bugia. Dai Chnftiano Jnftruuò 
p. p. rag 30, n» 10. riferito il cafo » 1*1 r ; 0:oi 

La quale quanto fpiaccia alla Uergine 4 e come da tuòr danài 
vengano diffefi li fuoi diuoti con vno cafo veramente merau igHo- 
fb^voìf* dìrhoftrarlot * littigau* vtfa f«wera 1 Vedoo* contro vrtà 
parte pótèirfrawmti^ vìi*Giudfc*> ròiq;** évettafé , a?te,*u*- 
le mancando lì denari* mancavano lutti li rnézai da pò^fTdirferU 
dare , che però fr vidde ih *nicfei>te pericolo di .perdere cotr la 
'te tutta Tasenda, e rifoloettedr rietorreaJla Madre dì Mifeticcrf- 
dia, implorando «fobredtare ogttr^r^^ 
'ir fuò diutaoaiutoy tctihmatb., dttTOtf^fóeeffcs ittiraridoifl CHii- 
dice auar^U fùot. atti conr gnocchi deltTntertffc ì e edhftderanetó 
piìrla forza delti denari della parte contraria y che quella drtftr 
ragione , e della Giuftitia , prononciò contro la poterà Vedoua 
'vna iniqua feateaaa , ma orVcafo propria meweftrano f afttfcf H 
Tribunale per prononciarla , la Vergine mutò in bocca fisa le pa- 
role, e CTedendofx di concinnare Ta Vedoua , conefennè Ja bèrte 
contrarla, coroefùimcfo da tutti li Circondari ri -, ne qui fini Pai u- 
to della Vergine > ma con duplicato miracolo fece, che negli atri 
medefimi della curia ir trouòcaacelUta la fetitta fenteoza contro 
rifletta Uedoua y e regiftraca vn* altra in Tuo fauore > e contraria 
alla parte auerfa , tali marauigtie opefò 'Rerfario che mutò 7 a 
lingua , e fa penna dell'iniquo Giudee, il ^uale'fc bene fr rende t- 
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teùmikfà Pilato neinngwfo#u#cioy HO» .pomperò fap .Qtto* 
foipfi % fcrirft , oeiche ù *rouo murata daM* $et&M:£ feuore 
della .diuota del fuoKofario U Scrittura . U Padre Antonio Uyct^ 
ra Qicfuita ne fVioi fcrmoni del kofaxio.. >; ... . - •> , 

( ioamiq f 7,^5, parlando ChriPwQ.al Padre in raecprruparHlatiQf 

ne de Tuoi tede li ili ditte: P^r Sanile fanclifica coi in vernale ¥ 
deGderando che tubero fero pte vendici Sant' Ambrogio 1. de^ 
Abraham : C4«^e /ram* mtndwm > qui mm M{m 

PMffAb» b *. °*« •• '!i< >1 » x i » 4 j)- .'.1 . b i , j ti. ui. j 

: . DOMINICI IV^ POSI OCTAUAM -PASCHI , , ^ 

•• .! *f '» L'Ili liti iijfir v !.! Ti >V<")'t P.'l f I iO)it£tXO?1*'*j&.>V * O.Uifi 

AmcnAmtn dico r obi s i ft quid pctìer hit Vntrem in fimmm*f^\ 

« . j tf' . ; r.rot ì 0.; dubit inùis « Io: 10. ■ vM« "1 ti* ^nu uw 
M,i*:>- i.r-: •r-i.') r/c ; .?'o m..,i, ( >:.:v!-r 

COfa nccceflaria da faperfi , e dì molta vtilità . alli Tuoi amati Di- 
fcepoli dai Qrlctk MaeUro inregnata viene nel corrente 
Uangelo 1 come all'Eterno fuo Padre y acciò. iìiflcro efaMditq }c 
loro preghiere, porgere doueflcro; :*€men >Amcn dico >obis &u 
che l'Orati om con la p reti o fa marca del tuo Santiflìmo N«me 
coiKrafegnata, mai farcbbciOifiu&itc infruttuofe , ottenendo cer> 
lame^^alj'tofirtita Bontà AAì'Bmm HU* Padre mte: k gra- 
fie giuftameritff deCdeisate «tffe tonerebbero riempito Hopè <uo- 
xi di vna Spirituale allegrerà :< Teme, & mipttn r % +t ■ jQidMm 
vtfrutn fit plentm, fpicgaiuto Swt'Agoftino le parole: *M«*P«- 
tieritkVprcmtn nomine ttiw&QCfite in nomine eius petit , 7 uem <opm \ 
cum petit t <fce quelli aditnanjdano nel nome del Signore**!* ora n- 
do, meditano le fante pperarioni della fua^vita , &,m qualora 
Oratione maglio fi adempito quefto ,*he ia quella del Santiflì- 
mo Rofario, comporto dalla Vergine delli principali mi (Ieri della 
XJira., e .Morte , e Gloria del propria Figlio , e fua , da douerli re» 
«i^ndolo diupipament^ mediare , acciò appretto D\oc riufciflfco 
efficaci, ; 6n , n .; : -: ,,V7 ? : .fc-ilrov. gq :/u^*\T 

Che POratione fia della Piuma Prouidcn za vn'efrìcace , e pt«v 
ci pal.iTìmo mezzo è infegnamento del Dottor: Angelico 2. a q. 
1 8^.2.2., con le quali vuole^ come notò S. Gregorio -Ua.Dialog.cS,, 
che lupi)licando!fl , meritiamo di riceuecein tempo quello , che pri- 
ma di tutti li tempi determinato hauea di volerci concedere : 
ten*s prfluUndo mercamur accipcrc qn& Deus - ante J tetti* difpofutf 
donare , in quefta legge del la Diuina prouidenza fi contiene yn' al* 

tjfuma Sapienza , euendo conueniente così in lifguardo à Dio r 
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affittene «fuppticahdolò , mofhiamo di ricónofcere , cft # egTt ter# 
«nemb >* Supremo Signore del Cielo , c delia Tcrr* , e fonte pereti* 
metiiogm bene , come anco fu cotiueniente in riguardo noftro- 
ajewbecon l'Oratione efercittamo infieme molte altre virtù di 
fede » di Fiducia , e d'Humiltà , d\ Religione , e <ì arrichiamo tali- 
l'atto iftenodi confeflarti poveri bifognofr, e finalmente fu conno- 
«iente m rifgaardo à doni medefitm, che fperiàmo^Fottenere dà 
DéO , mentre in quella maniera veniamo ad honorarli à grande 
fegno coidefiderio alla forma , che aile merci fuole accrefeoro 
pfezta, e vallore la Vòglia ; *he neraoftrano gì'Auentorì. ; ' > 

He alla medemaOratione, cornei mezzo pnnei paliamo della 
ibi Diurna Presidenza concedette Dio vn a (ingoiare forza , & effi. 
taccia t- non folo per quello vtgore che tarmo di prppe à natura lè 
(u^taheadlmptrtare, ma molto pnj per l'impegno , eh egU vi >ag- 
della Tua Diuina parola » promettendo tfefaudiae chi lo pre- 
corre fi conuiene, onde non è più Ubera di dire di nò, re-* 
alla fu a prometta obtigato, petite , dice nello corrente Uan> 
gelo , & acctpteris , e promettendo defmorem Jè feck ùcut dice 3* 
Agoftino fcr ? de verb. Doro. Quer grande Signore , diede! tu tc^ 
è-affoluto Padrone se conftiraito debitore ctoiigato.alhftante, 'o 
preghiere de* fuoi fedeli • >vr~«'. '- % : ? .-.?. i:.. . j *> 
i MI nonAX»lfeperò à tutte PO ratio ni l'oblilo dellefue prbme^ 
(e eft«ndere><» che però diffe al li fuoi Di ice poli , ft bene ratte gli 
luideflèw^nolte^dimande^ Jtflmernèdò non pctifli quidquam , p»* 
<*« non ertmo'oVqurilcpet le c^fr s'eta febligfa»; ha*oa ihS\% 
ghore ingegnato il>vkt*rkofler , &etfortati alla frequenza diteci-, 
tarlo con varij efempjj , <Sfrà» quel! f che ciò oifertiaiTero folcente, 
prornife, che rrceuuto franerebbero quello ; che nella medemaji 
OratkmeMuefleroammandatO , hadoar detto co» particolare auer. 
Icìmw UìUcmam ùr*bins r &t*€u ì *l\l > ^pregheranno in quella* 
craoifiqaltra manie^réfmfc , e non ad atei , «heottcnefotibsro 

e^eiiov^ adnaao^n^ equal <turau*glia , che^ 

quello , che fi addimanda neiraltre OratiOni non s'ottenga : fé* 
quella de* Vatcriiafttr blamente a concede" tal pritrilcgio; « à 
yeflalattfo^uawJo pi & voto fttseplica * come & fa recitandoci 
Kofario-, e ftcome* m quella Otètkmje «a* Wpàbi errate ?rJctchfc> 
folo .'secamo rida' qudloytheil'Si^o^ 
•agatloj f*rche ^imarrtteqbeDo; hapromtì do a : fi enim-é'xrÀwé, 
<tol0'felrteh&4cftt. 8«2 >d foftnià' quid Deus pv&cipit, &> p«Ju 
*ùttk ■> fìei omw'no quod fofeit • *' : ; , i: ?.. >• ; : ^ 

IviChe & 4<qétftt rwnfctfedel >%lfó *'imi<can* quelle aneo della 

X 1 Ma- 
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Madre fatte à diuoti de! fuo Rofario , à quali ^'èconfliturfa debi- 
trice per due ragioni , la prima è quella, che recitando il Rofano 
apportano, dicendo : Ora prò nobit ^catoribus , perche fe non 
lutTimo noi Peccatori , non farebbe ella (lata Madre di Dk>,c la 
Scorda per ragione della carità materna , in vigore della quale 
dice San Bernardo Ter. 98. Mano omnibut S*pienub*s , tirtnfipittu 
nbus copio {lift 'ma chtrittucm dcbitritm fe few; ne fegue:, che non 
pofla la Vergine tralafciare di chiedere quelle grafie, che li fuoi 
diuoti , recitandoli Rofario , adimandano. : < t ... 1 1 . , ì 

Che fe Iddio concedette al IO rationi di Moisd, Exordi 30. 10» 
di potere trattenere il fuo giudo fdegno >di non prendere le medi* 
tate vendette contro quel Popolo idolatro., & obli gare la Diurna 
Giuftitia à dirgli ; Dimitu me y ytirafeatur furor tneus , & à quelle 
di Giofuè ir» J4. di poterli dare quel bel vanto d'efTere Rato da-. 
Dio obedito : Obtdttnte Dio roti botmnis , per li quali non nauta*» 
impegno di parola di douerli efaudire, come fi potrà dinegare à 
quelle del Rofario, che hanno l'impegno del Figlio, e della Madre t 
e fono di maggiore efiìcaccia , eiTendo comporta dall'eterna Sa- 
pienia , e de fuoi Angioli , éfc vnita dalia Madre nel fuo Rofano . 
* Si leggano 1 hiftorie Ecdefiaftiche , t fi troueranno tanti , per- 
che furono diuoti del Rofario refufeitati da morte à vita e tanti 
ch'eflendo condennati all'Inferno loro conceffc Dio per h meriti 
del Rofario, gratia di potere far penitenza , efaluarfi,di modo-; 
che Dio ne come Auttore della natura , ne come Auttore della-» 
gratta vuole refi fletè al vallore del Rofario di fua Madre , non co, 
me Auttore della natura , difpenfando nella lege naturale di mo? 
tire vnafola volta, ne come Auttore della gratia , e fopranatura» 
le , perch'elTendo finito con la vita il tempo di poter meritare./ t 
fondo eià cerne dicono li Teologi : Eflra *iam 9 & m termino y con- 
cedette ad alcuni dteifere di nuouo viattori , e potere meri rare , 
efe bene potrei autenticare quefta verità con molti efempij, vo- 
glio , che rm bafti vnfolo, ctfcflendodi vna Regina può gtufta- 
«ente fupplire per molti . » 

Retto vnica herecìe del Regno di Sicilia vna Figlia chiamata-. 
Dioniùa » la quale pareua nata per rendere in qualche modo vi li- 
bi li al Mondo le bellezze Angeliche , cesi era bel là d'Anima >edi 
Corpo , crefeiuta che f ù all'età nubile , accefe in molti Prenci pi li 
dcfideri} •di hauerla per Spofa , ma Ella che fopra ogni cofa ama** 
li virtù , conofecndo vn talPrencipe chiamato Alberto più di tur» 
ti gl altri pretendenti , ornato d'ottimi coli unii » e di viitù lingo- 
tti , .ferciefife pei Spod era egli diuotiflimo delia Uergine del 
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Hofarìo t alla quales'ete obligato con wotb <fi. «citale di mezza 
notte in tutto il tempo di Tua vita vn Rofaùo intiero > ttando in n 
genoch iato auanti la Tua Santa I magine • 
- Furono fatte le nozze con (blenni tà , e pompa reale , e la pri- 
me notte trattenuto dalla Spofa» mentre di feriua di compire all' 
obligo della fua diuotione , effeodo già pattata la mezza notte^ v. 
fentl battere alla porta della fua ganza , intefe il legno , che*!, 
chiamaua à recitare il (olito Rofario , onde con modi genti liflìrai c 
e parole di tutta cortefia pregò la Spofa di dargli licenza di pò* 
ter fi per vn'horadt tempo allontanarli da Lei , per vna fua preci fa 
facenda ,che non poteua a (Volutamente, ne tralafciarc 9 ne diffe- 
rire r la quale gli fu gratiofamentc concetta • ; < : i r .™ i 

Ma poi facendo Tel perienza conofeere alla Spofa, che quefta fa- 
cernia di lanciarla fola di mezza notte era continua, incomi nei ò ad i n- 
fofpctirfi , che ri cuore di Alberto non fufTe puro, ma macchinato di 
qualche affetto illecito, e fentirc qualche politure di gelolia ,la u u-ile 
aflai prcfto inafpri te dal Demonio nemico della pace , e della d . uo- 
tionc del Ss»Rofario , fi refero all' iogtnnata Regina infoportabilj * 
onde il fuo amore fVimandofi oflfcfo J ne diuenne Siriofo , e portoli* 
ad^naftmnarin^lutionctófrodifeflcaa.vna notte troUadofi à le*j 
to nel ritorno,chc fece dalla fila d.uotione di recitare il foli to Rofa- 
rio , ri m proucra ndo il marito gli difle, credeuo con hauerti preferito 
a lauti altri Prencipi, fatto Padrone del mio Regno > e di me ftcùV 
«Tenermi prouedura di Vn manto puro , e federe , ma conofeo , cpft- 
mia eftretna paflione , dfiauermi acquiftato vt traditore ingrati di- 
mo , quella delira , eh' io ti porfi tn pegno della mia candida Fede > 
fi come concorfe ali* errore , eh' io feci ali* bora grand iflimo ; cosi 
voglio» che bora lì a Miniftra della pena , che hò niToluto di dare al 
mio cuore , che vi acconfentì , e che ha potuto amare vn* infedele 
ingrato , e prefo vn coltello , che teneua preparato Te l'immerfe nel 
fcno,corfe Alberto, che tutto ftordito hanea intefo l'amari ifimo . 
fimprouero dell' adirata Moglie , per trattenerle il braccio ma fù 
così pretta in trapa (Tarli con più ferite il petto , che refe vano il f oc- 
corfo dell' affettuoGfTimo Marito» 1 naie vedendola eli: nta , e che 
il male era fenza rimedio humano » fi nuo!tò à cercarlo dalla Madie 
di Mifencordia»e chiufa la porta della ftanza, fe n'andò nel fuo 
Oratorio » douc po Arato à piedi della Uergine , incominciò non coti 
la lingua, che reftaua impedita dal dolore , ma con gl* occhi drue- 
nuti due fonti d'amari (lime lagrime , ad* implorare tn queir cftremo 
bifogno il fuo ccleftc aiuto ,e non fù tarda in farglielo prouare in va 
fonno, che gl'inuiòper fopire l'acceibita di quelle pene, che ten- 

• J X 2 tauano 



Digitized by Goc 



Aliano di auicienargii ti cuore, nei quale adof mintito il corpo", f* 
condotto il Tuo Spinto à vedere l'Anima delia diletffiima. Conforte 
portata da Demoni) auanti il Tribunale di Chrifta Giudice , per tar- 
la condennare alP'Jfrfcrn© , come quella , che vfdtacra di vita in 
peccato morta le, hauendofi da fe ftefla data la morte , e pare tra , die 
fa Equina G-ufti tia difpofta fuflTe à darne Ja formidabile fenteoza , te 
cne ia gran Madre di Mferieordia da lui humilmente fuppkcata^ , 
prendendone la piotett ione» raprefehtafle al Figlio , ehe quel gran 
male (tato era originato da vn gran bene, dalla diuorione > che Albcr-» 
tt> profeflaua a fe ftelTa , & al Tuo Rofario > aria quale per non man» 
ca re fi par ti ua da Defideria, per andare à recitarlo , e che la power* 
Donna ingannata dallo Spirito maligno , e punta con la geloiìa^.: 
rhdbea fatta pTcdpitaraiftqaciPecccira, che parò meritaut ^'ete- 
re compatita ^ e che dalia foa Druina Miferi co rdia gli fu ite Coli cef- 
fo te mpo di fare -penitenza de: fuoi peccati , e che dal Signore , che 
non sa negare coà alcuna alla propria Madre , gli ne fa coocefla la 
grfctia , do bò d i che ordinò la Vergine ad àmbi di fare pu bl ica re per 
tutto il fuoRcgoo quefto gran miracolo , acciò s'mferuoraff* nella 
dluotione del fuo Rofario , efparìla v i (ione \ & A Iber ro fiVrfU5gli& 
dal fonno , il quale dubitando , che fufle flato fogno , i fentìchia* 
mare dalle Damigelle dcHa Regina y \ che faceua iflanza premurofa , 
tJne gli ruffe aperta la porta della ftarrza , e di volere federe ir Mari-i 
to', andò ,e trouò la Moglie non folo refucitata ma anco rifanat*^ 
delle ferite' delle quali non fi vedevano fola le cicatrici , reftate in 
ttftimonio delia gratia r.ccuuta , s'ingenocciò .la Moglie atlanti dei 
Mirilo domandandogli perdono dei lini tiro giudicio fatto della fua 
(incera fedeltà J & egli con vn'aifcttuofo abbracciamento folteuan- 
dola reflbrtòdi ringra tìarneinfiemc con mi la Vergine, còn recitare 
diootamente il fuo Rofario» i )*/},: . ! ; . U t j 
i- £ per efcquire -il fuoordine conuocorono tutti li Grandi dei Ho* 
gno , à quali manifcltorono il gran Miracolo , commendando lord 
di publica r lo da per ratto T acci ò in ogni luogo crefeeffe Ja di uotione 
del SantiiTimo Rofario , e doppò qualche tempo conofeendo quefH 
Santi S oli la vanità delle cofe del Mondo, e che le fon grandezze 
erano come li pomi di Sodoma « che fe hanno bella , e colorita* hu* 
feorfa i la foftanza di defitto è di cenere infipida f fi ri Acqueterò di 
abbandonarle , e rinonciato ij Regno, li ritiroronoà fare vita' foli* 
taria nella quale continuando finirono li fuoi giorni , per andare à 
godere li veri , & eterni beni del Paradifo, come 6 può piamente/ 
credere . Riera exemp* 370. , & Alloza lib. x. cap. 4. n. j 7. 

«*.' * . « * IN 
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Mm**é Ufi* poJt<jMm lèékwr efi etti affumptut tjf i* Ctttiin # e> 

Jrrfff <x tanrìr Dei. Marci 16. 
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Uarltt <^mtr«rattcKr(Iafiò Ialiti j che al gènere human* 
-.J- appòrto hi OldfTo&^ Afcetìfiotìte iter Signor* , prefe à ÀTmc*- 
Orario i 1 Maefho Angelico ne Tuoi OpuTcoH con dire, che afcenden* 
<iott! Ciek> il Redentore aprì r dfcinfegnd 1* (tal (bada , che per Col- 
pa de ftoftri primv Padri feftd chiufa i * fmarka à loro > & àW> 
Cfc*#' ^/tojfc /te »4/<fc vttlts, ncm «d hoc aftendù , »* Ut*»**, 
ArH;*efikb<tmtit toim +èàm>> fr, ipjl ofttntot* AfficttrcVfimilnicrt- 
te le nofae forante di'dòrfertf doppò ri br'eòte ct*fo di quefta ttufer* 
V*«ae^eiotrctfn«tl*gta^ 

^eddevet di pcffcfiote n#ni c ulefn) . Et entra** iti fteidffe L f pò- 
ttoiì à fede» atta deftta dell' Bternd Aio Padrt ddme rifterifde rti 
diemo Vangete: ujfumftus in Cdlutn fedn dtxtw Dei , Prefeiri 
«nome noftro ti |pMMV GtórA yét efertkaftdo l'officio a». 
-ftroatiiCKSfiflifno Aa&cato ij brciàraitìf^ià t^ogrlv aràowdi tft 
fenerci dalla Dmina rVrifericofd fa Ctitti^u&ftOtem*^ > die fòv 
no necceflàri j per.paterla con feguifc : EtM fk* tèbis intcrpèlUrei. 

dite? Angelico OpufV 6. dà SicntW À^ftO* tot -jtfeendit in calumi 

votfc iddio tarKo rwnortTe fe^rtttàfrf*ìM<todrti del *R«de*toi% 
«Mdofe v^tMk&i»iM»li /a>m m&itàx ptfàibi* fakmdo a 
Cielo darle vn pofto così eminente conVa quello di farlo federe aia 

fittdeflrà , e Iigendokjxrf ncrtrc mècnttWra -^èic» fidi àrlttftjfo. 

worramocercaiicte per meno fuoogni noftro Wrnediante la diaoi 
Meditatione desumi Mlfteri} drtilofari'fr, à tiuali volfe» I* Ve*. 

#r**:talfin*vi^^ 

derarc tè finezze di quefto noftro DÌQino Arcato Mw m <*c4 

Per confolar* 1* Fedeli volfe la ftràomfa earitt cfIGio. i^lwan^ 
gehfta fcriuerc vna Ietterà di qoelte tenortff H*c firéba *obi$ vt mA 
pasens , fri fi tftm ptttàmtit bàbtoM, dpud Tattc jtdaotttum Ufim 
Chtijium Mnm. In . y , ; rfayfy IFf^irtr» ^ì^illlfDiS 
mantovdi* fb lAipmvisrftagfttl /ncPÉreoefle tacere aletìhò ia 
y»lche falio ^nort dede àrfpenn ìt fttioitò 9 lk* eodfidafe - nella 
MifericordiadiGwìrChrifW, Jcri?è noftro* Axta&lò Giùflo dMc^ 
ùcìloottenrtievmaxhe p«c>gk>Q3wr*ete PAttoOto fra ^iofté^fe il 
peccatore d reo l i'Auocato giufto non prendere à- di ^bodete, iàiiti 

* ■ - ' in- ' 
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tngiufte , e corn* donqus *iW*nde Gb» diicanfolare li Fedeli cera 
dire , che fe peccheranno hanno vn' Auocato giufto ? che preme , che 
tìa il Jtt^Auocato innocente » ic giufto , .coroe fianO ^Oiacoipc* 
uoli. . .. 

E proprio dell* Aquile di prendere voli iublimf , importa tanto 9 
cheiì noftro Auocato fia gì urto , e fia Chrifto , quanto importai j'effe- 
retìpi gì ulti , e non peccatori , perche Dio non ci giù fti fica ,& aflbl* 
ue perla ncftra giuiiitia , ma per quella drChnfto Signor nollro, 
diurnamente S Paolo come s'egli commentane rEuangclifta 2#cor. j> 
21. Qui non nouerat pecccatnm , prò nobis peccai um fecu , >t nos cf - 
fecremur infima Dei , eflendo Chrifto giufto fi fece con noft ri pec- 
cati peccatore , perche noi altri, eh* crauamo peccatori , di uc ni (Ti- 
mo giù iti con la fua gi uft j tia e giù ft ifcandofi a ppreflb Dia non. con 
ia propria Gj ufti tia * ma con quella di Chri fto noftro A uoc ato , per 
.quatto fiamo confortati da G io: Si quii pcccasunt &c* , il quale pei 
tal caufa vùlfe confcruare nel fno corpo gloriofo le cicatrici delle 
proprie piaghe» e portarle in Cielo net offerirle , come noftro Auo- 
cato all' eterno fuo Padre , nem folo co*ne prezzo giuAo , ma anco 
foprabondante de noftri peccati : CkriAu*-.watricci ìu mportfao r*. 
feruautt , rt prò nolm apud ^atfemofknfis yidmm ucMrnlbiif % qH*th. 
die aduoctret t dice l'Angelico OpuC 6o, art» to.r - •• • «» ~ , . 
; E quefto è quello, che noi recitando il Rofa rio alleghiamo. in^ 
noftro divarico , perche in quelle Sacra ti Oirne piaghe teniamo tan T 
:.quant/ egji tfheb&c dj'pwìtnttj, mentre t'andiamo me- 
Standone fupkMlfterijj^i'offwafnaA Dioiqtfod^atrioafcdc *o» 
Jrri peccati. •> Ijr' ;;; '(\\: a , r : .i„.f 

Difficultofe parole fonoquelle , che à Nicoderao diflfe il Signore 
Ioan: j. 'Hemo afmdit in Cédum nifi qui defeendù de C*lo , Fili* 
Howis. ani efi in CW* #i ninno afeende al Cielo, folo quello, che 
difcffe M Cielo , ii quafe * il Figlia dell' Huomo , che come Dio 
£fe fcraote in Cielo , frdifpenate Speranze tic Fedeli l Qnid ergo nói 
dice Bernardo fer. 6. tribul: ita ne continuo dtfperabimns > imo w* 
/per animus, & ine maxime 9 lkf enim folui\ Jed profefio tom intra- 
bit y non fine membris casmt inutnimr in èChrifto capo del 

mifìico corpo della Chiefa, onde entrando Chr irto con Tuoi Fedeli 
in Cielo fi dirà, eh* egri folo v'en tr ! , perch'agli con tutti li fuot Fé • 
deli formano vnfoio corpo miftico , non entrarà il folo capo , ma 
col capo tutti quelli, che faranno degni membra di così i 11 u (he capo; 
Si lamem dice Bernardo, membra fuerint conformi a moribut , chi 
farà àChrifto ne coitami conforme potrà efTere ficuro d'entrare col 

fuo capo in Cielo», /. . . . 

Giesù 
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, Giesu Chrifto è interne Dio , c* Huomo; ^ il Chriftiano per 
farfì à lui conforme detTefiere vn Huomo Dio : intuì Otf>/oruH+- 
mkes^dì maniera . che fe come Huomo ha le fue pafliooi , & ap- 
petiti del fenfo, deue procurare come Diodi noneflerefoggetto* 
fuoi difordinatid fletti, c che ne fuoi andamenti , & operatióni» 
e nella modeftia del veli i re , e dei parlare ± & in tutù li fuoi coft». 
.mi alrronon iifenta , ne fi veda ,cheOiesù Chrifto : jtkÌMtg*s\ % 
, «*Sr ab afptGu , ©>ì * *e&c ; &4 ime $ come tlice Chrifoftomo boro. 
.2^ in Matt Si faci cpnofeere |>er vero membro di Giesù Cinfto, 
che par quella óongiontione itrettiflìma , che hanno in ogni cespo 
le membra al loro Capo , ne feeue »• che anco nel corpo mi (ì co del- 
. k Chiefa l'opere di Chriflo panino manz* al Padre Eterno comt - 
I ©pere non fo lo fue . ma pure de fuor fedeli. , ' rt ': j j 

l Onde il Dottore Angelico %. p. q. 48 . a. 1 . proua hauere Chr fio 
I poturo con le fue opere non fòlo i rn pct rare a noi la fai u te , ma an* 
1 co meritarcela » perche mentre quelle opere fi mirairano come opc- 
I re fue , e come opere ooft re . veniua ad cCerc moralmente vn foto* 
, e medefimo il meritante» e fe li meriti di Chrifto fono rifguar.dàtt 
jdal Padre Eterno come meriti anco de fuoi fedeli , come fi può ter 
mere , ché?non fono efaud ite l'Ora rioni del Santinìroo Rofaiio » 
fe m quello fono comprefi tutti li mifterij della vita , e morte di 
Chriflo 3 p. q. 8. ad 2- 

Bafìa che li fuoi diuoti habbino riguardo di non feparii col pec- 
cato mortale da fi gran capo» perche ali hora reBano fu bito mero* 
ora morte , ma temendoli à lui vniti » li foli meriti m Chrifto loro 
danno vn fi gran dritto ad elTcre efauditi , chcrxrfboo quaG ente- 
derc al Padre le gratie , non più à titolo di raifencordia , ma di 
, giufhtia , PÉtU 30. 1 . In infima tua libera me , verificandoli di loro 
quello che dice San Tornato*, a. q«8j.o. 13, Etkm ea mm *m «e* 
remur, or*tMomp€tr*mH*. - u , ,\ 
. Preuide Danidc mfpirito la glorrofa Afcenftone dei Signore , e 
profetando diflc, PfaL 67 19 ^Jttndfii in altum apèi ctptsmta* 
tem . che hauerebbe fatta Ichiaua la frhiauitudine , e Paolo A poAelo 
«accentando il medelimoadFphcf.4. 8. dice» che^/cmde«x còri. 
Sius tn attuta caprina»» èuxit (aptimtaum , checondufle fero k cat* 
tiuutà fatta canina, fe Chrifto in queftj f u0 nobile urorfo non 
( cond l fie altri feco , eoe quelli che liberati hauea dalle prigioni del 
Limbo , che furono le glótiofc fpoghe delle fue. cmare vittorie , 
che componeano la maggi©* pompa , e maeftà del fuo nobile^ 
trionfo» ."s 

Come dunque dice Danide , che all'ho» Chrifto lece fchiaua 

la 
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-te fchiàfitfrianc fk Paàte HieTeco Moeair Scl»am non Oberati , 
-ma refl Schiaui , ciotti ^ttcfoéi* ^efienailòerta aequiftata: fb 
•vnx^uooa fchiaaitudlne^ ceti -laquale CbriAo li recevaaitra a oft - 
*aSchiaui. * i •* ; > . r*. »• a -i. »r 

« La libertà- vna volta perduta > più non fi riacquifta , perche fi 
^cuta Padrone , ma fi contìnua nella feruftti', ittaentniarril libera- 
,to • Sei uo dei tuo liberatore^ per amore , e debi to di gratitudine, 
e quefiomederriofuccedette a quelli ,che Ctirifto liberò, emendo 
«prfrna , e dopr ò Schiau i , -prima dei Demon io , al quale fertil uana , 
«e doppo ferat di Chriflo, cheli rifeatò col fuo fanguc , primis 
•£cbiauì del peccato . e doppo (emidi Dio , come dice l'Apertolo, 
&om» 6, Liberi * ptccaxo , ferui auum fatlì Deo , obliganoni po- 
co cenofeiute , e meno dall'human* ingratitudine corrUpofte , ab« 
' bbmmeuoi* ia£iatitodirie~ « : *> -P 1 • * * k» a io H !i a , i Q 
* « K acconta il Baron io an. di Ch ri fio 34. mirti. 1 31. ohe Col Monqe 
-©liceto di (ì ante da Gi eru fa 1 eme trfc quarti di miglio quel fatto io- 
£radel quale posò- il Signore li Tuoi fannfìlmi .Piedi per Ulne ai 
Cielo moftrò quefti fenli di pietà ^ che interferì lei uè durezze p e* 
rkenere 1 impronto di quel lettere piante ^ covale poi cult odi co*ì 
«fedelmente , che fc bcneladeuofione do fthtift ar,i r che 10 gran- 
«liflTima numero concorreuano per adorarle } ne prendelìc da cflb 
molta ptàlucreimai il poterono cancellare^ fenJpre^pparirdnb 
fanzidimmunòne alcuna viabilmente intiere s e cW offeaitene/r jf. 
tctTo- hiogo ftata fabricata vna Chiefa di torma rotonda , non fu 
mai poflìbak* dì poterla rinferrare n«lla fomrwf à , ne meno continua^ 
re iì pani mento , ballando : 1 1 marmi in tacca d? chi tent ma e. 1 Co- 
pra porwc li , quando lì giongeua à quei luogo 4 dorjp<i fernt© ; c per 
doue pafsò.ii Signore nella 4 ua Àfcenfiofte* cchecorvmitacolo con- 
Òmiatoogm anno*** gortìOffcftiuo 4c^^Afccnficme , acefebrando(Éì 
la Mefla folenne, folca venire dall' appewura del wttovn vento 
eo^t Tarparli ofo , ette gettati aA «ora guariti fi trouamno hi Qntt'fà, 
a^ié^iielfcifrotK^a'accetìtìeuaao tetri tfdml, che non fotrjìfrNloTD» 
ce , ma anofeli Lao^hiVicini ardeifero, tost'eort cjuefte dirnoftr^tiow 
Ài di Religione , e di giubi 1© fpleariizauanotl' Cielo , e la Terra la 
Qioriòfa Afcérriìoncidel > Rcdewwrev e ptr*ei*feftmpie vkicnetia 

mernoriajdcPtaéiiii^gjaoérbencfici^ che reèofral Mondo** tu 
«Sono fecali vebeieoo >ie f potòrie^ a^c^ftt viete ^aTi^ 
chi eontarmnatcr qaci-Sàntcf Monlieyir *^'tJiflb1utiOrmii de^Chril 
ftiani prefatara quefia gtaade toleonità , co fa «he non lì può vedere 
fenza Ica ridalo della Fede : T^on nulli dice Chrirto ter. 8 . de refur; 
Mtfkiti jfe sfie dubiuns mfigvU-, nifi vedéri ^ itfptmc rif faùsftuiikt, 
k\ e doue 
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e dot* gl'altri giorni feriali degnati ali* opere feruiK , ògn' vno 
attento alle proprie facende , fe ne ftà retirato nelle proprie Botte- 
ghe fciwa ammettere diuertimcntQakuno: Et abfitnte diceS Cirtf.' 

10 1. 8. in loannemc. 5. ,à crapnlaìudis , & v*nùattf>us , dtebus aH - 
tem feflìs pajjim concurritur ad Cauponas , ad Mas , ad fpe8ackU, 
& (horeas in srnfionem Dinìni nomimi , &• dici prauaricasionem^ 
e fé pure v^è concorfoà qualche Chiefa in giorno di fole unità vi vari - 
no così adorne , chele verte del corpo fi cambiano in reti del f ani- 
ma r & il tempo della fcfta in caccied* Inferno yOnde (e vna volta Thr. 
1. 4. piangeuano le vie di Gierufaleme, perche non vera chi con» 
corrette alla Solennità ; vis fton ìugen y eo yuod non ftnt qui ventane 
ai Jokmmtatem , bora poffono piangere fe Chiefe , perche vi con-; 
covone tate donne tutte profumate , e pompo! e per farti come Idoli 
del Demonio adorare ibfpn efkhot dice Cftrifoftomo fer. 8. de relnrv 
Fcftiiàtatcm colere Dei fed inquinare , 

Se à quefte tali accadete quello intrauenne ad vnaGiouine, che 
mentre rtaua allo f pecchie col pettine per ornarti vanamente il* 
capo in giorno di Domenica fe gì* attacò alle mani il pettine , e fe- 
rendola con le fue punte, gir lece itoti re vn*afpri filmo dolore per 
a Lcun i giorni , non li tsouando modo tii poterlo d t fiacca re , e vi bi- 
fognò per poterlo fare il merito e POrationi di S« Gregorio Uefco- 
UO« Anni CxLeftisPar. lo: iNadalì lefuits die^Ianuan) fon certo , 
cheanderebero più riguardate inferuirfenè , e non fpenderebbeco: 
unto term>> vanamente dintorno allo freccio. 

Prima, che Regnarti? Salomone ^uefto Monte Copra del quale 
afccfc il Signore per falire al Gelo era detto Monte d'Ohue, cioè 
di propinatane, e di pace, ma poià tempi di Salomone , per caufa 
deili molti Idoli, che vi pofe cambiò nome, e fu chiamatola»/ 
off enfienti Monte di fcandaii ,c d'oftefe^. Reg. 13; t 3. li S. Tempi) 
cb' orano Monti d Ohue per li facrificij, Sacramenti , Granoni , & 
Jndulgonze diurmaro Montini' offefa , per la moltitudine degl'Ida- 

11 adorati dal r ìmmodeltia , e doue li tnouaua la deuotione , eia pio* 
tìt bora vi fi per de la Fede 9 e* la Religione ; Sed me monx ttnen* 
dum e/i , auifa il Dottore Angelico . Opuf. 6. vbi fupra Qtiod'dt- 
xerunt , Angeli a ci. 1. Hic Jejuf ani jiffumptus cH à voùtf in ( xlum 
fic vcniet (jUi madmodum v 1 d*ji 1 s eum cu< tcm in ( <tlu>n , eh e quel Si- 
gnore , che bora con tanta carità fà iinoftro Auocato apj reflò del 
Padre, perche ci lìano perdonati li peccati, nel giorno *ieitn.aco 
ai la reuifta de cunti, fe ne farà ngoroliflimo Giudice, per fe nera me- 
te caftigarli, efe bora paga con li fuoi meriti li noftri greflì debiti , 
all' bora ricercherà conto come rigido Fifcale d'ogni parola otiofa, 
e ne. vorrà fodisfattionc intiera • Y DO- 



c DOMINICA JNFRA GCTAVAM ASCENSIONI*. , . 

••. - * : • • « 

Hff lo cut us firn vobis , t/f cmw vencrit bora tornm , rcmùùfcamini, 
quia ego dixi ufo/. Io; io. 

T^Oppo d'hauerc ìi fuoi Difcepoli prometto il Signore di man- 
ie^/» dare quello fpiri iodi vcrùàV procedente dal Padre r «e da*., 
lui , il quale operando in loro , c per loro mezzo molti , e grandi 
miracoli , refa haurebbe della Tua diuina poterti , e virtù vna 
grauirtìma teftimonianza ///« icflimanium perhibebù de me , fi co- 
me voi pure , che Tempre vi fere trouati preremi à tutti li prodi- 
gi) da me fatti , come tettinomi di veduta potrete ut tettare l'i \\ ci" - 
fa verità : Mtvos tclìimonìtrm perhibtbitti % ?«<a ab /nino mccuweS}<j t 
che fé poi vederete , che operando tante marauigl e per meziovo- 
Aro ad ogni modo non vi riufeirà di conuertire li Giudei alla mia 
Fede, non donerete* Ccana^rtaruem; Hsc locutus vobìi , rt 
non fc**ddi^amm> anzi vi faccio anticipatamente aucrtirj , chjur 
da loro fatcfc trattati, come publici nemici della Sinagoga, (k 
ogni uno ftimerà di fare à Dio vn facrifici© , tanto più gradita , 
quanto più crudeie farà la morte * alla quale farete condennati: 
Ubff, Synagogis faetmt >o* Jcd **nit bora , X omnii qui weifait 
yas trbisretur obfe^uum fet^A/iare Dea, voi però in così, eftronw. 
mali goderete vna confoJatione celefte , fé vi ricorda**** di con- 
fìderate , che da me vengono , e per caufa mia patite : Hm htm*+ 
Jum -pcbtt e>e. Che fe TaUergine Madre (iftudiò con particola- 
riflìma atrenrione d'iramirarc Tempre l'anioni del fuo Sanfifl imo 
Figi io , poflono li dinoti del f do Rofaxro prometter lì d eiler con/o- 
lati nelle loro trifauJationi dalia tua grande carità , che faranno 
li due punti del mio breue ragionamento. 

£ verità di fede, che deue ogni Chriftiano tenere ben radicata 
nell'Anima fu a , che tutti li mali di pena , come da caufa pri- 
ma , e principale vengono da Dio , che però ncirjicclefiaiVm di- 
ce lo Spirito Santo , che li beni , e li mail , la vita , e la marte* 
ia pouertà » eie richezze da Dio fono , e da lui vengono all'buomo 
cap. 1 t. e per Amos Profeta cap. non è male nella Città » che 
non l'habbia fatto il Signore r e ch'egli li manda per nofteobeoe • 
& vtile , le pene de dannati vengono loro pure dalla mano di 
Dio , ma non per profitto, e rimediode propri j mah , ma per pu- 
ro caftigo delle loro colpe , ma le pene , che in queih vita manda 
Iddio agrHuomini così peccatori, come giufti , ieruono di rime- 
dio , e medicina dell'Anime loro , quali vuol purgare da propri} 

, , • peccar 
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peccati , o efercURre trt]\t virili , «ed* crefeanonrel merita , on- 
de , fi donerebbero riceucre come doni prcttofr delia pictofa mano 
di Dio , che procura il noftro bene , ciucilo che più conuient alia 
faium deirAnime noftre , il furore Tefercita la Diurna Giuaècia-* 
contro li dannati dell'inferno , dice U Dottore Angelico Opufc* 
*8. cap**j. e contro ^ Anime dei Purgatorio l'ha , fnror&ci or* 
due in infera , feria Tur&mio , ma in quefto .Mondo vfa vn* 
cerretione amorofa corretta amoris in hoc Mwdo ». di modo che 
quelli li quali foffrono pwicntemente le ferite delie faete dei» 
Diurna oorretione , poflono effèr* ficut i di non prona re me il furo-, 
r*««feU*hiferoo, ne Tira del Purgatori**, mi ìmfafqmm Domino* 
c* correpnonis patienter pmat\ finitomi* fèm , tfr.feim ignts Vuf 
&U9rij , tfwcc Domko illdjut tuadet , raoto gran meritò acquiftane 
le penedi quefto Mondo, à chi per amore di Dio patientemeft* 
te le fofTre • i. .' . i 

• & la ragione viene apportata dai H fletto Dottore Angelico Opuf. 
iS.rnp, n. perche : *Ad memttm boni aperir. ptrtuat , viqpai ahtptto: 
propter fe > tpjc non "pellet, propter Dentri faciut r , ant puttmur \ fi 
rendono tanto piti meriteuoli appretto Dio le noftre operanoni, 
quanto- più fono difguftofe per fe i tette al noftro tento , ne à var- 
rebbero dalia Volontà, St adogni modo per Tuo amore volontic 
ri fi fanno , e fi foportano: Quia tanto inuenitur volontas prompitor 
dà feruorem Diuit.i Antoni i n nauta magù ea , tpùtfroptor ipfwn fio* 
cimui , nut patimnr , repugvant nofirx voluntatis . 

' Giobbe S conobbe per vno fino Amatore del' Signore , non-* 
quando nell'Abbondanza di tutti li beni della Terre notaiia ,,rm 

( quando reftò m eftrem* miféria , e mendicità , con tanta pati» 
za per amore di Dio foportara, e quel Santo Uocchio di Eiea&w 
ro , che nell'età cadente morirò vna così vigorofa coftania , e nel- 
re fenili rredeize vn'amore di Dio così ardente , mentre con fe- 
riiTimi tormenti dalla fièreiza del Tiranno era barbaramente cri*» 
«ato, dic*«aZiMachab*6. Dirót fctporis frfttneo dolora, fttmi> 
dumAnimam vtjòptvpHr rìmonmùei.U^te^hìtc f attor yjqqefto è 

' vn'amore raffinato , che per non fpiacere à Dio, odiale fodisfat- 
titìrn -della . propria .volontà ,, e Pobliga ad amare , & abbracciare 
quelli ma*i, ch'effendo per le fletti odiofi , non faprebbe ' folo ciw 
abbolnre, edifamattfJ ^ r, \ U . flri *. ; t 

Fu gtatfofa orTeruatioae di SatvGiòt Ghrifdftomo hòm. a>? Cwi« 
ce* & Làtnme , che Chrifto volfe morire foleutto fopra di vna 
Groce ± non fotto alcun tetto , ma aflo feoperto , net fan tificarc 
rafia , ficome con li ftioi lami 'Piedi flautata ffegiaQ doto, fenoli- 
•wn Y i cara 
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carta la Terra , come pure col fuo batreftmo ttauea fanttficata rav 
equa, & aggiunge San Gio: Damafceno lib. Fidei ortho*cap.~ 
20. che omner panai Chrtfius accepit , vf oni^x fanti i fi care t , e di' 
queftj rendendone là ragione il dottiamo Gaetano dice ?. p. qi 
4é. a 5 che (ìcome il Verbo Di nino facendo i Huomo ,& vnen- 
do à fé l'humana natura , atTunfe in certo modo rutti li beni dei- 
Mondo, contenuti neH'iftefta humana , natura nella quale pure Ci 
contengono tutte le Creature, cosi anco atfumendo nella gene- 
ralità delle human c paifijm, tutti li mali degPHuomini ; ocifi-- 
cauit totnm rnimrrfum qua ad mila , in malo enim Nominiti omnia- 
mala auodammodo inueniuntur , inde vbi afitknpta a Pcrbo Dei >n prò. 
pfta pn fona mala , deificata proculduhìo funi ì & bine reddita funi 
diffiderà bilia fupcr\Aurum , & lavi don pravo fura , c nm non bobe** 
tur, & dulciora Jupcr mei, & fauum dura babentur , ftgt/ìamar- 
torum trflantur . > . - 

Hebbe Tempre Dio nel Mondo H uomini gì urti , e Santi , che 
prima dell' Incarnati ne del Uerbo crede uano , che douca incar- 
narli , de quali di cena San Paolo heb. ir. che andauano per' ii : 
Mondo peregrinando fenza Tetto, ne Letto , vediti di pelli di 
Peccore , e di Capre, foportando Poucrtà , e Càreftia , forTereri- 
do angurie, & afflittioni , e fe bene fia vero, che con la Fè- 
de di Chnfto venturo, e con altri fanti eferci ti j ottennero le ve- 
re virtù , e la vittoria delle proprie paflìoni , ad ogni modo ret 
ftauano in loro certe 1 debolezze , e timori humani,vna nauta delle 
tribulàtioni, vn'horrore della Croce , che ben fcuopriuano notv 
hauere le paflìoni cosi perfettamente mortificate , negl'affetti hu* 
mani , così compitamente domati ; Che paura non hebbe Già» 
cob del fuo Fratello ECm? che fen ti menti di dolore non dima - 
Arò Elia per feguitato da Jtfabele? che per liberarli da quelle per- 
fccution- con fi vii>e inltanze pregala Diorche'l leuafife dal Mon~ 
do> 3«Reg io* & il Profera Geremia fantirlcato nel ventre della 
Madre » e come trema u.i di paura cfeiTcre pofto prigione 9 e eoa, 
che cordoglio pregauaiiljfcè Sedechia, perche non gU dafle quella, 
pena cap. 37. 

Ma nella legge evangelica noi vediamo ne Santi così mortifi- 
cato il timore fiumano, e k paura della Croce, che non folonon 
£ anguttiauano nelli trauagli , non temeuano le prigionie , ne li tor- 
menti > ansi i'a naua no, e deriderà uano , offerendoli volontariamen- 
te alle più crudeli- cantinone , doppo che il Figlio di Dio facen* 
don* Huomo aflunfe tutte le noitre penalità., fantificò tutti li 
mali di pena , & refe pio. d'ogni gran teforo dciìdeiabiii ,* di tali 
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meriti , tbc potè dit« Paolo Apoftolos Heb. n che non ituaua 
fperanza del Paradifo à chi non foportaua paticn temente le fri- 
bulationi mandate da Dio : si extra difeiptinam rffcY, cu: ut omner 
participes fatii eftts. ergo adulteri dir, non Fili} < & il'Signo- 
re à fuoi diletti Difcepoli non tiene nafcoili , ; ma palcfementeir 
predice Ir mali eftrcmi , che fono per patire , e che foprauerten* 
do loro , impone di douerli riceuere votanti eri , come fuoi pretiafi 
regalli , e ri cordarli Quia ego dixi vobis , che non* deue il Scolai 
re pretendere d'effere meglio trattato del Maertro ,nc il Senio p:ù; 
del Padrone, che si o innocenti (Ti moTenza il minimo peccato , nò 
patite tante , e fi gTaui pene, voi che fere carne hi di colpe , co- 
me potete mofrrare tanto a bbcrr mento ai li mail, che per 
«TifpoiTtione di Dio v'incontrano ? F^mfeamim quia ego diti 
robis. 

Doppò d'hauere il Demonio priuato il Santo Giobbe de nume- 
rofi Figli , e; della ricca azenda , come q tic Ilo che mai è fatto dd< 
le noftre difgratie > domandò àv Dio' licenza di poterlo tortnen* 
tare à Tuo piacere , là quale acciò potette medio à (da confa» 
fione fare fpicare il merito della partenza , gli fu concerta : Ecce 
in man* tua efl\ veruntamen jtnimam illsus ferva , e fc farà ricer- 
cato Caflìano- , Collat.7ic.12. in che modo volerle Iddio , che 
dal Demonio- conferuata fuflc l'Anima dell* Huomo Santa , n f- 
fotióe , Eum Amentem ne faciat , debilitato ^inm; -domicilio , 
in t clUBu inuafo , che non gii douefle perturbare il giudicio , no 
ofcurargli la ragione , acciò nona conofeere , che Manur Dòmini 
tetipt me, e non attribuifca al Demonio quello , cnepatifoe, on.* 
quanto nufeirebbe a rribulati frurtuofa quella cognitiorie b che 
non fi laverebbero acciccarc dall'ira, & agirare dar furorecMJt* 
hnpanènza , conoscerebbero*, che la verga , onde fono percoflt 
e come quella d'ÀOieio d'Oro , che merita' 0" eflTere bocciata Ì 
ò come quella di Arane fruttifera , che guida li Egli dJ Dio ai* 
la Terra . di promiflìone , fronte come quella di Moisè petproco* 
rare , che dalla durezza de loro cuori di pietra , fa ceffe fcaturire 
vn'abbondame acqua di lagrime , per dolore di hauere fi brutta- 



mente ofttf© vn Dio infinitamente amabile > ebeneffeo, 
tire di non ligetarla , gettandola in Terra /acciò don fic 
m vn Serpente diuoratore dell'Anime vcftre , ma non voglio già 
fpauentarui con fatui vedete verghe conuertite in Serpenti come 
quella di Mosè. ma iicxmi1tf-con'b*vt^d>'o^elkddlaV'ergioc 
veflita di Vaghiflhoe, 0 ptettofifiime Rote, dalie qualiipocerc pro> 
tnettcìni nt vo^mauo^i fo<xotlioi, efifendò di virtfir c*lefte^ 

la 
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iiil^inediaina^rcorare diucrfi mah tuoi v fare? aderii «medi; fe% 
•uraio le bora diuerfe qualità ma il Rofarto d; Maria , com2 inu an- 
none della Madre defgran Medico Celelte , bafta foio à cirare tut- 
'te Proficuità , Elia ne publico la Wrrù , acciò niuno dubitare ne po- 
tefle r Cantra tjirjmis aàncrja prgfins attxtlium , è vna medicina.» 
vniucTfaJe per. rutti li mali , va pronto aiuto per tutti Itbifognt , 
vn ficuro focoi lo per tutte le necceffità , il conobbe il Padre Arias 
Gì ©fui. in Rof. Virg. e dille; Medium ad orme bonurn à Deo obi ine n- 
dum ftpfxrium c/i tKcaciffinutm^ e difmoft rollo in prattica vna Don- 
na >dj*otiflìma delia Uergine, alla quale per virtù del fuo SantilTi- 
mai Rofaiio tìi communi ca ra la gratta della curatione di tutte r in- 
firmiti , s'accolla ua piena di tede in Dio* e di fiducia nella Uergine 
agi 4 Infermi , e toccandoli col fuo Rofario diceua quelle parole» in 
teftimonio , che Chrifto Signor noftro compofe l'Ora tione del Vatcr 
wjter , e per 'ordii)e^noiìi anco comporta quella dell'*/* «e Maria ,> & 
HI h«nore della Pallone di desìi (Jhrifto , e pe (a deuotione del 
iantiifimo Rofario «cromando ; che reni iano da quefta infirmità , 
••detto fate© , perche-tutti daqnallìuoglra infirmità fusero aggra- 
dati, relhmaoo fubito fanali , pcruenne la fama di quefte continua? 
te gratie , ed-vp dinoto Romito», il quale non credendo à ciò ^che 
fetaiua ttWoafcatfr , rolfeanilarcadjarccrnrfene diprr&rrta conia 
vlfta„ •tTotoata.btdlUtìta Donna -.gl'àditnandò corno ri faoane tanti 
hrfernn, ma fentitonc il modo, e le parole, che dicetia,non foia 
gli dinegò 1 créden», ma la fpreaaò , condonandola come cRuotio- 
■e a' vra fcmpl ice dannici uola, la quale vedendo, che qucfto Romito 
(Ma VRodtqttÉlli, chenen vogliono andare in Cielo folo per la ftras 
dà /cjie Iojpo piace * volfc dmnganatlo ^dicendoli, fe tu fapeffi-quan» 
to fia grande la virtù del SantiflimotRofaria,e ne funi veramente 
dinoto , tu ntìn haucreflì difficoltà à ocedere le gratie , .che li com- 
piace lddiadi fere per m«mzo<idi yaa Sema di quella Santa bt* 
uonone drliRófaifio^ ma voglio», che ma lanraiperienEa flaqucUa* 
e he mi gJiork'la ruti fede , e ti faci p rat-i care quello , che hoca neghi 
ditercdcre>»»>." . J -'; 

-r?Abbroc*i* quefta Santa Diuotion&de! Rofario , incominciando , 
econttnuaotk) à recitarlo , ma con femore di fpirico in honoic del 
Signore , a dei la Jua Santiflima Madre; e poi pieno di fede , e di 
coi li uetna , fen za ponto dubitarne , applica il tuo Rofario con te 
pare;! le da me vdi te , toccando gì' infermi $ che li vedrai miracolo* . 
temente rifattati , la Uergine, che voleua conuincere quello incre- 
dulo , lece che crede ifc alia dinota Donna , & incominciane à mec - 
temitt' opera da tua inftrunonx , la 'duale apomo gì t «ri«&ì«; 
r. I gl'era 
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mV età tato da lei dmo ^tonando e#i pwtrtutti atomi * 
che toccaua col fuoRofario, onde retto così afTcttionato à quefta 
San» aiK)tione,chcdoppònondiceuaail^che Rofarijaepre- 
dicaua altra diuotione. Riera con altri da lui citrati • Esetap* 94) 
così nelle in6rmità , che fono del li maggiori mali , che fi patifeano 
in quetta vira , ka:drie<per» virtù del Santi flìtìo Jlbfario li poueri 
trauagliati, e chi non dirà, che col Rofario fia il Saluatore ritornato 
nel Mondo mentre da .quello ^n^^jd^iit^'^u^rl^awYA^ 
evi fu ri trouato non dalla Spola de facri Cantici , ma da vna ta- 
bulata Ucdoua , la quale però dille prendendolo come l'altra^ : 
Tenui cum , & non dimnam* 

Hauea vn Figlio vnico , che li potati a dire ,■ che fu (Te rarità Van 
ma tua, era ricca , ma mlìdiata da vn Tiranno y che alpi raua di 
finire di fpogliarla di tutta la pingue agenda , ddla quale gin gli no 
hauea vfurpata gran parte , eia denoti llìma delta Vergine del Ro- 
f a rio. ne brida ua patfare giorno , che di nota mente recitandolo \ 
non la prega ile j degnar fi di hatiere piotcctiono dì fc flètta ?tt del 
Figlio • guardandoli dal l v i mi die dei Tiranno , lessali canta fi ^u&m 
aorono \ che obligorono il Giouane fpinrofo di accorrere ali 1 armi ; 
ma la sfortuna fohta à carri care la parte più debole , fece che ne 
hauere in vna.fattiooela peggio ^ ^mfafrfàò^ì&tànfyn&t 
il quale operando propriamente da crndeliiTmio Tiranno ,4ece(rhcit 
riri rrqnwrirrttcrFiglio appe fo ad vn patibola j ne>tìi;pòjtata A'ài^ 
r a nuooa alia Madre , che la «cellette con ratfabik intiepidez^ 
d'animo , tutta piena di vna fanta confidenza:, che il Figlio no» poq 
tette capitare male , mentre l'hauea tante volte. racco m mandato 
«Ila protettione della Uerginedei Rofario, nella cu, -diuotione . ba- 
nca pai unente alleviato il lìgho, cene fece V 3 i 4 .' ir \ *\t-A 0 ^^13 

Mofla da q uè Ita gran confidenza porto (lì nella Capei la del Ro-» 
Uno , e prefocon diuota animofitàil Figlio , che la Vergine Madre 
teneua in braccio , e protetto, che non Thauerebbe .refo, finochc 
non gli fulìe retti tuito il fuo , e eh' ora iicura di riceue re dalla Ma* 
dre di Mifericordia quella confola tione, mentre ne tener ebbe oc! la 
propria cafa , doue lei portò , que-fto pretiotifiìitio pegno , quaiito 
mai è buona con Tuoi dinoti la Vergine , che co fa non gii concedei» 
che cofasà dinegarli ì lanciarli rapire dalle braccia il Figlio ! ncce^ 
nere patti , & vbrdjrli ! & il giorno Tegnente inuiajc alla cafa della 
Vcdoua Madre reffufeitato da morte tano?, e fai uo il proprio Figlio, 
che gli comparfe improuifamente auanti coi capcftro in • mano ceri 
quale era (lato appicato, & ella ri portar da il fuo alla- U ergi ne, gli 
refe huanliflime g ratte di cosi dittinto. beneficio , cola che in tela dal 

Ti-.. 
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Tiranno, fi pacificò con !a TJedoua, redimendole tutto q nello 
gli hauea vfurpato , s'infcruorò infteme con lui , e col figlio iaquefta 
Santa Diuor ione del Rofario ■ nella quale per feuerorono fino all' vl- 
timodi lor v;ta« Riera exempl. 57. 

IN DIE PENTECOSTES. 

O' *. :• ir . .~-.*" . » »: ». ì » i. * *** \ ti. • . * • • • . . <• 

Sì qui s dilìgi t me ftrmonem meum Jkrbabit , "Pater meus dilìge t-eum , 
& ad eté/n yeniemus , & marfiontm apudeum 

. ' facicmus . loannis 14. 

E. Nobile proprietà del T amore di conuertire con occulta Magia 
f in fe fteffo la cola amara , come nel corrente Vangelo viene 
dal Signore à fnoi Oifccpoli profondamente infunato,, con dire ; 
S i gu is 4iLi?u me (fra , che fe amato haueifero Dio , fi farebbero 
trasformati in tanti Dei , venendo tutte le Diujne Pepfoneà tipo* 
fatficneir Ahimè loro .vetitafperimentaca da l'auto, il quale inna- 
iiK)tatofitiiX5ies&<^iu\,,diceuae M*bi *im*e QbfìAv inr 
fegnata ancorai Dottore Angelico. O puf. 61. c. v dicendo.- Cum 
eUkSio , & amor ^njjoxment amatum in umantem , cum /orma 
P« k fit nobUijpm* Upima imani Dcum fit nakilijfima., e fe ihoggi 
il furino Amore viene in forma di Lingua di fuoco à pofarfi fopra 
degl' Apoftoli adunati nel Cenacolo di Sion, vo/fe l'oro con .più lin- 
gue man. kit a: e , che ti come il .ferro infocandoli feota perdere Ja 
propria naturalezza , fi «nobilita , che pare più fuoco » che ferro» 
così vo' Anima , che ami veramente Dio, (\ trastorma talmente in 
lui , xhe k mb ra p t ù Di yi niza ta , che H u mana • ne contento il S* 
gnoredi hauere intimiti li fuoi Difcepoii di quello pretìofe verità » 
che mani fella loro anco il modo , come quefto Sant* Amore s'aqui- 
ài , continente in vna perfetta offeruanza de fuoi Diuini commanda- 
menti; J^ui diligi t mt Jcrmoncm meum fernabit 9 che fapendo Urne» 
dem« pretefed inlegnare nel fuo R ola rio la Uergine , come anda- 
mmo vedendo. 

E verità non folo teologica , mà anco principio di Fede , diffinito 
da più Concili j , che per oiferuare li precetti della Diurna Legge » 
due concotfi vi ilano necceflarij 9 vno per parte dì S>io s con I ih*» 
flucnza della fua Di u ina gratta ) e l'altro per parte dell' huomo* 
_on la cooperatone del noitro libero arbitrio, di maniera, che ne 
la grana di Dio , in noi fenza il noftro ai hi trio , ne quefto tenta 1 a- 
iuto dello Spiato Santo può , fe bene voieife , oiferuare li prcitettì 
delia Diuina Legge , peicJT eflendo quclV olfcrnant a -opera fopea- 
. -if natu- 
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naturale meritori» dell» vita eterna . fe bene H noftro arbitrio; 

concorrere volete con tutte le fue torte natura*; ifcj a aratiaJ 
dello Spirita Santo non gli fomminiftra il fuo Ccleftc aiuto , dal- 
la quale deriua la fopranaturalità ì che però dicea Dauide J Pfal. 
Il 8. 8. Iuflificatio** tuat cmUoJiam ne me derclinqnjs -ajfuefuaane^ 
perche (e Dio abbandona' mente rHuomo , c non gì' affitte eoa 
l'aiuto della Tua Duna* gratta benché v ole (Te , non puòoffcrua- 
« h ptsecfttì ddhrdhlina JegBe.I i> :.::r.:»v obnsuo fun ( ihil;»'$ 

Onde co» altiffimo", e fapien tini ma coniglio la Uergine voi» 
fe , , che JOrationc del fuo Rofario ruffe vocale 9 Cimentale, Ora- 
tone gmftaraente , e Meditatane , perche orando , e ad iman- 
dando , come quelli Santi Difcepolihdel Cenacolo', ottenemmo 
dallo Spirito Santo l'aiuto della Tua equina gratia , e meditando , 
c confidcrando perfuadeffimo à noi itefTì U carne giuitiilirru la^. 
fuggeflìonc del noitro arbitrio alla d mina legge ,• & all'otferuaa- 
za de Cuoi ipriti pr ecet ti » \ .«; 'r. ì , tiM'uVtryj': .•/> -S 

GJ'Heretici come tempio Camino, perche non vogliono oflTer* 
uarli , pretendono dì fcreditarli , con dire che'ridcono imponi, 
bili > ma già Sant'Agoftino s'oppofe alle lonacalonnie , che heb- 
be poi nel fuo co n fe n fo il Sacro Concilio Tridentino , dicendo 
che Deus impojfibilia non ìubet , fei iubendo monet , & faccrc quoé 
fiffis i & peeere quod M* p$t y ne Tuoi fanti precetti non com- 
manda Dio cole impoftìhiU , e quando ordina! cofe che paiono 
difficili , & ardue da offernarii ^ inlegna anco amaro famentc^ 
il modo di renderle facili, con. tarédalia.paistenaftra quello che 
il puoi, e adimandare allo Spiritò Santo queltórdte inori li può 
operare quello Ci può con Ieforaé naturali, che fono quelle dei 
noftro arbitrio, e adimandare pregando l'aiuto , e forca foprana- 
turate dettar gratia del lo .Spirito Santo, che fenoli due mei» ef. 
ficaciffimi che nel fuo Rofario vnì la Uergine, giuntandole pre- 
ghiere ddt'Omtianc vocale, cojrlal^m'tationcdelià mentaleitoa 
fe la legge commamk, Ja grackt efequifee <M?Orattone impctax, 
. . Parlando Dauidey FfaL ir8. 4* del fuo tempo come Santo f Se 
del fatturo come Profeta dicca riuolto à Dio: m* imvniMwH* 
dtxa. tua enfi din ninùv y Ooi comandate Signore > che con tanta 
pontoalirà fiano Ti voléri fanti precetti • offeritoti , e cem^fi glan- 
de,,^ efatta: crwonipcitione .y che jttrjetjuàfc troppo i ^tén^m 
4irtgantur vi» : W* 'ad tn/lùiienàns luiìificamnes mas ,òuuanto fa- 
rei fortunato, e quanto (ingoiare farebbe il fayòrc , che riceuerci 
daHavoftrainfinica Mifcricordia , Te tutti, li mici penucri &ope- 
ratioii imlcrócdaHa voftra diuina^rati* diretti , « condotti allL 
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BBifcUta affifrtwnha efcr-r.irì U loftri^ finti ccintouvisv x. , ma li 
mezza efficaci pd« cooéegBìtd cosi jpruaie»iat* Cdrte- ,, non -ti pot* 
fono confettare Deloràèipo tprefrato^ etfrndo nfer uati per il fu* 
taro:.* Twì(l tm smfaiat , tum perfflvttrt vt minti ut nhutdjuit imi, 
lo bora Ce bene ^efrdenveon accefe* w>gbc d'eflaruare di voftri 
ÉWti commendameli ri , però moke>rQlt>enhò occiiìofie;ot urtare/ 
«©orafa / e a .ni co , dì. ifcr^ognofa rptfore^ 4>erche eorofee drtraf- 
gredirli, ma quando veni rà quel tempo ibituiaatO *fc Tnr.c t nel qua> 
lèr te nrga^àn ti ig tucani' mei fui tri Li . wdfhi fanti pfecett* , eh* ha 
uctò da. oflrauare , e dirimpetto de rnedemì altrettanti fpecCi , ne 
quah polla fpetciarjni : Cum Jperfnro t&CxiW' hora^ «ir*rà 1* ania 
CtttJnjfìone : 7V^:aMnÌfcj^d«r^?^]:'J rrr.** itoop ?rr?0D , ob**.b 
, . Et-irr qnaJ cefi' fondò iPamde k fpejanze di cesi grandi: prò» 
metto /non rncrccéifiìcilc.da efoquir fi , : efib da i menderef? foàdodla 
neUtemxacia di yoa «piòpofta v ertegli haaea fatta .a. Dio / multò 
degna d'eflereconùaerata, Pfal 7.8. Exarx? -Damine in pwcptoqHQà 
pubdatfi , Syifstgoga TopMldrom .circumdthìt , n , al zacetri Signore 
dal Trono di Maeftà y doueripofato vi fot e (rio dal Tròrcipio dei 
Mondo, e.dcgoatffw .di -veni rè ad efcqitoe ^^.oHcra^rerrcQn.la 
voffara Lpropiia- pedona li precetti .pcRe. dac'r hantte ^afcPHuomiriH 
"BMutgt in prdcepto qnod mttndtQì , cae Subito tutti à vi ita d» queflo 
esempio , non hauendo che replicar e contro la pronta vbidienaa 
ÉV tatti Ir jvcuVl fanti co nuoccia nienti vi feguiranaaià. gara v c 
con vna: ettouiatioue. Tanta- , .vi cocraaarwlo dietro à turine: £r Sy- 
Jia g Q K* Tppulórum :ùrcmruìàbù trt. o . ! 9l uba :i ib U 
t cCLutfto^^pielio^.cht Davide protrando- japcefenta a a IDia, 
queflo è. quello , che Dio facendoli Huomo efequì , vbedendo i 
tutti li duini precetti , e querto è quello che la Madre di DÌO ri- 
duffie allawfrrattica, nella animerà , c forma con la quale ordinò 
-iifqaRÀÉatio**^ «souisÙ *.! ifv wi*ìjAcj1 jVìscj ria^f^-tì 
v ^Prirna- che Dia. 6 faceiTe Hnamo., come che folamente con> 
mandane lenza vbidirc , quali daoa otckfioncagl Huomini di de* 
Jerfi dentro di loro , e dire Dio coni manda tutto quello gli piace , 
e ic btik il tutro ila giudo , e ragion cuare , però è anco molto ta- 
ccile jl commendare dal Cielo , dau egli Tempre gode vna (bnjittà 
^BÌetCijroportuvb4ibil^».e vaote cheiioi viniamo iacontiBni'tmua* 
-gli i egl'è ìurpaOibile, ne foggttto ad akvna alteratone che 
noi mai Amiamo di > pati re 1 egli' Uà godendo le foauuTimc muficne 
degl' Angioli r cht nini lì fiancano di cantare le. Tue glorie *x Va* 
leyche.fcGia^^laino rifleirti mento foffriaind l'ingiurie, checi fór- 
no dette-f^e iatte.da- nemici^ ejH f«»* precetti coi dettò ^ tvvuo- 
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k^ìHe Ak ' ndi s'efcgfiitàinò con Strèmi ^nvuBknd^XJùrpa, q 
4eU*Attma /b,ùen^ppKand dire gHHuorainr di qud iempupi>.ina 
poiché T>io itfdV6}tto! Huomo , foggettaodofi à -(bficùci^trawagli^ 
e patire pouertà , & ingiurie, & ad vboiirc cosi perfettamente.; 
che voHccon li propria perfpna cféquire tutto quello^ thn ha* 
nea comandato «gl^krii; eipiù tofte) perdere, labiata t \ che. VWbk 
dienza , non v'è alcuno, che trouafo porta, pretella per cfentita 
da4>V>ficTuaBzarkli , tutti li ttiaioìprecettt.:o < ^. r .it*J2 

Qyefto è quello cha la Madre di Dio ehmette aeriti gl'occhi 
ne miftertj del fuo Rofario, come in tanti fpecch-i douc lì iraprei 
Tentano gVcUtrtpì} delia dìÉiir vbidienxa ? e dalla noflra obligab 
tione , d'immirarJa 7 fui Monte S n ai , fcrilfe EfiO lo>Taubki>axila3 
legge t e dehneò. ri diuegnodd Tabernacolo : Fizìàvindcim arré 
plat <ju*d ubi mfftratiim eji in Marne ► ma il Tabernacolo fi labrico 
fcnxa òppofitio ne --alcuna , ma: le Tanoic dell a'iegge furono f peri- 
ta te per fa brura re Tabernacoli batano di flegnr morti dei inca- 
rnenti nel Monte , mi 'per rego la ré H uomini 3 che fa n no volpar 
f ieri U propria volontà, non batta che la "-leggeMla forata da Dio 
fui Monte:, ma -bifogna r , che -U Legislatore cali feenda dai 
Nfowtev* cheHcfue léggi tfano con erte-ai fVrutf delle proprie-* 
operatidni 'autorizzate , & accreditate , e così' fece Dio e per- 
che f peri me n rate hauea v che non Hanno vigore le leggi per Tvbi- 
ckenza , quando mancano grcflfrmp'ij per i'immtrhtìone , per que- 
fto fcefe dal Cieloun Terra in ibecorfo delie pròprie "'leggi , mrol- 
fe operare tutto quello, che commandato hauea agrHuomini per 
clfefc inimitato àe fuoi efempKucV vbidico n»:fo«fp«ctttt * 

Onde ponendo poi la C/ergine ne* fuo Rofario gi'efempij di Dio: 
di ri mpetto aiìaiba, legge , non già come Tupremo Signore , che la-, 
furine » ma come Si*cidira vc Compagna che i'oJTtnit ^è*<*foù&* 
pm wèudicnta , tjoal Huomo lì ^rà^rtrouate^^ro^ncJ così irta • 
g io lutaste , e cibeate , che mestando m quel !i Santi Miseri)/ quel- 
lo» che fece Dio per toì 5 rioafiTalTe^ fua di- 
irina.volontà, e non fi foggerò TOlonrieei'aU* fua'fanta legge , e 
chi di ce di amare Dio v e non olìerua li fuoi fanti cornmandamen- 
ti-, menxilce come dice lf£aangeIifhu'Gio.« «tv* -A i** 1 - u. . . < , 
5 E lt: ^agioncXi&pcrche c¥cndo la <$aina*\k>ton*a ,lapf ima rego- 
la di! tuttc^Khuàianc volontà ^ è Dio nome *9uplfemo Signore ha- 
uendoautromtà dragare .ari'oneruanza di vdtti li fud» precetti 1 
quali le liano graui, e di quegli,, che òblrgan* à peccato mortale 
yipbndolr 1 , faciaiho* con tro la carità , e perdiamo 'del tutto il fuo 
amore „ onde periamaur bcncfcktf 0*0» balia t che KHuomo fi cora- 
li* 1 Z z piada 
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piaoa de fuoi beni druini » e defideri , che da tmte le Creature fia-* 
amata r e ;glbaficarto , ma rrfta necefiario , che L'jftc fio Huomo 
tutto 1} dedichi ad errguire la diurna volontà in ogni cola > & olfer- 
nate tutti li fuqi fanti precetti I che in queira maniera gli contribuì • 
ice quell'amore , che adimanda i! Signore nclThodierno Uangelo .* 
Qui dUigit firmtwem , chi porta nel cuore li miei conuDan da nienti » 
eltotferuarì'eglj veramente* m'ama.» vr. , g.:i .U *>'v v.rc, ( ji" t, r 

Quefta è la miglior cofa , e la più eccellente , che dare poflia- 
Bis à Dio & maggior feruitio , che ci adimandi , -e l'operano, 
ne di maggior merito \ che fare fi poffa , e quello affetto per intro- 
durlo ne noftri cuori ■> feende in forma di lingue di fuoco I Io Spirito 
Santo dal Cielo j e la Vergine vnì nel fuo Rota rio tutti quel li mi - 
der:) ,-che-dal fuo Santiflimo Figlio furono operati per -a more , le 
fi fece Huomo , e Str uo * per a cq u i ft a re à noi la gloria del Farad ifo , 
fu per amore , e tutti li fuoi diuini benefieij, che l'infinita fua ca- 
rità fi compiacque farci , htbbero principio, ma il fuo di uino amo- 
re , fu fema principio eternOt, Hieremt ji in cbawtML ptrpttua tifa 
<xiU * e fe bene fiarto imruenfrh benefici) fattici tlal&'iirotnABou.* 
tà , come la ^ergine ci Taprefetitànemifturij delfiio Rofario^jnok 
to maggiore però refta l'amore , onde procedo oo.,e la rìnezz* di 
queft'amore.dcu'erTcrelacofa.ptincipalc, cke.in qtieftij fanti mifte- 
rijdcue meditare, chi recita il Rofatio, che Dio non con amotcl/ 
differente ami fcfteflò, enoj * ma che «oLmedefimo amore coi qua- 
•le ama fc ftdfo* fi o>gni di amare ancor ti nói tniforahilL fue Crea- 
ture;, r o?< \:n» r h'OD -O , :! J -i n o3iL a J^'i*«.j>.o x Si 

Riefce molto gratiofa l\>iTeruatione: di Sant'Àmbrofio , che ti 
diurno fp'tr ito alianti che tratta fle con (a:; Vergine , pare che non ù 
cura fi e di quefìo 'glorio li (Timo titolo di Santo , era folo nominato 
Spirito del Signore j Spirtw Omini farcbatitr Jkpcr acquai, Spaimi 
.Domini i re pienti orbtmter rarum. Emtc Sptritutn, Ittum, tt ere ai untar, 
anzi quelli Difcepoli in Efcfo Con te ifo no liberamente à Paolo» dal 
quale furono adi mandati fe flati fu fifero battetati ve riceuuto lo Spi* 
rito Sanerò.* T^eqnt fi Spirititi Santi us cjì , audmmus % ma quando 
vuoile trattare con Maria Vergine, vuol'eflcre nominato Santo.* 
Spirti us Santini fapetneniet in re, onde dice Ambrogio badie pri- 
Pium ahdtiur , &• tredtiur Spiritai Santini fupcrueniet tSrc. per infe- 
gnare à noi , che per trattare degnamente con la Vergine bi fo- 
gna procurare di Carli-Santi » e deuemo anco imparare oagPApo- 
ftoli à prepararli, che per bene riceuere lo Spirito Santo fi ritiro- 
rono nel Cenacolo > luogo fequeftrato da ti multi del Monda, e 
tutti vniti in vn vintolo di fanta carità inceflantemente perfeue- 

; \ rana* 



rauano ncirOrationc èéiViter fofler *'iiotif fedendone il Signore-/ 
loro infognata altra , ch'è rifteffa che Ti dice recitando il Santif- 
fimo Rofario, cosi douemo noi conuenirc nelle Chiefe à quefta 
fìnta diuotione , e contemplando quefto facro miftero della ve- 
nuta dello Spirito feefo dal Cielo informa di lingue di fuoco per 
darci à cognofeere quanto feruorofe dcuono efière le noftre Ora- 
tionì , & -infiftqaain o^l Tuo Di u ino Amore trasformandoli tutti In 
lui,aeciò godcre-poflìafBoin lui quella pace , ohe Exuperat omncmjcn- 
Jum. i ...hl, <,.,»-.- •. » ,"*,t..r»/ . I .s iu. ' y 

E quanto il Signore ila (rato fedele , e pronto nelPofleruanza^. 
delle fue promette, comedimoftrò in mandare fubitolo Spirito San- 
to promefìb , infegtiando d'eflère pontuali in attendere quello , che 
promettiamo à Dio , e fi come infegna il Dottore Angelico 3, p» q. 
57.a-7.che Chrifto io Cielo tratta li noltri nego ti j appretto deli* 
K ter no fuo Padre , à procura conoscendo le noftre ncceffità fpiri- 
cuali , e temporali > che con celefti aiuti fiamo foccorfi per confola- 
tione , e ricchezza dell'Anime noftre , così noi dobbiamo riuoltareì 
lui tutti li noftri affetti , e pen fieri per ben amarlo vnicamente nel 
Mondo ,e feruirlo , olTeruando tutti li Tuoi fanti com mandamenti , 
come c'impone ncll'hodierno Vangello: Qui diligit me&c. 
1 ■*! .a *.»!• •*•.:;!.•" ' •• " *<i V. >o 

.•'vj 1 • • : 1 . .ir . '.»'« » - fc ' 

. San BcrnardoScr. 1. de Afcenf.SV emm ^pofioli carni Domìni ir» 
bAreutcs qu* fola Smela erat spiritu Sanilo refieri nequìeuerunt donai» 
tolleretur ab eit , tu carni tu* qtut fordiiiflima e/i ad ftri8ut , & congiuri- 
flatus, illum meracijjimum Spiritai» te poffe pittai fttjdpere , nifi cameii 
ijiis lonfolationtbuj funditus rermeiare tentaiteris \ gY A portoli non 
erano coslben .difpófti per riceuer© lo Spirito Santo , amando Chri- 
fto più come H uomo , che come Dio , che però dice San Tornata. fu* 
per Cant, cap.8 fuconueniente, che fi alontanaffe da loro corpo- 
ralmente, expediebat jtpofiolti , & omnis Ecitefi*, vt ebrì/ius redi- 
ret , idefi prtfcntkm corporale* abfentarent , quìa dum torpore pre- 
fetti etat , non poter ant curri fpmt nati ter amari , & non poter an e entri 
quem Hotmnem cernei ant , vt Deum inuifibiUm , & irbiqm putfentem 
Cogitare, ai poftquam Cam a f tendi t , capit tutti E cele fi a fpiritualitcr 
diligere , &ficut Deum iam cogita** + Ù* predicare , fi non 
abier.Ck Taraci*:** noti teme* ad yos. 
• v * ( . ; r .-. . ! \x 'j i..'>- .'■ -i ; •! >:: ! 

•••»:' • i.«s 4 .V' ' ' 4**. i.'i." • < * • •* - ; -i 

FERIA 
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SODO ad vn - animo grato preti ofo- cattene d'amore li ri eeub ti be- 
nefici) , con le quali il benefattore rtfla si -bcn*écat© (tre eta- 
geri teiera to : Qui beneficia irnienti , tompcndtt intenti , ditte il Pretti 
cipc de Filofofi a. Polit 7. , Non può riufeire ingrato , ehi ha occhi 
per vedere, e mente per confiderai del riceuuto beneficio pon- 
ganone , Ja quale pervadendo al beneficato l'aggradi mento , d 1 fo- 
caccia dalla tua prefenza Pi ngrati tudine , per negare al benefattore 
la douuta gratitudine , retta necceiTano , che il beneficato 1 fi getti 
dierro le fpalle la memoria del beneficio, alla cui prefenza hoh ar- 
di fcc di comparire Tingra ti tudi ne , Polita originar fi dalla fu a di meri* 
ticanza , che però Paterno Padre per richiamare il Mondo a*!laj 
douuta JDorcifpondcoza di gratitudine , gli ri ceorda nell'hodierno 
Vangelo ì ine filmabile benefìcio , che gli fece rifinita fu a carità , 
quando per liberarlo dalPobbrobriofa fchiauitudine de! Demonio , 
alla quale s'era venduto^ no* rjctiiò dirifcatarlo, non *of va More 
dell* oro , ò dell* argento , ma con quello del fangue del proprio fuo 
Figlio vnigenito , e di facrificare la fua vita pretiofiflima , per libe- 
rare lo fchiauo da vna morte perpetua : Sic Deus diltxit Mundum &e. 
e perche in quella grand-opera hebbe col fuo Rofario vna buona 
pa rte a nco la Uergtn* | hfr penfato per èotifolatione ile fuov dinoti 
étfwoftrarui , aom'dl*pure direpoflà : Mk dUexi Mundum 
imm memm twgmkm* datti* nel fuo RofariOi' S - - 
1; Nella tenitura dell' Eterna Generatione del Uerbo Diuino dal 
fuo diletto Euangehfta formata r ri*fce eof»molfto «Cigolare da no- 
tarti* *he PifteflTo F:^l?o di Tìibv travolte fi chiama Verbo ; e non 
Figlia , il Padie trèvolc* fi chiama Dio , e non Padre : in priè- 
cipi* irat l trbum , & yerbum crtt apud Dcum , & Deuì trat »r*- 
bum hoc crai in principio apud Dnm , hor-fe il Uerbo è F g!o ve- 
racelP EterrwrPadt*» e quello è vero Padre de! Uerbo, perche ri 
. Verbo nort Si chiama $igrro j e 4>£teroo Padre non li chi arai Padre r 
•.ecrefefltutraKra fa» m*rat«|lià* p** ìà fegelfti parole*: vtrbum w 
ÌaCh**\*fl » Verto lr feee«.Huomo : vidimut tàsrìam eiuiftaf 
yniftnu* è TtoriV-vedWa riabbiamo la fua Gtoria?eorne di Figlio 
Unigenito del Patii cUdi raarv era' che doppò d*eflerfi il Verbo fatto 
lluomoi Dio fi chiama Padre, & il Verbo Figlio Unigenito del 
Padre , c foto doppo d'eflfcrfi il Verbo fatto Huomo , diuenuto Fi- 
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&o4é** Vergine, ftchiima Fj^Uodf Dioytt^Ho'i; cfnaitwrPdds, 
* prunr ohei ifr Verbo diueni fio .FiglèadeH* Adergine'*, né*il Pad Mi 
chiamati* Badrc, ne il Qcib^ Viglio di tì:oy accecò forfè fi cono- 
fee (È y -ma eon&ramfc ftuporc , quanto air Eterno Padre fufte fimife 
la 'Madre,.-.* \ »vi « v< * ■•» ?; . * - ; . » i!?.**^ 

Ouc pan/conofee in Dio la Fede , vno ad intra , in quinto Pq- 
d re dui Ueib j c J: nitro ad 'extra , in quanto Creatore dei Monde*, 
coti aoffi con et pfcoprieCa d teli .può (, che due parti hetfbc fai 
Verdine; il prime» ad i «tra , chi fri quello d-1 Verbo Eterno , & il 
fecondo ad «iettai, che fìtquello del Tuo Rofario , concepito nella * 
tua mente- e pa nar i tor nel tempo del mio Santo Rattiarca 1 Domeni*- 



in Iena, nel !t Sullo di Bettcleme , e qucfto dei Kofano in Ciclo 



ra della grati*»' il parto dai Rofario fff di' Maria r & opera della^ 
Gloria conccpc ndotid i mmi ta none dell 1 Eterno. Padtt , e 1 parta* 
tendo anco in, Cielo la Verone ti fuo'Santfflimo Figlio , e fc l'Eter- 
no Padre non fo»o generò il V?rrbo fi no dal principio dell* Eternità-, 
martuttama il ftà generando i c femprc genererà, come dice pter 
bocca di Dauidc • . Pfad . a. Pittati meus ai tu ego bodie gcnm te\ 'c 
que fio fece fenza principio» e farà fenza fine , così fece La Madre 
doppò l'Incarnai ione ■ fa » e farà per tutta l'Eternità nella tua men- 
te , eh e pah dtceua Sanf J del tanfo de Virg. ca|>. IO. In praterie o 
inonda Dco , in prsfentiyleaa b ornine ^ & Dooìin futuro genius 
hominem ,-cSn Ocum nel tempo paffiub Ihux Maria para nei icon> 
fpctto di Dio , nel tempo del PCncamatione piena di vrr' Huòmo-, 
che ^nCerae è Dio , e doppò l'Incarnatioae: fta generando ftftdìo 
Huomo, e Dio, e Sant' Athaoafid fopra fe parole . Luca? i. 3 
Vvrtn 'Mtiffimi obombrdkitiubiz $ew de Deipara: s&M rimeem 
per omnia tempora concepii** habuiff* confido, &sp'ùft concepiteti, 
am té;ÌKU : fle /. noe rnim ìd tempor .trito* in. Sirgint accidìffe opinar \ 
fid per omniw-tanpdra hoc UH datum f*>Jk\>f(maò»odum rfknaHn 
frajèntia , & in^aiernum yfque habst h*c #"M)p'» cesi la mento 
della Vergine con gloriola emulatione , e immitatione dell* Eter> 
no Padre ,xioppo"d 'hauerc concepito il Uerbo Diurno in terf a, fe m - 
pre lo (ta generando in Cielo , e dì quefta feconda generatione > « 
continua fu nuono , e marauigliofo parto il fuo Rofario, hot Ve* 
dete fe coA ogni ragione può dire la Uerginc: Sic ego iikxiHkfr 

dum dfft, ,%f ' "3v . 'ili • *v k«j UJ>ìS< ->w-,; w-*^ •«•...5 

SuppoQo , che il Uerbo dettcrminato hauefle d^ Incarnar fi-, altè- 
rna la ragióne 6.- Bernardo. Ho*M;fdpej mìtfueiè^ p e rtr*>eleg- 
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gete (tifarlo più in Maria» die in altre donne : C*m Dtur fu in om- 
nibus S enfiti pr opter concordimi -poUntatis , fpecutlkcr tosktmin tet- 
ri* cum qua vtiqnt tanta, ci con fin/io /utt, *t Ulius non foium >$. 
luntatcm , /'ed ' etiam corti tm ftbi toninfigeret , oc ftede fua Pirginifqut^ 
fubitantio Chriftum efficcre: , yel potiut ynus Cbrtftus fiera , fra Dio 
per 'Concordia di volontà ia tutti Iti Santi , ma fu però così Tappe- 
nore l' vn ione, che la volontà di Dio hebbe con quella della Vergi- 
ne, che volle di quelle due volontà di Dio, e dì Maria fi componete 
per conformità , & vnione vna fola volontà , così anco che del fa 
- Ibitanza della Vergine , e della foftanza di Dio li componete vna 
fola perfona di Chrifto i nel Padre Eterno , e nel Figlio , perche ?'è 
vna fola foftanza > In loro la volontà pure è vna fola , così anco in 
pio, e nella Vergine perch'erano vnite in vna le volontà , fece 
Dio » che anco le due nature Diurne , & Humane fi vnite ro tir vna 
fola Perfona j in Cielo due Per fone con vna fola volontà , in terra 
due volontà vnite in vna fola Perfona , e tìcome l'vnione della vo- 
lontà di Dio con quella della Vergine dcosì grande , eh 1 occafionò 
quella del Verbo , e della natura h umana nel puriflimo ventre di 
Maria , così anco ftà nei Cielo la volontà di Dtp unita à quella dei- 
la Vergine per fecondarla in tutti li Tuoi de fide ri) , e la Uergiae 
jiella compofitionc ,del fuo Ròfario operò con tale vnione , e eoa* 
formitàalla volontà dell', Etemo Padre, che fedi lui diccl'hodier- 
fio Uangelo : Wjm ww mifn Deus Pliant fuum in Munéom , vtjm* 
dica Mundum , fed >t Jhtuctur Muniti per ipjum ,-1'iftete potè 
direna Uerginc dando al Monda il fuo Rofario , quale compete 
deUicMifteri della.prima venuta , chei tutu furono operati daWàuir 
meTà carità dei fuo Saotiflirao Figlio per falute del Mondo* di quel- 
le Orationi nelle quali fi prega la Diuinabuontà di rimettete à noi 
li noftri debiti , che Tono li noftri peccati >Dimme note détto nnftra, 
e la fua di volerà degnared'intercedere per noi miférabiJi peccatori: 
Ora prò nobis fcccatoribui , obi igan do anco chi recita il fuo Ròfa- 
rio , doppo d'hauere vna volta pregato Dio ,che ci perdoni -li no- 
tai peccati t - Dimette nobii &c. , di continuare poi dieci volte à 
pregare lei , che interceda per noi peccatori Oro prò nobii &c> 9 
mortrando di confidare dieci volte di più nella fua intercetfìone , 
che nelle aoftre proprie orationi . : !.. :> r. k * l y\ 
. « Fù già diuoto pernierò di S. Antonino p. 4. tir. i.f • c; zi. fon- 
dato fopra quelle, parole tfella Cantica 3* Onm ejjet Hgx iuaec*- 
bitu fuo noriut meo dedU odtrew Juum , che la Uergine fuiVe quel- 
la , cte rifuftgHaflfe il Signore tf quale quafi fcòrdato della (ajute dcl 
Mon<te/e«fi .pDf^yCom^parcaàidormire ia Cielo : TAnftani dot- 

mìe ni 
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mknt Dominiti , e fat'efle , attòrtameli* aitandolo ^ *che fcendVffe\ 
in Terra per farfi Huomo , & operatela cómmiirtc fato ce , che pcrò^ 
fi potrebbe dire , che rifletta Uergine ficomc fuegliato hàuea il 
gnore, perche veniffeà redimere il Mondò , coti ancof rifugiiate» 
valetTe il Mondo a , contribuirgli di fi rilegante beneficio la douuta 
gratitudine , echc ciò pretendeflTe <li potere, firre per metto del Tuo 
Rofario, hecuiSantiiTimi Mifterij hauert<k>>nit* le pietòfe memo* 
rie di quello , che la Comma carità del Figlio , e fua fi degnòdi fare 
per liberare il Mondo dalP indegna fchiauitudine Ilei Demonio- , 
acciò con dinota Meditationc , da chi recita il Rofario. Confo 
deiate , venifle à conofcere, quanto fiano grandi V obiigatio*- 
ni. che hanno di amare Benefa tori tanto a morofi , c come che fi* 
precetto Di u ino di amare Dio con ruttò il cuore , con tutta l'anima , 
e con tutte le forie: Dilige* Domtnnm Deum tuum ex toto corde tuo, 
tx tot* anima tua, ex omnibui virtbut tuis la Uergine indili* rio- 
famente difpofe.chene.Mifterij Gaudiofi fi raprefentafTe à fooi'dt- • 
uoti come l'Eterno Padre , & ella per falute del Mondo , haueano 1 
facrificato vno Figlio vnico , innocentiflimo , e da loro quanto 'il 
proprio cuore amato, acciò il Mondo conofea di hauere ftretriflTima ; 
l'obigatione di riamare Dio con tutto il cuore ■ di maniera , che tut- * 
ti li Tuoi defideri j , & affetti fiano di Dio» e per Dio . 

• Che ne Doloroft fi raprefentafTe comeil Diurno Figlio moft ra ndo 
di più amare il Mondo , che Te fteffo , hauea data l'Anima propria 
per Tua ialute , per obligarlo a conofeere , che con tutta Panima do- > 
uea amare Dio , di modo che tutti li mouimenti , e pa filoni dell' ap- 
petito ftfnfitìuo all' a more di Dio refi afferò ordinati , e raffrenati , 
mortificati in tutto quello, che alla Dìuina Legge riefeono con-- 
traiij. i 

£ che ne Mi fieri j Gloriofì meditandoli quanto alli beni del Mon- 
do fiano fupperiori quelli della Gloria del Paradifo, fi folleumo tut- 
ti li noftri arfett* in Cielo , e con tutte le noflre forre prucuriamo dV 
amare Dio , cioè à dire, che anco tutte le noftre operationi efterio* 
ri fiano fatte per amore Tuo , & habbiano per loro proprio fine fok> 
l'rftcuo Dio . 

Ma non vorrei , che hauefTe la Madre occafione di dire i n fi e me cofc 
Figlio : Lux yenit tn Mundum , & dilexentnt I ornine t magis tenebrai 
quam lttcem> che le bene per purgare il Modo da viri) , c riscaldarlo* 
nella carità , portate gli haueffe così belle fiamme nel fuo Rofario , 
che niente peiò accefo haueano di Dittino amore nel cuore degPhuo- 
mini , amando meglio di continuare à ftare nelle tenebre de loro vi- 
tij t che godere il Celefte fplcodore del Diuiao Amore „ 

A a 
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Retto ftapWo Moisè quando fui Monte Orebbo viddc accefo U, 
fuogo nel Roueto, che aideua lenza con fu mar lo , onde difle: 
dam , <Sr ridde yifioncm quart non comburatkr 

bue , e S. Jfidoro in Glof, ordi; cxe. 3. Fà tuttauia maggiormente 
ere/cere ma»uiglia, (piegandone il Miftero .dicendo , che-/ , 
B^bnt Spi** fict*tù*m % il*mm4 in B^bo^rerbumOiei^ \\ peccato- 
re è fi mi le ad' vno Roueto pieno di Spine di peccati , la fiamma > 
che v'arde dentro ,, e d'intorno è l'amore eterno , col quale da Dio 
viene amato , non è dunque roaiauiglia grandi HÌ ma , vederlo, da que- 

fiamme a morofe circondato , fenza perdere alcuna delle fwc fpme, 
c conferuare verde la fua ingratitudine , fenza che tanro fuoco poffa 
confumarla ? Te arde il Roueto fenza confumarfi , qqefto fi deueam- 
mirare come prodigio della Diuina Onnipotenza , ma molto più 
ammirare fi deue quefto dell' humana mali tia , vno peccatore con 
fiamme così ardenti amato da Dio, & vno Dio di tanta Macftà 
niente amato da vn'huomo di fango ! non e quello vno prodigio da 
fa re ftu pire il Mondo tutrp, 
: Pare che la Vergine rineouare volcffe lemerauiglie dell' Orebbo f 
portar do con le fuc Rofeà quarte fpine vn* amorofo incendio , con 
proponcreà peccatori ne Milterij del Tuo Rotano da meditare la 
carità ecceftiua del proprio Figlio » che per ingrandire l'huomo s'im- 
picciolì , che per portarlo fopra, k ftelìe , egli s'abbafsò (ino à na- 
fte re dentro vna Stalla , e perche godere porcile la giuoconda com- 
pagnia degl* Angioli , egli non f degnò, di fard vedere in mezzo à due 
Ammali , ne di ponere il capo frà fpine perche noi potefòmo corot- 
narfidiRofe,&amaiieggiarele|ueliabracol fiele > perche douefli* 
inpguflare le dolcezze della Gloria, <& acciò .godemmo vn*cterru* 
ripofo in Cielo , egli fi fece affigere con tré chiodi in vna Croce fui 
Caluarbin mezzo à due Ladri , fpettacolo così dolorofo, che non 
hauendalc pietre roedeame durezze da potere rcOileie „ fi. fpezzo- 
rono, m ; . .'i * é% | ,ì . j! ..• * 

Bor non moftrarebbe di hauere vn cuore più duro degli fttefli Taf. 
G,feà tante di fmoftrationi eccefiuedel Diuino amore non s'incene 
riffe , & à così accefe fiamme di carità non fi rifeaìdafle , per corv 
trifcyuirc vna &raja corrifpondenza d'amore , così fu giudicato da-. 
Sant* Agoftino; Ttymis enim durus ejl anvmuf % qtu dilefàonem, & 
fi ntlcbat impcndtrt , nolit re pendere ma fappiano qqeuN ingrati* 
chechj non vuote godere |e Rofe , merita d'eflère tra fritto dalle 
fpine, e che le fiamme del Diurno Amore le quali full 9 Orebbo bac- 
ciorono le fpine fenza offenderle , che poi dagjuilo fdegno irritato 
fi riuoltano à difjrujgcile > e diffidarle. 
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£ Clemente Lofco Se* i.'de Rof. ne* racconta vno eafo molto 
funcfto , che doppo la morte di S. Domenico effendoper le moli* 
guerre , e feifme, che fuccedettcro , qoafi poco meri eh* e(tmta>* 
quella Santa|Diuotione del Rofario» mandò Dio per caftigarevn* 
tanta ingrata dimenticanza degl' huomini vna ficriflSroa peftilenzai 
nel Mondo » che difertaua le Prouincie , e li. Regni * onde hebbero 
perbene » vedendo che li rimedi j h urna ni riufeiuano infrtfttuoft , di 
riccorfcerealliceltfti per mezzo di vnoRòmito, che con gran fama 
di Santità viuea in vn di (erto , al quale hauendo raccontare le loro 
miferie eftreme , il pregorono, che ne hauefle co mp a mone, raoi 
commandandole à Dio con le più feruoròfe tue Oratiorvi , per vn_. 
pronto rimedio > fubi to condifeefe il caritatiuo Solitario , e Vinter* 
pofe hntercelTione efficaci ifima dell' A uocatajde peccatori Madre di 
M fericordia , dalla quale fu auerrito, che manifestate douefle à 
quelli mi fera bili , che in pena di hauere celato di lodarla , recitando 
U fuo Rofario , patiuano quel gran male , e che il vero modo di me- 
dicarlo , era di rimettere nel fuo femore quefta fanta deuotione , del- 
la quale molto fi compiaceua , tanto fi fece , e non fo!o ce fso il ma- 
le, ma hauendo alcuni diuoti porti li loro Rofarij forra -l 1 Altare del- 
la Vergine , li viddero miracolofamente convertir li in odorifere 
Rofe , le quali fecero conofeere , che quefta Santa Deuotione del 
Rofario non folo de mali di quefta vita è ficuro rimedio t ma anco de 
beni dell'ai rra certa fperanza , producendo le Rofe , che cu rene- 
ranno in Cielo li tuoi diuoti, • > : V roo r : c 
< • , : - * 'r fi :Jv.j. i/, "j> w*' . .b * .1 ' •. .r;'> 

r-' f i FERI A 1 1 1. P ENT ECOSTES • i 

v . .; A ' i "ì . , : , »< .. i. .i.ì" * . , ». * 1» ■■ • . f *nl * v 
Qui autm intrat per oflium Vajlor cH Oman , buie '.: 
•V Martin, àperìi , JO: toi^ ' '>>.-!.; w 
*. 3. ::"•*« * ' ! '•:•:» .IMO 5 »' 6 ;o O 'I «'jisA 

IL Proverbio siili Scribi • e Farifei detto dai Signore contiene* 
Ihodierno Vangelo, che chi nell'ouile deHe Veccoretle noiu 
entra per la porta , ma lenta d'introduruifi per altra parte , fi fa co- 
nofeere per Ladro.* n$n intrat per oflium in okiletutum , Jet 
afeendie ahuedè tile furefi , & latro, perche il vero Paftore non 
d'altronde , che dalla porta cerca l'i ng re Ab : guiautem inrrat ptr 
o/iittm Vafior* eH ouium , & à lui volentieri apre l'Oftiario 4a po*> 
ta: Huic OfluTtot tff f rw , «flendo dalle fue Pcccore conofeiura ia^ 
fua voce; Oue* >octm eius audium , & egli di ciafcheidUna idi loro 
sa il proprio nome , e le conduce , Temendogli di guida con grande 
amore à pascolarli ; Et propria* oues vocat nominatim , & 
tu A a 2 **** 
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«41, mte tas vadit , feguendolo le Pecorelle, perche conofcono fa 
fua voce : £f onci tllum jtquuniur , quia fàuni vuccm eius ; le quali 
fugono da chi non è Tao vero Pallore: Alienum auttm non Icquun- 
tur , fei fitgiunt ab eo t quello è il Proucrb.o , che à Fanfci ditte 
il Sonore : Hoc Trouerbium dtxit cis le/ut , quale perche moltro- 
fono di non capire , ne incendere : tilt antan non cognonernnt , 
^uid loqucretur cis , compalTìonando la loro ignoranza > fi degnò 
dirgli con parole eh are; ch'egli detto era la porta vera » che da- 
lia Pentrata alPopile dell'eterna fallite: Ego fum Oftmm. p>r me 
fi quii tntroiem faluabitur , e che non fdegnaua d'ette rei rare l'offi- 
cio di vero Pallore , per condure le Tue Pecorelle a ili ce letti paf. 
coli , ma perche non volfcroconofcereil vero Parto re, perdettero, 
cPouilc, « li pafcoli , & io latrandoli nella propria oftinatione, 
jmpiegarò il miobreue ragionamento àdifmofìrare al li diuoti del 
Rofario, chi fia di quefta porta fanta il Cuftode . Se beneChnfto 
Signore noftro fino dal primo iftante della fua concettione hauef. 
fc, come infegna la Teologia, tutte le potenze dell'anima per- 
fettamente libere , c, pronte per potere le propiie operationi 
efercitarc, je, godette perfectiflìmo Pvfo della ragione , prilli leggio 
che àniun'altroHuorno fumai concerto, ad ogni modo perfuL. 
infinita buont* ,& amore verfp la propria Madre , antepofe femprc 
Jc fodikfattioni delPiftcfla fi» Madre , alle proprie, conformando la 
fua volontà à quella, della Madre, come fece conofeere, nel le noz- 
ze di Canagallilea , doue per vbidireà cenni della Madre > volfe af- 
frettare Phora di fare miracoli , che farebbe Hata com' egli d'itti 
tuttauia lontana: T^undu?n venit bora mea , e conuerti re l'acqua 



glihauea, folo accennato : rinum non bàbtm.r\ 

Come anco la prima fan ti jScationc , che doppò la fua incarnalo, 
ne fece di Gio; Battifta , fù operata per mezzo della Madre , e delle 
fue parole, acciò fi fapelTe, che così li bfeni de IP ani ma, come an- 
co del corpo difpenfarc fi doueano , per mezzo della Vergine . 

Quefta virtù delle fue parole fù ofteruata da S. Bonauentura in 
Meditati c. 6* » & a noi la piopofe da con liderare , dicendo , guar- 
date bene quanto fia grande la virtù , & efficaccia delle parole della 
Vergine , che proferendole fà feendere dal Cielo lo Spirito Santo , 
à fan tifica re Pan ime , e fi conuerta dal Figlio l'acqua in vino » e fi- 
come finche viuette feco io terra, hebbe tanto ri fp etto per la Ma- 
dre , che fi potè verificare : Ch' cratj*bditus Mi > così anco bora , 
che regna fcco in Cielo conferua verfo di lei la inedema huc* 
lenza. > , t ,. , -.i. - \ \ - i ' 



in vino , che mancaua in quel 




li fpofi , perche la Madre 



PEuao- 




l'EuangeMa Gio:,checo! fuo fguardo d'Aquila giunte* vedere 
quello» che fi fà in Cielo , racconta nella Tua Apocaliflè 14*4 dì 
hauere veduta vna fioritiflìma , e mimerofiflìma compagnia di Uer- 
gini, che feguiuano il Celefte Agnello in ogni luogo doue hauefie 
voluto andare.* Firgines enim Jn*t % hi fcquwuwt Ognuni quocuntqtn 
ierit , come innamorati della candidezza dell'Immacolato Agnel- 
lo , non fanno allontanarli da lui «reftai forprefo fentendo , che in 
vna compagnia tanto numerofa di Uergini , non fi ntrouaffe la Re- 
gina di tutte le Uergini , ma fui opportunamente auertito da S Ber» 
nardo , che non douelTe cercarla in quella Compagnia, che feguiua 
il Celefte Agnello, perch'era feguita, andando aitanti dall' ifteflb 
Agnello Ser. 1. fuper miflTus eft : in Uudihut Virgmum fìngulariter 
cautur , <juod f-quutttur sAgrmm yHosumque ierit » qmbut tire Uh- 
dihut dignam indicai qust etiam prxu > Anche in Cielo il Qelcite 
Agnello fegue li moui menti della Madre , e fi lafcia guidare douun • 
que gli piace : Qua enam prèti. 

E perche ciò d fa pefìfe anco in terra diede quella ri f porta in ap- 
parenza difficile alla Spofa de Sacri Cantici « che in portamento di 
a n fio fa Patto rei la gli dffe &c. cant. I. 7: indua mibi qttem dUigu 
•Anima mea , vbi pafeas , *bi ctbes in meridie , il mezzo giorno co- 
me S. Agortino infegna lignifica l'Eternità della Gloria, doue Dio 
non più frà l'ombre, ma frà chiari filmi fpiendori fi lafcia vedere 
tutto, com' è in fefteflb, e con tale vinone beat fica tutte le fue 
peccorelle , come anco auertire fi deuc , che la Ce lette Spofa parli 
di Dio come Huomo, al quale folo conuenire pofTonoli due FU 
porti nella fua dimanda , perche come Huomo può In Cielo fenza 
abbandonare la deftra del Padre , mutare luogo , che come Dio 
riempendo con la fua immenfità il Mondo tutto, non può mutare 
luogo, ne gli può conuenire Crbi ptjcas, >bicubet y ma qui nafee 
la difficultà , fe il Celefte Agnello può in Cielo mutare luogo , come 
difmoftrano le parole: Q»oc*mqne ierts , e fua Madre gli adimanda 
doue dimora , e fi trattiene, come gli rifponde; Si ignores te , pare 
più torto , che dire gli douelTe , si igimet me, ma non poteua-. 
refpondere meglio, evolfe dirgli, s'io nel Cielo ò amata Paftora 
Tempre indiuifibilmcnte vi fieguo douunque vi piace di condurmi t 
pare adimandandomi doucfulrhore del mezzo giorno mi» trattene 
io 9 che non conofciate doueftatc voi , che fapendo doue (late voi » 
laprefte anco doue fi ò io , che fenza mai feompagnarmi da voi, fe m - 
prc vi feguito, ne pollo ritrouarmi , folo doue fete voi > e fe quefto 
fia : St ignora te obi pofi vcRtgis gregum tuarum , feguite pure le 
toftre Peccorelle, chefeguendo quefte la Paftora, & ilCeleftev 
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Agnello fegoendo fa Paftora , venircte à fapere doue anco fi trattie- 
ne fempre egli, che non muoue palio, che per feguire la propria- 
Madre. 

iiora crederei , che fi potette venire à conofeere di doue origini- 
ta fulfo quella notabile differenza , che fu trouata di Giacpb in Cie- 
4oGen«i8.,edoppoda S.Go: Apoc.it. Al primo fu moftrara in 
fogno quella mifteriofa fcala ,che giongeua fino al Ciclo , nel quale 
non vidde che vna fola porta : T^on eH bk aliud nifi Domus Dei , &• 
fona Cali , ma poi à S« Gip: fu mollato , che in Cielo erano ih te 
aperte molte porte / %Al Oriente porrà tre s , ab .Aquilone porta tres y 
ab ùiujiro porta tres , ab Occidente porta tres , ciò fu perche^ 
Giacob fpetraua alla Legge antica , e di quello tempo non hauca il 
Cielo, che vna fola porta , e queftachiufa anco non à chiaue,ma 
con barra , e fe bene à Giacob moftrata fuffe la Scala , non fti però 
eformo à falirla, ne fopra di quella furono veduti huotnini , ma 
foli Angioli, e fe bene gli fulfo inoltrato \\ Cielo , non gli fù adorni 
modo promoflb , mafdo; Ter ratti U qua dormi s tbi d>ibo, 
mìni ruoy ma à tempi di Gio: già dallo Spirito Santo era fiata con- 
fegnata la Chiaue di Daurde alla Vcrgiine, con la quale era il Ciclo 
flato aperto , & effe già formato hauea il di (Tegno del fuo Rofario 
diuifointrè pani , che fu moftrato à Gio; in quelle tre porti, che 
vidde inogni parte del Cielo , e poi portato in Terra ne tempi del 
mio S. Patriarca , doue hauendo la Ucrgine veduto con li vir/;t/e//* 
Egitto anco rinata Toftinatione di Faraone» e viuere nel fuo predi- 
letto Figlio Domenico il zelo di Moife, ftimò necceffariodi douerlo 
prouedere di vna Verga prodigiofa , acciò à forza de miracoli potef- 
ÌC vincerla , c domarla, e fcela in Terra col fuo Rofario il ritrouòirt 
vna felua vicina alla Città di Tolda > che fi disfaccua in lag-ime , 
c ficonfumaua con digiuni , e difcipf ine , per dolore di non potere 
conucrtire, e ridure à penitenza quelli peccatori oft nati , il con- 
fortò à ilare di buon'animo , e di fperarcberie,ecor,feguendogli il 
Rofario, & ingegnandogli comedouea recitarlo, il lafctò contala- 
tocon ordine di ritornare in Tolofa , doue operate hauerebbe ma- 
rauiglie ftupende , come pure feguì . 

Chénel fuo ingreflò fi fentironoà fuònareda fe ftefle tutte fej 
Campane della Città , nuouità che cagidnò grande commotione di 
curiofità , e di timore in tutti quelli Cittadini , che corfero alla^ 
Chiefa Catredale , defiderando di fapere la caufa di tale portento , : 
iui ritrouóronoil Santo, il quale falito in Pulpito col Rofario in ma- 
no , come fo tenelfo in mano il Domimio del Cielo, e della Terra , 
ricooprcndofi quello ali* alante <|i ofcuritfìme nuuole , che Leuorono 
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dall' ariala chiarezza del giorno» incorni ncièVeon horribili tuoni r e 
fpauentofi fulmini à minacciare eflerminij ,e la Terra feoflfa da vù> 
lenti terremoti di aprire profonde voragini , per fepclirui il Mondo 
fulminato , e quello che maggiormente ftrinfe il cuore à quella fpa- 
uentata gente , ponendola fra l'agonie di morte , fù- che tutti à occhi 
patienti viddero vna ftatua de Ha Vergine , ch*erain quella Chiefa 
ben tre volte alzare minaciofa la mano verfo del Cielo, volendo fase 
capire > come ne fu interprete il Santo >che : T^on plagi , non hortiè* 
mon fi r a remittent , nifi ab pertinaci* rem/uentes, faluttm per Ad- 
uocatam mi fericordia in Tfiherio quafitru is.. 

Non hebbe più riparo quella gente contumace da opponere-à cosi 
amoreuoli efortationi della Madre di Milericordia , ondedepofta 
ogni oftinationc, e riceuendo con tutta fommklìone queftfedeuotio» 
ne del Rofario, .fi reraiflein gratia del Figlio, e della Madre, to- 
gliendo dalle mani di quello, li fulmini , e da quella riceuendocoro> 
ne di Rofe. 

Con quelli principi) incominciò quella Santa Diuotione del Ro- 
fario in Terra , infognata dalla Vergine , come vnica per eftirpare 
li vitij-, & introdurr nel Mondo le virtù , per purgarlo dalle Spine 
feminateuj per colpa de noftri primi Padri, e piantami le Rofe Ce* 
lefti della noftra amoroiìiìima Madre. Riera ex B. Alano parte z.. 
cap, a* car. 34. 

£ più di quella di MoisS riufeì la Verga del Rofario come pifcv 
Santa , maggiormente prodigiosa, operanda maggiori miracoli iro- 
mano di Domenico , de quali parlando Gregorio IX. in Bulla illius.' 
CancdilTe : Q*o fuggitane delitias. tamii , & fulgur+ntt mentala-» 
pedé.u , tmpiorum omntt H*micortm fetla , oouremmt , Scclcfia Pi- 
delium exultaMU y nelle mani, e bocca dì Domenico Santo, fu tL 
Rofario (a etra , e fulmine . che abbattè ioftinatione her etica e ri* 
empi di luce ccleflbe il Mondo, che fé poi la luce non. rallegra ogni ;, 
occhio e molti nelle tenebre trouano li loro godimenti , ne aflegne* ♦ 
il Saluatore la caufa dicendo W- $r lux in Mundum r .& dilc- 
xerunt bomines magis> tenebrai quam lucer» , e quale ne fu la caufa il 
Exant emm corum opera mala, l'opere male fono quelle, che rendo- 
no la luce del Cielo odiofa. *i 

Uno faccetto molto nottabi le raccontano, le Sacre Carti di Moi- » 
se , che fe bene con la fu a Verga operati haujiTe molti miracoli;: 
nelT Egito y nel Mare roiTo, e nel diferto , quando poi andò à pre* 
gare perle vittorie di G 10 fu è , fe non alzaua, le mani rimelfe al Qe- r 
K>, fe bene tenerle in mano la medema Verga, ad 1 ogni modo rtu- 
fckaaole fue preghiere infitucuofe»x^Q^ 
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li nemici , ma reftaua perdente , e fuperato da loro , con la dichia- ; 
rationedtS. Agoftino , che per le mani vuole, che vengano fignifi» 
catc l'opere: Ter manus dtbemui opera accipere , fi rende facile hn- 
telligenza ci minerò , volendo infegnare , che come Toratione non 
fi a dalle buone opere accompagnata » non gionge à lai Ti Tenti re in 
Cielo, per e(Tere efaudira , ma refta infruttuofa in Terra , il Rofario 
come comporto delle più Sante Orationi vfate dalla Chi e fa, e de ' 
più Dtuini Mi iteri da lei adorati è della Verga di Mose molto più 
Santo , e prodi giofo, pure come le mani di quelli , che'l recitano , 
non Ciano pure , e monde , non confeguifeono così fante Orationi il - 
fuo effetto t anzi rendendoli odiofì alla Uergine , fono rimprouera- 
ti , e minaciat: da lei di feueri ca {Vigni , come fperimentò vno Cano- 
nico di vita impura, il quale orando auanti l'Imagine della B Uer- 
gine , diceua Vjiuc Marta , la vidde col volto accefo d'ira e Tenti 
Fa Tua voce TdegnoTa , che gli Tgridò : Vt quid me faluus y homo per* 
ditut et , & nifi vitam tuam emendaueris uhm , peribit , huomò 
fordido , e doue hai prefo tanto ardire di comparire auanti la Regina 
delle U ergi ni , e fai u tare la Madre della purità » tù che quale ani- 
male immondo viui immerTo nel fango delle dishoneftà , fe torto 
non emendi la tua vita fordida , non Tei lontano da riceuerne il 
meritato Teuero cafttgo , s'approntò di così fai u rare correnonc della 
Madre di MiTericordia, & abbandonando il Mondo entrò nella.. 
Religione de Monaci Cirtercienfi , nella quale con molte penirenze 
emendando li Tuoi pattati rrafeorfi , fece acquilo di tanta buontà , 
che alla Tua morte laTcìò buone Tperanze della Tua Talute , così ri- 
fcrifee il Patire Gio; Nadafti Giefuita an. cel. die 17 Deccm 
bris • 

Che Te il Rofario fia recitato da perfone , che viuendo col Tanto 
timore di Dio , riabbiano pura la coTcienza , e portano preferita rio 
alla Vergine in compagnia dell'altre fue buone opere, tono alrre- 
tanto accarezzate dal Tuo materno amore , come ne Tù fatto degno 
vn* Abbate di certo Monaftero , il quale così era innamorato di 
quella Tanta diuotione , che di continuo teneua il fuo fpirito appli- 
cato alla meditatione de Tuoi Diurni M irteri j , e la lingua à recita- 
re le Tue Tante orationi , onde fi rendeua così caro alla Vergine , che 
con frequenti erta (1 di cclefti conTolationi gli riempiua il cuore , am 
metendolo à Tuoi caftilTimi abbracciamenti , continuò (ino alla fine 
di Tua vita in quelli diuoti efercitij ,doue pervenuto f u rapito ite 
vn'eftafi, che gli durò molto più degP altri , e ritornato in fe gli 
cagionò vn' abbondanti Aimo pianto, conobero però li Religi off , 
che gli affiiicuaoo dall'allegrezza, che looAiaua io volto, che-/ 
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audle lagrime erano acque roù te diluiate dalie Rofc di Maria , & 
incomi ncioronoà pregarlo tutti , che per l'amore, che portaua alla 
Vergine loro participare volete quello, che à lui era flato mani- 
feftato , à quali volendo compiacere rifpofe : Hoc vobifeire Juffìciaf^ 
qui falutem aternam confequi exoptat , multoties dtuotione Sannjjkm 
Hgfarij B« Virginem , eiujqne fitiim /aiutare fatagas Riera exemp. 
37* & io dirò à voi , che fé Chrifto è la porta del Paradifo, 
Maria il Cuftode , il Rofario è la chiaue , fenza la cui diuotioRe chi 
pretende d'entrare : Et afeendit aliunde illefur cjl & latro, e come 
tale porta pericolo d'eflfere difeacciato . 

IN DIE SANCTISSÌMjE TRINITATiS. 

Benedici a fit Sanila Trmtas , atque 
iuémfa vnitas. 

DEL Grande Agoftino è infegnamento auttoreuole , che molti 
Mi (ieri j nella Sacra Scrittura nafeofti » non fi poflbno bene_>» 
feoprire > perche non s'intendono li lignificati delli numeri: T^jimc- 
rorum impenna multa facit non intelligi translata , & malica poftta 
in fcrhturis lib. 2. de docì«Chrift fila Ucrgine nella compon- 
tione del Rofario induftriofa , non folo neir vnione de Diuini Mi- 
fieri , e delle fante orationi , ma anco ne fuoi numeri , dividendolo 
in tré parti , e li fuoi miseri in tré (tati , della vita , morte ,e reifur- 
tenone del Signore , acciò raprefenti le tré pedone della Santtflìma 
Trinità , che tutte alla reparatione del Mondo a. ncorfeio, che pe- 
rò nella dichiaratione di quefta mirabile raprefentatione li tratte- 
nirà il mio brieue difeorfoà gloria della Santiflìma Trinità , e del 
Rofario della U ergi ne . 

Per due ragioni Rimano li Sacri Efpofitoxi , che agP orTeruanti 
delP antica legge, Dio ne prometerTe, ne dafle in premio delle loro 
fante operationi beni eterni di gloria , ma folo temporali , e terreni , 
c che morendo riceuuti non fallerò in Cielo, ma trattenuti nel Lim- 
bo, la prima generale, perche quella Legge febene data fuflTe da 
Dio , non hauea ad' ogni modo , elfendo piena di figure , & ombre , 
vigore, & efficaccia, di condure l'anime al Cielo,la feconda poi mol- 
to più alta , perche in quella legge folo era promulgata la Fede dell 1 
vnità di Dio , come conila nel Deuteronomio 6 A'idi Ifiael Dminus 
Deus tuus vnus efi, & era neccefifaria per aprire le porti del Cielo, 
la Fede del Mifterodella Santiflìma Trinità, che però non fi douea 
ne promettere > ne dare il Cielo , che ft aua chiufo , ma nferuar fi per 
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la legge di gratia , nella quale anco prima di fapere parlare , potTef- 
tìamo nello batte/imo quello miftero , 

Quando Dio era cono/culto , & adorato come vno , e non come 
Trino daiia folo agi* Hoomini ancorché Santi , beni della Terra ,e 
non dèi Cielo , il quale all' hora s'apperfe , quando fu manifeftato 
il Miftero della Santiflìma Trinità, che però nello battcfimo dì 
Chrifto , nel quale fi fece noto non folo alla Fede * ma anco alla co- 
cnitione de fenfi . fentendoli dire dall' Eterno Padre-. Hic tft Filius 
mv» e vedendoli in forma di Colomba lo Spirito Santo , e d'Huo- 
mo il Verbo incarnato , air hora dice S* Matteo i6-, che CttU 
aperti funt. 

Hor diftinfe la Vergine il fuo Rofano in tre parò , òt m tré or- 
dini di Mifteri Gaudio!] , Dolorou , e Gloriolì , acciò nell'Unità , e 
Trinità come Uno , e Trino conofcefsero li Cuoi dinoti vna raprefen- 
tatione della Santiflìma Trinità , e che Chmìo ne fuoi Mifterij me- 
ditatoè quello , che apre la porta del Cielo. 

Quando il Verbo Eterno fcefe dal Cielo in Terra ♦ per condurre 
i'Huomo dalla Terra al Cielo , non folo infegnò al Mondo il Miftt- 
rodella Dmina Unità, e frinirà, ma li volle anco nella propria-* 
perfona raprefentare , come notò S. Bernardo fer, de Virg. nati, 
douedice : Stetti in Ma ftnguiari Diuinitate Trinitas efl in perfonis r 
rnitas in fui fi antia , fic india fpeciaU commi/itone , Trinitas e/i in fttb. 
Jiantia t & in perfona vnitas , quia ferbum , anima , e* caro in ynam 
contenere perfonam , & hfic tria vnum , & hoc ynkm , tri* , ntUQ 
comporto inefabile di Chrifto la Diuinità , l'Anima, & il Corpo , 
eflendo tre foftanze diftintc.e la peilona nella quale s'vmrona, 
eh' è quella del Verbo, vna fola, Chrifto viene ad' enere Uno, e 
Trino, e quefta fpeunda Trinità conclude il Santo fi» l'opera più 
ammirabile di Dio, fopcriore ad' ogn' altra da lui {atta : ìtmmatlla 
Trinitas nobis. exbibuit Trinitatcm, opus Mrabtle* opus li ulular e in* 
ur omnia , & Super mràa opera Jua , con tutto eie* refta pili am» 
mirabile la terza Trinità,, che la Ucrgine fece col fuo Rofano, rir 
partendolo in ti è parti , e li fuoi Mifteri) in tre (lati della vita , morr 
te , e refluretione di Chnfto , raprefentandofi meglio la Diuina Tri. 
nità in quella nuoua compoiìtione dei Rorario , che nelle ,trè fof • 
ranze diftinte , delle quali Metto Cbrillo fi compone > perche la 
perfertione della Diuina Trinità confitte , eh* efiTend» vno folo Dio , 
e tré perfone , tutto Dio è nella perfona del Padre % tutto, fifrfljMUt 
del Figlio , e tutto in quella dello Spirito Santo , cofa che no» u ero* 
uanelletrè foftanze del le quali fi compone Chrifto, perche fe bene 
nella Diuinità ,nell' Anima , e nel Corpo vnite, vi fia. tutto ChjriftQ* 



Digitized by Google 



*9* 

acPogni modo non fìà nitro Chrifto nella foia Diuìnitù > ne tutto 
celP Anima fola , ne tutto nel Colo corpo, ma nelle tré parti delie 
quali fi compone il Rofar;o «, & in ogn* vna di loro fi ritroua tutto 
Chrifto, tutto ne Mifterij GaudiotV, tutto ne Dolorofi , tutto ne 
Gloriofi , ficomcturto Dio nel Padre, tutto nel Figlio, e tutto nel- 
lo Spirito Santo, eficomela Fede della Santilfima Trinità è quella, 
"Chetie apre il Cielo , così Chrifto Vno, Trino ne Mi Iteri) del Ro- 
sario , è quello che ne introduce in Paradifo Ego fitm ojimm diflfc 
lo: io. 9. Egli medefim© jier Me fi quis tntroiertt JaluabitMr, ne 
Gabbiamo altra porta , che dare ci pófta Pmgreflo alla Gloria , e 
perdi' egli pure . Matth. 7. i^diflTechc la porta del Ciclo era mol- 
to fttetfa , la Vergine come Madre Amorofa de peccatori volfenel 
fuo Rofario diuiderloin tré parti , 5 porre , morti plicarle in tre, 
però' fottute tré vnofolo Chrifto , Vno, e Trino in Te fteflb > Vno , 
e Trino in quanto porta del Cielo > Uno , e Trino nel Rofario > & il 
Rofario Uno, e Trino m Chrifto . 

Che fe Chrifto in altra occaiione al Tempio di Salomone raftV 
migliò fe ftelTo , quando difle ; Saltine Temptutn hoc , fi poò giufta- 

• mente alferire , che di qucfto Santiflìmo Tempio fia la porta fpeciofa 
il Rofario , doue la Diuina Mifericordia rende mnracolofamente à 

• peccatori la falute , verificandofi ciò che del fuo Rofarro dille la 
Uergine: Hoc genus orandi efle ad impetrandam Dùiinam èitjcricor- 
dìam aceommdatijfvnum , come in tanti cali te ne vidde l'efpencti- 
«m>, de" quali vno per le fue circonftanze degno d'efferc in quello 
'giorno ctfnfiderato , hò rifoiuto di raprefcntamelo . 

Segni quefto neW* Ingilrera doue vna Giouanc chiamata Eleite 
: bella al pari della Troiana , ma molto più di lei impura , ond'era 
dine nuca vna famofa > e grande Caciatrice d'inferno , doue manda* 
ua di continuo ricche prede d'Anime rubbare al Cielo, hauendo 
•vrtogiórno intefo,che in vna Chiefaeraui concorfodi nobiltà , pre- 
dicandoli! vno celebre Predicatore le virtù celefti delKofario della 
Uergine, fi riftoluette d'andarui , non per deuotione , e per adora- 
re Dio , ma per fare idolatrare le fue bellezze , e fare prema di chi 
guadagnare fapcfte più Anime, ò il Predicatore al C elo, ò ella 
air 1 nk-rno , lenti però con interna fod isfa ttione le lodi , e le virtù 
l narrate dal Predicatore del Sautiflìmo Rofario , che quefte pretiofe 
1 Roledella Vergine erano dell* Anime inferme la propria medicina , 
l & il fuo ce lette odore l'vmco rimedio contro il fectore de viti) , e di 
> virtù mirabile per placare lo fdegno di Dio,& acquietare La fua 
1 fama grafia ,ondereftò , fe non conuerma , afferionata , e la^Ver 
i gine , che come dal Signore alla fua prediletta Spola Cartesio* da 
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Siena fù riuelato , è la foauiflìma cica con la quale pefcare fuolc li 
peccatori , fece che ritornando F.lena à cafa , s'incontra fle in vno t 
che andaua vendendo Rofarij affai , e per la materia , e per gV orna- 
menti vaghi , de quali compiacendo»* , voi fé comprarne vno , e più 
per paiTatempo , che per vera deuotione incominciò à recitarlo , ma 
non paflbrono apena quindeci giorni , che fentl , che quelle Rofc 
di Maria haueano le Tue fp^ne, dalle quali fentendofi pungere la co- 
feienza, gli portorono tanto dolore al cuore, e tante lagrime agi* 
occhi i che non trou.indo più ne ripofo , ne quiete in quella cafa , do- 
ue tanto , hauea ofìefo il Cielo , fuggì in quella di Dio , e quiui con 
vn* adolorata confezione fgrauara , e purgata la propria cofeienza , 
ccon Pacane falutari della penitenza lauate, e lena te le macchie 
fordide delP Anima , fi portò -poi tutta munda à piedi della Vergi* 
ne , dalla quale sì fentì riceucrc con qtiefta riprenfione amorofa ; 
è H eletta » Helena dura mibi f 'uijìi , Ftlio meo Uana , fu mibiinpo- 
fterum ouicula, & tibi me , & mea communicabo , ritornata à cafa 
non piti immonda Leena» ma come defideraua la Vergine candida 
peccorella de) Celelte Pallore, diftribuì à Pouerelli tutte le fue ric- 
chezze , ch'erano molte , acciò quelli guadagni , che haueano fatto 
ridere tanto l'Inferno, rallegrarfero all' hora il Pa radilo » e prefa 
vna vede di penitenza fi chiù le dentro di vno Con feru aro rio , acciò- 
più non hauelTe da vederla il Mondo , e fi porcile conferirne tutta 
a Dio , e quiui frà dur iflìme opere di penitenza , e continue Medi- 
ta tioni de Sacri Mifteri j del Rofario i tanto fi folleuò il.fuo Spirito , 
che più volte giunfe à vedere le tré Perfone della Santiflìma Trinità» 
dalle quali con Lumi Diuini l'Anima Tua illuftrando , refiauano agi* 
occhi tuoi mani felli li fegretti de cuori , e le cofe auenirc, che con 
Spirito Profetico predicela , e di così fina Santità fece acquifio, 
che doppò riceuuta la Sacra Communione, non col (olito volto di 
Donna * ma con quello di Chrifto , più volte fu veduta , praticando 
con lei quello , che già dille ad 1 Agoilino Santo : \tc me mutabis 
in te, feti tu mutaberit in me» così queir Hclcna , ch'era fiata lo 
fondalo di tutto il Regno, ne diuenne per vertù del Santiflirao 
Rofario , i'edificatione , e col fuo efempio fu caufa , che fi dilataite 
con acqui fio di grande feiyore quella fanta diuotione» Riera cap. 
50. quar. 5. care. 1 8 5. 

La quale riefee alla Santiflìma Trinità così grata ,& accetta > che 
continuandoli da diuoti Rofarianti , molto la rallegrano , e gli ven- 
gono à piacere : Hpfarij fretpicntatme dice il Padre Arias Montano 
in Rof. 5. or. Pred. Gaudio afficitur Deus Vater , quia in eo ingcns 
fuétti in bomines amor in tradendo Juum rnigenitum reccenfitur ,^x«- 
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de* òsut Filius qui* fu* redemptioms opera rcuoluntur , gaudet> & 
Diuinus .Amor , rt talinm inefabtUum mtfierkrorum auSus pottflmut , 
la Uergine nel fuó Rofario vno , c Trino non folo volfe raprefen tare 
in Miftcro della Santiffima Trinità, ma anco quello, che ciafeheduna 
delle Diurne perfone per (alute del Mondo tutto 0 degnò d'operare -, 
Timmcnfa carità con la quale l'Eterno Padre volfe per redimere iJ 
feruo ribelle facrificare L'vnigenito fuo Figlio innocente , Ja pronta 
vbidienza dell' iftdfo Figliò w foportare li barbari trattamenti dell' 
odio giudaico , il quale anzi , che perderla volfe perdere la riputa- 
tione , e la vita , morendo fopra db vn' obrobxiofo patibuto iti me*, 
zoà due Ladri, e l'amore infinito dello Spirito Santo ,. che fìldi 
quelli miseri acnorofi l'artefice marauigliofo* 

Voi Ce la Uergine arricchire di così pretiofe memorie il fuo Rofa* 
rio , accio dalli fuoi diuoti meditate, c raprefenrare alle tre Oiuinb 
Perfone ,eorrifpondano loro in ricognitione di così ri le uà riti bene- 
fici) ri cenuri , queftoatro di diuota gratitudine , col quale, riuscen- 
doci di molto gufto , e grato» vengono ad auanzarlì maggiormente 
nella graf ia della Santiffima Trinità ,& Jo per cooperare , e feruirc 
à queita fanta in tentione della Uergine racconxarò il eafo di vna_ 
Matrona A ffricana , veramente degno di grande lode , & ammira- 
tone , chiamauafi Dionifia , & hauea vno figlio vnico adi mandato 
Maiorì no , eh* era l'amorino del fuo cuore , fù dall' empio Rè de 
Vandali H une ri co Arri ano condennJta infieme col figlio ad' e Aere 
fruttata nuda nella publiea piazza della Città, (limando con la for- 
za della vergognale dell'amore materno , poterla diftaccare dal 
Cattolichifmo , & vnirla all' Arrianifmo, ma l'amore della Santif- 
fima Trinità, dei quale hauea ripieno il cuoce fi refe inuincibile > e 
trionfando della barbarie, mentre da tutte le parti del corpo verfa- 
ua riui di fangue , diceua à percufori : Mimttri Diaboli quei ad op*> 
probrium rneum f averi fittati*, hoc laus me a e/i , e dubitando , che 
il figlio di tenera età , e dilicato di membra non potè (Te reffiftere 
alle battiture» ch'erano fpietate gli diceua , riccordari cari (Timo 
tiglio, che noi ft ari damo battezati nella Chiefa Cattolica noftra 
Madre in Nome della Santiffima Trinità , non perdiamo la vcfte 
della noftra fa Iute , acciò trouati fenza la vede nudale non tentiamo 
dirci: Mùtue in tenebrai exurìorcs , ubi crit fletta , Hrfiridar èa* 
tmm , onde il fece martire forciffimo del Signore, fptrando nelle 
fue proprie braccia» Comp. Baroni* an^CrMrSi48o. nu*gi.quefto 
fahitare ricordo fi dotterebbe radicare nella memoria dell'i diuoti 
della Vergine per potere recitando il fuo Rofario , tenere applicata 
la mente à meditare quello , che le perfone delia Santiffima Trinità 
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fi fiano degnate d'operare, per acquisirci ificeaendo infuo nome 
il fanto battefimo, vi» pretiofa vette d'innocenti . procurare di 
conferuarla , o di nacqurtìarla fe per propria fratina l'hanno per- 
duta , mediante la Tanta deuotionc del Rofario , per renderà meri- 
tcoolidi andare à godere quelle pretiofe corone di Rofc , efeeja Ver. 
gine ritiene preparatelo Cielo. 

' IN DIE CORPORIS CHRIS!!!, 

Caro mea fere efl cibus , & fanguis meni *erc efl 

Joanuis 6. .u . r . . . . 

• .. » \: i I ,. .qi>h J 

NOn sà la cari ri vera ne conferirne ricchi depofiti, ne fare pom- 
pa di fludiate parole , per acquetare credito salii tuoi doni con 
ingrandirli , dittribucndogcnerofamcntegli vni', e procurando con 
vn' amabili dima modeftia , di occultare il vallore degl' altri » onde 
fi maggiormente fpiccare dell 1 amore la <rìr)czza» ventà è quella 
infegnuta dallo Spirito Santone Sacri Cantici 8;. dicendo: Side» 
derit homo omnem fubji.mtiam Domus fu<t -proAtie&hne , qnafi nihil 
defpiciet eam , le la carità darà tutto ciò , che pomeri c , fVirryera di 
hauer dato nulla , è praticata dal Signore nel Santiflìmo Sacramen- 
to dell' Altare, al quale non baftando di hauere compartiti ì fuoi 
fedeli tutti li tefori portati in Terra » voi fe Tintinna foafbuohta ih 
qucfto venerabile raifterodeponerc anco tutte le più fine gioie y ohe 
riabbia i! PaTadiib, e doppo d hauere con vn* inuentrone !olocono>- 
feiuta dalla fomma. fuaSapienz3,.formatb vn dono,chc ha refa poue- 
*a la Diui na Onrupotcnza,noo gli laiciando cola piùpreriofa ne fooi 
imroenfi tefori da poter dare , quando poi ne volle lare vn nobìhf- 
(imOTegallo alla fuaChiefa, altro non gli dille T c?ic.- Ucùpitcs & 
lomcd.te, hoc cft ootfutt meim. Marth. 20. a6. , e nel corrente^ 
Buaneglio.cvrw» mea »er*<Src. ? niente dicendo ne dell* ancia ; ne 
della Diuinità ,ne dell' vnione hpoitaticà alla perfona del Uerbo, 
ch'è il piitpretiofodiquefto Diuimllìmo Sacramento 7 eper vn do- 
no cosi pretiofo, che contiene quanto dibelio r e dr buono fi rìtro- 
ua in Cielo , altro non ad;manda io cOrfif pendenza danorc r e di 
gratitudine ;the Q riccordino li fuoi rcdel i di conferuarne memoria : 
Hoz facKt m mcim commi-mora: tjncm . Sia iempre benedetta' \d , 
Vergine SantiiTima , che con linuentione del fuoRofcirio r ha (apu- 
to cesi bene prouedeie air vrva , & all'altra di q oc/te gniftiOÌmei/ 
conuenienze , mentre li fuoi diùoti meditando quelli Dhiìhì M irte- 
li) , vengono à dare al Signore più di quello che adimanda fccflì 

à 
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à Tcooprife quello, che- in qutH'Hoftia Sacratiflìma fi nafcondc.. 

Bk> cori alta ftimaapprcflTo Dio la memoria, che dando ànoi 
tetto fe Aeff© , non ricerca altro da noi , in ricompenza del fuo 
amore , folo che ne feriamo memoria, cHa è così pretìofa, che va- 
le v quanto il Paradifo , onde hauendola il buon Ladro adi mandata 
dalla Crocea* Chriito r Memento mei , gli diede Cubito ri Paradifo: 
Hodie meemn eris in Vartdtfo , Chrifto ne adimanda la me mona,, 
e fe noi gli daremo, il Rofaiio gli daremo moltapiù di quello , eh' 
adimanda , e fe non fa piamo» che memoria fia quella, cheadirnart- 
dò Chrifto, e defidfcrò da noi nel Sacramento cel dirà ti fuo- A pot- 
inolo i. Cor. iiéif. 6< Hoc fame m mam^ommemoratimem 9 quo>- 
tkfcumquc cnim maniucabitis panna h*nc , caticcm bibeùt mor- 
tem Domini annonciabitis , onde la memoria , che morti ò di d elìdei 
rare da noi Chrifto nel Sacramento, fa quelli della fua morte, e 
quella che fe gV offerì fee nel Rofario , non fola è quella della fua 
morte ,, ma anco della fua vita f refTurrctrone , e gloria . 

Nel Sacramento ne adi mandò la memoria di vn folo mi fiero detta 
fua morte , e nel Rofario la faciamo , e conferiamo di tutti li mi- 
Aeri j della fua vita , e morte , .& refìurretione , £t è cofa degna di 
grand* ammirar ione, che Chrifto non adi mandale la memoria della 
fua morte per tutti li giorni , ma la reti ring die 1 quelli foli, che fi 
fà la Tanta communione: R*c qncuiefeumque feeeritis in mei metno- 
tiam fremii di (Te Chrifto , e S. Paolo; Qvotiefcumque man duca- 
bit is par.cm hunc , & Calicem bibetis mortem Dom ini annunciai itìf , 
forfè Coppole Chrifto , che li, Cuoi Fedeli ti douetTero communicare 
ogni giorno, come apunto fi coftumaui di fare nella pr imitili— 
Chiefa , ma doppò , cke la noftra ingrati (Tima dimenticanza tanto è 
crefeiuta , eh' è bifognato à S» Chiefa sforzare con obligo di precetto 
i i Fedeli , di commurricarfi vna volta Panno , come li t od sfarebbe à 
Chrifto con la memoria , che ricerca nel. Sacramento , fe non vi fof- 
feio quel le del Rofario?' • Kit *; :**i«-:a. • » .1 

i ; Ben fi vede , che lafuainuencione£& vn ben ordinato foccorfo , e 
meditato di vna Madre arTcttuofa, perche nel Rofario riceue Chri- 
fto le fodisfatt ioni della mancanza della memoria ricercata , e non 
ottenuta del Sacramento , anzi che il Rofario eccedette il memoria- 
le dell' ifteffo Cbrifto<j |«*cbe a me- 
moria riftretta al folo giorno della fanta comunione, & al folo 
miftero dcllafoa morte , nel Roferio fi, fà memoria di tutti li fuoi 
mifterij, & in ogni giorno;, anzi in ogn'hora > nei Rofaiio perpe- 
tuo , e fe nel Sacramento adi manda la foia memoria , nei Rofario 
diamo vnittunenteJaiDcmoria^e: intendi mento*, meditando li fuoi 
Diami Mifterij. Da 
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. Daquefto fi può conofceré quanto riefca grato à DioilRorarìo 
diuotamente meditato , mentre in tutti li fuoi mifterij non Ti fa altra 
memoria , folo di quello ,che fece , e patì Chrifto per amor noftro j 
la quale nel Rofario tante volte fi replica , e piace tanto à Dio ia 
replicationedi qoerta memoria , che in riguardo fuo , ci dona tutto 
il prezzo infinito della fua pa filone, anzi che vuole efiere ricono- 
fciuto come debitore , e noi come pagatori , che però dice Ja Chiefa ; 
T^obis pignus datur , che Chrrilo nel Sacramento fi dà à noi in pe- 
gno, chi da il pegno» fi confeffa debitore , concorrendo dunque^ 
Chrifto con li meriti della fua palone, e noi con la memoria , che 
tante volte meditando li mifterij del Rofario , replichiamo delia fua 
paflìone,€£[i entra à fodisfa re per li peccati noftri come debitore» 
e noi come quel li, che paghiamo w. t » , 

O forte beata de dicroti del Rofario per fare noftri gì' effetti dalla 
patienza , paflìone , e morte di Quitto due cofe dice l' A portolo fi 
ricercano, la prima è la memoria; In meam commemoranonem i« 
Cor. t. 24», e la feconda èia com pa filone : Si tamen compatimar . 
Rem 8. 17*., e che altro è la diuota Meditatone de Mifterij del 
Rofario , che vna memoria atre truo fa , e compafiìoneuole di quello , 
che per noftro amore voi fé patire Crinito ? del Sacramento dell' Al- 
tare canta la Chiefa : o Sacrata Coniàuium in quo Cbrijius Jumitur , 
e dichiarando poi quello , che Chrifto fà dalla fua parte, e noi dalla 
noftra dice , che noi repetiamo la memoria della fua pa filone , & egli 
dà à noi la ina grafia, anzi felicito in pegno della hit tura fua glo- 
ria : Bgccolitur memoria paffionis euts , metis implttur gratin* & fa- 
tar* glori* nobis pignus datur . i 

Non è da marauigliarfi ,che la Croce di Chrifto fia vn'AIbcrocosì 
alto , che tenendo in terra il piede , arriui à toccare con fuoi rami il 
Cielo,elasù producali fuoi pretiofiflìmi frutti, ma lì rende bene 
fommamente ammirabile , che per potere noi goderli , altro noiu 
ricerchi , che Jattentione delia noftra memoria , il frutto principale 
della paifionc di Chrifto , altro non è, che la rcmilTione de noftri 
peccati , con reftituirci alla fua gratia , per li cui meriti ci dona poi 
il premio della fua gloria , l'vna , e l'altra à noi acquiftata con la fua 
morte , e comprata col fuo fangue , e eh' eflTendo quello vi* noftro 
debito veramente infinito, che non ricerchi altro da noi la buontà 
dei Signore per eftinguerlo , che la fola attcntione della noftra me- 
moria : Heualitkr memoria p affiori ts eius , e che fia ftata così prouida 
la Vergine, che nel fuo Rofario, e ne fuoi Mifterij habbia voluto * 
che fi replichi quefta fanta memoria tante volte • 

La feconda conditione infognata da S. Paolo è : Si urne* comp*- 

àmr t 
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tm*r; lacompaffione , che dóuemo< h'aaere delle péne fdfferte. dà 
Chrìftoper'noì ,chetion batta funerei* memoria i ma bifogria che 
fr vnifci con vn* atTettuofa compatitone , che r*ifcdieeua.< l'Ape* 
ftolo Philip. 2. 5. Hoc enim fentite in vobit , ijmi , in Chirfìo l*f* 
quod cbriftHS tefus tn fe ipjo Jcnfit, così dichiara il TeftoSy rinato', 
e così ti deue pratticare da chi diuotameote recita 4 e- medita^ 
li- MifteriJ de! Rofariò, non douendr» ; batterne vna foto mattona 
fpeculattua , e fecea , ma prattica , attettuofa , e comparti jaeuole j 
fentendoinnoi quello, che Chrifto Tenti in fe ibifo, e partper noi 
zitti ', che in quella maniera compaflìonando le ftie pene , le faremo 
noftre. • : t< ( t« K 'ti. ■ • , > 

Nel tempo della prima perfecutionedeUaChicfa alcuni Cbriftia-i 
ntftauattom prigte^delittóti ^Jfliairtino, altri erano fuori in Ita 
bcr%à yli quali , p^htJtotapatiuaao dv cu>rb con ve* a carica fra^ 
tema Ir trauaglive patimenti de jkweri prigiorteri-. fon chiamati 
da II' A portolo pàffécipr^el martìrio loro , perete quelli patinano in 
fe ftefli , quelli patiuano compaginando le Iopo peoe . Hiebv < o» • 
ffJf+^n altero At*tcni forf- tdùer iconuerfannièW tfj&fH tiara , &* 
-infili compaflì efiif, perche' co rnpa donandole fecero propri e te ••toro 
pene , e diuennerd compagni dei mirrino , e così veri 'ina rtiri' , con-f 
efìì , che però fe la pallio ne , e co m pallio ne reciprocano di tal forte 
le pene , che quelle le quali fono proprie di quelli , che pati i cerno , 
cimentino proprie pur anco di quelli , che compatì te ono ;■ la ■ pallio- 
ne di Chri Ito nel la Croce , e la noftra compa (fione nel Rotar ro , 
no communi ildebito,*'la fod sfatcìone ,*«ìcói{ doppo/dliauere^ 
Vérgine mfegnato à faoi d.uoth dixampiveicbl prtt^rfo figli oj co* 
(uo'K<tàtfò,troud[ccosì^ dVfadoforo vilW 

bHeme] Sacramento ,doue fi refe imnfiblle i.> » > 3 . n ; \ 

fctà Ghriftonel Sacramento nella; maniera* chefir* (a Olcft* Sr>o-> 
fàne Saon Cantici, 11 9 EtipfeUatjpzfl pariate é *m\*h < pepine* t 
pet fehe/han Chrifto^nelSacraineataiueienoirsafia rtcu noA \->ót\U 
mo vedere lui, Ufua Di ui fa iti , e l'Animifta Santitiìma; tallonò 
nel Itìlito di quelli facri accidènti ap|>eite ùè fimrftrer, dalie quali 7 ci 
ftà mirando , vna è lafcienza Diurna, alla odiale ogm-cofa è prèlcrVa 
te , • pafcfe , l'altra è la feienza Beata cori la qiu la egli come Huo - 
mo vcdendoDio:, vede» ttoognicofave ia tana è la Scienza ln> 
fufa , cheppie proprie fpecie ionia dipendenza d'altre , vede tutto 
ciò v che vuol vedere, e qpefte fono le irèjfineflré dalle-qoali diceva» 
Celeftc Sporàj.chc iiandoil Tuo Diitìno Spofo dietro il muro , la fla- 
ua miranda: ipfe Jl*t &c. io qucftoTnodo Chrifto nel Sacra- 
mento Ci ftà mirando ^fcnza che noi vedere potiamo lui , nu la for-: 

*kì Ce za, 
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*a , c Parte del Rofario è tale , che neinfteflb muro può tpprìsc 
non fob tré , ma tante fi oetft*, quanti fono li &oi Dioini Miiterij » i 
dalle quali fé bene 6a Chrifto inuifìbilc nei Sacramento, poùamo 
vederlo , e contemplarlo» 

E fe foftecuriofi di fapere quali fianoquefte fineftre, ve Piofe- 
gnarà S Bernardo ibi dicendo efTere quefte Poratione mentale, e 
vocale con le quali medicando pregriamo , e pregando parliamo 
Con Diq : Q^od fi prò confiderai ione .touin* dg.ni.utt Uba animum 
Usare in vieni Uniti , e* gratiArnm aBioncm , p»to me ampUjfi- 
mam franti polì parietem fponj* tarmar* aperire, in tal modo le me* 
dira rioni , & orationi del Rofario aprono tante fineftre , quanti fo- 
no li fuoi Durini Mifterij , dalle quali vedere potiamo Chr.fto , che 
Del Sacramento è inuifibile , in tutti gli ftatidel laf ja vita , e cosi ne 
Mi Aenj Gaudiofi , il UerbO Eterno fatto Huomo , nato , 
prefentato , perfo , e ritrouato nel Tempio; ne Polgrofi il vediamo 
fadarfangue, flagellato coronato di (pine portante la Croce in-, 
fpalla , Sl in quella croci fitto, ne Gloriotl rifufeitato gloriofo, afeco- 
dente.al Cielo , inumando lo Spirito Santo , accompagnando , e co- 
sonando Regina del Cielo , e della Terra la fu a Sano (Ti ma Madre f 
e tutto quello che Chrifto , e la Madre operorono in tanti anni .noi 
fumo fatti degni di vederlo in poco tempo, meditando conatten* 
rione li Mifterij del Rofario , e fe Chrifto come anfiofo amante de- 
riderà di vedere noi , e d'edere da noi veduto , gli diede la Madre 
amoro fa da potere fo disfa re, il fuo de ti d eri o col fuo Rofario, e fe il 
Sacramento» che fi chiama Euchareftia , che vuol dire anione dì 
gratie , e qnefte gratie fen mute nelP Euchareftia nel Rofario .non 
folo fon fen ri te da Dio , eda tutta la Celefte Corte » ma aoco dagi* 
huomini,e fe Chnfto ci lafciò vn certo pegno nel Sacramento di 
Gloria ; Et futur* Glc+h nobu pigns datar, la Vergine, nella di- 
tiotione del Ilo Refi rio cilafe ò vn vero contrafegno dell- eterna 
predeftiMtione , come con cafo pieno di ruarauigfcafi.ee la ftcfik* 
Vergine palefcal Mondo. 

Di quel tempo , che il mio S. Patriarca predicaua nel Regno 
d'Aragona quella (anta diuotione, vna Giouinc chiamata A lefian- 
dra , vedetido con quanto gran frutto dell'anime fuffe da tutta la 
Città abbracciata, volfe efferc afciittaà quefla facra foriera f Ja* 
quale hauendo più vanità nella mente, che deuotione net cuore , più 
che à piacere alla Vergine recitando frequentemente il Rofario, 
non tralafciaua però del tutto di reo cai lo y attendeua à trattenere 
vna turba d'A manti , che afpirauano alle fue nozze , tra quali re- 
gnando la gelofia, ben fpelTo feguiuano tri di loro delle disfide, e 

delle 
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delle morti, come fecero per vltimi dueG : ouani, cbe stufati fri 
duello reftorono ambi infelicemente mortici campo , haueano gratti 
di aderenze di parenti , e d'amici , à quali cflfcndo fpiaciuta grande»- 
mente la perdita di quefti Giouanì vallorofi , & amabiliflìmi di co- 
itomi , e non volendo attribuire alla loro bcftialità la caufa della loro 
morte , volfero nella sfortunata Aleflfandra rigettarne la colpa, Se 
accefi di vno cicco furore l'a fla borono , Pvccifero , e con barbara^ 
crudeltà gli tàgliorono la tefta ,e la gettorono dentro divn pozzo 
fangofo » negandogli che fi potette confettare , come con voci pietofe 
adimandaua , che gli fufle dato vn Confeflbre , e tempo da poterfi 
confettare , ma ncn gli fu concetto dall' empietà adirata , che voleua 
vcndcaifi ronfolo contro del corpo, ma anco contro dell'anima , 
1 acciò reflafle condennata aH'Jnferno, (tette in quel pozzo cento 
cinquanta giorni , doppò de quali apparfa la Ucrgine al fuo Figlio 
? prediletto Domenico gli manifeftò tutto il funefto faccettò d' A lek 
3 landra , ordinandogli , che fi porta (Te à quel Pozzo doue fi confer- 
uaua viua Iafua tetta , e chiamandola farebbe comparfa, e gli do- 
ue (Te fi mminifrrare li Santiflìmi Sacramenti , acciò potette purgare 
da ogni macchia di peccato l'anima fua • 

Tanto, fubito efequì il Figlio fedele, e giù n to at pozzo » chiaman - 
do Aleflfandra comparile fopra dell'orlo la fua teda con vn colore 
così viuace in faccia , come le fufle fiata vnitaal fuo corpo , Jejprime 
parole, die proferì fentitè da tutti gPafliftént! , ch'erano in 'grati 
numero , furono , che pregua H Santo di fentire )a t fua con fellone , 
che fece con molta componrione , doppò vòlfe communi caria , acciò 
godere li frutti di quello Santiflìmo Sacramento ; & hauefle l'altro 
pegno della gloria , fi come nel Rofario della Uergine già- rie hauca 
Ticeuuto vno , & vngerla con POg! io Santo , e percheil Santo Con- 
feflbre gì' impofe di dire alcuni Rofarijirt penitenza de ftìoi peccati 
foprauifle due giorni T per compiila , e rcuelò,che l'Anima fua dó- 
ticacflere condennata all' Inferno , ma che TOrationi del Rofario 
de confratelli delle fue compagnie , e la protettione della Vergine, 
l'haueano tenuta viua , e liberata da quelle, accerbittime pene ,e 
che ogni volta ,che li Demoni) in grotte Turbe s'auentauario contro 
l'anima fua per prenderla, e portarla all' Inferno , la Vergine ft 
metteua in fuga » ma òhe per li grandi mali , che cagionati hauca 
con la vanità delle fue pompe , galle , & abigliamenti \ de quali era 
fempre fiata ftranamente ftudiofa , reftaua condennata , noB-ardifco 
dirlo, perche dubito di non eflcrc creduto , ma non voglio «per vno 
timore, che forfè può ettere vano , lafciare di drre vna ventà /che 
può giouaie à molte per(jpne , cinque cento anni alle pene accerbif- 

Ce a . fime 
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finSc^Puigatotk) ♦ cb* perTOrationi dei Santiflìmo Rofario 
f^eraiia^*^ 3 * 1 * Óuj'na MUcricordia gli doucifcro etìcre abbre, 
uiati, e eferro quefto fpirò , egh fù data honoreuole fepoltura con 
numerofiflimo accompagnamento di perfonc , che tutte lodauano 
la Vergine, che con fi portento ti miracoli aecicdjtauaja virtù- del 
fuoRofarip. : . .... :J f .\ ■■ „•. 

E pattati cento cioquajnta, giorni apparue al mio Santo Patriarca 
Taji ima d -A le fiandra più del Sole rivendente , che gli diede nuo- 
ua ,come perPOrationi del Rofario era fiata liberata dal Purgato- 
rio , e fe ne palTaua à godere la Gloria de Beati in Paradifo , e che 
nel licenfiarfi da queir anime pcnanti^P haueano con Gommo ardo- 
re incaricato di pregarlo à fare continuare per loro POrationi del 
.Rofario , dall' efficaccia delle quali fperauano d'ottenere dalla Di- 
urna pietà la liberatione, da quelle pene • Riera parf. V. cap» 25. 
caput 20. 

. u DOMINICA INFRA OCTAVAM CORPORIS 

. CH R I STI. ;lf ; j 0 

. r. ' . ■■• t '. ) •. j S .: ; • 
Homo quidam fecit Cdnam magnam* & vocauit multos . 

.. . . Luca: 14. 

LA parabola di vn 1 ] nutro grande , fatto per caufa di vna Ce- 
na grande , d'ordine ài vno Personaggio grande preparata ^ 
che à Farifei propofe il Signore) > contiene Phodierno Vangelo: 
Homo quidam fccit ere che quefto gratiofo inulto con altretanra 
rjuftica feortefia fìj ricalato, con quanta maggiore ci uìltà venne 
accompagnato , fcufandoii gPJnuitati con varie. feufe magre, cT- 
hauere, comprate Ville Bqui > e fatte nozze , licentiorono il Ser- 
uo mandato à .chian;ajli 1 di . che refìando quello generofo Padre 
di F^migl'a giuflamentc fdegnato: Dixit Setuo fuo exi cito ìru> 
?la(eaf t & vuos Ciuitatis % & paupcrts, oc dtbiles, & cacos , & 
tLudof iuredue bue , tempi felici , ne quali per tutte le Piazze, e 
Strade della Città ncn lì poterono rittouaie tanti miferabili dà* 
lèttoti , ne gitali vergono figurati li vitiofi, che baftafleroad oc- 
cupare tutti li. luoghi delle Tauole preparate per vna Cena, che 
hora riempono il Mondo tutto: Domine faclum efi , u imperai , 
& adhuc locHf tf/ , Pinuito generofo di qyciìo grande Padre di 
Famiglia J^are, che la Vergine Santiflìma del Rofario babbia vo- 
luto' crr.ulaie , quando raflcmigliando fc fte£fa ad vna pianta di 
oselle jRrff , che.coM belle rafeono nel territorio della Città di 
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Gicrico, Eccl 24. 16. qnaft piantano *ofie in Icrko 9 fece às 
tutti queHi , che detiderauano d'eflere fuot diuoti , quello grande 
iquito : Tranfite ad me omnc* , qui concupifcitis me , promettendo 
di riempirli di graxie ccjefti ; Et * gcnenuonìbus. mcis adimpìemu 
»*, meritano quefti due gmiofiflìmi Conviti d'euere dalla noftra 
dcuotiooe fommaraente graditi , & accettata . 
_ u Con moka ragione alla Madre rifpofe il Signore, che nello* 
nozze di Canagallika il ricercò di prouedere alla mancanza del 
Vino .• *{ondnm venit bora. mu^. pecche troppo piccolo era il re."? 
gallo da farli à quelli Gommati , conuertendo l'Acqua in Uino* 
Thora fua venne, quando ru il 1 vi ti ma Cena non cambiò 1 Acquai 
in Uino, con vna murationc non affatto ignota alla natura me* 
defima y ma mutò il Uino in Sangue , & in Sangue propria* eoa 
yno cambiamento del' tutto fconofeiuto fin! ali'hota à tutti gl'in» 
telletti creati, & il Pane nel Tuo proprio Corpo, Io: 13. Sacnt 
lefus quia venit bora ems , cura dilex JJkt fuot qui troni in Mando f 
iti finem dilexit eos , qui it'hora- tu quella , ch'egli fono dai princi- 
pio hauea tanto desiderata , per preparare à noi fu Ila menza^ 
dell'Alta re il pretiofiflìmo conuito della Sacra Euchareftia , 60 
arreni re lo Tpirito neftro di tutti quelli tefori > che l'Eterno Tuo 
Padre nelle Tue mani- deportati hauea , acciò leftaflìmo del tut- 
to accertati di q ue l recceflad'amorc , del quale hauea egli il cuor 
re accefo. 

Conuito cesi fplendido , & abbondante di cclefti delicatezze 
che maggiori non ne godono li Beati in Pa radilo, verificandoli 
che Tanem A> ngdorum manducatiti Homo , di quello conuito am- 
mirandone ij Profeta Zuchana 9. 1 7. la prodigi ola opulenza dif- 
f e : Quod ejì bonum erus , & quid p.ultbum eiks >. nifi fintmentum. 
tle&orum y & Vinum germmans vir^knesì che Culla menza dell'Ai^ 
tare hauea la Divina Onnipotenza, imbandito tutto il buono , c 
tutto il bello del Paradifo,efTeadofi fatto noftfo cibo ttfteiTo Dio» 
eccelfo di cariià cesi grande, che. merita tutta l'arami rationc : 
0 rei mirabili* dice l'Angelico Duminum paupcr feruus , 

& humilis . 

E perche pareua , cha la Diurna Onnipotenza CTufle irapoucrita , 
dando in cibo all' huorro l'i ftcflb Dio , ne gli ieflafTe,chegli poteffe 
dare di p>ù ,rece la linearità Tempre indultriofa ,con vna muentio- 
neamorofa , che de ppod haueie dato a noi tutto fé ittflb neli'Ho» 
Àia Sacrofanra , dsfle anco tutto fe OelTo nel-Calice , e non effendo 
conuenìente . che quello cibo come Omino fi cop.uertifse ,come fà il 
naturale nella iattanza dell' htomoj voi fé che con virtù foprana- 

turale, 
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turale, come fu infognato ad'Agoftino ♦ conuertifs: Phuotno iru 
Dio, di maniera dice Ruberto Abbate Jib. 6. in Ioannem : lllufto- 
nem nequiflimi , qui dixit comedit* , ttitit fi cu: Dif, jerio loquens 
in rerum tffeclum conucrtit , quella Diuinità , che à noftri primi 
Padri l'inlidiofo ferpe con vna folenniflìma menfogna , fece fperare , 
fe mangiato haueiTero il vietato cibo, fece l'infinita carità del Si- 
gnore , che tutti li fuoi Fedeli degnamente cibandoti della Sacra Fu- 
charefiia , racquiftaifero , e che ficome Dio incominciò ad 1 efìfere 
huomo , quando nelF Incarnatione alla perfona Diuina s'vnì la na- 
tura Humana, così rhuomo fi trasforma (Te in Dio, quando nella., 
facra communione Iddio degnamente riceuuto , fi vnifee air anima 
e perfona dell' huomo. * 
Et e così veraquefta trasformatione dell' huomo in Dio/che li 
Giudei riebbero bi fogno , fc bene da loro folTe antecedentemente^ 
conofe uto , e per li frequenti miracoli , che faceua , e per le conti- 
rue prediche quotidiane : Et eram doeent tjnotidte in Tempio , del 
fegno , che gli diede Giuda .• Oedit tis fignum , per conofcerlo e 
non fallire la perfona , perche poco prima hauendo il Signore com- 
municatogr Apoftoli , li quali con purità di cofeienza ,e con molta 
diuotioncncceuettcrola Sacra Euchareftia, erano diuenuti così fi- 
rnili à lui ,che fenza quel fegno haucrebbero li Giudei potuto in*an> 
narfi , e fallire la perfona .• Qucmqumque ofculatus fiero ipfe eft ? 
netecum. . 

Sono molto mifteriofe le parole , che lamentandofi A quefto tra- 
dimento di Giuda dure il Signore. Luca: 22. Ecce marno tradenti! 
memecum eli tn menfa, fù dall'infinita fu a buon tà a mmefTo con 
gì altri Apofloii à quella Sacrata Menfa , m* il facrilego non vi 
porto , che la fola mano , con la quale prefe il Panecwfacrato , pet 
mangiarlo, & il Calice del Sangue Dmino perbeuerlo, lafciando 
nell ordito tradimento la fua volontà, neli' auaritia de! denaro il 
fuo cuore, e la fua mente applicata rutta in penfare come fare po< 
tene , à ponere in vna Croce il fuo amorofiffimo Maettro, la fola 
manodi Giuda compnrue in quella Sacra Menza , che però gli fa 
intimata infalibilmentc Peterna dannatione : ^« bomini 1///, fentr- 
te come la difeore Hugone Cardinale in Ezech. 22: Ecce mania un* 
tum y non animus, non pia afelio, non confid. ratio , non Jaltem Un- 
J*s tradenm me mecum esl in menja , fienim aliquid borum ad<(Tct y 
tam enorme feti*, tgredi non nuderei, onde invece di trasformai 
in vn Dio come fecero gV altri Apoftoli , fi trafmutò in vno abbo- 
mineuole Demonio: rnus -peHrum Diabolus efi. 

E per quefta caufa quel Cibo Celefte non opera li fuoi diurni effet- 
ti , 
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ti , perche non fi porta alla Beata Mensa dell' Altare , che la fola 
bocca per riceverlo » lafciando il cuore , e la mente à pa fcol a r fi d'af- 
fetti lordi di ,&à lordarli tri vuij abomineuoli , che le fi portafle à 
quella Sacrata Meri za vnacofcienza pura , & vn cuore pieno d'amo- 
re di Dio , fi riceverebbe vn Dio tutto gratiofo , e benefico , come il 
prouò San Gio: Bonauentura , del quale r aconta il Padre NadarU 
Gelùita die 14^ lulij r che rittouandofi graueracnte amma- 
lato, e dcliderandodj communicarliper Uiatico, per accompagnarli, 
in quei viaggio tanto perkolofo col iuo Saluarore, cene non poten- 
do , impedito dalla violenza de! male,riceuerc per la bocca .l'Hoftiai 
Sacra , ritrouò l'amore vna nuoua ftrada di portarli à. confolax*> 
quell' Anima Santa , con fpiritoaccefo di viua Fede , ecuotearden- 
| tedi carità , fi fece mettere fui petto l'tfeftia Sacra, e rinouando il 
Signore il miracolo tante volte fatto d'entrare à pojrtechiufc-, dou' 
erano li Cuoi Difcepoli , entrò con amabili (Timo fucceflo dentro, del 
cuore del Santo ,duue riceuendo V Anima fu a , la portò feco in Pa* 
radifo , donando ali* iftcffòt cuore quafi vna fpecie d'immortalità \, 
con feruandolo molr' anni intiero fenza, ofTcfa alcuna di corrutione , 
infegnandoà noi , cheà quella Sacra Menza.il cuore pieno d'amore- 
di Dio fi deue portare , e non la fola mano , come fece G^uda , da chi 
vuol godere le fue grati e Diurne;. 

Un" altra caufa della dannatone di Giuda fu oftèrnata da Eufebio 
a pud Damafccnum lib. 2. Parai cap. 15., e mamfeitara eoa dire .*. 
file enim exitium tr.axit , quod >o or ottone non per flit erit , nam cura 
panem prima* omnium accepifiet r pedem ex talli ; , fù communi cato 
il primo , e fu biro fi partì , ne volte fermarfi al l'ora none, che fife- 
ce, cquefta fu la fua rouina , e fegno, che hauea vn Demonio in 
corpo, che fe fi fu(Tè fermato con quella fanta compagnia à fare-/ 
oratione , poteua fpesare di douerfenc liberare , & eifere fiamma- 
to dà Dio , per conofeere la grande deformi ta\ del iu< > pecca to, e re-> 
fìarne fantamente pentito, & emendato,eficndo per impetrare dalla 
Diurna Mifcricordia limili gratie mezzo efficaci (fimo Toratione, 
come fece conofeere la Uergme ncli' inuentionc , e puniscanone del 
fuo Rofario . 

Era il Mondo Talmente corrotto da viti) , che fi penfaua in Odo 
come à morbo contumace, ed» di fpe rata faluce, di vfare contro di 
lui non per curarlo , ma per caftigarlo , il ferro , & il fuoco, e già 
la Dmina Giufótia hiuc* impugnati li fulmini , quando fù. 
trattenuta dalla Madre di Mj fe n cor d 1 a aJ la quale non potendo pia- 
cere vn tanto rigore , s'offerfe di rifanarloxon foaui medicamenti 
delle Oie &ofc , delle quali formato hauea il prenoto balze mo dei 

Rofa- 
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Rotano , efcefa à Titrouareil fuo prediletto Figlio Domenico à cui 
coofignoijo , imponendogli, che col folito feruore del fuo fpirito, ne 
predicartela diuotione^ come fece con tale felice faccetto, che fi 
vidde vna grande riforma di coita mi, accompagnata da vn'abbóndan- 
te mette di virruofe , e fante operationi , la quale crebbe tanto , che 
fefi vedeuaquslcheduno ò meno diuoto » ò rilafciato dì cofeieuza , : 
òfen*a il Rofano pendente daUajcintola, era communementetenu 
toiocattmo concetto, dicendo chiunque veduto PhaueflTe, che non 
cradi quelli del Rofario, perche quelli che profeirauano quefta_. 
Santa Deuotione, emano llimatc perfonc da bene: Ctpn etgo dxe 
la Sarca Hiftoria cum itici edibili animar urn 
fararij infittuittm fcr H* Dominicum promulgar i , 

, Etc veramente meriteuole di vna diùota commemoratione , quel- 
lo che operò in vno Cardinale r il quale fi ritrouò in Romay quan- 
do S. Domenico predi caiia quefta nuoua deuotione del Rofano » era 
fuo amico eilendo irato fuo compagno di fcuola , & andaua fre- 
quentemente ad* afcolrare le fue prediche , e fentendo le grandi me- 
rauiglie,che la Uergine operaua per mezzo del fuo Rofario , s af- 
fetionò molto à quella fanta deuotione , volendo eflere i nitrii ito del 
mòdo , come douea recitarlo , il quale gl infegnò queir ifteflfo, che 
dalla Uergine imparato hauea,che ne Miftcrij Gaudiosi uouelfcj* 
meditare l'opere itupende dell' Jncarnatione del Figlio di Dio , pre- 
gando l'Eterno Padre , che per li fooi meriti gli concedette /a grana 
di bene viuere , & immitare la profonda humiltà del Figlio r edclla 
Madre onde tempre conferuar la potette con la fua Diurna gra- . 
tia. . - ■ • . • i . ^ - h 

Ne Dolorofi le pene accerbiflìme, che nella fua Paflione per noftro 
amore foportò il Signore , e quanto affli getterò la Madre , pregan- 
do Dio , che gli concedette la gratia di ben morire fenza macchia di 
peccato, v u i . r. » ■ iw. / ,\ * ..: \ . 

i E ne Gloriofi confiderà re ilgrandilfiirK) frutto , che dalla 1 Diurna 
Incarnatione, e Pafiìòne ne Santittìmi Sacramenti prouenne alla 
Chicfa, che dal Sangue pretiofiflìmo di Chrifto hebbero la" fuà ori- 
gine, e virtù pregando Dio di poterli honorarc tutti, come fi conue» 
niua, e particolarmente quelli della Penitenza , e della Sacra Eucha- 
riftia, ne permetterle , che fuflc forprefo dalla morte , fe prfma non 
rhauettediuotamehte riccuuti, per potere andare a goder* il con- 
tino fontuofo, che preparato tiene l'infinita fua carità fullaMenza 
della Gloria à fuoi Fedeli in Paradifo. »• ' : 

Efequì tutto quefto il diuoto Cardinale.e tanto s'aflfettionò à que - 
fta Santa Diuotione del Rofario , che ne diuenne famofo Predi ca- 

torc , 
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tore> con grandiffìmo frutto deli' anime; &! ctliiì catione oc Popoli'; 
à.fauoredcquali ottenne dalla Vergine molte gtàtiés Ss autemanv 
dofì poi il fine delia Un vira , gli apparue 15 0. giorni prima , per af- 
fario di prepararli ad' vna buona morté', come fece con molte/penti* 
tenze ,& opere fante (ino ali' vltimo. continuate, e perche dattaù 
violenza del male gli fb, (errata la bocca , che pareua impcfiìbile , 
che riceuere potette il Sacro Uianco , non volendo la Uergtne , che 
il fuo diuoto , che con tanta fedeltà fcruita i'hauea nella deuotione 
delfuo Kofario , reftafse pnuo dtquefta duino foccmfo, venne a 
ri troii arfo , e toccandogli con la mano Virginale là bocca , fubitd 
s'apperfe, glireftituì libera la fauclla, con tutti li feniì perfetta T 
mente» intieri, onde potè riceuere li SanniTimi Sacramenti , come 
fece. con grandi ffima deuorjone , gì' impetri vna fi forte contritiohe 
eie fuoi peccati > che gli fpezzò per mezzo il cuore «dal quale vfeerir 
done l'anima fortunata , fù condotta à godere in premio ideile coro- 
ne di Rofe tefifute al Signore , 6f , alla Madre recitando, e facendo 
recitare il Rofario, quelle di- vna perpetua Gloria in Paxadifo^ 
Riera parte 5. cap. 7. caput 7. can 15 5. n <.*g»i* 

. . tìna faluteuoleconfideratione iece UEmihentiflìmo ingegno dei 
Caieatano Lue» 4. , fopra Tinuuo fatto dai!* Euangelico , Padre di 
familia alla fua cena , e le feufe apportate da Conuitati , per non 
accetarlo , offeruando , cheumina era di cofamale , e peccaminofe ; 
Collige nuUìtm ifioruu trtum va*/?e mtthoperi ex genere ^ e chefolo 
ipbftrorono di più lìimare lecqfe^proprie jcheila cena alla qnalofu, 
rono, inuitati iSed.omnes, & fingnUst frtptfHiflè fua feiheet vtUa*n\ 
t(Ugd,Panm + .Wrem.CQnHfuiù C/fafr.ytfi potè fu tono efeiulì per 
Tempre dal Conuito*, Vndc illudi genus. reproberum deferibitur , <qti 
bumaw negozi liciti* mcxi fuo genere y.impi'diunmr * cdefti Conuiuiè 
f* mrittnatik: aff<£lu\ ad Mmaua • negati*. , /ci officia licita., t r : 

« .V-.j x.V A T £ v R N Ó» S T- £ jUi • 

Sin qui veduto habbiamo nel ìa parte Mentale del Rofario la M* 
ditatione de fuoi Mifterij , hora paflcremo a'ia parte Vocale*, 
che trouaremu vgualmente poderofa nell'errìcaccia , e più pronta 
nella, facilità » compofela Uergine il.fno Kofario con l'Orationt 
Dominicale * nella quale fi fanno a Dia fette riieuanti pcbtiom; di 
grandiiìimo noftro profitto > edi cento cinquanta Aue Marie per im- 
plorare le fue interec filoni tffica ci flime. ordinate , le quali Orationi 
fommini tireranno la materia alli (eguenti noftn Difcorli 
y Parlando. Sj Gregorio» Prcrf* in? Iti» mori' cap. 4; della Sacra- 
, o : D d Serie 
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Scrittura dice, chi BB fittuins pianta , dr- alias In quo , & agntfi 
ambuUt » & elepbas natat , il primo» che tentando di pattare que- 
fto fiume , efpiegare voteflè il Pater nofter fù Tertulliano , il focua- 
doS Cipriano,* il te rio S. Agoftino, eh; furono, come «è Eie- 
fanti Àffricani , quali fe bene felicemente pauorono bifognò agogni 
modo farlo nuotando , fenza poterne toccare il fondo , cflendo que- 
fta Oratione del Pater nofter come il fuo Auttore , dT<! Dio , Imo 
da fanciulli conosciuto, ma ne meno da Sera fri n i comprefo, intra- 
prefero doppò TifteiTa gloriofa lattea, de Viàri Greci S Gregorio 
N fleno, S. Cirillo, e S. Gio: Ghrifoftomo , de Latini S. Pietro Gh ri- 
fologo , Caflkno , Teofilato , Eurhimto , de Teologi S. Tornalo 
Alberto Magno, Caietano, Cam fio, Suarez , Bel iarmink>» degli 
Efpofìtori Cartutiano, Hugo Cardinale, Abulcnfc, Mattonato, 
Toleto , e molti altri • 

Morirò Tertulliano molto bene di conofecre V Eminente > Ec- 
cellenza di quella Santa Oratione , e volle à noi in legna ria dicendo* 
Quantum Jubftrìngittn ver fot , tanrnm dtfunditttr fthjtbus , ncque enim 
propria tantum orationit officia compierà esl, vencrationem Dei ì & 
kominis pernione* , fed omaem pene fermoném Domini , omnem com- 
memoraetonem dtfciphna , rt renerà in Oratione , tonai Enan?elif , 
Mreuiarium comprehendamt . £ il Pater nofter vn' Orar ione breue di 
parole , ma molto ricca di femì , che non folo abbraccia le due par* 
ti dell' Oratione , che confiftono in venerare Dio, * rapre tentargli 
li noftri bi fogni nelle noftre dirmnde , ma comprende anco tutta la 
Dottrina , che rinfittita Sapienza tenne ad' infognate al Mondo, 
onde fi può gì ultamente chiamare vn Breuiario di tutta la Dottrino 
di Chrifto , lì quale come dice Agoftino de vera Relig c. 15. fi fece 
Huomo, non folo per redi mere l'huomo , ma anco per efferati Mae* 
ftro , regola , & efcmplare nella foa vita : Tota >ua t hrifle >a /erm, 
per hominem yuan fccit difciplma morum fuit . 

Creò Jddio rHuoxno à fua 1 magi ne . Gen. K, alla quale eflèndo 
viua gh diede l'eflere , che immitare douelfe perfettamente il fuo 
Creatore , S. Leone Ser. 1. de teiu» decim. menf: Inntniemut borni* 
ntm, ideo ad imdp uem Dei condii urn ,vt mmitator fui effe* UucJoris^ 
c fi come fono gP H ferriti) di Dio dentro di fe ftcflb , il conofecre fe 
«edefimó , & amarfi , così l'immistione ddPhuomo deue conuftere 
in procurare di conofeere ,& amare Dio ,come in quella Santa Ora* 
ti©rte<i degnò «gli medefimo d'infegnare, nella quale non v'e pa- 
rola , che non accenda viuiOìmo , & ardcmillìroo affetto verfo-di 
lui 4 

Seit dice Tarn noQer , qnefta parola ricorda Hobligo d'amare 

Dio, 
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Dio , che ci creò , e dai niente ci tratte alPcfTere, onde non dove* 
ino degenerare da IP e fiere di veri Figli di vn tanto Padre : Q* > a m 
Cali*, riccordandoci , che il Cielo , e non la terra è no fha Patria , 
che però fi deue vi ocre di maniera in terra * che potiamo ripofarit 
eternamente in Cielo: SancJificetwr nomai tuum v riccordaoa la ri- 
uerenza , che fi deue al nome di Dio , & il rifnetto col quale fi deue 
proferire , ne giurare mai fenza caufa, nefenza verità* ~4èuen$é( 
j{e^num tuum , riccordano \\ fine per il quale (ramo fiati creati , e 
che fé bene fi trauaglia tra gì 1 hoomini • ciò fi deue fare , per poter 
andare à regnare intìeme con gì' Angioli : Fiat voluaus tua , oV 
conformare la noftra alla Oitrina volontà » acciò che volendo quello» 
che vuole Dio , non fa ci amo la noftra volontà , ma Tempre quella di 
DÌO; Vancm nefirum &c. , a liberano da tutte le ari tìctà di quefta 
vita , perche col teforo i nei! ma bile , ma non filmato dal monda, di 
non defiderare il fu pei ri uo , fumo più ricchi di tutti gP ambi t ioti 
della terra; Di mute nobis Ce. , con quefta piccola genero lì tà ,di 
perdonare quél poco , che deuono gp huomini , paghiamo gl'infiniti 
debiti , che habbimo contratti con Dio con tanti peccati commeflì 
ì^e net induca t &c* . ricordano la noftra fragilità , e di rimetterli 
nelle mani poderofe di Dioiche folo può foftenerci , acciò non_ 
cadiamo: Sed Ubera noi &c. ci fanno conofeere per male molto 
cofe,cheflimauamo,chefufterobuone,e preghiamo ldc%),ilxntt- 
leantiuede il tutto , che ci liberi dal peccato , eh* è il folo , e vero 
male dell' anime* ; ~. e- ; * -A . : ../< 

kz Predicando S. Pier Chrifologo feri 7* in orar. Domi, al tuo Po- 
polo di Raucna , e tofpefe con le fuc parole veramente d'oro in va' 
alta marauiglia gp animi d'ogn vno, dicendo : Hèdie qu*à anditi 

tcrr* y caro non fert , 

duduui non capii, non attin$it nnns ìt t<ua .no* potcfl fubftincie crea- 
tura , ego Metti non auico , tacere non poffnm , e che farà mai ciò , 
che r idee così tremendo alia terra , e di tanto ftupcre al Cielo , già 
che dite di non poterlo taecere , fatteci la gratià ò Santo Gloriofo di 
farcelo fentire , che vna lingua mortale poiTa prenderli l'ardire di 
dire à Dio : Vater nofier f quella parola così breue , quefto nome 
tanto omorefo è quel tuono , che fà tremare il Cielo , e- La terra t 
riempe di ti more gì' Angeli , e gì' Huommt y e d borro re le Creature 
tutte, e fe npt haue (fimo P in tend imen to da potere com p rendere quel- 
lo f che fi contiene in querto nome, incominciando à Recitare il Ra- 
fano , per 1! meòefimo nome » direni mo con San Pier Ghrifologo : 
Ama ém 'W0 k$ : i\ \i'-> ."^1. •• 1 : . 
Non ottante, che Chrifto habbia ordinato,* che h preghi Dio 
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cor dire Tater no/far &c. c che la fu* infinita buontà habbkt à 
noi concetta quella licenzi, cV il fuo amore quella confidenza » 
ad ogni modo non ofa la Santa Chiefa illuminata , & aflìftita^» 
dalla luce ,cvii^u dello Spirito Santo , di nominarlo folo con vh/ 
eftrema fommiflìone , e con tanto timore di douer elfere (limata^ 
troppo audace : Truce? tis ftlutavibus moniti* <r diurna infiUuttont 
formati audxmus dicere , Tater noflcr tre, obligati dalla forza de_s 
.vortri fanti precerti , & inftrutti dalli voftri falueeuoli ammae- 
ftramenti , e divina inftrutione -, ofiamo dite Vaur nojier&t. per- 
ette inuocare Dio col nome di no Oro Padre e vna grana tanto fu> 
blime , e tanto fu peri ore à tutta la capacità della natura humana, 
che anche doppo d'edere rtati inftrutti , ammoniti , & obligati da 
o*iuini precetti d'orare in quciìa forma d ee Santa Oncia, efière 
audacia : ^iudtmus Hieere , e farebbe audacia così grande , chc_^ 
(e non fuflè il diuino precetto , che degenererebbe in 'arroganza te- 
meraria , e fe non fuflfe la fede in vna diabolica fuperbia : ìsfon ergo 
bic arrogantia efl , dice San t' Ago ft i no de modo orandi Deum, Epif t 
111. Scd {idei , non fuperbia , jed dcuotio , è fede , è diuotionfes " 
ma così alta , epriuilegiata che la fuperbia di Lucifero non. poten- 
do fofTrire , che Thuomo douerTeauanfarfì tanto nella confidenza 
appretto Dio , che'l douefte inuocare coi nome a moro li ili ino di Pa- 
dre , fi precipitò dal Cielo , lafciandoà noi fortunati nelle fuedif- 
gratie , quelle beate Sedie , ch'egli perdette .. tt ? 

Anzi riufeendo la noftra priuilegiata forte à quella degl'Angio^ 
li medefimi fuperioiev fàn^tacon tata emulatioac stanzi ad 
emulare gloriofamente la )iteiTa dignità naturale del gran Figlioli 
Dio, prendendo porto ncLmedcmofcno.deir£ter no Padre, dou' 
f egliM ilfuobeataripofo : fringtmttas qui ejti* fincTAtrù ? di£fc^ 
Ciò: 1. 18. che hauende occhio d? Acquila potè .affittarti fenzajcc*- 
ftarne abbagliato i i» q[uel luminofo feno, & *ui doacùjj Figlio 
unigenito di Dio tiene per propria naturalezza il fug fóg'ioroo:, 
volle l'amore infinito del nofìroSaluatore, tbc noi pure (olleuati 
dalla fua diuinagratia, prendemmo come figli. ia^Qttiui felicifilfir 
mo ripolo, eebe al. medemo Padre j ^cl quale «gli e Figlio per 
natura , potemmo noi due con verità , Vaier no$er , & jnlìcmo 
con* lui gòdeflìmo le dclrtie idefylicabili delfeno del fuo Eterno 
Padre., acciò doueffìmo ftarm femore vicinici cuore , 8c k imÀ 
amorofifljmi abbraciamenti . . ' . ; ; ..[- < . 

Dottrine imparate dal grande Dottore delle |enti nel teScuokj 
del Paradifo , nelle quali fu ammaeftrato , e dai medeàmoà noiiru 
fegnadc , Rom.8. 17. 2v^o mm^'éucfifiis ffiìttm fervuiùs t itcrum 

- . \* in 



Digitized by GooqIc 



tn timore , fed aeccpiHis! fpirimm adoptionis Filhrum , in quò clamu- 
mus sAbba, Vater , ci cforta di riflettere con feria application*^ 
alla dignità del noftro itata* e di viuere non con fpirito di timo- 
re , eferuile come quéllldeUa Legge continua , ma con fentimecw 
ti d'amore filiale , come nati nella Legge di gratia, echefia* 
no ftati inalbati all'honorem che gode il fuo proprio Figlio , e gra- 
ziati d'dTergli Figli adottiui, come fi può conofeere molto bene^ 
dai la confidenza ; che ci viene permefla : In quo clammus jihb* 

i Nella Leg^e antica , ne in Dio fi conofceua il nome di Padre , 
i ne l'Eterno Padre hauea communicata l'adottione di Figliò , l'vno , 
i e l'altro benerìoio tu à noi rìreraato , & .il riceueflìmo dalla buon- 
I tà del noftro Saluatorcamorofifli a» , egli fù che ci manifeftò il no- 
t me di Tacite : Vatcr mantfrjiaui nomtn tuurn lomintbus : Io» 17. 1. 
& *5. c-ci conferì la gratta di poter edere Figli dell'i fteflb fuo Pa- 
dre : Dcdtt cìs potifatem PUtos Dei fieri , Iom. ri. che però quelli 
dell'antica Legge, perche erano Semi piega ua no Dio, comeSi- 

fnore-, ma noi che nati fi amo nella legge di gratia, eflendo fuoi 
igli adotti»! il preghiamo come Padre» ".fa 1 - , 

l r Quattro- volte pregò Chriito PEterno fuo Padre , come riferifeo- 
noli Santi EuangeliftU yna nell'Horto , Matrh. 26. %g: Taut.fi 
pofEbilc e/i tran fiat a me Calix ijìc , la feconda fui la Croce, Luca? 
1$. 34. Vatcr d>miic #///', e prima di fpirare ibidem : Vater invia- 
uus tnat &€k e ia quarta > quando difle Deus Dati meus , vtquid de* 
rcliquiììi me y chi non il u pi (ce , che PifterTo Figlio hauendo nell'ai- 
ri e tre volte v laro nelle fue Orationi femprc al nome di Padre, fo* 
io quando ti lamenta d'eflcre ftato abbandonato , non fi ferue dei 
nome ti! Padre, ma di quello di Dio , e di quefto anco duplicata- 
mente : Dt us Deus meus &c. e doue li Santi fiuaogelifti raccontan- 
do, le fudette tre Orationi » nelle quali vsò Chnlto il nome di Pa- 
dre , così 4 Tetto Greco , come il Latino Pefprimono nella, lingua 
< volgare , e folo quella nella quale, vsò il nome di Dio » fi legge nell' 
Euangelio nella lingua Hcbrea : Eli Eli Ummafabattani, la ragior 
ne di tale differenta %ì è* che€hrUio fullaCroce come quello , 
che ftaua pagando attualmente, e fodisfacendoalla diuinaGiufb- 
tiaperli peci3|tdi tMwUg<merehumano/rapie£entaua nella fui 
; Pedonali due Popoli Gentile, 6c Hebreo , de quali irmedemoge- 
cere humano conftaua » e come Dio abbandonaua nella Jua olii*, 
ìutione PHebraifrao , per quello Chrifto , come raprefentanteii 
Popolo Giudaica, fi lamentaua l di vederti: abbandonare : Vp quii 
dcreli^i m.l~Cttsk>(&cg> queAe paròle TheofiUtoibidam: 

de. 
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dcrdiqutft me ? idefl meum &nus , meum Vapnlum ,. qui fieundum 

carncm mihi cogmti Junt , che però raprefentando Chrifto iti quel- 
la occasione ii Popolo Giudaico abbandonato, in Tuo nome lì I*. 
menta ua , e le Tue parole erano dirette à Dio , come Dio , e doq 
come Padre, perche nel Popolo Hebreo benché vi tufferò molti 
fantiflimi Huomini , c molto favoriti da Dio» non però alcuno fh 
ammetto alia confidenza di pregate Iddio come Padre , viueuano 
eglino: in Spirkus fcruituits , pregauano Dio come 'Dio , ma noi 
che viuiamo : in fpiritu adoptionis Filiorum , preghiamo Dio come 
Padre : In quo clamarmi s jlbbn T*ater • i 

Ma fe Ch ritto pregando il Padre diceua Vnttr mi, ò mem , per- 
che non ordinò , che ancor noi diceiTimo Pjxcr mi, ma Taicr na- 
flety quefto dubio viene rifoluto dal Grande Alberto con vna 
Dottrina molto profonda * hit ut Toner no* potejì ite re nifi C bri- 
Ani* uni (ìngulàrtm ad eum fotum habet pktemitatem, Chrifto cflen- 
do Figlio naturale,- & vnico , e noi adottiui , e dimore , egli per» 
che folo procede dal Padre in vana d'efleuia dice vkter mi , ma 
noi procedendo in diuerfità di natura , diciamo Tatcr nojìcr , per- 
chè Padre commune di tutti hauendonc creati y e formiti tutti ad 
i magi ne fui i honocc non concetto all'altre Tue Creature, * con fac- 
ciale prouidenza ci pafee , e prottege ogni dì con amore pater- 
no* . : i.- >\ , V, 

Et è pure nottro Padre nell'ordine della gratia per quella gran, 
de adotti one fopranaturalc , che ci pone nel grado medcùmo del 
fuo prciprioiFiglio , fcnon ch'egU è Figlio per natura , e noi per 
elettróne d'amore , veda ogniuno che alta ftima deue fare de) fuo 
flato , e con guanto vituperio rinonciando à fi nobile Frgliuolan- 
za, fifà Schiauocol peccato del Demonio, 6t incominciando à re- 
citare il Rofario , confideri eoo feri fenti menti cPhumilrà , e di 
confutiomr, chi ftaegli in rifguardo di vn Signore 5 di tanta Mae- 
ftà , e grandeaxa , noi vermi Via della Terra ye laidi Peccatori , o 
dica con vera fommiffione di Figlio àcesì amorofo Padre, Ifai* 
64. «■ & nunc Domine Vate? uoHcr ts tu, nos >cr» Intum . 

Quanto gradifea il Signore quefla hiirnHe* orfaruto , e quanto 
volontieri fi Tenta da noi pregare conia Santi flfima Oratiòne del 
Vaiar noiicr • fi degnò di dimoftrarto ad vna diuòra Donna , dome 
racconta il Belarmi nio .riferito dal Riera eaempl. era qùcfta 
dcuotiffima della Beata Vergine, e nodriuanef fuo fcùore vn fati- 
to defiderio di vedere il fuo Santiffimo Figlio , frutto pretiofiffimo 
dclfuoUentrc Uirgihale, & ogni giorno con hurnilirTime pregfiie- 
re, accompagnate da moke Jagrime , dalle quali come da^ 

tante 
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tante perle erano refe pret ìofe , la fupphcaua di benigna mente con I 




panie tutta* 

gito, il quale amorofamenre concedendole molto più, di quello mo- 



li rato hauca di defidetare , «.xichieib conte foc feruorofe preghiere 
alla Madre, fi iafeiò fràngere trà leiae br^a, eric<iiere nerfcoD* 



che gP innondò di celefte confolationc, e gftaccefe il cuore dfetluoi 
Diuino amore, onde vedendo fi così altamente fauorita driìdcraoa , 
che gli fuflfero irfegnatc le parole pi ita gì ufi a te, per potere degnamen- 
te ringratiare la Madre , & il Figlio dt gratie tanto priuiiegiate , & 
honori fiche , à cui ordinò il Diurno Fanciulo , che recitare douelTc 
l'O ra rione Dominicale , come fece con particolare tenerezza dlfrjU 
rito, egran denotiate > confiderà odo che vn Dio così grande fi de- 
gnauadi lafciarfi chiamare Padre da vna viliflima Creatura , e che 
il fuo infinito amore era condifecfo, perche cooofcerTc quanto defi- 
deraua di arrichirla di doni temporali, e fpmtuali , terreni , e cele- 
ri i , a formarle la fuppiica , acciòfapefse come d oue i adimandaxli'» 
& a (librar fi di douerlv ottenere da Padre così amorofo , e .finita 
eh 1 hcb bela diuota Donna di recitare il Tatrrnofirr , gli Gommando 
Piftefso Signor e , che recitare douefse anco CAhc Maria , Cubito rin- 
cominciò • e vtdde che fen tendo proferire le parole Ant MarU , il 
Figlio n uolta to vrrfo la Madre con vno gratiofo inchino di tefta> 
amoroCaraentc la faluro , e giunta la Donna à quelle Bencdi3nt firn** 
Bus venetris «ri, gli drfse Ego fum» e licentiandofi da lei con» vn+, 
roauiiUmo abbracciamento* ne ritof net alla Madre > e cortefsa in 
Cielo , lafciando à lei , Oc à noi la ticurezza, che o/jcfte due- Diurne 
Orationi , che fono quelle del Santiflìmo Rofario più di tutte l'al- 
tre fono accette ai Signore, e care. Belannimo io decia. Orau Domu 
cap. <j. vbicitat*S*Anfel. M 



PATER N OS T E R- 



Dlilnganata i l Figlio prodigo , e fianco di più ieruire al Mondo , 
dal: qualora {feto così roaipagato , «cominciò à dire.frà fe 
ftefsa, doppo che fu hi ornato infcftcfso.. Lucseij.. \%t Sur^am , 
*bo ** Vmvtm rocum, tempo* bormai cTalfarmi dalla miferia , 
nella quale caduto mi trouce fitotnzreàCafadì mio Padre,ma 
gii'toguc di bocca ia parola, S~Pier Cbrifologo fcr. a. > e riprenden- 
dolo dell ardita ri I soluzione , gh dice: jii. Vai re vi meum ,QHàfpc\ 
f**i*k** 9*1 jmfidtmié ! à tuo Padre penfi di ritornare Ftgho in- 

gra- 
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gratiflim© y cnfgratiato ,. perthrtò ! à hio : Padrè tanto da te ofFefo'!* 
dal.qualc volerti la parte della tua hcredità prima che morto iFufse -I 
oùl.qualrfufcifti come fe irato fufse tuo nemico ! che fucrgogrìaftt 
con tantebarlezze , e viltà indegne del la nobiltà del tuo fango*:,. c 
nastra! QttaSpe'. come fpcri, che t'habbia da ricconofeere ! Qua 
Fiducia ? come credi , che t/fcabbi à riceuere ; e farti degno del la m a 
prefenta i Q*a confidentia ! e come confidi , che non ti debba ver- 
gognofamente rincacciare da fe. » : : • , \> •• , 

Rifponde per lui H medemo Santo: £* yua TéUcre/l, lafperanza 
con la quale fpera d'edere riceuuto amorfamente , la fede conia 
qualecrede quefto , la confidenza con la quale confida » non è altra 
fo!o , che l'è: fere Padre : Ea qua T>*ter tfl c Padre , eie bene quefto 
figlio ingratiflimo % e diflbluto non tenga più fomiglianza alcuna 
di quello , che.già fu , farà da lui rioonofeiutq i è Padre , e fe bene 
non non fìa degno d'entrare in fua Cafa , il riceuera fra le braccia ; 
£. Padre; fe bene habbia macchiato l'honore , e grandezza del Tuo 
fangue , vituperata la nobiltà della fua nafeita , non lafcierà di ab- 
tracciarlo còme figlio di Ietto, che s'egli V e feordato la ritterenza di 
figlio, non hà egli perfo Tamort: di Padre; Ego fttdidi qm>à erat 
ftltj y tu qnod Vanii eH , non ami fi sii , per vna caufa tanto difpe- 
rata, tanto irragioneuole , &ingiufta ,doue mai fi trouerà Alloca- 
to , che -porta dsrTendcrJa ! non occorc cercarlo da lontano : Upudi 
Hanm , non intcrceéit extraneus , intuì c/i tu *Patmpe£brc> ipjè qui 
interctdu 9 & txotat afftftusyè vtf Auocato, che fenza parlare OTa ^ 
che lenza apportare ragioni j periiiade ,ehe fenza allegationi ^ con* 
uicne iche fenza intercedere . ottiene, «e confeguifee , che fenza pre* 
gaie.tbmmanda ,che fenza giudicare, fenrentia , e femprc alToaie*, 
e còme fi chiama quefto Auocato marau'gliofoJ amore di Padre .» 
Intuì , im us, //?. in Vauis pelare &d : % - , *. . i 

Ma di doue nacque à quello diflbluto Giouane queft* fiducia rio 
che fondò in vna materia tanto dubiofa , fperanza così ferma ? fon- 
dolla nelle panaxc^efpetienzc dèJP ifte/To àmbre\il quale in vno , 
eh' è Padre non può mancare , ne mutarli , ne indebolii , ma fcm. 
preperfcUera vigoròfp , rutetteua raccatto Giouane ,xfce l'amorfe* 
Paterno quafi fempre verCo de propri j figli è cieco, e che fuo Padre 
era condifcefo à dargli quello , che non douea , jierche ad 1 vno Gio^ 
uanetto tanto nemico della foggettione douuta al proprio Padre » & 
amatore della libertà , di tanto poco giudicio:, e di così verde età \ 
che hon haueqdo, ne meno patienza di vedere lordamente viuere i| 
proprio Padre^Tien feppe>dimVnulare l'empietà di quefto iroquiùì» 
modetìderio, e poiché ,vid(}edi:non potergli accelerare la Morte» 
i vol- 
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volfecflere fatto Tuo herede m vita , eche.coia era darle li fua par-; 
te deìV- hcredkà Paterna , fenon armarlo contro la virtù^c l l hono-» ' 
re > «.darle materia da potere diuenire difibluto . & incardinarlo per 
la via della perditione , e fard fchiauo de vitij > hor fé tante ragióni',- 
ebenegiuftificatehauea il Padre di negareal Figlio mal configliato; 
quello -, che tanto ingiuftamente adimandaua la fua intemperanza r * 
e noi fece , anzi volfe fare in tutto la fua ^volontà , e condifcendere 
à compiacerlo in ogni fyadefiderio tanto irragioneuole ? . 

Non sà con tutto ciò incolparlo S. Pier Chrifologo, ma lo feufa- 
\ con quefta ragione, eh* era Padre: Et Tatris efl. non negare, e PaV. 
i mpre Paterno negare non sà cofa alcuna al Figlio , e come eh' egli- 
i fpenmentato hauea , che l'amore Paterno , non oftante tante giù* 
i ftiflìme ragioni, non gli hauea forTerto il cuore di negarli quello ha-> 
l uca^li adimandato , di qui cauò la confidenza »e la fperanza prepari - 
, do d'efferc efaudito, e nceuuto amorfamente dal Padre , fi perfua- 
| fe , che non farebbero ftate necceflfarie ragioni per ottenere ciò , che 
adimandato haueue , perche chi tiene ragione di negare , e non ne* 
ga , non hà ne meno bi fogno di ragioni per non negare , e concede- 
i re , come le d i celie q uefto Giouine già perduto , & hora rauueduto , 
molte ragioni tiene mio Padre pernonnceuermim fua Cafa , di non 
ammettermi alla fua prefcnza,di no volermi più riconoscere per fuo 
Figlio » così vorrebbe la mia brutta ingratitudine, così le mie gio-* 
qanili pazzie , cosile mie viltà , così le mie fordidtflìme dishonclià ,> 
mal opra tutte que (le ragioni preuale la ragione d'edere mi Padre,* 
contro quella ragione non hà portanza ragione alcuna , e quella é« 
quella che mi da animo, quo ita che mi da> confidenza aulire» 

Hot perch , intendemmo, che in qucfto Padre amoro fi (fimo yien. 
rapreieorato Dio, & in quefto Figlio Prodigo noi mifetabili pecca- 
tori > e che la più alta ptefatione»il piùfublime Efordio , col quale, 
fi poffa.imiocare Dio,<& il più^efficace mottiuo,chegl! potiamo pro- 
ppucre,e che la più poderofa ragionaci* gli potiamo rapreientare y 
&il;p«> amorofotitolo» col.qualcpotiamo acquiiìarc la. fua gratiag 
ck .intenerire il fu*cuOré ii èli titolo, il motttuo,e la ragione di» 
Pjfrcfo ,pef queftohelleprimc parole del SantilTimo Roforio J'inuo* 
chiarno col nome di Padre j ,.e noncome nell'altre ora tioni col fou* 
rano , titolo di fi)io , edi Signore , perche Dio come Dio è mifericor-T 
djofo , ma è anco giufto , però come Padre è mifericordiofo fenza* 
, rigore di giuftitjta , Dio come Signore è poderoXo per potere perdo** 
I tiare > c caligare ; ma come Padre è poderoso peri il perdono ,non • 
;>; .'..• u?i ** •• E-C-' , , ;. ,per 
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per ilcadìpo^k in finecotne Dio,e SignorrpufrrtógarM concedere, 

E perche rapiamo la ^Sdenta con la quale dobbiamo piegare 
nel Rofarmqaeftoamoro^fsimo Padre il defiderio ch'egli tiene 

ndifsimo , che £h ad t mandiamo delle £ra ti e il dtfmOftrò nei caf > 
je Semi > ad > vno de quali come TÌtterifce S. Matr. x8. rimette 
vn ^roflb debito di dieta fluita Talenti , che fanno la fomma d t cen- 
to venti milliorti di moneta Hebreadi quel tempo , che ri Signore^ 
propofe quella parabola* che amaùniftrando la fu a aeearfa qucfto 
Senso infedele rubbati gli hauea , ma poi quello am jroiifsimo Pa- 
dre fi moftrò al tretanto Icario , e feuero quanto s'era fatto cono 
feere generofo , t pìetofo , con vn' altro Seruo , al quale hauendo 
dato vn fòlo Talento da negotiare , trouò che tenuto l'hauea 
fenza trafficarlo i oriolo , che non folo afpra mente il riprefe,-ma_. 
orinandolo dell' ofttio , del talento , il kcentiò dalla .lua ferùitù , 
perche canta diuetfità di trattamenti > à quel io fi condona vn grotto 
debito , eli rimette vna grande rubbamento , & à quefto non fi tol- 
lera la trafeuragine di non hauer trafficato vn talento , il primo^ pre- 
gò il Patrone , il fecundo nò , il primo adimandò perdono del >fu© 
furto: Omiu debèiwn dimtft tibi , quia rogafìi me , & i Kecundo -noti 
fece akuoa feufa della fua negligenza , e Dio vuol' e fière pregaio , 
fedeue condonare) li debiti, hot giudicare ii può fé a coloro, che 
diuotamente recitano il Rofario , mentre tante volte pregano Dio, 
di rimettere loro Ji propri) 
con ogni facilità gli perdonerà . 

Ma voglio che dal medeooPadfe feotiamo la migliore eofa , 
che fi potTa imaginare in quefta materia , parla il Padre Eterno al 
fuo proprio Figi io fatto Huomo, egli dice: fili** me*s, et t* , tgo 
h*éu gemi te , pofìuU À mt* & dabo ubi fente*h*re*tmtm tuam ^ 
fe Oiogrneròil fuo Figlio Uh aterno, come dice dliauerio gene- 
rato ho^gi? fe dice cheji'fceacditàdi tutta la gente è fu*, come 
vuole . efrcgli Padimandi? VofaU me , e fedice , ohe gli ladari* 
Dabo tibi, perchenon gli ladaicnxa adimandarla? tuttoqtKaftoè 
ordinato àdimoQrare, quanxo fiaardenre il desiderio ,chc Dtoco- 
me Padre amorofuTimo tiene di dare, molta defide ra di dare-, chi 
cerca , che fe gli adi mandi , noi oetcì amo Dio ^perche ci dia , ^ 
Dio adi manda à noi altri , perche gli adi mandiamo , e quefto attie- 
ne, perche confiderà (e fteflb come Padre amorofo* noftro, c noi 
come Cuoi Figli , ii Figlio chef Eterno Padre generò 'M* 
erataje che ne il Padre poteua dargli, ne egli adimandare, per- 
ch'era Dio f peiòvolfei che quello Figlio ti faceflc Hujmo , per 

hauere 
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w Figlio cannale, die come Huomo potete adimandar- 



gli, : cc ^i wmc^chrefiDteffedaigb^cosìà lui come Primo. 



il & à- noi vuole pari mente darla , 



che Kadi mandiamo a- lui , Adutnutt V£gnumt*nm . 

Marion farebbe maggior liberalità darla ftnza quefta conditio. 
ne , e feria afpettare , che noi prima l'adi man da Aimo, e preve- 
nire le noftre iftanze > nò , pèrche vuoi dare di maniera f che non 
folofodisfi alla propria volontà , ma anco al noftro defìderio, chi 
mi da quello, che non adirando, mifura il dono con la propria- 
volontà » ma chi mi dà quello, che adimando, il mifura con la mia, 
ma Dio fa molto più , chenon folo mifura la tua Volontà alla mia , 
cK è vma mifura ferita mifura, perche Pobliga à voliere « e darò 
quanto lo vorrò adimandare y e per quello volfe il Celefte Padre, 
che adimandafimo , & il Celefte Macftro tfnfegna il modo di adi- 
mandareal fuo Padre in quella Santa Ora t io ne del V ter nofkr&c. 

Grandi di fmoftrationi fono quefte dell'Amore del Ce lette Padre , 
ma niente inferiori fono quelle, che al fuo prediletto Giouanni ma- 
niteftÒ.,.e per me2Zo fuo à noi nella Tua ApocalifiTe 4?. Ecce fio ai 
OftiBm y & pulfo y con le fante ifpirationi , e la Celefte Spofa a fig u- 
ra , Cam. 5. di hauere (entità la Tua voce : rox diletti meifutfiMn*, 
cola, c quella da rapire in vna eftrema meraviglia il Cielo, e la»> 
Terra , vedere il Signore del Cielo, e della Terra andare mendi- 
cando alle Porte: lllud fimi le efi , dice Ruberto Abbate hb. 2. in 
Apoc* Stata* auotitm atitU piam diukis , &pnfUn:is t confi derate 
vn Pcurro, che adimandi l'elemoiina alla Porta di vno Ricco 
Jùmo , fentkalatfua voce da Seruitori , fubito ferrea ricercare la 
volontà del Patrone , viene licentiato in pace, alza la voeeil Pouew 
10 , asciò giunga à farli fentirc dal Pad. onc , dal quale efee fubito 
la dura ri t porta, che non ha, che dargli , ma il Pouero, che si 
molto bene ,<:he ciò non prouieneda non hauere , ma da non volere 
dare 1 elemoiina ■ , lì fta tuttauia fperando , e di nuouo l'adi ma n da , 
magi! viene chmfa la Porta in faccia , e ad ogni modo non l'abban- 
dona^ volendo prouare , fe può con l'importunità ottenere quello, 
che non può con la carità , ò tinexza dell'Amore del Celette Padre , 
confiderà telo alla Porta di vn Peccatore , e che ricercare da queftb 
huoroo miferabile ? che m'apra la Porta del fuo cuore per riempir» 
lodi celeri i fauori > infermandole à conofeere il vero bene , & il mo- 
do di adimandarlo, è* il vero male , e come fi debba fugire : Ftli 
frebermhi cor tunm y ma non vedete , che compiacendoli de fuoi 
viti;, fpende tutte le fuericcheizcà tickicfta del Demonio» eflen- 

Ec i do 
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do per voi A Oariffimo : Stò aioftium &c non Tenti te > che tutti li 
fuoiSerui > che tono gl'appetiti nrragtoncuoh dei tuo fenio , non 
fentendo volontieri k voftre dimande , vi licentiano : StòM ofiium 
&u fi farà fentire la* mia voce dal Patrone , non*ditej chela fua 
volontà virifponde, che per hora non hà che da luì; òtò ad o/bum 
.&c* perche non promene da non potere , ma da non volere , ne 
detto perdere lafperanza, vi ferrerà la Porrà m faccia , le la ta- 
ra da runica» lo ia farò da vn Padre, eh'è tutto amore , e non 
lafcierò di farle nuoue iftanze: Sto ad O/Uhm &c, mirate Padro 
amoroù (limo quanto pregiudicate alla vcftra auttorità » e gran- 
dezza (tando alla Porta di vna vofìra viliflìma Creatura , non im- 
porta | eh e lerci to loffi tio di Pouero, e foffren do qu erti trattamen- 
ti feorteù* > voglio prouare fe con vn'oftinata importunità delle: mie 
grafie, poflb vincerei ingrata durezza della volontàihumàna , e fi- 
no a quando vorrai ingratiflima volontà tenere à mendicare alla 
tua porta vn Padre, eh e tutto amore , e benignità, ò ingratitudi- 
ne fenza e fempio-, ò finezze, che folo nel l'Amore di Dio polTono 
trouare luogo. / . ■> • |. va«« „>m:n! a* x* . 

Et il Beato Alano famofo promotore della deootionc del Santiflì- 
mo Rofario attefta di hauerle vedute pr a tticare conino ik^uale 
doppo d'hauere immitato il Figlio Prodigo nel vaie re duìòluto 
fporcatofi d'ogni vitio, fi fece Compagno di Caino, e drGiuda^ 
nella difperatione, oftinltofi in credere che Dio non haucflc.mifcri- 
xordia à baldanza à perdonare li fuoi grautlfimi peccati ^ ti* che la^ 
fua dannatane era fenza rimedio ccitilTìaaa , procurò PAmore del 
.Celeftc Padre per mezzo di molti fuoi Miniftri carttatiurv«tli gran 
zelodelia falute dell'Anime trà quali il principale fu riftetfo Beato 
Alano di rifanare la mente di cortui , a mmaiiau. dal Demonio , e 
diedero al fuo cuore moke, e.f&rti picciate* ma in wajpo,: perche 
fe proemauano con ragioni, dimoftrargh che laimifcricordiadi Dio 
effendo infinita è maggiore diluii li peccati del Mondo vniti iniìe- 
me , come quello che giù ne hauca formato concetto , che ne meno 
.baftaflèà pedonare li i'uoi, non voleua lenrirle t fe gli proponena- 
noefempijdeSaoti, ch'eflendo flati prima^randi fórni Peccatori, 
erano diuenutt col diuino aiuto Santi molto eminenti, Ornandoli 
egli d'efiere il peggiore di tutti > li 4ifpregiaria , fe procurauano di 
allettarlo con le felicità del Paradifo , >credendo?di haucrlo certa-- 
mente per/o , non fe necuraua > fe d'intimorirlo con le pene dell' 
Jnferno, credendo d'haucrlo racrilato» non n,e. di moftratia alcun 
timore, con tutto-ciò non colante tante ripulire*? «on volte la. Di- 
urna Mifcricordia tralafciaw di, batte re, .al cj«ae iàiiacfto^Cero 

i . v'. ofti-» 
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opinato ifpirò a! Beato di andarlo à< ritronarc-, e proporgli & 
entrare ne 1 la Compagnia del Ro furio , come fece , cade troua rolo, 
gli adimandò fe hauea rxafa, tutta la Fede di Chria© , gli rifpofe, 
d^fìTcreChiiftiarìo,, dunque fe tale fei doti douerai negare eh fere 
vna cofa molto facile in honore di Dio e della Beati fiìma Vergine, 
confarti fcriuere nella Compagnia del Rofario , & incominciare à 
recitarlo con diuotione, che fe ciò farai > lo ti prometto in loro no 
me, che perdonandoti Poffefe > che gli hai fette y Te bone grani (li- 
me, :ti nceueranno in fragrate*; accettò Tinnito, ma più per non 
elferc (limato vn'infedele , che perche hauefle fperanza. alcuna.^ 
confeguire ciò ,chc dal Reato gli veniua prometto , neper deuotio- 
ne che haueffe a I Santi Almo Rofario 7 ad ogni < modo incominciò à 
recitarlo , fe bene con poco fpirito , & atten tione , e la Diuina Mi- 
fcricordia dei Celoftc Padre , che ftaua battendo alla porta del fuo 
cuore , trouando quella picciola apertura , operò, per mezzo dtque- 
fta Santa diuot ione del Rofario , aHa quale molto £arTéttionò , che 
di Peccatore abbomineuole duienne giufto molto rigirar deuole » eie 
p r i ma per caula d e Cuoi vit i j era abbonito da tutti • li buon i, 1 doppò. 
per le molte tue v ir tù- , era grandemente (limato , & amato , e coru 
tinuando iìnaal 6ne della fua vita in quefia Santa deuorione del Ro. 
Cario , lafciò vna pi a certezza della, fua faluté» confettando ogniu- 
tìo : H4C mutano deitmt extelfi . Riera ExeropL 582,. 

i*\ 'O t V A ^ *VmWi ir»».!.'-!' tt>tud.*l I .L j.1 . 3l.O!' TIPO" -«.'.* jl 

• i.l jiì.oc; nor. :X A :D $ 3b c NIO li84b{%fts ìfe .!. ' 
-x^r ■ >f-Ci «jjqo'Cl ttirm* no*; siqmj !o3£££u fi ttbisi;, C-«- e h 
£ , • ÌL.-u'j • .ci»'.-. :* >u:r. 1. 5 oc j. • rbi>- n 

SPiegandoil Dottore Angelica ne fcoèOpufòoii feetimo * quefti 
» .Saii^04LaÙoqe^offeiuavxn^ dene tddioeretè 

4a inoi riamoftii^P per. noilo^ 

«finità bontà di quefto amatifàmo Padrecrcando dal niente PhuomO 
♦anchulo , e OQbiliurlocon tre ftimatifcme potenze , Intelletto, Vt* 
;lontà ,e Memoria vacciòiuffe Vna ^ vc^imagiik ^ efomigliamau 
della &ia Dmiaa ezeoza , che in tré perfonediftinta fiadora , nono* 
►re che à ninn! altra Crcaruca. inferiore volfe concedere , la feconda : 
*étme gubernauonis , nam ejr fi omnia. gubetnH , nos tana , Do- 
minos % dia *ere, %t firuos* che fecome foratilo Prouifore non la- 
r fi?iajmancarecofa alcuna bifogneuolc al mantenimento di tuttei-*!- 
:WfiK,Cfeat^ .non foto 

'* 4 pro- 
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^rouede del m ccaflàwio y ni abbonda incordi de&catezzg > © di d*. 
keie cfquifrtc , e vuole «he xome à Signore feruano tutte J'itteflc-» 
Creature , e per tram rio alla grande , hà riempita la terra di ta a te 
ipetie dwericà 'animali , e di faporitifsimi frutti , e vaghifsimi 6ort , 
J'ar« di tanta, dioerfka d'vcccili , & -il mare di cosi rtrun a abbon- 
danza di pefci , onde Oao tde tettando giuftamente ammirato di così 
prod i gofa generosità , d » fTc . Pfa 1 . g. Gloria * tir botare cor*#aJii eum, 
& omnia fubucjii fi*b psdibns cita y oucs , & bona » vniuerjar in fi, 
ptr> & pecco** umpiy minerei Odi , ir pifces morir , e la terza 
dice l'Angelico ; Catione adopeitnis , quia alijt Creaiuns decito 4 ha fi 
muufcula , noìns antan berediucem , quid filif , per quella grande ad* 
dozionc fopranatuialc» che ne IP ordine della gratta ci pone nel gra- 
do medetr» di Giesù Chnfto , fé ooucrV c^fc è Fighodi Dio natura- 
le , e no i a d do tiu i , e partictpamor pop amo ce aue U' ho n ore ♦ c he à 1 u i 
iì de uc per nt «a. i i.-^r - . *> ••• 
. Air dice l'Angelico: Qmmado fu 'Pam , €fr f**d aV6<*> 

ut» « oaùr Ttfier r infognò il Calette MaeOro d'i nuotare Dio 
iti quella Saarta Oratane col nome 4t Padre # ma- non perche foto fi 
riducemmo ad** memoria la dtgn*a dello ftaw noftro , ma anco ti 
arati di driùtk dar ri eoo a riamilo idi no* tarci vcifo di queftoamo- 
rofo Padre., da veri figliuoli s » quaft debiti fi riducono a cinque , di 
Honorar lo Obbedirlo , d' limitarlo, e dir foggetrortì al la fua pa* 
terna corretione , Écd. 3. a. lutbcum Tetris indite Filj, + fi* fa. 
lice , »r fatui fi tir , 

JI debito di amarlonòJif'aUIeuno co»! ooueróctìe non po(Ta fo- 
disfarlo , perche fi paga col cuore con amare Dio pre Dio , ch*c amo- 
re proprio da Figliuolo , e non con amare Dio per quelli doni , che 
da lui fpcraro li potfauo , ne pere he porta dare il Paratifo > ò coa- 
deriate all' inferno, qh è amore iricereffato proprio di Sarai Mer- 
cenari^ i»a fola r^dttà per ^ amabile , effe*, 
dp vn beo» infinito : tùtigèt Domimi* Ocum atum ex roto carde rifa, 
oocita è legge d'amore Di inno , ebe non ha bifogno di lunghi lìudij 
per farfene dotto * qma dice l'Angelico . Opuf. + De duobus praca- 
fU/S chmttattif , & dtctm kgii n$a omnes pofiunt faentia infuÀnre >ìde* 
4 tktilh del* c$ ìm* brxuit f m ab òmnibus pop* t fó/ri* ér Muitas 
preftfr iepYarittam pùffh ah ei*s objcruantut ex e» fari , igno- 
ranza, che porta feufarne 1 inoftruaoia , e la trafgreflione , é quaP è 
quefla lègge breue , che con tanta facilità apprendere fi poflfa 1 1 toél 
genera4meoteob!igante, che ninno ù pofla fcbfare* dalia fua olftf. 
wanza, ne pretenderne ingnoranza : £1 hac tfl le* Dittini AmèHé y 
1*4 ithet effe rtpda wmuMabMmaMnm aHmm $ ptì Mi iirWKtertr 

- • quella 
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quefta San» Legge d'Amore , altro non iì rtcercx , chfe vft cuore-; 
A morofó , puro , che non tra f porcaro, da mi j , che ami con. puri tà 
d'affetto queftp AmabiLiiTimo Padre , la quale Legge dourebbe e fière 
regola di tutte le- noftre opecationi » acciò* gli fuiTcro^rate 9 6t ac- 
cette . 

Oneruò gra*ofam«*c 'San Gregorio riferito da San Tomai*,, 
Opuf. e.. cardie dandole Chr-iftoàfuoi DrfWpoii diife <H»c*n 
pneeptum moum , w 4Ui^t 9 efcU*e molti altri precetti «die 
fiere carri lafciaftc regi/traici , e malti Èfori ne contengaJatfua Santa 
Legge , ad*>gni modo foio à quello dell'Amore volfe concedere* 
r'honore di chiamarlo fuor Ctm cun&a fura elodia dwnmds fin 
pina pHéceptir , jde W*m*c augfi. de fnprtmi mamtat* ùtminut- 
i ut Ioanrtis i 3 hoc e/i pmeeptum, me**,; >r diligati* , quia yuidyuùl 
I pracipitur tn fda Cktriyte foltdatur , pr^C6pJaergoDormnica ì &- 
putita fitm , &wmm , mtdtAper diucrfu&tem, operu , y>num #1 radi- 
ce dilefòioni* , perche tutti gl'altri precetti riconofeono il loro va- 
lore da quefta farvta diJcttiooc^ e ficomc cufici li Rami dell'Albo- 
re hanno dalla radice , e la vita , <9t il vigore di produre li. Tuoi frut- 
ti ; eosldaquefto Sa»to A more riccuono gl'altri precetti della Dw 
uina Legge la vita , e che le- proprie operationi riefeano grate al 
Celefte- Padre > Amóre cosi prctiofo , che cerne dice il Dottore? 
ma filmo ài Santa Chicia citato da San Tomafo , Opuf. 61 . cap* 
27. Jjhaltbct mot us cius volti XfgmmCétUruwi . , & è cosi diCcreto, 
che non proibì ice d'amare le Creature, ma Colo , che non s'amino 
più che Dio , e fi contenta , che Dio Ha antepongo à t urti gl'altri 
beni , e veneado in confronto il Creatore con le fje Creature , fe 
bene Ha in finita men re Amabile , ftimiamo lui fopra tutte, egli dia- 
fopra tutte, e gli diamo nel noiìro cuore il primo luogo, e forfè che 
non lo merita : Vt e^r Hfivùnts rnhil atteptet , quoi piùimn* Ole* 
BUty tornir i ut» , fic cjl dcxc*effiiaupr*iepi* , d ice l'Angelico, OpaC 

Un calo rotabile vien riferito da Bernard, de Buft. nel .fuoRofa- 
rio, cheauifato vn Padre dalla propria Moglie , che di tré figliane 
partoriti Jiauea , vno folò era tuo , venuto il tempo dd la Morte la* 
Iciò nel fuoTe^mentphercdevnléer&lequcIto t jche dcllitarc fuflc 
dichiarato fuojEigfio legittimo , apena morrò il Padre , incomincio- 
fonoà ntógafeattanàdel.Giudiceli c*e> Figli, il cpiak. BQivtroMan- 
do fondamento di ragione pei potere ftabiH re vna giufta fentenza , 
fìimò prudentemente eiTere ivecotiTano di ra Untare i 'riempio lode- 
uoltrTVrao di Salomone , cbefìul più fauio Re dell* Terra , e riccor- 
; rere aUefpcrtenaa deli ade tto.naiucale , onde com^nandò.che fuOe 
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^Wepclito d^adauere del Padre , e legato-ad vn Palo'., £• che* quello 
idijoto haucifr con i'Atco^ùù deliamente trapalato , facttandev 
JoYilfuo cuore^ farebbe l&tri d km arato fuo hereckvprefe tofto vno 
di LòroJ'Arto ,éla Saeta, e tirò contro del Morto francamente il 
col po, così pure fece il fecundo, fu poi dato l'Arco, e ia Saeta al 
JerzOyTI qtialejtoc^inciò droenuto tutto palido , e contrafatto in 
volto , à "tremate da capo à piedi : .Areum in manu acctptcnt in fenie. 
tipjo comr attui 1 \ omnia ctus membra diffolmafunt , e con atto di 
^cro affettò filiale gettare à Terra l'Arco , e la Saeta , di ife t che 
volo;. reti !a ricca czenda rinonciaua più tofto , che douere ferire il 
■cu ore del Morto Padre , onde venne il Giudice à cono! cere eiìere 
vero fuo Figho , e douereanco effe re fuo herede , ogni peccato mor* 
tale e vn a Saeta tifata al Cuore del Crociti tfa noft re Amo rotoli m© 
Padre Morto per noftro amore, fopra d» vna Crucc : Ecce peccati*** 
intender um jtrctm purauerHnt [agitai -fiuti in pharen<ir^ vt fagitàa ■ 
eie a rP ai dire temerario cor ri fpon dettero le forze gli trapanerebbe, 
ro il cuore , ma quelli fono Figli Spuri j tllegitimi , & ingrati (Timi - 
cheli Figli legnimi Anzi che commettere vn peccato mortale^ tifare 
vna k Saeta contee il cuore dehloro amorofo Padre s'etlejpgercWiero di 
perdere non lolo la robba , ma anco j'ifteffa vita , e qucfto è quello 
che comma n da il precetto d'amare Dio fopra ogni cofa , e con q Lic- 
ito anco li paga il primo debito e fi fod;sfa alle prime obliga rioni . ? 
. li fecondo debito c di honoraalo : Si Qatar- ego fum , vbi cfl ho* 
mfr9*Mt f* .Mal. 1 6. , e quello fi fod isfa fopra tu tro con le parole di 
lodcV^rfoDioaj'rifpeti3o,ié)dìfiuerejiza i x fmnficòm \audis bn*m 
fieafaiBc i PfaLH8»2hà.,maÌJÌftìgrtavche qneft' hon^reetternó fia 
accorri pagpato cor* l'interno , acctò/ia gradito, altrimcnte non farà 
honoredi figlio ad 1 vn Padre amato ma di Cortigiano ad vriPrincvpei 
Mzltkr*^ié?opu!ws bic i^ Mbmxmat ,eorju<tmeotum laip ciiÀ 
me , c% à.quefttf^bkopGn>>oc^^ (bdisfaK.li diuochael 

SantiflimoRofario : recitandolocondìuotione,mentrc danno aLCele* 
ft e Patire :quei 1 'fortore 4 che riccne-d» beati irt Gielo I4 : itone con fpa- 
ui/Time , voci cantano il SartrtlimoKofarió,C0me fìi ratto fentire ad* 
vn ReligiofoCertufinaparticohremuotodi qiicfta Sita Diuqtronef 
e viene raccontati) daJhoiW V. 

11 terzo debito e quello de IT vbidienza .tdcHa quale dice 'l'Ange* 
lieo de regi. Pnncip. lib. y. cap. 16. l antum placet Deo obedientia y 
qued ipfe dtUgit obedìentem quafi omnt genere attinenti* , che tanto* 
piacerai Célcfte Padre l'obedienza i che ama gP vbidienti » x:orrtc fe 
gltfuflero coegionti in ogni grado di parentella% Matt- 12. 
eumene fecctit volontattm Tams mei^ ipfe meus #rat*r> 

t> Maier 
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Igattrttfl » anzi foggionge l'Angelico gì* ama quanto^Aefib; ima 
diimt ettm ornfi fi ipfum , ofìerua S. Bernardo cittato nell* ifléflV 
luogodair Angelico, che apprc(To del Signore- fu in cosi alta» ft'ma;' 
quefta bella virtù ,che anzi di perdere Pubidienza, volfe perdere & 
viu> Memcutote Frattet quod Chriftus ne perderci ob 'edientiam , pcì- t 
didu vitam , e fe mon col capo chinò fu vn fogno , che voi fé darei' 
atL' Eterno fu© Padre della fra filiale rìueremza , & obedienza Et in 
fignum, huius filiali* obedientti inclinato capite emifn fpiritam. Que- 
llo. debito per fodi sfa rio ricerca vna pronta vbidic&za .n'ell' oifèru.ant 
za de Diuini Commanda roen ti D. Tho. lib. $»-de érui Prìnc. c 
Cw pr&sipit vcbis Deus ; dtfleJl 4 maJitiofo Serpente, faptodo chO 
come dorma era curiofa f ad Fu a ■ Diabolica quajjtio eU cur preècepi^ 
■vobts Deus J ad vn vero vbidiente bafta. fapere » che Diq cosi com-" 
manda -, e tando apuotp batto ad Àbramo , per efequire qjneU* ardua 
comminìone di facrirìcarli I'vdìco fuq Figlio ama ti Almo, '< deué 
v bidi re per amore , peichcchi vbidifee per timore def caftigò, voi-" 
éifee da Setup > e non da Figlio.. ,4 
11 quarto debito è quello cTimmitatfo: F/lote dìceiia 'l'Apoftotq 
ad Ephe. % t Imitatore! Dei ficut filij tbartffmi , doue dice. PAnge- 
JUcOribi : %Ad filium pettina Tatrem immitari , & o'Aeruò. gratiofa • 
mente S. Giov Chrifoftomptopra quell'altre paróle delTiftérTb ApO-' 
ftqk) t ?t fitis filij patrii yeflri, che fi come li figli naturali fo 
glionoanomigliarll alli loro Padri ò nella fàccia; ò altra parte del 
j y filij fiuterà, fp trita al es fi mi l un tur ih fan filiate , e doue li pri- 

Efbno fimi li alli loro Padri non meritano lode , ne biafimo , fé 
diflitni li v . perche ciò dalla propria volontà non dipende , ni a 
gti-frintuali riufeendo limili alli loro Padri ; lattdarJt fm( y ma té 
rieftono djfTimUi: 7{imij ritupcranìi ' funt quia in potente' ynitìj* 
cHtHj'ìuc efi mtnfura fafienda infitta ; , che* però aiTerifc^S* Antonino 
», p, ti& j. c. 4. Quanto, quis babtuexh nobUiorem Tatrem i & per fa 
tliortm fiatum e? detterai f tanto fibimaiov confuso > & ludici un* 
ónde chiamando neir oratione pominicale Dio pe* Padre ,, non ^ci- 
tiamo adempire qyelio^b*^^^ feco &ab6iamo dlmmitarjò nelle 
noftrc operationi , folo eoa procurare di farle con f utfo il cuore \ con 
le parole , e con tutto Pajffetto . e dtuofionè , e perche 'tutto quefld, 
chefì fa per amore di Dio , fi deue fare con la maggiore .peftetf iOrVe 
ànoipoflìbilc. Matth. j, Ai\£/!ote perfetti ficut '& 'Tatct vefier 

Jl quinto ,edi fogge ttarfi alla fua Paterna corre tfòne volorff ièri , 
c#o.fiderando , che la Ùerga di (pitto amoFofiflimo Padre è d'Oro , 
come quellad'Afuero ,che non fi déue sFuaire , ma incontrarli , e ri- 

Ff --ccueifi 



Digitized by Google 



ceuerfi coti li baci, come fece la Santa Regina Eftcr,ch* è Orale* 
quella di Aronccheprodufle fapomiflìmi frutti , e feruì di diret- 
tioneal Popolo eletto, per portarti alia Terra di promiflìone, ne lì 
deue fprczzare gettandola interra , come quella di Morsè , acciò 
non li conuerta in vn Serpente diuoratote ,che s'egli radoprò con- 
tro la pietra del deferto , percotendola pia volte , ciò fece per ca- 
ttarne 1 acqua fom ma mente necceffaria al f uo Popolo , e così le que - 
fto noftro amorofo Padre rèplica le pcrcoflè fopra quel li , che il cuo- 
re impetri to , & orti nato hanno ne mali coft umi , pretende di cattar- 
ne lagrime di penitenza , acciò mondati da ogni macch ia di colpo , 
porta no offerire in gradito facrifirioa Dio , il quale ? Cor contrirum , 
& bumiliarum Deus non dcfptàet , che però deuono accertarli po- 
ti ente mente li trauagli , le tri boia ti oni , che Dio ci manda , la po- 
li ertà , l'in fumiti &c. pervadendoli t che ce li manda per no Uro be- 
ne , il fare così è procedere da veri Figli , \\ brontolare , e dare neii' 
impartente è da difcolo.* si efira ùffcipHnam cflis dice i*A portolo 
Heb. il- CUius opina panicipcs fatli firn ergo adulteri tfbs & non 
V&S. 

Hor pen fi ogn' vno fe fta Figlio legittimo » ò pure Adulterino , c 
tome paghi al Cclefte Padre quelti debiti , rifenfee Lorenzo à 'Potile 
fopra S Matt. annot. 36. del primo cap. vncafo , che non fi* può 
leggere fenza vna grande confusone noftra , che vn diuoto Rcligio- 
fo Eforci landò vn'J Bua Tato , conltrin le con l'autorità di Chriito, 
eh' efercitaua , il Demonto k così parlare : ìam ituer w>s , tir Dcum 
beltum etcrnumStatutumtfì , ciur fumus inimici vtrt m*U >ac ptffimi , 
Ufhcn fi falci , Deo compatimur, quomodo cum eo fé babeant dm- 
ftiaììi jfpicuntcs , ò vergogna , ò vitupero del nome Chriftoatio , che 
vtio Padre così amoroso venghi in gufo maltrattatola Chrtffeant 
fuòi Figli ; : che mucua à compaflìone lino l'ifteifrOemonij fuoi giu- 
rati nemici ircconciliab'rli , vindndo hosgieft con sì poca fttma ék 
Dio , e tanto fprezzo defiefie Sante Leggi , e della propria Wutr, 
acme fe neliaoeflero|: à perfa ogni rpcra*» /fegoendo nonli dert*. 
mi Sant'itomi de Diurni Commtmdamcnti , ma l'impeto betòak dalr 
Te fue paflioni , come fe la vira rroftra non hauefle a4tro, che «afee- 
rt, e morire , li ma ltTarrarny^m traenti . fon premiati lì «ol|KUoii< 9 
Vilipefi li buctiK, honorati n mali ,éppréfsi li poneri , fubjimatì li 
fuperbi , in ogni negotio alla virtù preualeil fauore , rerìa venduta 
la Giuftitia , tradita la verità , Sprezzate le Leggi /perdimi ver- 
feogr* . adulterate Pàf ti , falliscati gì 1 offici j ,e corrotti MRi-gltfU- 
ti , commartda iti òprii roogo il denaro , og^kofa fi gouerna ct»L. 
lWre1e,eiÌTend^«enewlttvarralag^o alle dir*nacnae ,<fectìi- 

ucnuto 



Digitized by 



vetrato così publico il viceré male , che fi ftion come lecita > ne ca- 
giona più ateun roflbre: Cemjcn/tre tura pece. mi , tipi* ^ fó* 
rum ^adrf pmbiteum efi . Quefte fono le corri fpondenfe , che da. fuoi 
Figli rieene H Cclefte Padre, die mettono compafsionc imo a U'iftcfci 
Demoni j , delle finezze del fuo affetto , arri uate à tali eccelsi , che 
confidente da S. Bonauentura gli fecero dire in (tim. diu. Amos ; 
Damme tantum me ddigit , vr f* /irò me fld//7"c vidimi , e le da voi 
fufleto meditate ne Mifterij del Santifiimo Rofario , guadagnereb-. 
bere il voftro cuore , & il riempierebbero di vn Canto timore , & 
amore fi! tale, come meri» •"cfsere temuto,& amato vn Padre tanto 
anfc*w>fo, e benefico. 

PATER N O S T E R. 

I ; • • • . . ; 

SE Chri ito in regnando il modo di fare QrattlN*» Matth. 6. 6. 
drffe . r« flwewr »w movati* ènti* cubitklum t**m * & cUhJi 
Oflio ora Vairem tuum in ab f curdi* , O Parer ttmt mm videt m 
aéfcondk* redet nb> , e chiama due volte Vmwr tums , perche poi 
profeguendo il medemo ragionamento, & impegnando POranone 
da ferii dice 7>4fer flo/f<rr t e non prò tofto "Pdfer m# ? W * comtft- 
ta Hugooe Cardinale : Ufflaudat fibi de nubiluate generis , ovvie i 
tirnn Wik] Dei fumiti , ò che gran ponto è quefto per quelli , chu 
Amido così attaccati al punto della loro vanamente i ra magma u no- 
biltà , quando incominciando il Rofario , e dicendo Vattr no/hr , chi 
peni a , che Dio è cosicene Padre de Po nere! li , cerne de Ricchi } 
tanto di ouelll, che fono ftimati nel Mondo ignobili x e plebei , co- 
me dé nobili, e titolati ? 

AldTandro Magno infuperbito per la piofperità delia fua fortu- 
na i volle edere riconosciuto per Figlio di Gioue , e proibì che ni uno 
ardiUè di chiamarlo Figlio di Filippo , fe beneqnefto futfè vno dev 
maggiori Rè , che ha u e Afe il Mondo , che Pifterfo Aleflaodro ìnm- 
diando le fye famofe vittorie , le celebraua con le lagrime agl'occhi, 
onde anco in vn Gentile fuperbiflimo ri elee di tanta ftima P e Aere 
Figlio di Gìouc , che non Colo non fi preggia di hauere per Padjce 
Filippo, cVeracosìgranRè, ma ne meno vuol» che fi fiorài,* 
fequefto era conforme alla ragione, fe bene quefto Dio Padre era 
così ben felfo Padre . com'era pure fallo Dio , qual Chriftiano vor- 
rà gloriarfi d'haucre la fua difeendenza da Padri glori oli , fe il vero 
, Bioèfuo veto Padre > quefto non foto farebbe mancanza di fede , 
\ ma anco d^mtendimento , e di grudioio* - ' • ^ \ . 

Ff2 Seu- 
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Sentiamo quello eh' infegha la .fede-, »& il Diuino Maeftxc** 
Màtthl 25* 9. Tatrm «o&>« vicnr* vckis fupet Terr.t* » >n*t *fl 
tnimfater rcfitt> qui in C*l<* efi f tvà feChrifto comma rida > <rh« 
^onorino da Figli li loro Padri , come qui vuole, the notifichi*- 
mino Padri* hanno da dargli Phonore , cleuargii il titolo di Pa* 
dfcf : « 

R ifpofeCiacob alla Tua diietta Rachele v che fi moftraua dolen- 
te yperdtt non poteuahaueTe Figli , ehe Dio era quello s che dauali 
Figli -, e fe dunque Diodali Figli t egH fòlo fi deus chiamare vero 
Padre j San Gio; ChriToflomo citrato dall' Abulenfe > e da Hugone 
hic : T^p» initium VUd habemut à Tarcntibus , fed tréttfiw yqm per 
eos accipimus , il principio del noftro elfere viene da Dio , e folo paf- 
fa come acqua corrente per il Canale de Padri terreni \Vnus effenm 
Tater vefler &€. " . r ' 11' ,*! "I 7 t. ì 

O che alto nafeimento , òche nobile origine, quanto fono gran- 
di le noft re obi igat ioni , ma quanto poco confiderà te ^ perche damo 
tutti dei Mondo, e niente del Cieie* ftimiametaio la nobiltà dei 
Mondo , e niente quella del Cielo » u , 

Non vuole il Signore Iellate alli Padri terreni il tìtolo di Padre^ 
ne priuarh delrifpetto domogli da Figli, ma fola che vanamente 
non fi vantiamo di hauere Padri nobili , & il lu li ri , e che per quefto 
accidente non di natura , ma di fortuna , nano migliori , e piti hbrto 
rati degl'altri , < la defmoft rat ione con la quale il Signore con uiace 
la vanita di qoefto pen fiero , è mamfeita >.Vmtw eH tmm $4*r *e#tr 
qui in C*Us tfl , e contengono quelt e tre parole , tre ragioni molto 
efficaci » per effer Padre » per efferc ilei Cielo » e per en&r voo , se 
Padre il quale realmente vi diede lettere, perche h miete da pre- 
giai ui di quelli , che chiamate Padri , e non vi diedero Tellere ta'egtt 
£ del Cielo , & è Dio , perche non douete più gloriar ui d'eflere Fi- 
gli di vn Padre Geleftc , ch'e Dio, ohe del Padre della Terra > che 
fono huomim ?e «c vn io!o Padre di tutti* perche non hauete da*. 
cìimarc tutti , de honoi arli con aoiore , & Vguaglian*a di veri ^ca- 
telli ? e quella è là più forte ragionei e principale coo«feqBen che 
il Signore pretefe di persuadere , perche l'infera ;y haueqdo primis 
detto Mai th. a 3 s. Owwi +m m v*t Tratres tfit , hor che fonda- 
mento puè> hauere rhumana'fuperbia,di fpreawre yoOiriftiano , (e 
ben pouero, e riputarfi vanaglcHtiandof^ d'eflcre più ben nato le 
di più nobile fangue , fe tut<i 4»mo Fratelli* c.Fi^li di Pjo ; , th'èdi 
tutti Padre? /-' Subw : . 

Ma forfè rifpomjerà Inumana fuperbia,, chefe.il Padre dd<2do 
è vno folo, quelli però della .Tetragono molti <R foiuna tràdU oro 

i** : i molto 



Digitized by Coogle 



tooitordtuak, corte (e C^rvfto SipfétmxM»^ , che diesar efi 
T*ter vefier , ignorata hauelfc quefta diftinriorìe , e diffcraiìta , *4ò* 
lo l'ignoranza human* conofeiuca 1 haueue , il quale no*focc di lei 
caio alcuno , perchè tutte^uefte fortune, per alte , baffechefià* 
no, iion poflfon*ne.aggittngefe > -ne fminnirciàiiotnltà in chi èFt- 
giiodi Dìo > & il dire U contrario i«on foloèignwanta , c pazzia, 
4naraancaraentodi Fedc^ ' 

Sentano quefti Idolatri della vanità, San Pafchafio in expo; orati, 
domi, «ti tata Fide km jwteHitdt vtufuremr ? & amarctur, nm~ 
épmm FratcrHnoj canùs amplii* >*UerU spni ftd prafèrratt' 

nobtitiatem ex Qco 9 darctufi ipttam ne xh^etxw. tfijktcnt , <$r 
tanto pmnt* indiami propm netiflutm tnnit, (e tì-Oiriftiarn con 
vera fede credettero* ecomefrdeue, AutlarTera Phonore di hauere 
Iddio per Padre, non frenerebbero con canta &tiUta ,& mfolen* 
za quelli ,<he per ragione di così aito pareri tado-fònoJoro Fratelli , 
però come molto pia filmano ìz nobiltà della Terra , cositi rendono 
Indegni di hauere per Padre Iddio v ài maniera ^che di quel I i Pose- 
rei li .che voi fpreraateè Padnelddra, e voi ^ejtheii apprezzate 
perdete la nobiltà d'effere Figli di Dio » 

* i lì fine perii quale GhriftoÀfì&gnd à dire Eterno/Ut , perche^ 
rutti come Figli de infletto Padre yiocndenokiente sunrcflimo & 
honora iTimo , come b uoni fratelli > echi pratrka. il contrario non 
puogiuftamente dire : P*«r morto iene ih ri Santo GiaetìU 

Ce* co. i6* 17* dittero a (JiuferTo lUuoi Fratelli ; Tater twapr*ci~ 

<iu*m*xm*t**ti* regina sperano: Erateil ir tutti Figli dejftftetTo'Pd- 
'dre ,.perchenon diserò à C*ofefTo V.Attrotftr., masfoio Vatcr 1*4. 
come s'egli folo ftatafonVfuo Figlio-* ewngl'alrri ancora*, perche 
quelli medefimiftaeeWliweafio^attatocotóinaic ri bnonGiofek 
fo , che fi TdTero indegni d'-eOcie. FigH di, vn Padre Santo-, e Frate* - 
Ji che non Aimano,,& AonoranoJi ptoptij Fratelli ^ comé deuonoTe 
bene funata* ti Figli dell'iAeflò Padre r non potfò giuftamente dir* 
.Padre «olirò v *PW^ucftoiK)n/dtireraT^r^ r ^vmer twr. 1 

San LudouicoRèdi Franoa.ftimmcttópaco, knobiltà, berodi- 
. tardai JangAie Reggio m paragone dcllamibiltà de*\iata iiUni 
daJlacQ^fcattifmafi ^ rigenerato, e diuennto 

veroJr^liodiCia^nfptto&ritìeua Imì^i di.^Ufr, perche in 
quella Città riccuuto haue% il Santo: Bafteaìuw v; &^u*Mecà nata à 
■ quella yitadiuir»,;U quale* propria de* li Figti di Dio^ ioannis 
*• *i* tS& m ** tMMHW* JU.ex #n<tm così farebbe 

ogni 



ChTtffta ods fc ktam ceprfTe qml granoVztana quefta di trace rf 
ràdei mento da Dio , eia tua Madre Regina Bianca , mima cofa gli 
racorrwm da oa mai tanto, quanto die fi (tu di afte di conferuare l'in* 
Docenza taf filmale , benedicendolo à caie effetto ogni fera con 
qoerta bencdrttionc fepcaccleftc, Figlio prima vomì vederui raor- 
to tràqueftcniic braccia, anai che caduto « peccato alcuno mor- 
tale , i'hauea riceuuto dal la Ucrgi ne del Santiffimo R oi ano , e defu 
dcraua che fu fife Tuo degno Figlio . 

Viuei»adc4orataq|wraitMS. Rachele qttefta pijffima Regina, 
perche non ha uca Figli , che fc à Botieci mancano le ricchezze , à ric- 
chi bene fpeflò mancano Heredi , e Figli à chi Ufcrarle , eie il Rofa- 
f ioè il vero rimedia di quefio mate , fcuopri al mio Santo Patriarca 
il fuo cordoglio, il quale l'efortòche recitane ilRofario, e fi rao 
commandaileallaUergine, e viucffcceita , che farebbe dalla Ma- 
tire di Mifericordia confolaea ,come fegui , concedendole vn Figlio 
Santo eotnefìi San Luigi , il quale hebbe femore in ranra (ti ma li Po- 
neri, che li trattò da ph* y che «ri ludi Fratelli, non fdegnando di 
Xerotrii alla menfa , & abbaOandofi fino à huaie loro rimondine de 
piedi. 

w. rideti i. Cor, x.ié. rouòomm <*fir*m Front , quia non multi 
fapientet [teundum emnem , non multi fHtentet , non multi nobiles 
durea TApoftolo fcriuendo k quelli di Chorinto , che allora cra^ 
Retmblica , la quale nelle icienze noi iti che , nelle grandezze .nelle 
ricchezze, nelle lafciuie, enei fatto , e nobiltà de fuoi Cittadini 
eoropetcua , & emuUaa Roma , e fi chiamaua Roma della Grecia , 
e perche non fi bfciaflcro ingannare daquefta pompa Seriore deU 
la fortuna , e non fi gonnaflfero per fimi li vanità , loro comanda 
l'Àpono^cheapprafiogl'c^^ e nuotinogli fguartf non nelV 
inconiìaoza , e pcca dorata di tatto quello , che rifplendc , & *p * 
patita* grande nel Mondo , ma nella fua vocatiooe : ridete vocatio- 
nem *eflram*\t vocatione de Chorrotij era quella della FcdeChri. 
ftiaoa «alla quale erano itati chiamati , & haueano «cenata ,e che 
cofa haueanoda vedere, e Botare > cofa in vero da ofleruariì con 
gran fentimento , che non chiama Dio ne matti Sanij fecondo la 
carne ,chefonolr politici del Mondo , ne moki potenti , ne molti 
nobili : J%nU non malti Sapiente! &u fi gloriano bora fi potenti , e 
nobili, edifprexinoli Poserei li, di tatti gPhuomini , fono moki li 
chiamati , ma pochi gl'eletti . ma de nobili, e ricchi non foto fon pò- 
chi grdetti , ma anco pochi R chiamati* 

Chriflocon4e fue Prediche coftuertì poco prù dtf yoo perfone> : 
Fifms eji plttfrjuam qmngentis frmiim, i. Cor, t]ét .ma-*rà querti 
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quanti ve n'eri no de nòbili > gran cofa da d i r& * d'ogni cento 1 peti» 
ve n'era vno, m Capitano ^hVraGiofappe d'Arimatea , va Sena- 
to re ch'era Nicodemo , vn Conte ch'era Lara ro , vn Regolo di Cft* 
ramaon , e per compire it numero di cinque , bifogna farur entrare^ 
anche Zacheo con li fuoi denari , che tìn d'ai Priora lì denari dauano 
la-nobiltà , di modoche detta nobiltà , che tanto fi gloria di quefto 
Carattere , a pena òi cento vno» c della plebe humilc, e diCprciatadl 
cento^ouantanoue.. '«* 

Poter fax male , e noti ferro, è miracolo dell* gratis , creila Ùk 
di raro, Ecth ji. c. Q»i porrne tranfgrodi } & non tfk trànfgrefi»** 
& facete mala, 4r non feeit > qmt efi bit t & latedabimms tuttofa* ^, 
cntm mirabilia m vita fi,*. II Dottore Angelico neirOpuicoto r 
che compofe per infegoareà Prencrpi come oWftero regnare io.*, 
quel Gibttme irato le proprime operationi Èt& 2*.-cap. cai;-* pro- 
pone broda feriamenteconfideiaTe, che fe-bene Iddio creafce i» 
tanta gran mokituArte gp Angioli , e cosi numero* tutte* fkltTis 
Creature * cosi animate^, come inanimate ,, auV'ogni- modo, create 
nanvotte che vn*Huomo fola, <k: vna. fora Dorma: r&wit Domimi, 
vmeum Hominem, formar* ex quo ornnes frtteiorem , e quefto -ne»- 
che ! Ft tatumam. Fratres ornici Homincs f* amarem , non fib 
mas fattemi* ^tngelis , V cl animaiibus bruni , e fe bene quefto li a 
debito vniuertale di tutti gPhorm*ni ; , oblig* molto p^IlChriftiani 
come rofegna Agolrino ialrb, de Do^.Chriftiana : Omncs qmdtm* 
jr <ur a fexundum ami b ornine t fomttt , quanto magie. feennttum qnoé. 
Cbnfiiani Jumut , fc come huomini tutti riabbiamo per Padri Ado- 
rno, & Eua , come Chriftiani riabbiamo per Padre Dio, e quanta 
de noftri Padri terreni è- migHerc il noiVro Pa-dre Cckftei fante>i 
Hac fr affinità* ' meÌM>r efi fy at*mu afona tur 'ali , quatti mtUnrem bah et 
Vattene Delfi», efe-frdetìonaarrare^dli fratelli , che diuidende*iì 
rrà-di loro V nere dita Paterna.» gli v ni mimiifcono agi' altri la prò- 
pria parte , quanto più fi deuono amare quelli Fratelli , che moffi- 
piicano , e ranno maggiori le parti dreiafeheduno fratello , perche 
quanto più numerotl fono gli eletti Figli di Dio , tanto maggio** 
farà di ciafcheduno il godimento , che ptouerarwiQ in Dio loro A mo- 
ro ti [ si imo Padre : Se amandi Junt fratrvt dice Agogno, UU qmHmi^ 
dendo h eredita tem , pornonem vninfcteèvfque minor cm f acume , quantum 
amandi fune fratree itti 9 qui portionem vnuijutiu^tu: augent > q mao O é 
9*94% plurer ormt eieth tanto ampliu* gaudoomp., ■* 

Sono dunque li ricchi, e nob?i« del Moodo obliati, eper Legge 
di natura, traendo tutti dagli itefsi Padri carnai* Wigtae* e -per Leg- 
ge- Diurna d'amare li Poueri : biligcs ptoximum. tutem fune, tè ipfum , 
\> le" 
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le q«*.i parole Aerate oW Angelico Maeftro: Opuf. t8.*ap.i?2 
dacché ficome ogq\vno amando rectamete fe Itefso deus prima 
amare, li beni decanta*, e poi quel dcl<y>rpo,edoppo Ji efterio- 
si^ohe fi chiamanodi fortuna , & ordinare CelKfso, & ogni Tuo 
bene «i Dìq > come fuo vltimo tiae, e bene vniuei lai- di tuitj , che 
l'rftcfbo ordine deu e tenere in amare il fuaPrafsimo , le yu ole com- 
pire aU'obligo de Ila Legge Diurna , che commau da di amare il Prof- 
limo, come fc itefso : Et per hoc dtic&io fanfta tffUim i. Joannis 4. 
&vc mandai um babemus à Dea » . >/ fiu diitgit. Deum ^ dil'gai fra 'rem 
jitum , e non bt fogna peri uadcrft di poter fodisfare. à queir oW fa- 
ttone col folodelìderio » delìdcrandq al Pfofsioia quelli beni ; rnu f. 
qui fi] uè cairn , dice l'Angelico Sic fi ipfim>J>iUgk , X non Jolum 
"pellet fibi bonum aduenire ^ . rnalum afefig , fied propoflc ^ bona {ibi 
procuri , & ruala repclltt » r« erj 0 . homo pvoxvnum d digit fi cut fc 
*p fi*** , quando non, fioium atfcclum ad . proximum babet r quo ef boni 
iMpit aduenire , <^ mala repelli, fisi Mum effz&umofiepÀjt opere %id* 
mpUndo |, Ioannis g. UUioiimi noti dUiguinus vjsbo mrjnc lingua, 
fid opere y & vernate y quanto lia grata a Dio q ire fta carità ver io 
il Prossimo particolarmente bwfognolo ,egU. mede: limo voi fc di Imo - 
Ararlo con vn calo riferito da S Gregorio come nota il Baronio an. 
d' Chniìo 59a. SU* %U. di vo Monaco chiamato Martirio -di vita 
mollo eìfemplarej che andando nella Bali licata davn Mona itero 
ali alno , trouò fui la ftrada vn Leprofo .tutto coperto di piaghe,, 
the moftraua desiderio di voliere andare nella Terra dou' era il Me».. 
naflerOt verfodel quale era incaminato i! S. Monaco , ma così per 
Sfornita .comeanoo per la^ftanchezza non .potcua muouertf u crw 
però tocco da compafsionc f oiftek in terra il , Aiomantcllo nuoto 
H^CT*ofo,cIeiKindolcIoin fpalla sinuio wfoiiCoauento, dou* 
giunto, e deporto il Leprofo il vidde con graiidiisma f conU latto* 
x>c trasforiqato nella Pcrfona di Giesù Chrillo , dal quale con ed t- 
ipostilo dclfua cuore (enti dirli quelle amoBoùfwme parole i 
M4**hu m me non, trubmHi finger tentm. , ego /# non C9ubef.4m fih 

Sanra dilettione ^che^ogliodagli Huofmni Jafuperbia, e qua! 
f erfooaggio fi trouecà , che ptò difprcggi alcuno Poverello, fc 6 
jammemori,, che tutù liamo Figli doll'vUetfb Padri >cheteglte. 1 ie. 
uidu, fcogniuno attende à procurare iLhone. del- proflimo cornea 
fuo proprio , & ha ftabiiira vnafotfanza. arrjmirabìle^ e^uflicientc 
addogliare tHt^ii Paiadrfo, riducendo- tutte kfojoe de fuoi Fe- 
tkhja vn foJo capo e 

. .. QUI 
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QUI ES IN GELISI 

• .'* • ■ 

• • • • '. • ' -. • , ' . •; • 2 

SI confolaua Dauidc mentre del Figlio ribelle fugiua la federa « 
ta, & empia perfecutione, che dal profondo della Valle di 
Cidrone» perla quale carni naua , folleuandofi le fue diuote » & hu- 
milt Orationi > giunte fu (fero à fai li fentire dalia più alta cima del 
Monte Santo d'ella gloria > c che JaDiuina Mifericordia iui rice- 
uendole , efaudite l hauefie : Voce me a ad Dominum clamasti , & 
exaudimtme de Monte Sanclo fuo y ideft fpiega Sant'Atanatio ibi de 
Cèdo , & fubUmi Trono glori* fu* , e veramente più alto accende- 
re non potea POratione di Dauide, mentre al Monte doue Dio 
tiene il Trono maeftofo della fua gloria era peruenura • 

Li medemi vanti fan ta mente in Dio gloriandoti , fi portano da- 
re li diuoti del Rofario , mentre recitandolo dicono Vatcr jioHcr qui 
es in Cttlit» che le loro Orationi inalzandoti l'opra tutti li Cieli , ar- 
ri nano à farfi fentire fino nel Cielo doue Dio tiene il Trono della fua 
gloria, frafe della quale 11 feruì il Signore quando parlando degl* 
Angioli noftri Cuftodi » Matth» 18 ditte : Semper pUent farìernVa- 
vis mei qui inetti* e/i , prerogariua propriamente marauigliofa_» , 
che doue gP Angioli giungono con la vi (la, poiTono fi diuott del 
Rofario arriuare con l*Oiatione, dicendo: ex in Calis. 

Ma fe Dio eftende il fuo etici e , potenza , e prefenca in ogni luo- 
go , eflendo la fua Diurna etfenaa , immenfa > Si inanità in ogni 
luogo fi difunde, Cétlum , & Tntam ego tmplco ; Hieremise 18. ^jt . 
roducendo la fua potenza , e conferuando ogni cofa da per tutto 
fà conufeere : Omnia per ipfum /affa fnnt : Ioatìnis i & eflfcn- 
do tutte le Creature fotto gPocchi della fua D uina prcfenz3 , refta 
ogni cofa nuda , e manifcfta nel fuocofpctto : Omnia nuda , & ap* 
f)@e*C& ^féftf QC€$4&$ S eiits , Heb. 4. che viene ad enere l'ifteflb che in- 
fegnano li Theologi col loroMaeftro Angelico , che Deus e/i vbisut 
per tftentiam » potmiarn % & pra/en.tam , perche fi dice: Q*i es in 
CtltSy come fe folo colasù fi ntrouaftc > pare vna òrconftanza im- 
propria , & inconueniente pregare Dio fecondo , che li troua , & 
habita in Cielo , Sant'Agoftino de modo orandi Deuro ep:ft. tal. 
T^on diemus Vater nofter , quies pbiqne , cum , & hoc rerum fit , 
Jcd Vater noflcr , qui. et inculiti non pare dunque necceffa no in - 
uocare Dio inquanto ftà in Cielo , mentre l'habbiamo anco pre- 
fente in Terra , tanto più che pare , inuocandolo fecondo , che ftà 
in Cielo , che qua fi vogliamo allontanarlo da noi , che folo fumo in 
Terra, c non al tri mente in Ciclo, e come pregarlo da lontano, 

Gg onde 
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onde parerebbe più cemuemerrte parlare con Dio » e più conforme 
all'affetto della noftra deuotione , inuocarlo in vno luogo. dou'egli, 
c noi fiamo , confederandolo come prefente , e vicino , che pregar- 
lo dou'egli folo fi ritroua , e noi non potiamo andare , #e non par- 
tendo da quefta Terra . 

- -Davide zhe focosi buono Maeftro d*Oratione pregaaa Mante- 
mente , che à Dio s'auicinaflTe la Tua Oratione , Pfal. 1 18. Approp*- 
qutt deprecano mea in con fpt&utuo , e f e DauiHe deriderà , che te Tue 
preghiere s'accorti no à Dio , e fi pongano (otto il fuo Diurno Cor- 
petto , come noi nelle noftre il vogliamo tanto lontano, quanto 
dalla Terra è lontano il Cielo, dicendo Tater nofler a ti e sin Céttiiì 
ma non è Janoflra Oratione da quella di Da inde diuerfa , perche^ 
quanto più quello che prega s'allontana da Dio , canto n : ù à Dio s*- 
aurcioa la fua Oratione , quanto più eoa fenci mento di vera humil- 
tà , e diuota riuerenza ri riconofee lontano da Dio , tanto più feruo- 
rofa s'alza , e fi auicina à Dio la Tua Oratione, l'Orante più lontano 
per riuerenza • gode da vicino l'agradimento, & accettatone da-. 
Dio della tua Oratione . ' — . 

Luca? 1 8. i 3. H Fari: co , come Religiofo s'auteinò animofa mente 
all' A Ira re , e ili mando di raaggrormente^approm^narfi è Dio eri» 
trò nel San&a Sancìorum , e da quel luogo facto doue Dio hiuea-* 
la fua habitatione,gli raprefenraua li molti Tuoi meriti, che con 
numerofe opere fante pretendtua drhauerfi acqui ftati ,& il pouero 
Publicanoj>on ofando d'anicinarfi fe quelli luoghi facrati , erafi ri- 
tirato in vno rimoto cantone: sravf 4 : t**&y conili occhi carri- 
chi di vergogna , non ardiua d'alzarli al Cielo, ma con atti dì ve- 
ro pentimento, battendoli il petto , pregami Dìo , che mi fcricordio* 
famente gli perdonante li Tuoi peccati, quei** fa la differenza dt 
queftidue Oranti, e della loroOrationc, maquale fù la riufeita > 
Defcendii bic ikfiifitatuM ab ilio , quello cheflfendofi^approflimato 
all'Altare , credeua dìcfiferfi £ifc auicinaro à Dio \ nitide da Dio 
molto lontana ia foa Oratione , chefir d.fprezata , e riprouata , e 
quello che s era ritirato in vno cantone lontano y.vidde la fua Ora- 
tione molto à Dio vicina , dal quale fù gradita , 4Jrefa udita , Be- 
da ibi ; lyon ajtdcbat appropinquarti vt Dcns ad cum appiopinquarct. 

£ veriflimo come pondera San Sgottino , che per Keffic3cci a, 
delle nofiieOrationi badato farebbe {negare Dio come ù ritroua 
in Terra > ma per la dignità fua , nò , perche nella Tsrra fi ritroua 
per ragione della fua Immenfità , ma nel Cielo per ragione della.* 
fua Maeftà , come Supremo, & A ltiflimo Signore, quefta fù la dif- 
ferenza che fa uia mente confiderò, e diltinlc il Prodigo nella fua_ 

Ora- 



Digitized by Coogl 



; Oratrone , Lue» 15. 18. dicendo ; Vteeaui m C$Um y &r omvm te^ 
\ Peccai contro delùdo, & in voftra prefeim, pache in quefta 
: . il benauiicdutoGiouine fece differenza da luogo , a luogo , e da- 
f Dio , à Dio , confiderando nella Terra la Diurna piefenza , e net 
Cielo la Diurna Maeftà , nel Coram te, ccmfeflaua dlhauere ©ffefa> 
l la Diuina prefenza , enei Tcccaui in Càlum , d'hauere ingiuriatala 
, Diuina Mac (là , che però il Diuino Maeftro di quefta. Sa» ta Ora- 
tione, acciò lì conofeefle l'altiflìmo modo di - pregare Dio , com~ 
i mandò , che orando noi pregammo come ftà con la Tua Diurna 
I prefenza in ogni luogo della Terra, rea come rifftede con la tua Su- 
prema Mae ftà nel pm dettato Cielo di tutti gl'altri Geli li - 
. E la Vergine volfe , che doue Dìo a ulte cpmt Alti Aimo Monarca» 
per la <fua infinita Maiftà , ini confidentemente 1 Oratioue der fio; 
Kofario entra (Te , ordinando , che s'incomindaHecoÈ- •Parer nofor qtti 
, a ** Ctiii , e perche come oflerua il Dottore Angelico . Opuf. 7. 
Xaper.Water ncjìer , le noftre Ora noni non deuono nello colpetto 
deHa Diuina Maeftà comparire fole , ma accompagnar li con vna 
certa , c ferma fiducia cTcflère efaudi te , fecundó l'integramento dtW 
A poftokvS* Giacomo Li3*fl*kè autem in fida nibil hnfitvu ,, perciò 
il Diurno Maeftro in quefta fua Santa Orationc infegna il modo co- 
me fi debba concepire quefta foda v e beata fperanza , confiderando , 
chequclloil quale fi prega è ncftro amorofiflìmo Padre,,chr volfe 
peraificurarB il noftro cuore vdifoaciandoneogr.t rjmorc^i propria 
bocca perfuaderlo con vna ragione conuincente riferita da S. Luca 
Mtf'^-f il r - V\iA ♦ éìte— R J.*v ,ji.^(' ; ms * ' 

Sère*, cum firn mali nnjlris bona dare ftòjs viSns .quanto m* 
gH T4ter. wflcr Calijlis de Cala itabit fpirmn, bonum pennnbns fé, 
ex MffùuMie pctcfla».> fpiega L'Angelico , micMt qni 0 im* 
Cti~j ; fe li padri terreni dommatielalie paflioni procurano con ogni 
nfpaw;a^accaanulare!gron*ì capitali * per kfeiare rkehi li Figli* 
equefta ingorda fete non seftinguc in toro folo con la vita , e noti 
pouorioda;e nulla, fc non priuandonefe lì e fli , e. diminuendo la- 
parte degP altri fuoi Figli , quanto più il voftro Padre Celeftc, eh* è 
Patrone cri ttittr li Tefori del Cielo, edella/F:erra, e può donarli tut- 
ti alfa fuoi Figli fenza priuarne feftcflb, e ftoza fminuire la parte 
d'alcuno di loro , darà volentieri tutto quello gli farà decentemente 
adimandiito ? egli medefimo fi protefla di douerlo fare , e v'impegna 
la fua parola dicendo Matth. ai. zi Omnia quaamque feticritis m 
Granane } credette* accipietit • 

. E non fok> -con quelle parole Qui cJ in Cali* prerefe ij Diuino 
Macftio introdure nei notilo cuore vna ficura fiducia d'eflere efau- 

Ogi diti, 
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diti > ma anco d'in regnarci, come douemo prepararti per degnamente 
recitando quefta Santa O rat io ne, potere ricccucre le Ceretti gratie , 
così l'intende il Dottore Angelico : dicendo : Tonfi pertinere ad ora. 
tionis prsparationem , quia diatur Eccle i3. ante Qrationem prepara 
anim&m fuam , vt tntcUigaUr in CaUs boc cH Caicfit Ghria . 

Di S. Macario rìferifee ti Padre Gio: Nad.Hti Gtefuira jinni C*~ 
Ufti die ». tannarti y che preparandoli alP Orationc diceua al fuo 
cuore : Habcs ^tngchs , Archangefof > Cb erubi m, Scrapbim , & Deum 
h or nm omnium efe8orcm t ìllic >erjarc , precedeua alia fua Orario- 
ne il fuofpirito , che foJeuandolì dalla Terra , fi portaua in Gelo , 
doue l'alta Macftà di Dio da vaa infinità dt Spiriti Beati riceueado 
li più rifpettofì oflTequij , corn parte loro tutte le felicità della fua_« 
Gloria, e con vna diuota , & attenta Meditarionedi quelle Ce 1 erti 
grandezze , volendo innamorarne il fuo cuore , diceua à fe ftcflb , 
non penfare più alla Terra , doue ogna cofa è miferia » trattieni aul 
lituoipen(ìeri,chctroucrannoin Dio la vera felicità, fe il noitro 
Padre è\in Cielo , il Cielo , e non la Terra è la noftra Patria , nella 
Terra fiamo miferabili Pellegrini , condennati à corre le Tempre die- 
tro à beni vani , e fugaci , & in Cielo il noftro amorofjulmo Padre 
ci tiene preparata vna ftabile,e perpetua Beatitudine, impara da 
quefti Spiriti Beati , quanto fei tenuto ad amarlo , e rifpertarla, così 
quefto grande Santo procurauadi tenere tutti lifuoi peoiieri vniri 
in Dio , acciò le fue Ora rioni da oggetti terreni diuertite non ruf- 
fe ro. 

EtacciòconofcefTelanecceflìtà, che habbiamo di quefto Santo 
Efercitio gli fu moftratocon quanto (tudio procura (Te l'Inferno di 
diuertirle , vidde , rrouandoli in Chiefa , molti Demoni;, che 
forma di mori fuolazando, tentauanodi diuertire il Popolo dal l'Ora- 
rione, ponendo ad' alcuni li deti in bocca , per impedirgli di recitare 
le Didine Lodi , ad'altri apriuano gl'occhi perche vagheggialTero 
le donne * & ad 1 altri li chiudevano , per farli dormire» cosi in di- 
uerfe maniere tenrausno di turbare P Oratione da toro tanto 
odiata • 

Alia quale per degnamente prepararli infegna P Angelico ibidem , 
che : Hxc prtparatio debet effe per iMcfiinm immitationem > quia Fi* 
iius debet immitari Tatrem* che dobbiamo prefentarft con lenoftre 
Orationi nel cofpetto del Celefte Padre in forma tale , che fiamo 
riconofeiuti per degni Figli di vn. tanto Padre , e come dice l'Apodo» 
lo i„ cori t 5 Sicut portauimus Imaginem terreni Vatns jport^mus y & 
imagintm cde(iis % impiegando le noftre Orationi, e menti nella-, 
contemptatione delle cofe Celcfti , per innamorarne li noftri defide- 
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rij, e col loro prctiofo acquilo rcnderfi fimili,ouanto fi può, al 
noftroCelefte Padre: Homincs foìent dice l'Angelico frequentila co- 
gitai ione m dirigere* vbi babent Vatrem 9 & alia qua dtUgnnt , fe co- 
conciamo • che il noftro Padre è in Cielo , dicendo Pater noHer qui 
&c. , iasù douemo indriaarc li noftri defiderij , e le noftre fperanie : 
Vt ab eo qui in Caiis e/i , non nifi Ctleilia quaramus , da vno Padre 
che habita in Cielo , non fi deuc ricercare fòlo beni Celefti , come 
pure à Collofcnfi diccua È'Apoftolo g. Qua furfumfunt quirite y ybi 
Chri/lui efi . 

£ l'Oratione cagione- di tre grandi vtilità , eflendo opera merito» 
ria > come fia accompagnata dalla carità 1 può eifere meritoria del Ia> 
Gloria del Paradifo. Come poi imperatoria, tiene bifogna della 
fperanza , che gli fbmminiftri la fiducia di douere ottenere tutta 
quello , che r erta mente adimanda , E tuttauia la diuorione , la qua- 
le procedendo dall'attuale eoo fiderà tion e r & intelligenza delle co* 
fe Di uine , tiene ncccefTità dell' attuale attentione ,. e della fede', 
ma li due primi frutti, che fono meritare» & impetrare, balìa la— 
buona volontà ,& intentione conia quale fu incominciata l'Ora- 
tione , che fe bene redi tal volta fuagata la mente, come fia pero 
fenaecolpa dichi ora , nonrefta priua di qncfti due frutti , dottrina 
che può feruire di confolationc alle perfone h umil i , e diuote , che 
molto Cogliono affliggerci, vedendo, che nel tempo dell' Oratione 
loro fi diftrae la mente, come che quella Ha vna dell* inperfettioni 
here di tate da noftri primi Padri f retta commune ad' ogni huomo , e 
folo agi' Angioli conceno viene , d'eflcrne liberi . 

Si deue però procurare di tenere attenta la mente, etfendo che 
ogni Oratione vocale , fe bene uà volontaria , e fatta non per obli* 
go,ma precifamentc per deuotione , porta fecoquefta obligatione 
di tenere la mente applicata , & attenta : Ideo dice il Caietano a. a* 
q* 8 a. gt Ttyn folum in Oratione necceffaria ex prxcepto, fed etiam, 
m Oratione /poti tanca , tene tur orans attendere, ita quod licct non te» 
neatur orare , tenetur tamen fi orai , attenti , quantum efi ex parte 
propofiti , orare , la quale attentione fi può vfare fruttuofamente 
in tré maniere , come infogna S. Toma Co a* 2. q.8g» à ig» dicendo 
TripUx efi attentio y qua Orationi vocali potefl adbìberi* vna qut at- 
tcnditur ad verba , ne aliquis in eis erret y Jecunda qua attenditur ai 
fin fu m verborutn $ tema qua attenditur ad finern Orationift ftilicet 
ad Oeum » & ad rem prò qua oratur » qua efi maxime necceffaria , 
effóndo il fine dell' oratione di lodare Dio, e àdunaodargli grada , 
& aiuto per potere confeguire la vita eterna , ogn' vna di quelle tre 
attentioni > recitandoli il ftofario , fi può impiegare con molto frut- 
to. 



tb, Uprimaèbuoiia y lafcoondjè migliore, e la terza è ottima , 
alla quale fi deue afpirare, perche confiderà più immediatamente 
1 jfteflb Dio , c la tua diUinita . 

Ckvifatt fnit cruùfìxus dicea Paolo à quelli di Chorinto t. Cor. 
eap. i Tropter ir.fìrmitatem carnis , fed nunc viuU y ir tute Dei , 
confiderà tiene >che fi deue fare da quelli , che recitano it Kofario , 
che ne Mifteri Gaudio!» , e Dolorofi , fi confiderà Chritto in carne 
mortale , foggetto alle mitene , e penalità della carne , onde 
viene amato con amore mefcolato con qualche affetto di carne , ma 
ne Mirtei i Gloriolì confederandoti in carne impa (libile , e gloriofa , 
fi deue amare con amore puro , e libero da ogni odore di carne , e di 
faguc , come ricerca la fua Diuinità » per quella ragione dice l'An- 
gelico fup.cap* 7- Jo: lecì. 4. ,chc Chrifto doppo » che fu refu lei ra- 
to , fi volfe trattenere poco tempo con fioi Difcepoli , per maggiore 
loro profitto fpirituale, acciò non fermalfero nella fua Sacraci iTì ma 
Humanità il proprio affetto , ma pattando à confiderare la fua Di-, 
uinirà, eh* è il fine intento della Meditatone , in quella fermare 
douelfero il loro affetto ; Cum Chnfii humanius fu nobis via ten- 
dendo in Deum , non debemns in ea q ut e J cere , vt in termino, Jed per 
e dm deb emù s in Deum intender t . 'ì\(e ergo corda Difcipulonm ad Chri- 
Rum carnalitcr affetti , in co -pi in homine qme/ccrent , àteo cbrtfluf 
cerporaìem /ut pra/etiuam ab tis tttò fubtraxit , per dò loto dirfif 
Expedit vobis *t ego vadam y e quefte tré àttentioni fono alknoftrc 
orationi così neccetfa rie , chefenzadi loro non riefeono accette , ne 
grate à Dio , anzi non folo faranno in fruttuofe ma chi non l'vfaffe 
commetterebbe vna negligenza colpeuole , e volontaria , che fareb- 
be come vn voler© ,burlarfi di Dio r e prouocarlo à fdegno . così 
afTcrifce l'Angelico*.- 2. q. 83.^. 3. T^on cft *bff$ pétiat*, <\*->i 
atiquis orando euagationem menni patiatm , quando però fuccede dV 
proposto ò con negligenza colpeuole, Fidctm enim deridere 05- 
um, fum fi alieni bomini loauerctnr, & non attenderei ad e a , qui 
ipfi profert , comes'irritarebbe vno perfonaggio d'auttorira , fevn 1 
huomo di baflà sfera gli parlafle-fenza confiderai con chi parla, è 
che cefe gli dice , onde in cambio di meritale, demeritano per Pirréi 
nei enze con le quali fanno le loro-orationi . 

E tuttauia peggio fanno quelli à quali rimprouera Origine horr« 
de Cana : Fletta gcnua y fed m*nte tua foris vagatur , corpus tuum 
iiutts , Jad fa** *ft JfofUs\ os nnidcm bouitnr > fed meni cogitai vfu- 
ram.j pafe/fumum neddhus Juppntat t deferiptionem domorum decer» 
net , amuorum ver ha volm , negtigentias famulorum intnetur , tu non 
and/i Oratmem tnnm , & Dominion >U exattdtre deprccanonemtum, 

. "' Reci- 



Recitare il Rofario è vn parlare eoa Dio , eco* 1a Beatiflima Ver- 
gine , ad:mandando loro il Tuo aiuto , egratiaper operare bene >& 
il nccceflario foftentamento per ir corpo, hor che attcntiooa , & 
appJicationc non ricerca in noi la grandezza di vnDio, della Re- 
gina degl'Angioli, con quale riuerenza , rifpetto, & humiltàdo- 
uemo comparire alla loro prefenza , ericeuere Phonore grandifli- 
mo di potere parlare con loro , e trattare li maggiori interefli dell 1 
Anime ncftic, e magnificare, e celebrare le fue grandezze, retta 
r.eccctfario di cfequire il coniglio di San Bernardo in Med« c. 6% 
Cam ad er.tt, dum Ecclcfiam intraueris > flu&kdntium cogitaùonum tu* 
muhut rclinquc , curamque exicriorum pcntius obhutfccre y vt fati Ded 
poffis toc are , facendo anche prima quando fi fen re fonare al Ro- 
tano quella rifteflìonc : Hoc Jìgnum Magni %egis , & Regina c/i , 
che mi chiama à kxiaili , e per farlo degnamente bifogna che mi 
(cordi d'ogni facenda mondana , per potere applicami tutta la-* 
mia attentionc , e guittamente dire Vaiar nofier qui e*v. 

«... ' . '• •.»; •.. :.* 

* » 

. QUI ES JN C£LIS* 

• • • • • • 

. V . li » • • . 

-, « • . • • * ì • • • . . 

IL fole de Dottori fcuopre vn iegretro * che ir Maeftro Diuino m 
qu-fte parole nafeofe , che perdtfeaciare dal noftro cuore ogni 
timore , e rimpirlodi vna viua , e ferma fiducia , che quefta Santa 
Orarione farebbe fempredal Geiefte Padre con ogni facilità fenti- 
ta ,&efaudita, per. nome di Geli intendere volertc li Santi, ncJ^ 
quali il Celefte Padre piìl volentieri nabita , che nelli Cieli mate- 
riali ; Toteft per mere, dice l'Angelico fpiegando quefte parole^ : 
1£>od dicirur qui cs in CtUs , ad audientis jaàUtatem , vt intctliga- 
tur , qui e/i in Ctlrs , idcH in SanSUt , in qui bus Deus habitat , e non 
fi può dubitare, che non fìano li Santi quelli veri Cieli de quali 
dscea Dauide» Pfal *P.C<f/i enarrant glmam Dei > Cieli ne quali 
habitando il Padre Celelte con modo fpeciale della l'uà Diuina gra«- 
tia , piouono fopra di noi le fue gratie ce le Hi , Cieli che con ìa Toro 
alta , e celcltc protettioni ci cuoprono , e di (fendono da giufti rigo* 
ri della Diurna Giuftttia, e ci fanno godere le benigne influenzo 
della Mifericordia , Cieli che fugando IVrfcurc nubi del Diuino fde- 
gno , ci fcuopronoil bel fereno della Divina Clemenza , Cieli c ir 
effendo così numerofi , e tutti al Celcfte Padre tanto cari , & à noi , 
che fiamo fuoi Fratelli, af&ttuofi , aflicurano lenoftre fperanze^» 
xhe mediante la loro efficace interccfBonc impetraicmo dalla fua In- 
finita 
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finita Buonta rutto quello , che m quefta Santa Oratione Domini- 
cale gli adimmdiamo : Et per patrocina Sancì jrnm , conchiude l'An- 
gelica? in ouibusefì Deus poffumus impetrare quodpetimms . 

Età tale propoli to infegna fupp»q. 72* are ?. che li Santi in due 
maniere intercedono per noi , con preghiere efprefle ,c conraccite, 
effóndo li loro meriti continuamente prefenti à Dio , non Colo ren- 
dono à lui gloria , come vn'Incenfo odorifero porto full'Altare, ma 
infieme adi mandano à Dio pietà per li noftri mali , vn Soldato che 
moftri al Rè le piaghe rtceuute in battaglia , per (ottenere li vantag- 
gi delia Tua Corona Reale , non ha b; fogno di affaticare la lingua in 
fa no ve de fnoi meriti «troppo fono eloquenti per impetrare le boc- 
che di quelle Cicatrici non ben faldate» fenz'altra aggiunta di pre- 
ghiere della bocca, ma il male fi è , che mentre li Santi con le loro 
a trioni gloriofe intercedono per noi , noi con le no lì re operati oni 
peruerfe rendiamo vane le loro iftaaze , però dice l'Angelico quefta 
maniera tace ita d'intercedere à noftro fauore , non Tempre viene.» 
efaudira ; per caufa dell'oracolo , che noi dal canto noftro fra po- 
niamo 1 che per altro li grandinimi meriti di tanti Martiri > Confef- 
fori i Vergini &c è di tuttala Corte dei Paradifo donerebbero pa- 
rere più che baftanti à tirarci al Cielo con fortunata violenza . 

Ma le preghiere efprefle de Santi fono fempre efaudite , perch'ef- 
fendo fondate fui vedere , che fanno li Santi , come Iddio vuole 
fioraio quello cafo, horain quello, farci lagratia, con tal patto 
ch'efpreflamente Tadimandino per noi , quindi è che non fono efli 
contemidi quella interceflionc habituale, che per noi impiegano 
con loro meriti , ma airhabitualecongiongono l'attuale • raprefen- 
tando à Dio , come noftri Auocati le varie necceflìrà dalle quali tia- 
mo oppreflì , 3 . Ma^h. 1 y 14. Htc cfl qui multum orat. prò Vopulo , 
yniuerfa Sonda Cintate 1 cremisi Tropbeta Dei , così fu detto di Ge- 
remia tra palla to a vita migliore, e così fenza alcun dubio , deus in- 
tenderli di tutti li Santi , de quali dice l'Angelico vbi fupra : Secun. 
dum quod orant prombis , votis fuis .il • quid postulando, femperexatt. 
diuntur . 

Ma fe in quefta Santa Oratione noi diciamo à Dio Fiat voluntas 
tua* che bi fogno potiamo hauere dell' interceflionc de Santi, & in 
checofa può giouarci , fela volontà di Dio eflendo immutabile non 
ammette alcuna variatione? fe hà determinato di concedere le gra* 
tie 1 che fe gì 'adi mandano » le farà in fai ibi 1 me nte , dicendo egli me 
defimo : Omnis voluntas mea fiet , e fe ha riflòluto di negarle , non 
poflbno rinterceflioni di tutti li Santi del Cielo fargli mutare prò- 
polito: Ego Deus, <Jr non mutor , àquefto dubio rifponde il Dot* 

tore 
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tore Ange lieo vero* e fiditi interprete -della Dimoa TJoionrà a. u 
q. 83* art. 2, J\on pr§p$tr hoc oramus vt , Oimnatn dij'pifuicutm inh 
wuttmus 9 fri vt id impetrtmus , ^jf/o^ Oeut dijpo/kit per (Xratiqitem 
San fior um effe implendum % f*t fithtct hompnej poftulanda , m< ramar 
acaptre, amtd m Pw anti fuula dj/pofitit dottare , che peiì> fi pofl 
fono riputare veramente quelli infelici » che non haftnoi Santi Allo- 
cati , che preghino per loro , e temere di non tlrarfi addofToquelle 
<iifgrane , che incontrarono gli habitatori della Città di Lars lud* 
18,28: li quali non battendo comercio con altri Popoli di loropn* 
poderofi furono à man fatua didrutti, fepza che aicui Q fi mouefle 
à foccorrci li : *{uUo ptnìtus /enntc prsfidìuni , co quod cw nuli* 
hominum babtttvs auuauam Souetattf , <tc negéfj , così anco intra - 
uenirà à chi fproueduto dell'aiuto, fpin tua le de Santi protettori , 
quando farà aflalito in vita » e molto pia in punto di Morte non 
vi farà chi l'aiuti.* jtjptndit aiCalum d*prtcatto,& deJccndttm}fi> 
rati* , per quelli che balleranno dell» Santi Protettori > che pie- , 
ghino pcrJoro, perche faranno efauditt ì , wi f . 

Et aj fentire dell' iftcflb Angelico Dottore fuper Sai ut. Ang; 
Opuf.& Sj deue nconofeere per vero con tra feg no del grand'a mo- 
ire che à fuoi Santi porta il Cdefte Padre la gf atia 1 che loro cori, 
cede di potere con le proprie i nte*ceflk>m Tocco n e r e le n o (he ncq- 
ceffità , e cooperare allafalute dell'Anime noftrc : Ma mm enim 
ili \n qn*libe$'Jar.t~fe h abere tantum de gratta , quod [uffici 'at \\d falu» 
$m wlmum , perche quefto e vn participare loro vn' òflrìtio , eh*' 
.eCfrndoppprk) dclhtfefiò Dio, fopra tutte 1 altre opera foni dir . 
«ujne , r»cfce dùjiniftrco, come dice San £)ionig«p Arepipa^ ta li), 
de Celi Hier, Qifthpum diwnormn diumffimum e fi , cooperar! D 9 rn/'a» 
htm mtnarum , che però quefto gran pr uilegio non viene à tu tri 
. Ji Santi vgualmeme concetto , ma ad alcuni in piì) ampia forma , 
& ad altri più ri (he tra , fecondo li beneplacito della d jir na volon- 
tà » e fok> à due Pei lo ne di Ghrifto, e della Uergine fu a M.id. e 7 ^ 
fiato di I pacciato generale fepza rejirit/.one alcuna , n e r i 1 - 1 ua da pò- 
fe*eà Rottele pa(9fre<^«^MoJldo porger aiutane ^1» bifogai .tor- 
ri ^temporali t come fpirjtuali , ecooperare aJJa -fa|medel|Vtnj*«J 
Iqtqx $ed quand*. 4m-V Angelico baherct tantum de patta, 
Jnfficertt ad fahteni pmiunt bominum de Mudo , hpc *£ct matmhm^ 

& hoc t/l in (hrJ/tA, 4r Maria . > , : . -:: u... jì1 ^ T.1 l uh KMQ-M Ji 

i ! Volfeil Celefte Aiuero concedere à que^a bella Bfter la metà 
dei fup^egoo , dice ( Angelicp in Prpjpg in i pif. Q*w Marta. y»e- 
) d*m>pawm mni impttram , vi tpja fu Jfc^* *iifer*cardr* , c mu* 
\ ftk*t*fi. mA^^MÙfaiUt WUApct^ fctfH dikcrc jaluttm aitip- 
ìhì Hh J* 
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Ja Virgint Clonò fa , & in òmni opere yirmù taberc-eam in jdmtormmr, 
ideo diti tip fa, EccLì+hmiomif fpei pstft *»»*ff»»* £ 
proteftò , quando diede.l filo Rofajrio al Mondo , che in quelle e», 
feto Rofetrouaiohauiebbe ¥n>rncace rimedio per tutti li Cuoi ma- 
fi ; Contra quxuit aduerfa pw*fe*s auxUt+m > eoa* pure alfccurò il $ca t 
eo Alano , che Eemi inglorU irtcmtfld Votar iu-um mvifgandéi 
decantavi ^gtatias agate* ù&pro gioii* , oiatitcs pm Mu.do * ^0«C 
itferifce il Riera p. i,cap y pag.é. §.adtecve»ell* calde tour, 
Ceflioni , che la Beatiflinia Vergine , e li Santi fi de#* , ò di porv 
«ere per noi riferibili , al Celefte Padre, quei lo cèrncfce fo#n^ 
•riamente rimarcabile è la finezza dell'amore , che v'impegnano , 
della qt«te powmohawre vm&ffici^ , mediante la 

Jfcamin*.àel Dotto» Angelico, u C i 

In legna egli x.**q 2 5. art. t«che la carità di Dio , e quella d<rl 
Profilino non fonodue virtù di fi inte trà di loro , ma vna Cola ; idem 
numero tfl bahttur eharicas ex quo vtcrqttc>Aflits din tur , cuidequam 
to più in noi s'accrefee l'Amore Diuino , tanto più anche s auguracri' 
m l l n more del Pro Olmo , c [Tendo d ambi due dato vrfifteJTa precet- 
to indi ui libi le , u Ioann s 4» Ai andatura bakewtu a Qco , vtqjù a^U» 
gft Deum, dikgat 9 & Fratrem fmtm , chi dunque deli d*ra diiapcS^ 
quanto a Ila Vergine , & a Ili Santi fono- cari li fu 01 diuoti , contìde. 
ri quanto alla Vergine , & ali 1 Santi fu caro Dio. ' >w 3 , SjifcJ 
Sant'Af oftino citato da San Bonauentura in Spe. Mar. e- 5. cos) 
dice della Uerg'me : Sicmt smutbas Sancii,» e/è pomor. , ftei —wiàaf 
Saitlis prò nob'i efi folicuor , quanto la Heaci ili ma Uergine Supera 
li Santi neil'A more verfo Dio, tanto anco li tu pera ne Ma folleci*** 
dine verfo noi , onde più di tutti li Saflti procura appreflfo Dio ikJ 
fallire dell' Anime noftre , e con più vigilante atrenDonc 9 & efficaci 
mterccfljoni , come vera Madre di -Mjieiicorda allilè* , c promoue 
li ndftri vantaggi peonie che li Santi i» Cfclo perfettamente ofc 
{«rumo il precetta di amore Iddiooon tutto il cuore, il ewafe no* 
amme rtendo diuertaroentoalcano tempre fono intenti adamarlo *t> 
tualraenre, come dwel' An«li«p Dottóre , Opitf 1 8. de perù-t. 
vita? , Speret. cap. 14. parlando di quefto Santo precetto: 
ItR&ur , tfuod jtmpvr ( or homm afa firmar in Deum , fuf ertine* 
ai ptrftQiom r*- %ompmÌMnfom i onde fe bene 1 1 Amore de Santi ver> 
fo Dio non Ila di tanta eccellenza , C0BM*}ttetU> ÉW Vergine^ 
però perffttilTintO, ainand*) Dw Éeoiprc con tutto il cuore , e col 
mede! imo anco 3 mano H fyoi dmoti , onde potrebbero li diuoti<Jci- 
la Veroine,edc Santi piometterfi dal loro amore vn pronto foccor- 

fo in tutti li Juoi-maJu fe MYcux veramente! 1*01 diuot* , ma nonha*i- 
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no foto the il home var od tfllr dluort della Utrgine , e de Santi 
fehia l'operationi , ebe donerebbe accompagnare queflo glorio/o ti- 
tolo , il quale porta feco tré obi igatiorri • . ■, . i :j 
i La pn ina d< riuetenra vedo la Vergine . e Santi , dimando U kirO 
gran merito, rallegrandofi interiormente nel cuore delia- fin gèo* 
ria , & amando ogni lam bene , lodando ,1 Signore d ha oerk) eletto, 
c prevenuto con tanti doni fpintuali ,e ftiblimato a tanra frotta, , «l* 
«ftgfttti efteriori Tiuerirt il fuo Nome, le fnej magoni , fcelrcju** 
Dottrina ,&oeni altra cofa, die è medemi Santi appartenga . 
:'Xa feconda di Tiotttrrere tirile nòftre imotcuuàaNc tot» uftroePi 
rioni s offerendogli H noftn dentarli , & Orationi hum. U , e d.ootc f 
accompagnate con opere pie di digiuni , demoline , penitente , Sa* 
«Mirti di Meflfeper imporrare il toro edefte aiuto * 
, E la terza che la principale , d'immotare le loro gloriole opera - 
rioni , e virtù , ledendo attentamente la fui vita s teruirlenc per 
regola s e modulo , pet regolare (a propria, oer potere col lu o t fimi- 
pio fermi* , e glonbca*e Dio., com'egli fece , cola : che rifui ca à glo- 
ria granoe del Sigrx>re , e del Sanro Allocato. "I 
- Hà l'amore quefl a nebi le proprietà di lare, fe non trotta fimi li , 
quelli che era di loro s'amano , e di non volerli fermare dove <coTiO- 
fce drfpantà » e diflTomigiianza di coftumi , li veri diuoti della Vfifi 
gine tono quelli , che fono d:\10ti.del fuo Rofario , Duale recitando 
adempirono iurte tré le fuderte condir ioni , d imo l'ira no ver lo di 
lei eia profonda riuerenza , concependo con tede viua attua le , eh e 
vera Madre di Dio e prononciamdo ton fommo rifpetto il Ino San- 
llilìmo Nome : Santu Maria Mdtcr Dai , adorano fregando le gi> 
nocchie à Terra^ aliami la fua Santa Imagi ne , atlanti del la quak^ 
iVcnano con diuotione il Rofano. inuoc'ano ti àio Celeite Aiuto f 
Con le pfù eccellenti , t Sante Ora noni , che fono il Tattr «after* 
eompofto dalla Sapienza Incarnata , c L\4u t Marta comporta dal Lo 
Spirito Santo , e mani Celiata ai Mondo per bocca dell' Arcangelo 
6abrie4e. ! 1 r1 J '^falikt'-tb r' j,ab »jU*:j '</» :#i ••»• . ••« . ~:;p 
•» Ecomemnlandole virtù eccell e del la Vergine , che ti raprefew»^ 
no ne M inerì) del SarKiffimo Rofario* col fooefempio fi fuegliantwà 
gJdriOfo mente immitarte , quelli fonati veri dinoti della Vergine , c 
del fuottOta*toJt- ■•■••>: • • • * > »c 

i Waiwrtrcwritan^^ toflume de Girafofi^ 

•he*r*eiKbabbfafio^effodel^ Tempre riuoltato lo fgnardO, 
mai però muouono il piede per feguitarlo , non bada ammirare io» 

Ì'ioriofeatnoni della Vergine , cdelli Santi, ma bifogna frguitar- 
e j e non tenere fermi li piedi in Terra , con vna vita da beftia , non 
*An Hh a eh* 
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che da empio : Pilif Santform fkmui . diceua I rWù! Vecchio To- 
bia , che però fi deuòno tauocarc con fiducia , & honorare con ri- 
uerenzadi Figliuoli, e come faremo tali potiamo viuere ficurf di 
douere foerirnentare la Uergine AmoTófilTitìia Madre, e II Saàti 
Amantifiiroi Fratelli. 

Del Padre Aifònfo Rodriquc* delia Compagnia di Giesu denoti t- 
fimo della Uergine , e del Tuo Rotarlo G racconta , che da! continuo 
manegiarlb nel recitarlo gli Vennero li calli alle dita , e ch'effendo- 
glì (lato infegnato dal Signore , come doùea meditare li Tuoi Dtattti 
M i fter i con le fue circonda n te , il faceua con tanta deuotione , i5c 
attentione , che v'Impicgaua ogni giorno due hove alta mattinai e 
dtìe altre al doppo pranfo» frequentemente pregando ia Vergine * 
che fi degnane d'impetrargli la gratia di poteri m mi tare le virtù di- 
uine, chedel Figlio, e fue fi rapre Tentano in quelli facri Mirteti , 
delle quali fece vno pretìofo acquifto con grandi .lìmo profitto del 
fuo fpinto ». il quale tanto poi «'mferuorò nell'Amore della Uergi- 
ne , che dando negl'ecceflì ardì dirgli ; a Damma jtngehtum \ fSr 
Dei mei Ma ter quanto amore tt tompUBórì Si tk Domina med ttéL* 
me diligerti ?' ma non piacque quello vanto tanto ecceflìuo , ne pa- 
re alla mtjdcftia delia Uergine» onde fcefe dal Ciclo per corre ger* 
lo , (k emendarlo > e comparfa à quefiò dinoto Religiofo ptaceUol- 
rrìente gli difie t Àlfonjt berne imaginmonem depone , qui* pitti tt~> 
diligo , tjuam tù me dUigts , dalla quale amoreuole correttitene re- 
cando emendato, conobbe poi > e <onfcfoè Tempre , -che ramo- 
re , chela Vergine porta non fotoft fuoi druoti , ma anco à Pec- 
catori , come Madre di Mifericordia non ammette paragone del 
Móndo .come pure predicai» , efortando tutti alla diuonone del 
luo Rofatio, effere quella fopra ogni altra grata a Ha Uergine* & 
eftendo flato pregato da vno Padre dell'i tfefìa Religione fuoift timo 
Amico , che molto bene conofeeoa la perfezione, che nello ftaro 
Religiofo acqoiftata -hauea il Padre Al fonfo, «(fendo pregato di 
qualche documento f pi rituale, doppò di hauergli commendata gran- 
demente la deuotioittdel Rofario» gli foggionfer^aV altfuid * 
Dto imparare Yoiuerii , maxima fidutia àrgine expofet , ti aditfus 
p/ , & omnia impetrati* . Cesi-fi legge nella fua Vtu (catta dal 
dre Francefco Colin Gefuita , e riferito dal Riera noftro exempi, 
l 36.diuótione , e fede che per meaeodel Roferia imperrareteognk 
maggiore giatia,euendo: Ud impetrandoti» ùiuinam Mtjmcordiom 
accommcdMiflìvikm. .. 

... * • i i • .«••*• 

. - #*»*■■ • • * • • • 
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^dÌGcS.Gi-egorfo NtHenodcOrtt. 

Domi. Q achrnandare.il r^ediodellc fue «eccefficà.ò fcfoo 
coribalh fuor franagli v ò^njguiw^ fuolbe- 
nù ò altra cofa dt fuo ttttcpure nelle prime pernioni di a uefta Santi 
Oratione niuna eoa «dimanda, che fpetti à noi , ma tutto « di 
Dio j pregandolo , che Sa Santificato irfuo fiorite, che fia propagato 
ilfofegrjo, chetia fatta l»4oa volontà > «così in tieramcote ìi^ 
tetra y coment Qcfow Jhi/ryh" il £'q a r*;'.* " • », : j t. 1 
• .".Quando ChrinWHi Dodeci Apertoli n^iuri£c*é vdfe li Settari 

autem fauci rodate erga Domimm tocjh mitm of*ramt -in m $m 
J**m s quefta faant , e quel «w© -non pare , che V vnifeatìo bene 
Hifiemd , perche fe la mene e dd Signore , come «vuoi» v the noi 
fio reo queiUche'l preghiamo , cUiranrliie operati) pur raccoHieri* : 
non è cgh quei diligente Badie dì femeghv. March. 20. 4.', ohe * 
tutte Pbowfi fece vedere in piom , ptmceowfere Opera rij da man- 
dare à editi tiare kfna vigna , efe la;»lrura,^ril accolto dalla Tua 
vigna ftà à<onto della Diuina tua proutdeftva , perche alle noftre 
otariom 1! laceommanda Quoti Ùominum me$s! fe l'heredità ftifw 
le roftra toccherebbe à noi di predale Dio /che la profptraftè.wa 
eflendo fua, che voglia gli ha riccordato da noi : r$ miti* operano! 
m wfitm fuam ^ 

.Ben a vede, che iti medefimo A attore del Tèttr txfler, è anco Yt 
Macftro diqutfta DottnÈa, iX^ÓOne perfetti ffima non è quella, 
oheadimaedapcrno», ma quella, che riflèttala Gloria maggior* 
dr Dio^ non èqueJla che procura il noflro intererTe , ma quello di 
©10 j che però vuole, che diciamo SmHfhficmrìtomc* tum 

t ifcooranie fupetbia di Nàbnco > che prc-tefe per fe fteflò Pcfal. 
tatione dtl fuo nome , fcceodcfircluainarf Dio, la dilmtione del 
t^Kegiio, pretendendo di e^eaderi© per unta fa Tetta , * l'eie* 
cutione TnmcrfaJedeJia fua volontà , che commendando , che quef- 
la loia vbidita fuflfe . fi fece conofeere per Vnd Ho! ide animate r mol. 

iUr, e «k,» |» flll èr«ìone, che 

de 
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de virtmm W»W&'l 4 Vto*G b*Tà Nftft'f Mite in inondi* 
tua , c per qual mottiuo preghi DVo, che faci così Teucri rifatti* 
menti contro li nemici , che tengono attediatala tua Patria .' Q*i 
^mutimi vtolve fitnfa > & foUmt T*bcm*c*lwm nmM*it 
tm<i: «T 4ym {thfr Jw <tr**r, m s molto più di waté mia 

na^Upp tare aj la ypflra alfe d ara tyltìfti Barbai, cradèli * 
]« ftragedcj jTiypjo , la i apma d . Ile follante , gP incendi j del le ca~ 
fó> l# violatane deHc V arguii , e Pciicrminio to alo della Ctrtà ■ mi 
p ù che di cauti mali eftreijv dii precettino alla Santa V'edoua queMt 
del <WQ^cmpi$ GafCigU fyiace-i. 

uano quelle degP altari» e più dell'ingiurie de prone. j Cittadini » m 
me ua quel le ci Dìo, perche prima di ccreareTi itia^ mte>efàtt cfcuc 
derew ia Qlor,^ hdi P&wT 

W/ìrr dicendo fanfitficcsiir mmen 
, gt olferua l'Angelico Dottore con S. Ron a uentura l'ordine di 
quelìeprtuioni degno veramente dcl-li Sapienza infranta del Diurno 
Matto» che quelle, che fpettano al noltro ìnrerelìe , Ton porte 
(joppo que! ie , ohe rit guarda no la GJortatH Dm e be art noi i el : cr- 
u a iVi mo , che riunirebbero le 00 (ire Ora rioni molto accette à Dio, 
ma lì reci ta da Ha maggior f>artc il Koitrio al rouerfcio v ponendo 
tu tra 1 a Tua applicatone nella peti tione del YaHcn imfbrmn fé piac- 
cia u D io , che non #4 di quello d\i leu , del ^ualttfi; darebbe man- 
tenere qua U he f^oucra /amtgha ingturtamente opprelfa . 1 f. ■• 1 *»- 
t H« >r lentia mo quanto diuerfa da quel !a della fau-a (J rud:t , ria- 
fciflTc l'Orari une del Popolo di Bettulia , il quale noti canto rli pro^ 
(ìriofentinvnto, quanto ch^gu:dJto , & tnitrùi co ria quelli Sttkr» 
cjoti .cola vera niente <ft gran i candì lo , ludi th. 4. ro. co ipr/ronò 
t'Aitare a lutto , e di ciucio, cpot : Cla m.mcnmt ai Oomm>* vuj- 
nuxiur » M d jytn tur fu prjti>nn in java eorftJfl \\ & VXotcf torum 
in dmifiinem , & Cuàuùs torum in txtcmmìum, & l'irli* ornm t* 
plttHiiontm le cofe fante di£)io neh" vltimo luogo , e rwl»pfimb li 

KP n ì i n te reflì , p rt ga fio. li ,m ordini nclia marnerà , c !i e ,■ iu ono 1 
rtjrelTe,f,rwinieii7.e eemporauViroad'ogn' altra cofani fer* 
mt io di Dio, .1 bene della cofcjeiiza , e dell' «n ima fi liferua per ìl 
firve^^ tempo della Mort^ ,*) / ' s - - ''- ■ 

i. Gr Apoft«fo che fu^ fpiagfctc di Gamica non Imì (terfeartdóA 
di pefeare trauagba*ari© ihfaticabi Unente dà giortK*vet» rt*tt* di* 
cenano; m*nt n»Sk*tldénmtt nhil éJfyim fi , )Kt 

feoere^oi compagnia ai Signore «eli* Horto doue orami con Kinro 
fr tuore , che fidò fangac, trafàremo così fonnacloft , m ifteao per 
v na iol hora Ci poterono tea ore itse^ltatt ? -ciielufog-^Vo hwo ^fWfa^ 
u cialfc 
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ciuflfe r*fflito Maeftroi finito* pùtwfiUità hors filare meta* , 
peffimo coflu me del Mondo , come £ trattagli te^ièvgiuochf J fe- 
lini &c. , lì con fu mano le notti intiere fenza rtocrefci mento, ire 
accorgerò di alcun© ikfeggio.ót in tempo & Orarione , ò d?altro 
efcrcuio f pirUM^o con cui ti Sanòttohi. il Nome di' Die , futoco«*n. 
i^ano grechivi* 6 r*a^ por pefearo, e*ea- 

òcre mfjS^ 'el*uiiicv*C&»< 1mMiwh& le noni intiere in ftrroa. 
tttèincfrkreatieet de» Confo ; per portare »lt? agorwiante Signore iar 
confolatione di v n'torad orari one , recitando il Kofano , e medi- 
tando neinei Mdt<rri>quant*egb tene r e patì per li noftri peccati ^ 
mitrarne vn wue dolor* -d'oancra con canta ingeatihtf ine coirai 
porto ad vn Signore cosi amoiolo , non liiroua tempo , che fia^ 
epettVfua. l-.t ; , :,ioi : « .2 L ^'hr'^r-» x!o:> , cri i uo*».*»,:- 1 • j 
i Glorila Captignàao Pittore per la fya gran gofagine moUoberi^ 
conofauro , foicua incominciare le me ngyrcdalli piedi v wtdefpef- 

10 gir luecedeua : , che non gli rimanendo luogo «eira tela da poter u& 
farei* capo ,.nereitauano tenia , di Gmin Aneric* èihoggktì pieno d 
Mondo, incominciando tempre il mo lauoro^ta piedi J\ primi pen- 
fieri delia mattina long torte di ringratiarcl>iode oenetìci; nceuuti i 
le prime att ioni fon forfè di riconolceflocome ffadre-arnoreuole } ii 
primi defidert; fon.torfe di non orrcnderla ? di ia-nàficare il fuo no» 
mei di 'dare; di uo ta mente : i *qftr:£»ti « w-C Mi s Santi fi ce tu* 
tome» tavpn ? bono di amiate all' ordinane tanche , come v'anda- 
rehbo vnoitóbdo<xiinriento » d^ntraprendete Ij folitt negot+ì e fa» 
ferunte il 'Saniiflìmo. Nome di-Dìodi fyeciofa coperta-ali* fiie bu- 
gie idi tcfomoJiwiperwreditQre le • taUufc tte tuoi giuramene e ctt 
materia alle fueiacnlégbc biaftemraevé di quei to " ìt erto tenore 4 ta 
fua vita tutta i onde ti^njili ili ilijiBii èÉlml i ; I'iuì, , ckevt lìa 
più Juogo da tare } i capo , che pu; e douea eifere il pj imo l delincarti, 
come mifura del rimanente dell' opera. .f! : li ? .\7 

Ma t queft oi^ac é òdirò rnegbo d»foidine % tanto coprano aìle 
difpofitioni del Celefte Maeftro, non è pratticato da diuotr Kotì» 
tmnftj «te dicono r*irn&d 'ogni dtt*otfsztà>4kficiti# n&>ìm tìtèm , 
che fanno $xdl&, che adimandano., Am* inodo'vctìe deuono tenere 
in adiaaandaxto , non può capireS- Gregorio Naaranamo oraci zt. 
come: turno*** <d.Cb»fU,nome* uafrmfm*,, nomo mmen ade* 
****^r^ otfem Sembro», 

fio qne qnelrì^iqicghi j b^iiatóbefte^miaéianoChvjlfo in Croce, 

11 hotmt^^.&émBàiK^ perdiepaffiirMitigli^nzi non 

cum 9 ah 

^^fM^uu^tmu^gcu quella fcnuura.ebe M*oì«ct 

'">ii'.-rn 



affi- 
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affig^f^U car»deKCMcififTo Sigiti»*, eanofeinta liàtteéeboe- 
ro la vera caufa della Tua morte ; Uat%h.vj^^timft>fUcTmtjiper 
caput eius vtufm Ppfuti Scriptum hit e/i le fui /{ex tudcorttm* che fc 
Pilato non trottò caufa alcuna in quello , eh* era accufato dagP He- 
breUanii conobbe beai/Timo, che rutti b delim apportigli erano 
efièttt<l'iflttidia 1 Stient y auod per inuUUm tradtitfìent eum , uuLUm 
taafam énnenip in bomint iHo ex bis in quibut tum accttfttu r, e foia 
trouò la vera caufa della Tua morte ne) P amore i mittente che por- 
ta ua al T Huomo : lmpnfu.tr mt fuper caput eiut caujam ipjùu /tri» 
pi am hk ejt fcjks BfiX Indeorum , era Giesù , era Saldatore , quefta 
fòla caufa della Già morte , per procurare la noli ra faf u te , per com- 
pire air oblilo di qucfto Santitfimo Nome di Giesù, volfc etfere 
concinnato al Sa morte , cofa che fece dire à S.Gieronimo tutto pie» 
DO di ftupore : T^on foflwn. digne admtrari prò rei magnitudine , quod 
nidi am aìmm inttcnttu CAufam , ri' fi quod le fin 9jfptt t e f e fu {Te (tata 
cortofeiuta , e confìderata da quelli Scelerati , che biaftemmauano 
-quefto San ti Aimo Nome , non folo tra la (ciato ha perebbero di farlo , 
ma più tatto lì farebbero vni ti àqu Ili , che : Ver cut tenti s peti or 4 Jna 
rcucrnhantur^ battendo fi addolorai il petto , hau crebbero anch'cffi 
confettato , che chi languiua sù quella Croce era vero Figlio di Dio, 
«adimandato perdono de fuoi peccati r adorando il Sanrnììmo No- 
me di Giesù, e fc quelli Scelerati , che fono coti facili con ardire 
cos i > facia co à fttapazarequcl Giesù , che non ricusò di morire fapra 
■di vna Croce per acquiftare loro vna vita perpetua , e beata coni»- 
dora n'ero che il ved eranno bri breue fedente fopra di vii Trono di 
Mae ftà fatto G indice feuero , cheli condannerà ad vna marte eterna 
nel fuoco d'inferno, cerco che- in vece di biafteminare il tao Santo 
Nome » non farebberoàltro che piangere ,.efofpirare , e chiederai 
à!c«ore dolente , rmfericordia t ma il non penfarc .gtà mai à nuUadt 
ciò , fa che fLbeftemmi , che sì douria fupplicare,c batterebbe ere,- . 
de, e da Chriftiano , che finirebbe fubito il beftemmlarc da ri- 
nega ^O, * yl jut c.i> t 0 li*4 ! iCi/i 'sW»ìjJ Uì i »(•.*!...• ; 

Ma nel Tegnente cafoyedeiannoxjtieftitali quanto fia per efìTer^ 
il fine della loro vita federata , .tnifcrabile ■ e fa'ntfo . Defpertado- 
re Cbrilliano, Scr.50.nw1u luSuaima Fred icarmu m , ri tonfete 
cherTendofi ammala tovno di quelli grandi beftemmiatori ebehan- 
no fatto punto d'huomo dhonore, exii valore , quello pefìimo >r 
pern ciofiflimo abbino , di farli (limare tanto più valente r quanti 
li motìra più pronto à proferire betiemmiepiù borrende e trouan 
doli folo nella fua Camera , vidde entrami vna Donna di graue -af- 
fetto, die moftraua in volto va' cfoema af diatene-, delia -quale 
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moffbàcompafuònc, gli adimandò > che cd<"arhaaefl&, che la icn-cfifc 
tanto addolorata ! giuttaruente la.mia paflìone gii nfpofe è arcani-, 
ina , $c aperto il Manro del quale era vellica ,gli moftrò vn piccu* 

10 Fanciullo tutto piagato , e coperto di ferire , queft© è mio Figlio; 
feguitò poi à dirgli , mira com' è ftato trattato da fuoi ? e* mici ne- 
mici , à quali non folomai fece alcun male ; ma ripartì itkiuntifttmt 
benefici] , quefta è la caufa del mio cordoglio > hò voluto fartelo 
tederei acciò giudichi di qualcaftigo fiano degni, quelli che eoo 
più che barbara ferita hanno incrudelito contro qucfto innocente 
.Agnellino , l'Infermo * tra la compaflìonc . che fentiua deità Madre 
addolorata, e del Figlio piagato , e la furiofa indignatione della prat 
ticata crudeltà , giudicò fubito , che fenza vfare alcuna mi tricor- 
di* , fi dbueano condennare alla morte , chi tale eccetto commetto 
hauea , & air bora gli fogg ionie con vn volto pieno di fdegno , da 
te (tetto ti fei condennaro , (appi ch'io fono la Regina del Ciclo , e 
qucfto che vedi con tante ferite è il mio amati (Timo Figlio Giciù , al 
quale tù con le tue beftemmie, c giuramenti fallì , hai fatte tutte 
quelle piaghe, per quanto fia ftato dalla parte tua , che però contro 
di tes'efequirà lalentenza da te data , efparue , lafciandoil mi fe- 
ra hi le pieno di confutarne , e di difperatione , il quale raccontando 
poi à Tuoi di cala tutto quello , che hauea veduto , e fentito con 
eftrcmo horrore di tutti difgratiatamcnte fe ne morì , andando à prò- 
ieguire le fue beftemmie con gl' altri dannati nelP I nferno . 

Non faprci che cofa fi potette dire di più , contro que (lo maledet- 
to vitio, mentre la Uerginc che Madre di Mi feri cor dia, & ha vi-» 
feere così tenere verfo li Peccatori , fà le parti di rigido Fifcal.e per 
feueramenre caftigarlo, è gioftamente» perche gl'altri peccati fi 
commettono con qualche timore , e verecondia , e come fugendpda 
Dio dal quale vorrebbero li Peccatori poterli nascondere t perche ne 

11 vedere, ne li fentifle, Ezech. 8* T^on *idu not Omt w , dcrfli* 
quit Donmus Temm , ma quelli che beilemmmna , e giurano il fal- 
lo, hannocosì poco ricetto, e timore di Dioiche ilchanano, ci. 
vogliono per Tettimonio delle fue iniqujtà» non è poi da maraui- 
gliarfi t fe quelli tali viuano fenza timore dell'Inferno, fe hanno, 
perfo il timore di così esorbitante vergogna > che più. dell'Interno fi< 
donerebbe temere , volere che Jddio foraraa verità , teitifichi te lo*; 
rp iniqui flìme falfità . 

Ma Tentano ciò che loro minacci Dio Zach. J. 4. Mjdedi8iovenic$ 
adDomum turanti* in nomine wcomendacttcr > & commorabitur tu medio . 
Domm iliira > &• con fumé team , & Ugna cius , & lapidei ciiéS quefta 

feuerita fu dalla Diuina Giuftitia pratticata contro il Re Sedecia, . 

li come 
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con ve vulfeà terrore de tpergìurU che fi regifttaae 4. Reg. «. U 
quale abbandonato dallepfioprie Guardie , e dagli Ama , tu tatto 
Pri pione dalli Soldati di Nabttco Rè di Babilonia ,, aJla cui jxcfeor 
2a fu condotto amico di obbrobrioTe Cattenex duppo d'efebi fiati 
fu gli occhi prootij » fcaooati: bF;gk, feetiSchiaui li Suddiu, deCo- 
lata 1* Città Reggia ,,abb regia tu 1 L'alalo Reale, & il Sacro Tem- 
pio, à lui poi furono erniari gl'occhi f «lafciajtaiAuicaiptfr raclapiùi 
lent amente mor.i re irà durf Ceppi , e perqual «Dilatante peee % «l* 
cw>a«rodilcUffeE<ecbieJe L7^i&i Spret**** cnw+ iur*mtnttm % *t 
jbluent féubu , tanto, è zelante DiotkU' hoaore domito al 0» No- 
me , che rauornee énolacaufe di quelli , cfeegji fono nemici , quan- 
do ii tratta di caftigare gli fpcrgwri v chc Io calp*tt ratio, Et tmpU- 
cabHis tft Deal imamnùi conpttmpas , dice Chnfofto«o Hooi. 19* 
ad popu. • v 
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O Verta è ra peri ticme pio. nobile , che li faccia in quefta Eccelfa 
Orarione Dominicale , nriUquaiefpogliarìdQii d'ogni noftro 
intereffc, moftrianio di amare Dio p orafamente per Dia, eoo» per 
vtilc alcuno , che tocchi à. noi *Ut amarle* che però dal Dittino 
Macftro fù pofta per la prima., affinchè intendemmo,, che una tal 
fupplicahà da ettere l'ulama fine di tutte .l'ai ere »che fuccedonoap- 
preflb , (eccederemo a D» per l'anima U grati*, e pec il corpo il 
nceceuarro foftenta mento , e per l'Uno „ e per l'altro la Gtoria dicen- 
do: siducniat fintai* tmm , fiat yobow tua , fauem mHrum da, 
nobh , per gl'inimici il perdono, per gl'amici ogni benc, > jerl* 
peccati paflati di non eflexepentiti : Dònne nobù àzbitiitfh* fa* 
noi &c. per li peccati futundi non effère tentati .5 ?if ■»* inètta* 
e>r. per li inali preferiti deflèr aiutati: Sei Uhm no* &c 9 Ora- 
trone veramente degna- delia Diuioa Sapienza, che la compofe , 
che in cosi poche parole adimanda-al Celere Pad re tuteo quello vchc 
può giouare all'anima , ót à corpi, e che fi può lecitamente dei 1 
deeare , il tutto però fi deue regolare con la prima peatio- 
nc , Se ino r iza r fi alla Gloria di Dio , & alla Santi fkanone del Aio 
Nome t S*tJtifiutur rumai tuam*, e non al noiha «ile , che quoto 
farà propriamente operare da figli • 

Sonale l'alludi Figlie, aia ingrate del mare, che qoanf acqua 
da lui ricevono , rant' ancora rozzamente ne ritengono por laro 
grafiezza , ma abborrendo la natura vna limile ingratitudine . laicia 
che fi corrom pa > onde fi rendano odiofe à tutto ii paefe arconuica- 
- no, 
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no » che ammorbano col fcttore, che cfalaro, ma li ♦fiemi figli pure , 
ma grati , dall' ifrcflb Mare , tanta à lui ne rimandano per tributo -, 
q uanta ne ri ceuono per loro conieruationc , e Pe bene habbiaoo sfio- 
rite ,edilctiofe le fponde ,dalJe quafi parevano mutati <Ji tratte- 
nerti à vaghegiarac le le bellezze , ad'-ogai .modo con tfcmimeoÉi di 
vera gratitudine, ni^nit ritardando ti lorocorfo t portano al Marc 
racquaricenott^lafciandoànoi vri efempio lodeuoie da imitarli ^ 
che douereflìmo in tutte le n olire operatiooi dire di vero cuore i: 
San eiifi cetur nome* tutti . 

. Iti tutte l'opere di D'io com'egli fleto infognò • Prou. v'£ 
vtTle , honore , e gloria , -e la fomma lisa -bontà ord i nò , che dell' 
huomofulTe rutto lutile, e di Dio rhonorc,-c la gloria , còcon -in- 
finita fapienzadifponeodo, perch' éffendo «io «a fe ftctìTo infinita- 
mente perfetto, non è capace di alcuna maggiore perfertione -, ne 

.* puòcflèrc bifogoofo di alcun' vtile , che dalle Tue opere prooenga „ 
e fole può riccacre augumento cfteriorc nel cuare degl haonuni* 
efìendoda loro riccfflofcmto come fopremo benefattore , e come tale 
lodato , e glorifica to , che però dtcoua; Toic me, vt jìgnaculn>n fa» 
per ito tu um , & fufttr brachtum tunm , & hà l'hoomo A retti ni ma 
obi igat ione di contribuirgli qe IP honore , e gloria , ord mando à lui 
tu tre le Tue o perai ioni , acciò egli (ia maggiormente cono lei uto , 
A: maro , « glorificato il tuo Sa nei filmo Nome 9 che però voile il 
Celefte Maeftro , che la prima petitionc di quefta Diurna Orat-ior«e , 
chiedere: SanQificctur nomcn tuum» i.* V 1 •«»>•! 

lì perche W uomo e ifendo di fua natura moko imperfetto , non 
hà di proprio , che il mente , dal quale tra (Te l'origine ,e i< peccati* 
che per sfortunata heredita li lafoorono li fuoi primi Padri , ma può 
auanaandofì nelle virtù , diuenirc molto perfetto ^ & acquiiiarii 
ricchi capirà lidi grana , e di meri ri, perciò voèfe la fomma bontà 
del Signore , che tutto Pvtile delle bone opere &me ddl' huomc*, 
accrò crefccwdo in perfetnone ,« mento fi acqmftt la Gloria eterna 
del Paradrfo , cquerio è quello, che vohero lignificare gì' Angioli 
cantando. Luck u nei giorno nattalmo del Signore ; Giona >ru* 
txcdfir èro, & m 9err.i pax &t. Comprendendo col nome di pa- 
ce ratta rVtflfl» ,c perfctt ione intcriore., che nella prefentc vita può 
dalle buone volontà degi' huomini dcfideraril . 
Quando rhaomoofleruando qacfto bdl'ordmecerca nell'opere^ , 

che fa prmcipahncnrc la gloria di Oro. aoctò fia conofeiuto, ftima- 
to , honorato , e nuerito dagl'huomioi il fuo San titànio Nome > co* 
me merita ,efecondariamcnte il fuo vttie •profitto , e pei fot rione i 

ornando! Anima faa dì virtù , e di meriti per renderà degno della.» 
« , li a vira 
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vita eterna , al!*hòra camini per la via dritta , dando a Dio la j>lo« 
ria , che Te gl i deue , dicendo con verità : SanttSficetur nom?n imm % 
&rà fertilità defiderata ,efe Phtiomo dimenticandoli la propria-, 
vttlità , cerca puramente la gloria di Dio , tanto più apprettò di lui 
iauantaggia il fuo merito , rendendo l'opera Tua di maggiore vaio- 
re , perche il cercare la maggior gloria di Dio, ritolta in maggior 
profitto deirhuomo, ma s'egh diportandofi (fa ingrato inficmecon 
rvtile delle buone opere , vuole anco per Te Vhouore , e la gloria de- 
gVhuomini ,riefcc molto ingiuriofo à Dio, prcuertendo l'ordine* 
che pofe nelle buone operationi , con procurare, che gPhuomini, 
che douerebbero Tempre occuparti in conofeere rhonorare , ftimare , 
e lodare Dio , e dire in tutte le Tue operationi: SanCtificcw nome* 
tHum , lodino , (k honorinofe (tefli , e cerchino vanamente la gloria 
del proprio nome, e che il cuore humano creato da Dio, acciò co- 
me vafo pretiofo fulte Tempre pieno del Tuo honore , e gloria , pre- 
tenda con intollerabile ambinone , riempirfi delle proprie lodi, c 
firma , che alTolutamente altro non è , che volere difeacciare di Ca^ 
fa Tua Dio , e pr'marlo della propria h abitar ione , che però deu effere 
caligato non folo col perdere il premio del le buone opere, ma ti- 
come al Ladro non Telo fi toglie il furro, ma anco fi puniTcc nella 
vita , così anco quello Ladro farri lego farà priuato non Tolo di tutti 
li frutti delle buone opere , ma anco refteràcondennato alla morte 
eterna , perche la gloria delle buone opere , che folo à Dio fi do uea , 
Pvfurpò perfcfìeflb . . » ..• .« . V« , 

Furto da San f A goftino ftimato molto notabile in Sol iq. c. 1 $• il 
quale con Dio parlando , così diflTe, Signore oolui , che ambifee d* 
efTcre lodato di quello , eh e dono tuo , e non cerca la tua gloria ne/ 
bene , che fà ma la Tua , e di quello eh è bene tuo • cerca gloria per 
Te , queflotale è Ladro fomigl:ante al Demonio , che pteteie <U 
• rombare la tua gloria. 

Il Dottore Angelicafpiegandoquelle parole dette da Chriftoaglj 
Hebvci , loannis8. Ego Rloriam meam non y**n>, infegna, che Tolo 
Dio può Tenza colpa alcuna cercare la propria (ua gloria , ma gl al* 
tri non la poflòno lecitamente cercare , Te non in Dio, & eflendo 
fempre colpa il Tare al contrario , TpeiTc volte arriua al peccato mor- 
tale , conforme al grado della Tuperbia , con che J'huomo diTordu 
natamente ama l'honore temporale , e nella 2. 2. q. 1 $u a. 3* ad 3. 
dice cheil vitio della vana gloria è peccato molto pericolofo.non fa- 
lò per la grauezza, che in Te fteffo contiene, ma anco , perche diT- 
pone à peccati maggiori , diuenendo Thuomo per la vana gloria 
profonn:oTo, e confidando troppo di Tefteflb, fi diTpone à pocoà 

poco 
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poco di iettare fpogtiato cK nitri li beni interiotf dell'Anima * 

Conobbe quefto gran pericolo Sant' Agoftino s onde Coni, iib, 
i o. c|6. 3 diceua Signore quefta forte d i temanone non e man- 
cata ih me , defiderando d*cflfere amato • e cernuto dagPhuormm t c 
non per amor tuo , ma per contento , e compiacimento mio , que- 
fto procurò di persuadermi ii noftro Auerfario per farmi fomigliante 
à lui nella colpa , e nella, pena » brutta , e vana cofa è quella ò Si- 
gnore «perche di qui ne nafte il non amate., e non (concerta la-. 
Maeftà voftra , allontana da me quefta pazzia , & in conformità di 
quefto mfegna il Dottore Angelico i» 2. q. ioo. a* 10. ad 1. che non 
fi può adempire il precetto d'amare Dio con tutto il cuore da noi * 
fe tutte iè noft re operationi non fianò à iui ordinate» e diretta r 
Trtceptnm 1 eh antan s implere homo non potè fi , nifi et Htm omnia r t fe- 
vantar in Deuta y conforme al con figlio di Paolo Apoftolo y che am- 
maeft rando quelli di Chorinro 1. Chor. 1 ov loro diceua Swt man' 
èucatis > fiue bibitis , fine aliud quid fatua , omnia in gloriam Dei 

facite . < , . . • - i 

Tutte le noft re a trioni deliberate, eccettuate le peccami no fe , fo- 
no ordinabili in Dio , eie bene in fe fané confidente non habb-a- 
no alcuna eccellenza di merito , come dice l'Angelico a» % qt 8. a. 
9. ad i. operabiiia buriana fecundam quod in fi sonftderantnr non ha- 
bent aliquam excellentia alùtudinem , fel ficmdnm quod refetuntur ai 
reguUm ìegis aterna , & ad beatitudine™ aternam ftc alùtudinem. 
bibeht, vn'eiemoiina data ad vn Paucro bifognofo non e altro - che 
vn'atto di naturale compalfione , e d'humana mtfericordia , ma^ 
fatta per amore di Dio , riconofeendo in quel Pouerello* la Perioda 
di Chrilto , e vn'atto di carità così pretiofo, che balla per comprate 
furto il Regno del Paradifo -, fe nel mangiare e nel bcuere fono & 
huomini temperanti , per con feruaie la fa Iute corporale, fono ope- 
rationi , che anco gl'infedeli fon foli ti di fare, ma ilGhriftiano arfir 
chi to con la virtù infufa della temperanza , deue hauerc vno fine p*& 
nobile , cioè. digiunare per caftigarc il fuo.corpo-, per foggettarlo al- 
lo fpinto j e non fi ribelli conno di lui , che à quefto fine furono al 
Giulio concede le virtù infufe, che li danno inlieme con. la gratia > 
acciò con effe operando fulleuafiTe à più alta e nobile mira l'opera* 
tioni della vita inferiore , com'è Phumana regolata dal foto dettarne 
della ragione naturale , onde foggionge l'Angelico 1* 1» q. 6j. a. 4, 
Ter virtniet morato , parlando dclTinfufe , homines bene fe habent in 
ordine ad hoc quod firn Cina S aitilo* um , <jr dome fin* Dei , & per W- 
tutes ai qui [ita* homo J e bene habet, > in ordine ad res human as ^che>» 
pei ò illuminati li Giufti dal la, luce di quefte virtù Cclcftijnort voglio 
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no-ertere lodati N^MmrmMI delle proprie opera rioni , ma che à 
Dto sVtt ribuscano tutte le cof; bu :>n e , & à lui le ne d la turco l'ho- 
rvore^ e la gloria , come fece ia Vergine entrando odia Cala della 
pajente Eh ranetta , li ("enti con fomme lodi honora-re , come Madro 
dei Signore , fi quale per meno delie lue parole Santificato hauea il 
Bambino , dbe hauea nel ventre che fentì con cnarajighofa alle- 
grezza la ver ut a -di cosi gran personaggio , celebrò li meriti incom- 
parabili della il ua Fede , per li quali 4ì potea- giù riamente chiamare 
Beata ^ e Benedetta frà tutte ile Donne , e che col Frutto del fuo 
ventre Ivberat© fi farebbe il Mondo tutto dall' antica ma ledi etto- 
re , ritornando m gratia al Tuo Crcat >re, 

: /*|lfa •nonfofr'rl la profonda fauni ltà delia V ergine adi pig banner 
par re alcuna per le j ma rune voi fc attribuirle à Dio , componendo 
fbbko qoel dtuoto cantico del Magnrftcat , nel quale tanta impicio- 
1 1 Ice fe ftelfa, & innalza Ti nrìn ita bontà di Dio, c la gloria del fuo 
S vntoname , fonte mefaufto d'ogni bene , à cui lì de sano tutae le 
lodi . come Auttore della falute , del la gratia , e della gloria , che 
fe EJifabettafcntcndofi fatatane da Ha Vergine , retto tanto ammira- 
ta ,cnc 1 opra fa tra dallo (lupare cfclarnò : Vide bue mtbt, vt Mata- 
•Borni** mei ì*e>uat ad mt , che dourtfe poi dire quando vidde , ch^f 
s ab baffi ua à fcruirla , quella che dagi 'Angioli mederai era iti mata 
<tegr>a di adoratione, e che la Madre di Dio fi taceflè Serua di vna 
Creatura tantoà lei interkwe. . , r t > 

Racconta i! Padre Tomafo Aoricmma Gefuica p. i. dell'affetto 
di Maria m morte de dwoti ca>p.S. pag Un caio di una Fan- 
oulla di iètte Anni degno di vna fetta rnmdia , e d^fere immuro 
^c5^^ ^ouorc ^ codo ^^-vd^ a^T^^^HA in no cerile ccltfbf^i'C \c ^n^ixiitTC 
belletnediGitsa „ taccefe di vn ardentini modtììdetco di «action 
con vna diuota implicita, lì drrdeà pregare la Uergine fua Madre, 
che fi degnate di moft rargl iclo vna foia volta J contmoò le 1 t- A nm 
con feruore fempre maggwredi Ipirttoà fupplicarla della giana- , 
ogni volta più ardente in quefto defiderio , perone ie piaghe amoro ■ 
fe , come di fle il dinoto de Ha Croce Gio non lì fonano lolo con la- 
prefenzadell'oggetto amato , vna notte finalmente dei Santo Nat* 
tale , mentre fe ne ft aua la dinota Giovinetta dolcemente con fu man- 
dofiin querta brama , diuenuta per lei tutta di fuoco net fuo Orato- 
ri o , replicando alla Vergine Piftetfc fupplrche » fer gli presentò 
auanti col Bambino in braccio , & à 4ei porgendolo femì dirfì con 
eUretno giubilo del fuo f pi rito , ceco prendi il mio Fistio , e tappi 
trattenerlo » fubito che l'hcbbe età re braccia , fi lenti da Ini a di- 
mandare fe l'amava * SI Signore gli rifpofe , che vi amo affai, ina 
uii quanto 
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qnamo replicò egli , pili che il corpo mio, fofegiòttfe U-Famciufia . 

e tacendo egli la terra replica , mi voi & bene , veramente gir dif- 
fc * * cui cHa v'amo ptìt dril'ifteno imo cuore, ma pure dimmi 
q uanto m'am i ! ó* eHa Sigworc non sà la lingua ohe diruiv di pm , e 
lafciedkche «eldical*ifieflfo.mio cuore ,. fi- quale non - patendo, più 
capire m tanno ce ceffo d'amore , ne ("ottenerti à villa & degni del 
fu o- diJ et ro * * 1 1 feopi ò in feno ■ e i a Vergine raccoife trà Jefùo tate* 
eia amorofe quell'Anima amante, per condurla tra muti che cciein 
ai Pa radilo, accorfero , fentiea da queih di (Calabi foauc armonia 
alla Cameretta della Fanciulla T e la trouororro morta , e fpirant^ 
vn foaui (limo odore di Rofecelclti , douettVjfer mentre era fpirata^. 
trà le braccia della U ergine del Raiatìo, fuapertoper conlìgliode 
rroftri Patta , che ben conafceitano la Tua graiwi'iBàoeeoza , q^l 
corpo vir^ naie r efù ritrouaro jl fuo cuore fperoata per metnzo , & 
in elfo fratte à lettere d'ora quefte belle parole : /&/j?o< # pkt fanti* 
me , quia tu me crtafH v rcdtrmfti , &dota/l* r mattoni- » che ififegnaa- 
do , perche (i debba fan ancate il nome, del Siginole , riempono 
ogni cuore del tuo diurno amore ,,e di diuotione verfo> la U'ergjne , 
che queita fua Figlia parti cipaflè di quella. gratia^ ch'ella godiette , 
che Stne doétt pm amore mortHaefl*. .<» r*: >.-r*o , i.^'M 
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Frue , che con la Tua bella Efter emulare yole (Te il Rè Attuerò 
la gene ronca del Celefte Padre » quando gli. diede licenza di 
adìman dargli tutto ciò che gli piacene, ma quefU larghezza 6 di 
liberalità ,ed amore , poiché s'àcorfed'hauenlaetroppo efW*»ia te* 
ftrinfe , e la limitò aOai fubito ,e hauendogli detto Qpièvisj predo 
foggiarne , enam fi dnmdmm parti-m, mti petierù , tUéétw nbi, 
era egli inficme Rè , e Snofo , inquanto Kè paruY in lui» la generosità. 
Reggia , & iniquantoSoefò l'amore coniugale,, e* lHmlài: e-Paiti» 
non, potè fare, che m gran Motmcha»otìer ine falò la metta del fu a 
Regno , con pnuarneancafe ftclfov C 

Che però diceua Filippo. Diez» lo: u, che il Mondo è come vn 
pouero Sacriftano , che non hauendo apparati per due Altari , no n_* 
puoornarne vno , ebenon fpogk l'ali»» , doue. la Jlberalitàt v & amo* 
redelnoibo Celefte Padre dona tutto il fu.» Regno , e perche non 
domandiamo», come* Figli a Padre , non diciamo -, che a d*a> ili tao 
Regno , ma . 4 cinema t K^gnum tmm , pesche il Regno del Padro 
viene ali i Figli per heredità , al fuo Figlio, naturale , come à Primo 
genito , & à noi j come à fecondi geniti >e, Fi2.lt adotti ui . òr prand' 
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amore di iqùefto Padre Celefte, che nelì'heredità de! fuo Rcpu^à 
tratta vgalmente col fuo Figlio naturale , Regno che per tré capi 
dice 1-Angeiico fi renda grandemente dcfiderabile; Quod I{egnum efl 
•falde defi erandum propter tria , primieramente per la fommagiu- 
flitia , che vi regna , Trimo propter Juam infìtti am* qu$ e/i in eo x 
verificandoli ciò che dirle Ifaia 6* Vopulus tuus omnes iu{ìi , doue 
tutti iifuoihabiraton , fai za la minima macchia di difTetto fono tutti 
ornati di vna fomma Giuftitia ye Santità , e che coni o la tione non fi 
deueprouarein godere la conuerfationedi vna compagnia così nu- 
merofa , e nobile, nella quale Regna vn' amore lincerò , vn' amicitia 
puri (Tima . ,tv 

La feconda caufa , che rende defidcrabile quel Regno Beata dice 
l'A n gel ito è , la Comma libertà , che vi fi gode .* ìtem propter perfe* 
BtJJimaM Iwertatcm , quella libertà che qui con brame così ardenti fi 
de fiderà , e fatiche lì (tentate fi cerca , ne mài fi troua , ibi età om- 
nimoda , contra omnem feruitutem , perche come dice l' A portolo Rom. 
Si Ipfa Creatura Uberabitur à corruptione > in quel Regno Beato vi- 
vendo sì lontano dal la fchiauitudine di quefta carne mortale , e libe- 
ri da IP obi iga rioni feruili de beni terreti , fi gode vna piena, c per- 
fetta libertà , efente da ogni-foggettione, Et non folunt erunt ibi 
omnet liberi, j ed erunt I{egcs. Apoc. y. Peci sii nos Deonofìro l{egnunt t 
che non reità contento Pamore di quello Padre Celefte , di dare à 
fuoi Figli vn Regno fi florido ,conf è quello del Paradifo, che loro 
concede anco vn* auttorità , così ampia , che può- eguagliarti alla 
tua propria , Quia dice. l'Angelico : Qmnts Sondi erunt etufdem vo* 
ìmtatis lum Deo , & Deus rolet ^mdquid Sancii rolent , vnde cwm 
giuntate Dà fiet voluntas corum , & ideo omnes regnahunt , coti vna 
piena , aflbluta potertà . 

E la terza caufa , che più dell'altre deue accendere Eooftri defw 
derij dice Tomafo,c riempire d'ardentiflìmo amore ii noftri cuori 
verfo quel Regnoamabiliflìmo , fi è l'affluenza inefplicabile di tutti 
K beni , che con vna continua inondatione di giubilo Celeiìe , e nclP 
intelletto con la villa della Diuina rflenza > e nella volontà col fuo 
Diuino amore, rende perfettamente Beate tutte quelle Turbe for. 
tunate alle quali vien concettò di godere tutte le dclitiedi Dio , che 
fono tante , e taK > che ne mente humana balta à capirle, ne lingua 
ad efprimerle . - > 
c. Defiderando Sanf Agoft ino , come che fulfe innamorato del Cie- 
lo , di fa pere , efcriuerequal fuflè la gloria de Beati , (limò bene di 
confultarne il fuo Amico San Geronimo » il cui fa pere era da lui 
grandemente Rimato , c mentre volle dare principio alla lettera , gli 

' appar- 
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apparii? tutta vbftìta ili fucecelofte l % Aftima di San Gerooimo -ch'- 
era rriortoquellogìonipmedcfi^^ con voce foa - 
uiflima dirti: Adirne *futd qiiaris ? che peri lì di fare? ti pare di 
potere recingere in vn punto tètra l'ampiezza della Terra ? òdi 
potere trattenere il rapido corfo del Odo ! sa vano faticherai , fo 
pretendi di mi furare Pi m mentirà , quando farai rocco à proua ria , 
all' horaconofeerai dall' efrierienza , quale ,e quanta iia la Glotia , 
che fi gode in quellav Beata Patria» & à quelle tauie difmoftranzei, 
Racquietò il grand'ingegno di Agoftiao Epi (\ 205. ad Cviii. , & 
Jib.de beat. ,& fer.i.de Verb. A poft. ^ > 
t O Fede Cattolica quanto fonò grandi li premi) » che ne! fuo Re- 
gno ti fono dal Celefte Padre deftinati , fe farai dall' opera fante ac- 
compagnata * A poc a* Fwccntf dabù manna ab/condì tufn 1 ti fece af- 
li cu rare dal fuo fedele Segretario Gio:, 0 dall' interprete lì curo 
della, fu a Diurna volontà Tomafo (piegare ibidem ; idejì dulctdintm 
in J ( r maone Gloria fcterna, licore e la Manna hauea tutti 1: fa pori , 
cnc v aenderauaQo 1 così la Gloria contiene tutte ic dei ine , che da 
nollfiùenderij vengono bramate • :.-5Ìi v; )j't.r '.uwi ;». •:: ;:»q 
, . Er nota dice l'Angelico ncH' Efpofitione deir Oratione Domini- 
cale : Quoti, homo inueniet omnia in Joio Dìo cxccUentius , &ptt(è~ 
ttius omni eo y quod in mando qxfncur, fi deli fi attonem quarti fìtm- 
wam tnueaies in Deo % fi diumas ibi amnem futjiciemiam inu:nks ^ 
prof ter ifuam funt Avuti* > & fic de altjs , in. Dio fi godono 
li veri K e perpetui contenti , in lui fi trouano le' vere richezze,; 
in lui s'acqqiftano li ven tefori , e fi come la Manna non ilà 
altro nome , che quello a ammirati on e , che quello di : M.vnbu y 
fHid eft boe ? così la Gloria col fuo proprio nome (I chiama 
Quid eft hoc ? così viene da ogni Beato nominata , per cosi 
poche raortiiicationi , tante felicità ? Quid tft hoc ì per. pochi beni , 
che pcramore dlCHrrfto abbandonai „ch* erano anco accompagnati 
da unte fpine rsosì abbondanti eterne ricchezze l Q^d eft. hoc. \ 
per vn vaio d'acqua frefea , che diede à poueri Sitibondi , e poco pa* 
ne à Famelici r gudò vn torrente di perpetue dolcezze , mi cibo del 
pane degl'Angioli?, Quid tfi hoc i per poche lagrime , che fparfi 
godo alkgreaae ineftimabili ! ò fortunata- penitenza ,che M coofev 
guito sì gran ipntarii * 0 foatnffimcpcne,jò fortunata poueita 1 che 
m'hà acqui Itati tanti te fori , e confolatiom . 

Come pure dirà il peccatore Q$id tfl hccl che perii vn tanto be- 
ne > per non perdere vn' intercrTe mifcrabile , vn pontiglio di talfo 
honore ; npn. fi può leggere fenza concepirne vn'àroaro (degno 9 che 
in Vepctia quel quadro nel quale con tanta eccellenza deir Arte , 

K k Paolo 
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Paola Verouefè famofo «etère hatiea efprefla h Gloria* del Paradi* 
fo , con cambia così ftolco ftiflc ftatodipioto à fiori , c quanto lì de- 
uono mentire tutti li Beati del Cielo intendènti di quella Gloria , 
che con fortunata efpcrienea godono » quando vedono da viatori 
darfi per vn fiore di marcio piacere non vo Paradi lo dipinto , ma vii 
Pàradifo vero t unio) ,efcmpteeinoi ,ri i , «j. .1 • ' f i 
. Non fi fapea dare pace Giouata vedendoli fententiato à morte 
dai Padre proprio , per hancr guftato v n poco di miele \ fui ' fiore 
della fui età , vnko herededel Regno, ehe per vna picciola golofrta 
douea perdere ogni cofa , era quefta 1 vna grane afflittane al fuo cuo- 
re ,onde tutto adolorato diceoa i. Reg. i^CuSUuiùMXtUlmmmeUii p 

In quale confbflone nonfifa ranno ritrouati li noftri primi Padri , 
quando fi vtddero discacciati dal Pa rad il o terreftre , <per vna vanirti - 
ma ambinone di fard timi li a Dio > à perfuafionc di vno Serpe mali 
tiofo , cosi malamente concepita , e peggio efequita , riflettendo cf 
elfere flati così ftolidi di non hauere laputo conofccrc , che dalle 
piante non fi poteua raccogliere la Diuirrità , e die vno Pomo do* 
nato da lui non pcteoa elYerc fold , che auelenaro , e che fiancano 
voluto credere più al Demonio , che à Dio \ che ne-fliauea auerti- 
ti , e conofcendodTiauere cambiata vna vrta immortale , & inno- 
cente , in vtfaltra ftcnratrflìrn* » che andaua a terminare in vna 
morte penofa , & Vn Para dt lo doue godeuano tutte le del iti e di vno 
Mondo , in vna Terra tutta k minata di fpine , e di »i ferie , non fi 
fcciafno hered» sfortunati del loro errore , che ci può tirare addogo 
maggiori difauenrure , e fe gli portò la perdita di vn Paradifo terre- 
ftre , à noi reccarebbe quella di vn Paradifo Cefetìe, doue fi gode 
tatto Dio bene infinito v& immenfo • 

. Ma credendo alla noftra Santa Fede , la quale (e bene cicca è af- 
finata à vedere quello , che li fa , e fi gode in quel bel Regno di per- 
petua felicità > «t inftgna con ver.ta infairbile , <** querAnirhe 
fortunate, Mietiate da Dio aria partiópationc del fuo elTere diui. 
no, e iettando il loro intelletto illuftrato con quel lume di gloria 
ifteflb , con cui feroedefimo coaofce, non più. vede ne fpcCtrri ap- 
pastati dalle Creature il Creatore : ritemus nunt féf Jjttadnm m 
inumate. i.Co^i 3. malfaccia àfcccia tutte te 'bellette di Dio* 
Tunc auum fccùm c<t je(iim \ non più nercBuerfe parti - 7^*«cv« 
$mfco a parte > come & ri noftro corto intendimento, distinguen- 
do la diurna tiìen?a dalli fuoi attributi ye q ut iti anco trà- di lord, 
ma tutto Dio * com'è m fe ftelTo , vna fimpliciflima foftani* fenea 
forte alcuna dicompofitione* TwMàumc^nofc^^^o^^ fmm. 

■i >- Vede 
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r^ed* con cHiJbreiza ccleir* Ttncfabik MHte» dell» Sàrmflìma 
Trinità , come dall' h ter no Padre iìa generato vn Figlio a iV tic iTo 
totalmente eguale , & etano , e come dal Padre , e dal Figlio pro> 
i cede la Spirito Santo, «che Te bene ftano ria di loro tre Perfone 
, 'realmente di (tinte , non Cono però , che vn folo Dio , in6nito , eter* 
no »irnmenfo,& incomprennoile , vredefAltiffitno Milkro deli 
carnatione del Verbo Ditnnov e intrigò a feri della vita di qeefto 
Sanare Dio , & rinomo \ à ani dilla VeVgi ne Sua Madre •; jie Uste» 
j'n dei firo Rofanprapre^ntati »:ve<fe li fecren tantoà noi nafeoftì 
della Diurna Prouidenza , perche anco doppò- la Redentionc del 
Ì Mondo i nano così pochi anelli , ebe ti faluano > perche tlano (tato 

• create mojtiflìme Anime fapendo, che li doueano condennarc a IP 
Interno , perche a fpctra fie alcun i à penitenza , e non gP altri , per- 
che fon ■ poueri li buoni , e' carrioi Ti rrcent ; perche pretto moiano 

• .etiacUù, che virando farebbero flati di gran giouarnento , e iafcmti 
inuccchiare quelli , che fono di unto prcgiudicio , e di tu r re quefì» 
cofeie prudentiflìme ragioni , che Dio nebbe nei fuo ni r; Aimo go- 
uemo del Mondo» perche come dice il S. G:ob. 3 S. b{ihil tn terrà 
fine cu , -tj j jìt, così li fortunati dei Paradi fo : Sapiunt co rifili* , nty ne 

t ékdkié ùti^ and funt abyfus multa , ditte Hugo Vitti lib. r . aVani.it 
cap. ««Vede P intelletto Beato come .dice S. Bernardo fer# de tripL 
pen.bon tutto* quello r cheti fà in Ciclo, nella Terra , e i.elP irfer- 
no, in. Ciclo la Gloria di Giesq Chrifto della Uergi ne fui Madre,, 
e di tutti li Santi in particolare »tutte le virtù , c meriti > e faccetti 
d«ib peopna vita , il beH' ordine, de. Chori Angelici , con la pace 
inuariabilc , che godono ■> tute Le cofe della Terra corV la lo re* nato* 
ralcrza- , e proprietà, tutto quello » che ti fa nel Mondo i e fpccial- 
mente quello , che appartiene aJla tua perfona , oirìiio , e carica»*» 
eh 1 cflfcTCìiò mentre vicette in elfo, nciPlnferno vede il numero in» 
, numerabile de dannati , li tuoi demeriti , e pene , e ciò fenea alcun 3 
. • paiono ,31172 con allegre*? a -, non folo per vederli libbra da quello 
mifcrte, ma. anco perche gode di tutto- quello, che piace à Dio a 
froialntur lu$ut c*w Triéwt vùidiftam peccatorum , e pari alla co* 
. gnitionc T cnehà di DioPiraellcto beato ,Jarà l'amore- della tua v*, 
tonti, cmderitrouandoriPintclletto beato con vna hbeta, e felicifli- 
ma ncceffira , obi igato Érnza poterne diuertire vn folo fguardor, à 
. contemplatele bellezze .della Diurna ertenza , c la fua volontà ad 
amarle, gì* aftkurano vna vira perpetua , e perfettamente beata, 
onde dice P Ange licer. Opuf 18 cap. 4 In tiU caletti Beatitudine 
ftmper a&Mliter inficile&us, & tolontas Cnatur* ratiomUt in Dcuvt 
Icriurycurr.m Dwina fruitionc tUa Biamudo con fiflas, Beau indo *uam 
noK^mbubnutfedinaOn. Kk a Hor 
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r Hot fé bete in qucfta Salita Oratione adimandiamo come Figli 
al Padre Hibo Regno agogni, modo , Te ci mancherà l'mterorifioDC 
della Uergine noftra Madfetamorofrflìflwi, potiamo temere molta ; 
che non diciamo inuano: jtduenut t{egn*m tuum , due Figli haqe» 
il Re Dauide , pretendenti del fuo Regno Adonia ^ Salomone , e fe 
bene il primo hauefle la prerogaùui.dellar^mogeniura , agogni 
modo retto herede del Regno Salomone , f enza a ! era rag i one d i pre- 
ferenza , che l^nterceffione di&iaMadrc; EgredùttirA ?HU 
tridett Àcgcm Salomoncm irt diademate y ouo Coronante cum Matcrfua , 
così per eterna memoria del fatto memorabile la i ciò ferino il me- 
demo Salomone , ma fendi H?ftoria Sacra fi legge, che Dauide_> 
fuo Padre fu quello chc'I dichiarò Rè , e che comma nqò , die fulfe 
coronato Rè • come dice rifletto Salomone : Quo coronarne cum Ma* 
ter fua*. perche fcnia Ti nterceflìone della Madre non poteùa H ere- 
di tare il Regno , e molto bene intefe la Sapienza di Salomone, che 
doueapiti riconofeere la Corona dal Pinterceflìone della Madre, che 
dalla grana d esercitato nominato daj Padre , e tutto cj urilo fu vna 
raprefentatione , che à noi fi fece in Terra , pei che reftaflìmo am* 
maeftratì di quello , che ci fuccederà nel Regno! de Cieli , è verità 
di Fede , che il Regno de Cieli , che adimandiamo ,» dicendo? \Ad- 
ueniat Ffgaum tuutn , non s'ottiene Cerna la grana di Dia notilo Pa- 
dre , però Piftefib Dio vuole , che intendiamo , che foto per intercef- 
(ione di fua Madre s'ottiene , ncome in quella vira là inedema gra- 
tia , e nell'altra la Corona della gloria dei fuo Regno*..? n & : 
Defiderando fapere Sanra Brigida , fc fuo ! Figlio Carla defonto 
fu (Te in luogo di fa Iute , vidde Chrifto fedente fui fuo Tribunale di 
Giuftitia , con ralfificnza della Uergine fua Madre, aoanti ddguaie 
comparfo il Demonio ,sfac»3tamen te fi dolfe della Vergine , ch'ef- 
fendo eg'i entrato nella Camera di Carlo agomzanre y per tatui il 
tuo officio eh tentarloi»queJlVltiiiia, 'Jie :fqireftaw da lei vergo- 
griofamentedìfeacciat© , e che toccando* ^Ifii di attutare. V Anime 
de peccati commeiTiauanti la fua Diuina Giuftitia, fiera dato dal- 
la fteffa parimente impedita , che però faceta iftartza , che non fi 
jptrmetteficro quelli toiti fatti, non tanto à lui vquantoalla fua DU 
ulna Giufìitia yfiia rifpofe la UerginevchegmftaTijentt'hauea ditfe- 
fodaile fue inu'die.Carlo fuo dtuoto , che Tempre «era mofìrato 
pronto à predale Ogni riuexenza al fuo Nome , & ogni olfequio alla 
fua Perfona , e per finirlo di confondere gli tiifTe ChriAo : Scks Ma- 
trtmtneamin r^utme* principali \ no» Jotum , re alij , detti , Jed ve 
Matrem , t^gham , tir Dominar», vndcpotefl ùfpenfaré in Ugibus mcis t 
iufÌMm antem fuit , >i/d «gertt , c*m minima Cavoli, a quo fu /kit bona - 

• • *• 'tri' » »*U . 
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rata , Ozorius in Sylua confi. D. Tho. in expi. orat. Domi, ladcj 
fi expeftas Hegnum Dei t & gforiam ?aradifi 9 nondebu curare fi per- 
di f rwmundanat l. 2.q 6. Vrmium quawendum R&num 
Dti , quia fe : hot- temporale bonum péfiermt quarendum tfi 
tempore r fed dignitate f illud tancjuam bonum nojbrum , hoc 
uécccfiarìum , non qualìbet fòllkuudo rerum tcmporalium eH p 
tu» fcd fupérfaa* <fr inordmota, 

-ti:'- '" u >'Si rv 1 ti-*- -ti v< .v^c.-i fcpa**l 

A D VIENI AJ R EG N V M TUUM b i \ A a , haa 

, j / . •••«. . • • * • • • ■ 

■pvElio fpirito dettato di San Gio: Crifoftomo tu infegnamcnto 
XJ auttorcuole, che il Diuino Macflro , cronqucfte parole àfuoi 
Amari Difcepoli voleffe infegnare il modo d> trasportare il Cielo ih 
Terra , e di conuertire quefta raifera Uallc di ama ri (Tinte lagrime in 
contentezze di Pa radi Co : Ameqmam ad Ca'um perneniatur tpjamTer* 
tarn ittffit fieri Calum , così dicendo egli hom 20. in Match. Già co* 
nobbe l'antico Patriarca Giacob » che il Cielo non era Pacfe cosi 
feonofeiuto col q uale non potefle la Terra battete co merci o , ne co- 
si lontano » che con vita Scala non vi lì poua faine, e vidde moki 
Per fotaggi di qualità , che con molta facilita ,pet quella miftenofa 
Scala feendeuano dal Cielo in Terra ,e dalla Terra lai mano in Cie+ 
lo , e notando il Sacro Tefto il luogo $ & il tempo , doue , e quando 
da -Dio riceuettc Giacob quello fa u or e dice : Cttmque ìrauffet ad 
ynendam locum , &- y eli et in eo requie/cere pofi folti ocubùum , che . 
volle Dio con quefta mifteriofa vi don e ricrearlo tramontato , che 
fu il Sole * della quale (i potranno penetrare gli arcani , ofTeruando 
ciò, che confiderò Filone lib.de fomnijs: Or tu* folis iUuflrat i^u* 
in Terti$ funt omnia , at qua in Calis fitnt afira occulta , e contro* ve~ 
ro otcafyt eiut Ctlcfiia Sydera oftentat * terreflria vero corporequafi 
velo qupdam ialigiati contesi* > tramontato che ria il Soie r coprendo 
lanottecoliuoneramantotuttclecofevifibrli della Terra, Ufo* 
luogo al Cielo di fare pompofa raoftra delle pellegrine beitele dell' 
innumerabili fue Stelle, gì uftamen te ammirate dal Mondo tutto , 
ma rinato il Sole , refta il loro bello Lume fpento, e ripigliando la 
Terra le fuc vane apparente > continua ad ingannare de pazzi mor- 
tali gl'occhi , e glarTetti. ; -,r ■ '\ , oj •! ■. -<i ' ' 

Era Giacob anguftiatò nel cuore dal timore del Fratello Efau > da 
lui pregiudicato nella benedizione del Padre , e nella primogenitu- 
ra , e fugiua per falsarti da Tuoi nfentimenti nella Mcfoporamia in** 
Cafa di Labam fuo Zio , volfe Iddio confolarlo , & intteme anco ia- 
ftruirlo , come ccrcare.douea le ficurewe al fcò timore, e \tv*ms 

. • con- 
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c^hiolarioniairafllvtw fij^jcuorc, facetutogft vedere di notte t*m> 
poqueHr rnaiavigliofa t Scala ■-, Quando reflanck* nelle renebfC (tpoU 
«a la Terra ,fono flaJ Oelocon le IplendioV bàttette di racttt fufc-* 
StelJeÌDwtari Rocchi t egPaffcttirdi mortali a goderne la vaghez- 
za , acci 6c€)oofcetTe . che le foHeuaco haueOc in Cefo Je fue fperan- 
ae , la fc» andò dì confidare negli aiuti fallaci del Mondo, farebbero 
prontamente à lui fcefi della fua Diurna Promdenza li deiidcrati 
foccorfi ,chc haurebbero accurata la fua pedona da concepiti ti- 
mori , e fatta godere al fuo trau agi iato Tpiriro vnYpace , e tranqu i- 
lità celeftc , così Teodoreto in Gene. q. 82. raffigurando in quella 
vi fione gì» effetti mirabili della Diuina Prouidenaa dine : Qnem rr*- 
uidcmam app trinine f*4 anfefiim Dl us declorarne , eflwdU tnèm Ù 
Sedati. \. 1. >;./ ^ 'vr Hw'Ss ù U» 

ni Gbe fc a Giacob con la figura di vna Scala ih ingegnata' quefta ve- 
rità , perche all'hot a :,. Ojenia. cu connnrcbant ikji^itrir , f 5 poi ma- 
mrèftamcote feoperta al prediletto Giouanni , com'egli ftelTb nella 
fua Apocaliffc 2 1. teftifica di haaere veduto vn Ciclo nuono, ófc vna 
Terra nuona , e feendere dal Ctelo in Terra la Città Santa di Gicru* 
falena e: vidLCétium-nouMn , &Tcvrum Hmtam, &cmtatm s)m€Um 
Uitrtt falem naa m deftewdentem dr Cède , ma de fiderà regnici di fa nere 
da voi SantrfTimo Euangelifb r poiché dite d eiTeré arr^ ito coivo- 
Itrofgoardo propriamente d'Acquila à vedere calare di 1 Ci e in 
Terra la nuoMcdefteGerufakme , felifuoi Cittadini viuerarmotn 
. Terra * cornei v iue in Cielo ì fi rifponde Gioùanni , à& ifT cinema 
Città Ccefa in Terra fi viucrà, come li V4UC in Ciclo, ìli Tna CWltinui 
ÉMMtt^A allegrezza. 7*n ' ■ ' ^ • 

Infcgcail Dottore Angelico a. ».q. $z. a. 4! /che: Denoti» per fe 
gmeùnUtUf Ipirittudcm ictirìam. mnns caufat, die la vera allegrez- 
za in proprio effetto della deuottonc, che però <iice*X>ietano -, non 
fi poifono gi ultamente chiainave diuotecem pedone, c*e fi vedono 
(an^ecarriche di una tetra rnelanéoala;A T f^rt» a(\^0^ e^cft tratti 
rdzzi , dcuot je. per fon a fimi h darti \ <& tour in anime fuo y fi co- 
me tengono il cuore foileuato inI>io;.glrfà nfplendere nelf alle- 
grezza del voltai Uontento , che prouano nell'anima . * • 
?dDi S. AntoÉwo fcriue S< Atanafio nei la ftix vita , che fe alcuno ma i 
conofciutoThauene , ne veduto , l'ha uerebbe potuto tengutare dall' 
aJk^ezaa dei volto* T{am fempcr hwUrefn faùem gcrc*e> oshnieòat 
fi Vsltfièbm* agitone. , <i ì. '* «tv '•*« 

Tré li Monaci de* S- Padre Apotonio: Ttylh* in eirtriftfr emnìri* 
imeùcbutur t con* (o tnoua to haueflkro « Pàraorfb m Terra , mai 
faròanociòchefalfrtrft^ col cuore pieno dv ee*e- 

-TT (Ve 
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fle con Colanone , c lo fptrìro d'allegrezza » artefcro à feruire il Si** 
gnore , & effondo andato S Antonio a, vi tirare S. Paolo pruno He ■ 
remi ta T ingenua mente confefsò: Ver* vidi Tantum inv&r*Aijo. 

E di 8* Romualdo fi dice , eh 1 era così abbondante l'allegrezza f 
che difmoftraua il tuo volto, che rallegrali* ogn' vno ehe mirato 
rhauefTe: Vultu adto lato fanper erat , v$ muenttt txinlatarc: , ma 
non finirei mai fe di tatti h veri Cerai di Dio raccontare voi etri l'al- 
legrezze , onde dirò che di cotti ti verifica : limi* fempittrna j'upet 
capu* forum 

Oche gran de felicità è mai quella diva Giudo netto di colpe r 
n >n ha certamente da muidiare quella di vn Beato del Cielo , non 
e (Tendo la gratta della via da quella del U Patria droèrfa , iufta l'in* 
fegrameirto dcil' Angelico uu^ 114. a. 3, ad f,, cornitene con* 
feTare, cheti* vn inedefimol effere fopranaturale , che hà il Grato 
in Terra , & il Beato in Cielo , è yero che la grafia fopra Terra non 
è vguaW in atto alla gloria in atto , ma ne meno il teme dell' albore 
ù vguale in atto all' rÉlefifi» albore , che produce , ma folo in virtù : 
Grattar* yuam in profetiti habtnms % et fi non fU atfualit gloria m ù8è » 
tfl tamen tquaUs in vinétti , perche la grafia ha virtù di produrre la 
gloria .che però fifteflb Santo Dottore dice 1. 1. q. 14.2. %. ad x, , 
che : Grana nibil nltud i/i qitam quadam intboatio Glori* in nobit^ 
può dirti la Gloria vna grafia perfettbnata , e confumata , o 
la grana vna Gloria incominciata , eìTendo tri di loro quella^ 
differenza , cho fi trema trà il fiore, & il Frutto 4 trà il bottone , 
rofa . 

Anzi in qualche circoftanza può dirti , che la gratia (la preferirle 
aJlaGloxia , il Giulio in Terra ài Beato in Ciclo., perche fe lecito è 
di poterti contentare d'etìere priuo .almeno per quafche tempo y 
del Paradifo , per maggiore Gloria di Dio , come morirò l'ardente 
carità di S Martino , quando diffe a) Signore: St adirne firn pop uh 
tuo nccccfiariut , non recufo hborem , »>on è mai lecito il contentarli 
d Vilere neanche per vno momento priuo della gratia , anzi ne meno 
dì patire vna picciola diminutione , ò vtir> picciolo difeaprto di que 
fio fi gode teforo , che non ha preggio , eie il Beato in Cielo gode 
a 1 la 4 cuoperta Dio , fa però di non potere ri ua n ti di quel la Diurna 
Macftà pia auantagiare U fuo merito f -doue il Giufto in Terra , (vi- 
vendo fedelmente il Signore può tanto a uania riì ilei merito , che fu - 
.periquelbdegrAn^limedcftmi. ■•';••/« ; 

Che ricchezza è dunque quefta à «ni IWf? ftak rwoncìaf c fento 
peccato , e che miniera è quella , the tn qealcfee mod*p*& preferì fi 
•alia, fteffa Beatitudine Cciefte Lòdcmema* ptqcwotf, ehe cambiano 

per 
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per vno piacere da beftie , per vno fame di vanità , per vno ponti- 

gite di £alfohonore> c per ogni viiiiiìmointereflreferréno yn.benejfi 
grande, ebete venire potette in paragone con tutti li godimenti del 
Paradifo, dourebbe fenzza dubioelfere antepongo à tutti > di modo 
che ognanima donerebbe più torto eieggerlì di reftare priua di quella 
gloria, che della grafia- , ^.«. . • - »\. 

Muoue vno debito curiofo il B. Lorenzo Giuftiniano fopra le pa- 
role : jidnemat Rfgnum tuum , perche non or di natte il Diurno Mae- 
Aro , che (i doueiTe dire ; Verueniamus in Bfgnum tuum , che adi ma n- 
datiiraoal noftro Celetle Padre di animerei col fuodiuino aiuto » ac- 
ciò poterti mo portar fi all' acqui fto del fuo Regno , e ri lp onde ; Tor^ 
pori ntftro con fest aneam pojuù pernione m , nec enim voitmus B^pwm 
à nohis qtumndnw fid quoi i p furti nos <ju*rat , con quefte parole 
volte fauiamente riprendere ii Diurno Maeftro la negligenza di co- 
loro ,che fperanodi poterti acquiftare il Para duo fenza fatica che 
lenza fianca riì nel viaggio debba venire à ritrattarli à cala fra le loro 
commodità , delle quali non vorrebbero priuarfì , e perche fanno, 
ché fenza Pacquiiro delle virtù, non lì può il farad ilo hauere , ne 
defideranoJ!acqmfto ,.ma fugcmiòfie la fatica , vogliono eflTere hu* 
mili , ma fenza trouare difprezzi » eflTere poueri di fpiriro , e conten- 
tarli de] proprio , ma lonza mai prouare alcuna neccertìtà, clfere 
caflj £*Mu fenza maceratone di corpo , eflcre patìenti , ma lenza 
Xopfcrmeingiurie * e quando cercano di guadagnare le virtù fugono 
la fatica fenza della quale non fiacquiuanolc virtù. 

Che fe bene l'infinita Bontà del Celefte Padre fenza attendere in 
noi ragione alcuna dimerito il teforodella primafua&ratia genero- 
(averne ci dona , vi ricerca però quelle di fpofitioninccccùarie "» ac\ 
ciò G* deeentemente rkceuuta , grati* dice l'Angelico Maeftro» 
Opjuf.(6i^cap. 17. Qatar fine meriti, fed non fine dtfpoftnonz , q*t 
fkéMdo^ne Urge appellata meritum congrui > il quale non fi fonda 
Julia d'ignita della perfona 9 che riceue il beneficio > ma fulla decen • 
za di chi benefica , e quetfa difpoiìtione , che fi ricerca per potere 
riceuere la grada ; Efi connerfio ani ma ad Oeunt pzr potenti at fecun- 
,4m quas e/i imago Oei y dice l'Angelico -ibidem ,« 
r-Ualfe la Somma Bontà del Sdimmo Fattore creando 1? Ani ma no- 
ftra nobilitarla con la propria fomigliama^. acci ò.con fiderà do li come 
vera Imagine di Dio , li ricconofcclfc obligata di (tare fempre vnita 
à lui, e fe perpropria colpa fe ne fulTe allontanata, hauetie in fc fletta 
vno richiamo per farla ritornare al fuo Signore Anima dice S. Ado- 
ttino in Manu, ca p. x 8. Infinita pei i macine , ULuJìrata fimiluudinc, 
J>afrt fc'fijk 1*4k0 1** admmmr fimper , *n '/lare cumjbto , ant 
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ad eum nàtr* ^ perette tMbmigfitta f? pòteflb alla Santi fllraa TrU 
irità nella <pjdlem ttfrPe»fon«t*a1 mente d'iftmw \ vna fola i e fenv 
?Iiciflima rfenaa fi adora , furono a* vn* anima fola tré nobili flìme 
potente fpirituaK vnitc , intelletto , volontà , e memoria , che fc 
quefte tré notenze fono quelle con le quali fi rende fimile ramma 
noftra à Dio>, c per meazo loro à'lui <onuertcndofi , s'acquiiìano 
queHc difpdfitfoni , che in no*, ricerca Signore yper renderci par* 
fecipi della fua fartta gra&a ; «hi meglio può- concepire queiie prc- 
tiofe: fpeninte , queanto li veri denoti ^fc^Rofano . (è recitandolo 
con attentione, tengono applicato 1* intelletto nel la meditatone de 
fuot Dioini Mifteri,la volontà ncll* amare 1 vno Signore , che tanto 
%-è degnato d'operare , e patire per noftra falute , e la memoria in 
•npichirfi di così belle Iroagini , come fono^jueHc^che raprefenta* 
no tutta la vita del Saluarore , c delia Madie , per poterne imm : ra re 
Pheroiche virtù , die con le Santimme Ora rioni del Rofcrio difmo* 
Orano all' Eterno Padre vn' affetto così puro, e definterclfaro, -tf 
defìderofo del fuo honore , e gloria , che prima di adimandare il prò* 
prio foftenramento necct flario , e che loro Ganarimefle le colpe paf* 
fate, e la cuftodia dalle futures cercano» che fia Santificato il Tuo 
Nóme , propagato il foo Regnò J e fatta la fua fan ta volontà.-, e per 
inclinare la U ergi ne ad interponere à fauore de peccatori, le fue aut- 
toreuoli , & t fficaciffìme in terec (fiorii gli ricordano tante* volte » 
quante replicano l'Aue Maria , che la fui efaltii tione alla dignità di 
^. ladre di Dio r deli a quale non la piuma Onnipotenza notarne la 
oàgWKi fù originata da Ili noftri peccati f che la m>&ria dall' nuor 
Uso ih cauti , che Dio fifaceife Ha amo e fc non li tu iTe D Q tatto 
hudmo^ffioniàrebbeilata la Uergii:e Madfsdt Dio , e le nei V*t*t 
nofler riconoscendo , d'effere per ii menti del fuofcamirìimo Figlia 
diuewitii+i^h àd< trilli ! del Celeite Padre , al ^uaie ad; mandai o , 
che non Ir lafci cadere in alcuna unuuone di lua ori", la , ci. > re- 
cixando^ dieci : volte i -Aué Maria \ ptegano la Ucigine ■'< ohe come 
Madre di Lho> e noitra vogl a degr,aOi. di ottenergli ia grata di mC- 
feruarcJi dirci precetti delia Piuma Legge , affienatigli con, te 
fue inreireJfioni ùrvrra, & injmqtte >iarxj6 polfano axidaie agoda- 
re il Regno , che 1 Eterno Padre gli tiene preparato v e verificar u 4i 
hauexefrafuofameatordctto : wduaù* ^nnw ; tuum h & aqutfto 
rìncquant^ gioui la^diucKione del> Rullio fi potrà coaolcerp dal 
feguente caio rirTerito,dai£elarmino;in expfi. Ang. fai. cap% 1. , e.jir 
portato dal Riera E xetn;? e 6. * . 

..Di uè Sorelle Jc quali. con,Ia direttone di vna dotto, e d.iuoto 
ConfcffwcJinduffero à fercalla ycrgioc» vno4noltogradito Sacr.fi^ 
- -2 ■ ■ LI ciò 
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ciò di bcHiflw« Gigli ,c Rofe jitaifea^lUarloro Vi/gintkà > 
* abbracciando ladwoboncdel RoJatio * che redtauao© ogm giot* 
no , volfclà UcrgiiKJKXcrtade, che grcraftata grata la lantt rif* 
tolutione fatta , mt perche non era efequita con pan feruore di fpè- 
ritoda tutte tre, Operando la maggiore l'a lue due t venendo à vtfi» 
Urie graodrmente lalodò,eriprerefoaut(ncntc Maitre due , le qua* 
lt emendandoti . reftò in loro vna fanta emulatane , facendo à gar» 
di recitare il Rofar.o con maggiore dwotione , continuandola tutto 
il tempo della loro vita, della quale ameinatoft il line, venne la^ 
Vergine m compagnia delle Sante Cattarina, & Agnefe vergini.* 
martiri à ritrouarle, portando tre preciofiflimc Corone , che ripofe 
Copra li loro Capi , dicendole : Cariffìm* Fili* , Ut* *duemd** » <p$ 
ù ncgnum Fili mei k$r*redti*$is % quoà Crofiin* dttfiet > & u km 
-pcntatu forum bas tres Coronas robis rtUtquo , come feguì 4*11* 
maniera detta dalla Vergine, che coti premia li dinoti dei (ito 
Rofario. 

FIAT VOLUNTAS TUA. 

MOfrrarcbbe d'hauere datoin delirio quell'Infermo , che voicC- 
fe eflcre curato fecondo U gufto della propria volontà » e 
non altamente di quella del Medico: Siinfirmut, dice l'Angelico 
fpiegando quelle parole: VtUtt oUqutà è Medico, non pr*cìjtmdt $ 
fed de voluntme Mtdict , aitai fi tantum de roluntatc fita nUat^f* 
Jet ftulttUy rhc peiò eflendo venuto il Salirà rore dal Ciclo per fa- 
tele iioftre infirmi tà , nelk ricetta, che ci ordinò volfc i cà* 
di et tòmo.- Fiat -puiuntAt iu«,che il vero, e celeftc rimedio di 
tutti li no (tri mali » < ■ ' 

Due dtnominationi danno alla diulna volontà K TcoJbgM-di'-fe* 
gno, cdibeneplacito,fela bontà del Padre Ceiefle fi dégna per 
meaao de fuoi d uini commandi , ò configli >ò'àltri fi fatti fegoi per 
cui ci ku opre ciò eh 'egli da noi brama r ebbe , PfaU *oa. 7. T^wai 
fede Fitijs ì frati yolunrates tuas , quella fi chiama volontà di (e* 
gno • ò lignificata , alla quale , propriamente parlando , fi dice 
che noi vbidiamo. 

Uolontà poi di beneplacito è detta , qnando ha Dio riabilito già 
onninamente di volere difponcrc di noi , e delle cofe ne fere > più in 
vna maniera ,che in vn'altra , fenza pericolo , che veruno mai gli 
poiTarefiftcre , Ifa.4*. 10 Omnit voloatasmc* fé , alla prima fi di- 
ceche noi vbidiamo , & alla feconda, che fi confermiamo , onde di- 
cendo à Dio : FUt wekntas tua , il preghiamo che ci conceda vna 
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perfetta vbidienia ,'Prai/tjl io. Docè me factrt yhntattm tM*m % 
f*ia Dtut meus està, e gli dedichiamo vna ietterà conformità della 
noftrajpoloma con la tua f i mutando tòmamente Fefcmpio del Si- 
gnore , che ditte all'Eterno foo Padre , Matth. ad 39. ?i$n fi*** 
yoU , /ed /icii/ ri. . :. j- u f 

Hor confiderà te che preghiera ecce! fa è mainila, fi può dire* 
che contenga vn'cpilogo p ò vh'eftratto di tutta inherae la fanti tà 
merTa in oro , perche quaPd mai la volontà dei Signore , Te. non ch% 
efercitiamo tutte le virtù , come hanno fatto tutti li Santi, uThet 
fa*4»f. HtccJÌ voluta f Dei fitiSificatiovc/ira, e quei! e breui paro- 
le.* ^wi voluntas tua f fon quelle , che coi ma no il Paradifo di Jan t* 
felicità , che però fi come fe dall'Inferno vfeire porcile mai la pro- 
pria volontà , quafi non farebbe prt) Inferno: dflei prepru vi*** 
W y & InfèrKutntm trit , così fe la volontà propria entrare potette 
in Paradifo , non farebbe ne meno egli più Paradifo > perche non vi 
regnar ebbe più quella quiete fomma t e pace , che vi trionfa dal non 
fi ritrovare fe non vna loia , e tempi ice volontà , quale la Di u ;ru , 
]fai. ti, 4. Vocabtns roluntcìs mc^i in cu i 

Efeil voftro cuore , che potrebbe cflere vn picciolo Paradifo di 
piacere , e di pac?e , f petto vi riefee vn'Jnferno di con turione, e di 
pene , ciò auienc » perche lafciace , che vi commandi la volontà prò*. 

pna , Ofee. 6 Con f un de tur IJracl in voluntaie Jua . .. 

Uenoe vn dubbio al Beato Doroteo di non carni nare per la ft rad a 
d retta del Cielo ; perche fcnia fentire Pa marezzo defr Mondo , go-» 
deua vna vira, piena di celefti con fola ti oni , quieta , efenza alcuna-, 
forre di difturbi , parricipò il fuo dubbio al fuo Padre fpirituale huo* 
mo di gran fpirito , e fantità ,il quale gli nfyo:e , che non li prcndef* 
fe alcun rimore , perche la pace che godei» nafceua dal hauer dilcac 
ciato dal fuo cuore , la propria volonrà , e dal rimetterli in ogni co* 
fa nelle mani di Dio , e che qucfto non era Uato fenza tribola t ioni |i 
mentre hauea combattuta , e vinta la propria volo* tà ,eche hora di 
così bel a vittoria gode u a la pace , così ra conta il Padre Francelco 
Arias Gcfuira nel tratt. della mortiti cap. 15. > 

Volfc il Celefte Mattonella fua -dimena oratione vnirc queftej 
due pctitioni infiemci.' Udueniat ^num tuutn , & fìat zoluntas tu*, 
perche qùettadta Brada macitra , che conduce a4 Rcgnode Cieli , le 
cui confolatiosw trouano anco in Terra quelli , che cammano per 
efla • . i n , 

Rifferifce il noftro Padre Frà Gio: Taulero gran Maeftro d'ora- 
tione : In etttjdcm fermonibns verfut vltimum , vn cafo molto no- 
tabile, e dcgno^elTere inimitato di vn Teologo di gran nome, in 

LI. a. quelli 
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quel U tempi i l'quale fu l 'ifteflb Ta uler o , che pc r otto Anni continui; 
fuppl cato hauea la Diurna Pietà , che fi degna (Te di proucJergli dU 
vn Maeftro , chegPinfegnafle'la (tradapiù licura , &breuc per poc-* 
tarfi al Faradifo^e volendolo compiacere vn giorno, che fentiu*/ 
in lui più accefo quefto diuoto delìderio • gli parue d< vdire vna vo- 
ce- dal Ciclo , che gli dille d'arida* e alla Porti «del Tempio» che iui 
ti ouaro haurebbe da poter fodisfarc il Tuo deùderto , andò ;.nc vi ri- 
trovò altri , che vn Pbucro mendico», che ita ua chiedetjdoi ? rlerao{i-j 
na falutò H Teologo quel miferabile dicendogli > Iddio ti diaò Fra- 
tello il buon g'orno , gli rilpofe il mendico , vi ringrazio» rnu io non» 
hò mai hauuto gioì no alcuno cattmo , replicò' il Teologo ,' Iddio ti 
faccia fortunato , gli rifpofe il PouereJio ., io non fui mar sfortuna- 
to , ftupì il Teologo , e volte, di miouo foggioMsere , il Stgnore ti fa-, 
Ci felice , e di ououo rtfpofe il Mendico , io mai fon (Varo infelice^ , 
alThora gli difleil Teologo per cortesìa Fratello dicharateui me* 
gl io , perche non finifeo di capire quelle voiìrc rifpolle , che trono 
aiTai ftfane , voglio compiacerai gli dille il Pouerello ; voi mi date* 
il buon giorno , & io vi dilli di non hauer mai hauuto cattiuo gior- 
no, perche Te mi fono trouato qualche giorno afflitto dalla fa me, Ce- 
te i freddo , ò fouerchio caldo , ringratiauo Dia-, perche lapeuo cf- 
feretale la (ua volontà , voi mi dicerìe , Dio vi faccia fortunato» 
rifpoti , che mai ero (iato sfortunaio , perche mi fono fempre con- 
formato col diuino volere , la pendo che tutto quello, ci viene da lui 
non può elfere folo che ottimo ,mtdicfffc l>io ti faccia felice ytJ 
rifpofi di noneflcrc mai (iato infelice v& ^veri-Gino .perche quel- 
lo è infelice, che non ha le cofe come defidera» ma ia mi- fono feov. 
pre rimeflo in Dio, «nella fua fanta presidenza , riccuendo volon- 
tieri così il bene, come il male , che fi compiadadijrnandarmi , fem- 
pre ringratiandola vgua Irruente così del Pvno ,comedell altro , ma— 
dimmi feD.o ri condensile -all'inferno , che drrcfti all'ho ra > che 
farefte a ll'hora > ubidirei. prontamente , ri fpofo il Mendico v imi Tap- 
piate , che tengo due braccia Bnmiltà ,& Amore di Dìo* è con- 
quefte abbraccici ei , e fràngerei fi fortemente il mio Signore , che.* 
cadendo io nel 11 nferno, c&ii verrebbe meco, flt all'hora (tarei più 
volontieri ncirinfernain fua compagnia ; cbe.in Paradifo fenea di 
lui .onde reftòil Teolpgo meglio ammaeftratoda quefto Mendico , 
che ,da fuoi libri conofeendo , che la vera (bada della per tetti one , 
non folo fà godere in Terra vra pace inalterabile ,. ma porta anco al 
Cielo, la quale conliftc in vna totale % -ev pttna rafl'égnatione alla 
volontà di Dio. , \ ,■ , i*.v. \ 

E quello apunto h quello che prometteua/ lEuangelifta Gio; 

Apoa 



A noci ti. che nella Città , la quale viride fccnderc da! Cielo io- 
" Terra , fe bene vi tufferò flati delli trauagli , miferie , infirmità , e 
morti , con tutto ciò 1 hauerebbero li fuoi habi tanti fopporratt di: 
manierai come fenorj lefentiffero , ne cagionato hauerebbeso \m* 
loro ne dolori, ne lamenti, ne triftezze, ne piànti, ne lagrime: 
Abfier^et Deus omnem UcrymAm ah. occuht corum,&mors >ltr*no?k 
m>, v *c9j Lucius ^ neq; clamor , neq; dolor itit vitro. , e Terra nella; 
quale mitili; mali lì riceuano fenza fenrice ne dolore , ne triftezza ^ 
lì può diie Terra tramutata in Cielo , d tale , e tanta la virtù $ e for- • 
za dalla diurna volontà , quando la noftra à quella fi conforma» che 
come fcfuffe in le» trasformata , non gli laicia. Centi menti per atti*- . 
fta rfi dalli mali del Mondo . i 
• Racconta Cefario lib. 16. mirac. c. <5* vn fucceflb niente all'ante- 
cedente inferiore di vn Religiofo c osì fauorito da Dio , che anco coi 
foto toccò delle proprie vefti menta > come vn nuouo Apoftolo molti, 
miracoli operaua , di che ftupiro il fuo Abbate desiderando di la*»; 
perne la vera cagione , gli comma ndò , che per gloria maggiore di 
Dio gli la doucrte mani £c (tare , dicendogli non mi pare , che voi» 
auanziate gl altri Monaci voitri Fratelli negl'efferati) fanti dell*, 
oratione , delle morti heationf « attinenze , difcipline , & altri della 
regolare oùeruanza , anzi vi vedo Tempre allegro , giocondo, e con* 
uerfeuole , ri fpofe atteetto da Ubbidienza del Ino Superiore i'humile-! 
Religiofo , può e (fere che quelle grafie , che mi fa la Mifericordia; 
di Dio deriuino da quello , perche : Inibii aliud vnquam volo , quarti 
quoiùeus , io niente più voglio di quello vuole il Signore, venga» 
pare quello fi vuole , ò di profpero , ò di aoerfo ch'io fono Tempre 
lieto , e contento , perche confiderò , che Iddio cosi vuole , dunque 
gli diffe l'Abbate , quando lreiotni natoti fu accefo H fuoco nelle 
Gafe del Conuento da quelli Sclerali , non nefentifte difpiacere, 
eheabbruggiòtantograco,ftalle>aimenti, ecagionè tanto gran, 
danno al nottro Monaftero ^e diltìi'ftu à tutti gl'altri Monaci , voi 
non ne fentitte dolore ? ne rifpdie; 3rzi ne r.ngratia Iddio , dal 
quale iapeuo, che veoiea il tutto per nottro bene ,e fe hauclVe vo- 
luto, chegodeflìmo tante corrmodifà , non haucrebbe ptrmeffo* 
qucftoinfortun:o,e finì il Monaco il fuo di fcotfo dicendo, feppia- 
te Padre Abbate . ehcsìio fuflì certod'eOere condennato all'Jnferno 
niente mi contiti barei : Modo fìmul licerci fair* ftc Dco vhjutncffc , 
& ita beum vtll6 y anzi fe con vn folo Pater nofter, potetti annul- 
lare que ilo decreto , io ceitonoi» ardirei di farlo, e loto di due cole 
. pregarei la Diuina Mifericordia > vna che fegmtaffe pure à lafciare 
efequirc i n me la furfanta, volontà , l'altra*, che mi concedette , che 

io 
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io tutta l'eternità io non penfaffi mai pur ima minima cola contro il 
tuo diurno volete , reftò guittamente ammirato l'Abbate, dicendoal 
fuo Reiigiofo, pcrfeucratc in qucfto Tanto proposto, che hauetc 
bravata la vera «rada del Paradifo* 

Et d verrffimo , che chi tiene quefta ftrada , s'allontana da tutti li 
dHgufti del Mondo , e fi porta ad' incontrare le confolationi del 
Cielo , e che ficcane tutto il noftro bene prouiene , e coofifte dal co- 
nofcerela volontà di Dio ,ctarla , così tutto il noftro male nafee 
dai volere compiacere la noftra , e anteponendola à quella dei Si- 
gnore la propria volontà è quella dice S. Bernardo fer. f . de reffu* 
Domini , che non fi conformando à quella di Dio ,nesà operare per 
piacere à lui , ne giouareal proflìmo , ma folo vuole fodisfa re à mo- 
uimenti , & appetiti del proprio cuore, onde ti rende così odiofoà 
Dìo , che le noi la faceiTuio cefFare chiuderebbe fubito P Inferii© # 
& è di vna natura così maligna » e catti ua che corrompe » dooe arri- 
ua à comma nda re , tutte le buone operatiom • 

Si lamentauail PopoloHebreo Ifai*;8.che digiunauano,& affli- 
le uano con fenere penitenze li corpi loro , e non erano ad' ogni mo- 
do da lui rimirati con gP occhi della fua Divina Mifericordia , e eie* 
méza, ma furono fatti ammutire con q netta rifpofta:/* ittunift vtftri* 
inuenitur voi untai vcHra, che leuandoà quelle beli* opere di peni- 
tenza tutta la loro vaghezza, l'hauea refe deformi agi* occhi di 
Dio , & indegne d 'e (Te re da Ini mirate . 

Tentò la propria volontà di fare lo fletto con quelle di S. Brigi- 
da , ma non gli riufeì , perché furono dalla Vergine ditfcfe 1.4. xeueL • 
c. 26. 1 era la Santa inclina tiffima à fare opere grandi di penitenza , 
quali però il fuo Padre Spirituale fapendo , che non fi può dare vir- 
tù fenza diferetione , procurala di moderarle , quando cnnol ceua 
eflere quelle mortificationi ,& afprezze alla fua Unità pregiudicia- 
li, vbidiua , ma con difficoltà temendo, che l'anima fua non rice* 
ueflTe qualche detrimento nella virto , che non hà il Demonio con 
la fua a lì ut.a a più bella Trapolla da ingannare quefP anime fcruo- 
rofe. che quella di vna, pietà , e Religione apparente , ma mala- 
mente fondata , non foportò la Uergine , che la fua diuota ftafle in 
quefta anfierà lungamente , fir apparendogli gP infegnò , come Pvbt* 
dienza operaua fpeflfo quefta marauiglia , di meritare più apprèftb 
Dio con fare , & affaticarci meno , dicendogli , fe due perfone deft* 
derando di digiunare per loro diuotione , & vna eh* è in fua libertà 
digiuna de fatto riceue vna paga per quel digiuno, e fe Paltra che . 
ila fono Pvbidienza non digiuna, perche il fuo Padre Spirituale gP 
ordina , t commanda così , quefta deue riceucre doppia paga , P vna 
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perche volontariamente deriderò di digradare , e feltra , perche ne- 
gò la Tua volontà, per vbidircal Aio Superiore , e quefto frutto 
ammirabile nafee, perche mortificando la propria volontà, fi ti 
quella del Con fctTote , eh 1 e quei 1 a di Dio . 

fati di quefto fletto male anche la Tua Figlia Cart crina , & in lei 6 
diede man Certamente à conofeere la propria volontà , che od la- 
Madre fi voieua tenere «afcofta con l'amparo della penitenza , & n- 
trouauano ambe in Roma io gran credito, come tnemaua la loro 
grande Santità , quando in Carrerina laccete vn vino àriìécrio di 
fare ritorno alla Patria lontana , contradiceua la Madre , diluadcua 
ti Confe libre , ma Ja propria volontà s'era di maniera fatta forte , 
che con mirabile fodezza refifteua attuti gl'afTal ti , e fe non l ce n de- 
li t dal Cielo la U erg me non pareua potàbile di patuirne la *efa , fe? 
gii fece vedere con va volto tnaertofanv-ntc feuero , e con tali grata 
parole la riprefe, così poco dunque (rimi la mia protemone , che 
per compiacere la tua propria volontà , ti fai lecito di non. vbidire 
ne à mio Figlio , ne à Me , ne à tua Madre , ne al tuo Confettare ! 
e come vorrai , eh 'io inclini ia mia volontà à farti quelle grate , che 
rni ricerchi , fe tù piegare non fai alia Tanta vbidienaa la tua , e fpa - 
lì , lafciandola piena di confusone, ma coti bene emendata , che 
fubìto abbandonando la propria volontà , fi rimette totalmente in 
quella delia Madre , natica quefta Santa Giouine vna costumanza 
molto lodeuole , come che fuflc prudentutfima molte Per ione ric- 
correuano à Ini per e fi ore con figlia te , ma noi taceua mai, fe prima 
nondiceua vn' A Le Maria alla Ucrgine, perefTere da lei io quella, 
fontione illuminata. Riera Fxemp» 34$* fanno conofeere quelli 
fcfcmpij quanto agl'occhi di Dio , e della Vergine rielea la propria 
volo»» deforme » che però noi , che dalia loro rnifericordia .tiamo 
(iati Hmeffi in fiato di potere dire al noftro Celcfte Padre ; jitbie» 
mm fygnum tkim, doocmo anco recitando il Ro fa rio dirgli di ve* 
ro cuore: Fi '.u vtluotts tua , e piegare la Vergine , che non ci lafoj 
feguitare la propria volontà , la quale e fife n do cieca non- può con- 
durci , che alli precipitrj dellMnferno , ma Tempre fare in ogni cofa 
quella del fuo Santi ff, n.o Figlio, eh* è la 1 era guida del Farad 1 lo . 

. oj-« ir FIAT VOLUNTAS. TU A. 

Mfjoue il Dottore Angelico fopra di quelle parole vn dubio, per- 
che il noftro Cekfte Matto non voi fe , che in quella S- Ora- 
tone diceflìmo all' Eremo Padre , ch'egli faccflTe , ò noi faceffìrno 
la tua volontà , ma Sml -poìmmoì tu* ,< e Sponde, che fnpeado cU 

fere 
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fere la volontà del PaaVet*mcir>almenjeHrrenra di rimettere Nino- 
rrao ne 1 Farad ìfofua Patria , dal quale per la fua difubidienza dichia- 
ràtocjifcolo ,era flato bandito , echcà tatfìne per poterlo fare con 
fodisrattione della fua diuina Gmftitia-, hauea mandato luifteflfo dà 

1 Mondo, lo: 6 H*c efl volmtt Tuirit nisin, yti mifit m* ìPt^nu 
n 'rs qui vidct jilium i & credit in em hibear jmam aternam , e per- 
che* meritare la Giona del l'aradifo d ie cofe fono necelTarie La- 
grana di Dio con la fua efficaccia > e lo ftudio della noftxa volontà . 
Zach. I. Conuertimw ad me , & ego conuertar ad »«r,acchY non dacnif- 

. fe Ihuomo profontuofo , e temerario pervadendoli di potere con le 
fole forze della propria volontà acqu (i i r fi queft i mento ò pure 
tra leu rato , e negligente , volendo attribuirle ratto alla Dmina gra- 
ti a , ideo dice V. Angelico T^pn di eie faciamstt , viitretut quod 
mini faccret gratta Dei > ncc dicii fac y ne y-deretnr ,> quod nibil fa* 
ceni -poloni as no/ira , Jcd dicit fiat per gratiam Dei, , adhibito Jiudio % 
C3r conatu nojìro y fen ti mento profondo , e degno del Diurno Mae- 
ftro , che compofe quefta Santa Oratione* ' s ex , < J , ,j 
Volfe il Signore nella fua morte far cono fee re quanto poflà vn-> 
huomo tutto , che fìa flato vno male v mente , e facmorofo con Pam» 

* to della Diuina Gratia , e quanto fia miferabile vn 1 Apoftolo, come 
ila abbandonato dal V iftefla poiché Giuda à vi li Ili mo pretto vendec- 
te il Maeflro ,&à Pietro poie tanta paura vria vile feìninuccia , che 
per liberar fenc il rinegò , e tutti gì* altri nel tempo del maggiore bi» 
fogno abbandonandolo , il lafciorono folojielk; mani ddla- giuftr> 
aia , & vn l adro , che non hauea veduti Ji tanti miracoli fatti da_, 
Chrifto» come haueano veduti gY Apolidi, ne. fentite le fue Ge/effi 
Dottrine > ne perfettipnato con fuoi Diuiniammaclrramenti j ma ilr 
ruminato dalla Dmma gratia concepì vno grand tilrmo dolore de 
Tuoi peccati.enon minore confidenza, della Divina Mifer formar, 
che fc bene vede il Signore fopoitarr penecftreme , fittc*tf0icon> 
pagno rt^l fupplicio , ad' ogni modo l'adora ,e loJupplic* come Re \ 
Memento mei. dum vencrti in Uggnum tmm \ lo vede cóndennato 
.dagl 1 huomini , e lo riconofee per Pio , il mira fopra di vna Croce 
r agoni zantc » e gl'adi manda il Regno del Cielo in dono , e: non d'et- 
fere liberato dal patibolo , così Ja gratia Diuina , doppo d'efler egli 
vifuto da Ladro . fece che: motiflTe da Santo , e doppò d hauere , fa- 
mofo AfTaflìno rubbati g\' Huomini alla ftrada, falito fopra d'vna 
€rocejpairalTcàrubbareM Gelo, ozl^r, * ».,V . ;» . / 
MaUqucftierempi>deuono fcruire à peccatori , per fare che mai 
di fidino della Diuina Misericordia fempre in finitamente maggiore 
d'ogni più grajiejpeccato > e* per. inftruirii, che non fi deuc tralalctare 
■•♦j \ di 
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di'fperafe nefóci cDiuior aiuti , fino refpii» * ma n«i ftd^M 
regola delle proprie opcrationi , che farebbe vna temerità grande > 
pretend re di morire bene, vi uendo male . • 

- FecelaDiuina Mifcricordiavn contratto ili focictà con l'anime 
ooftre i. Io; 8» » eGio; ne rogò Tatto : Socieus no/ira fit cam Vatre^ 
C3r cum Fìtto eius le fu cbn/io , vi pofe Iddio vn capitale d'infinito 
valore, eh 1 è il fangue dell' vnigenito fuo Figlio , con Tobligatione 
all' anime di contribuii i'induitria , e la diligenza , aiutata dalla 
Diuina gratia , il guadagno di quel l'anime, che compifeono al Tuo 
doucrc è Tacqui (io della Giona del Para di fo , e di quelle , che man* 
cano ,e ficura la perdita no a lolo , rria re lì ano anco priuc, e del .ria 
leuante guadagno , e condennare ali» prigione .perpetua dell' In- 
ferno/ - > . «. • 

Refta giuftamente marauigliato Crifofiomo hom. 5 in Matrh> 
dell'incontro, che con Cfa ritto hebbe la Cananea , le gli prefenri 
auanti , & à grandi voci il prega i che fanare gli voglia vna Tua Fi- 
glia dal Demonio ìnuaiata : Mijcrere nei Domine Fthe Datti t , ma 
egli non folo fece ri Tordo , ma non voi fé ne meno rifpondergli vna 
fola parola r T^pn refpondit ci ver bum , che nouità è quella , mai 
più (entità > Quarti nottum atque inauinum hoc iji ? non offerì e egli 
fenza cifern e ricercato al Paralitico della Pifcina la fariiUÌSttfantts 
jttn> non pofe nelle mani del C-eco di Gierico la fila omni potenza ? 
Q$od ubi. visfaciam ? e pregato da quella afflitta Madre , ne meno 
gli rifponde. ' 

- Stirpò S.Gicronimo in Marth. i *. , che ciò feguifflr , perch' cflTen- 
éo quella donna di natione Gentile , non vo.fe dare occalìone a ili 
Giudici di caionniarlo, ma era anco Gentile il Centurione , e non 
falavbenignamente Palco Itò , ma s'orTerfc anco di andare lenza di* 
lationeà cala Tua , per fanargli il fcruor Ego vernar», cJr carabo 
iam y non bifogna maravigliarli fe diuerfamente vten trattato il .Geo* 
torrone» e la Cananea , perch' eranàdkierfe le loro dimande , que- 
lla twsòaoa la arifericordia , Mifertrc mei, & il CenturtoueJa falu- 
te, perqueltoquella non èfentira ,e qutfto è fubitocfaudito, & à 
lei d: fieri ta viene Jà gratia , fin che impari à bene dimandarla , che , 
perora donna accorta imitò forma di. parlare : Dàmtte attua* me ,« 
Chri^oùncomihcib -ài rifpondergli ; T^trn <fi bonwm funere panerà 
fiiiorum , & x dure Ca/ùbus , nfpoita biufca in apparenza , ma (ala* 
teuole , e necclTa Ha > per difponerla à renderti per mezzo dell' hu- 
miltà meriteuo le , che gli furie concerta la gratia > e la cine ita mi I c- 
licordia, che poi pienamente gli fù vfata : Fiat t tot fi cut tu vis , con 
v» fublioie ctogiodeila fu» fede : Magna, efi fi:*' umi t ' : ;i 
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• Hot fi vede come oflerua il Signore i! connato della fociera , da 
pmcipk) domandò^ Cananea ia Mifericordia , fenza offerire co** 
alcuna per parte fua : Mijerae mei, A* feconda volta implora ri fuo 
dìuino aiuto .- Min** me , chi cerca d'eflere aiutato , moftra di vo- 
lere concorrereper la fua parte con le dovute diligenze , & airhora 
gli concede il Signore la ricercata mifericordia Pala ti us in MLurh. 
IJ M kit er dici t adiuuame , non d kit fona , fac % prefld , exigu Drusa 
nobit materiam , v t ptàftet ipfc formam , perche Dio non iuole vfare 
la fua mifericordia Colo à chi procura per parte fua di conseguirla^ 
confare le douute diligenze, iìdeue pregare Dio, che fi degni di 
aiutare le noftre diligerne ; uadiuua m t e non (i dubiti poi di douc- 
re con fegui re la ricercata mifericordia; Fiat tìbi fìcut té ns . 

E (Tendo Dio prima caufa . primo mottore , & vniuerfale Agente 
concorre in tutte i'operationi delle Creature di modo che fenza que- 
llo concorfo non poiTòno pureflerci tare opera t ione alcuna , ne l'in- 
telletto intendere , ne la volontà volere , e quello generale concor- 
so , & vniuerfale aiuto Iddio per fua buonta infinita l'offerì Tee è 
tutti , defìderandocheogniunofene ferua per PacquiOo delle vir- 
tù , quali esercitando, venghinoà meritare la gloria del Paradifo, 
e tutto quefto doni eoo tanta liberalità , che come fuflero d menu ri 
Padroni della fua Onnipotenza , lafcia che ogni uno fe ne ferua ♦co- 
me più gli piace i fin doue mai giunge l'ardire de Peccatori , lì quali 
abbuia ndofi di vnagratia tanto (ingoiare, non folo non vogliono 
fcruirfene per virtuofamente viuerè , ma ofano di pretendere d'obli- 
gare Dioà feruirh nefooi peccati , aiutandoli à muooere la lingua 
ne giuramenti fa! fi , befremmie, roormorationi , & in tutti ouétfi 
vitij abbomincuoli de quali è Madre feconda, ePocchi nelle laici* 
uie,le mani ne furti. nelle vendette, feruendofi dclPrfteflò Di**e 
de fuoi doni che fe compatire fi poteflc il peccato con la fuai afinw 
ta buontà , farebbero complice Dio de loro peccati * aggrauio cosi 
grande , che non potendolo di fllmu la re , altamente fe ne lamentò » 
'llaix 45. Seruin me fecifii m peccati! tuts , prabutsli mèbi iabmm 
in iniquitatìbut tuu • 

Daquefti vitti fono lontani li veri 'dinoti del Rofario, che reci- 
tandolo dicono ali Eterno Pad te i Fiat vobntas tua per gratiam Dei 
adibito Jiudio, & tor,aiu nefiro, che dell'aiuto della diurna gratia 
defidera no valerti - per fatela volontà di Dio , e con la mente- at- 
tentamente con fiderà n do li fuoi diurni Mifterij , e con la lingua re- 
citando le fue fante Orationi , fi moftrano tutti intenti à lodare Id- 
dio , e la U ergi ne , da quali poflbno con ficure fperanze prometter fi 
gl'ai uti della loro M ifer icordia in conformità , che il Beato Alano 

... . di 



Digitized by OoOQ 



*7* 

di fe ftcffo racconta , che recitando diuofa mente »1 Rofarto » beot 
(peno vedeua entrare nel fuo corpo vna luce cekfte , che con vna_. 

i dolce violenza l inclmaua à conformarli in tutto » così nelle coft-» 
profpere , come nell'auerfe , cosi nell'allegrezze del fuo fpirito , co- 

i me nelle triftezze , alia fanta volontà di Dio Trino , .& Uno , Ri e- 

ra par. 2.cap. 4. §.4 

E non è da marauigliarfcne. fe Maria che lignifica illuminata , eie 
1 illuminante ad vn fuodiuoto, che con tanto femore predicaua la 
deuotione del fuo Kofario , e con tanta deuotione , così fpeftb il re- 
I citaua compa rtiifc grane tanto (ingoiar! , così incide , e fptendide , 
t ne fu meno liberale con vn fuodiuoto Certuùano . il quale era 1 oli- 
to di recitare ogni giorno , dando ingenochiato il Rofana con vn* 
I attenta meditatione de fuoi diurni Mi fieri j , & vna fera doppo 
1 Compieta , mentre ftaua recitandolo K in Choro fi fentì a|grauare-# 
l gl'occhi da vn dolce fonno , nel quale fu condotto il fuo (pirico in-. 
, Ciclo à vedere in che pericolo fi trouaua il Mondo» che ftaua per 
e fiere fui minato dallo fdegno di Dio * che da Peccatori (i vanamente 
| irritata , era corfo a ! Tarmi , & hauendo impugnati li fulmini già te- 
neua alzato il braccio per (cagliarli, reftò al dolorofo fpettacole 
inondito , ma vidde , che tofto accorfe la Madre di M'fencordia , à 
i trattenergli la mano , e fentì 1 che gli diceua , Figlio a ma ti ili mo ha* 
uendomi la voftra fomma buoatà honorata col glori 0(0 titolo di 
Madre dì Mifericordia, mi corre l'obligatione di nccordaru- quello, 
che prometto hauete al Mondo » che Cam iratus fueris MtfmcordU , 
ttcotdaberit % e gli prefentò all'in ftante anco il diuoto Religiofo, 
chetuttauia tene ua in mano il Rofario, e perche vidde, che il Fu 
glio modi ò di gradire quel fanto efercitio . doppo feufate le fragili- 
tà de Peccatori , e placato il fuo fdegno , pregollo affertuofameute f 
cheogniunoil quale inimitato haueflc lefempiodi quel fuod uoto 
Religiofo : Vt ille [aiuta fit , e> nulla mala morte moriaiur , & rU 
tuam iìAignamnem ab ro auertat quefo , e che il Signori dopo (ti 
it fulmini benignamente condifcendcncto alle preghici e. della Ma- 
dre , gli rifpole ; T^pu efi fas tibi negare JaLutu operattonem , quia 
bac omnia qua enarrar / aiuti s [nere ex or dia , qukkmq\ H>*tureafic $ 
, >t patii dcuorè fine culpa mot toh mplcucrùt, à me m/jèf rcordiam, 
, gratum , & »itam atemam ccnfequeurur , & th tuu famuUt TjaU 
teff feruiiio , e> eiujdcm med tattonibus tibi famulavibut , omnem 
gratiam beni, no fattore indulgere poteri* , reltò altretanto cor lo Ia- 
to il diuoto Religiofo quanto era (laro da principio atterrito , e fi- 
nita la vinone ritornò tutto lieto il fuo fpirito in Terra , e perche 
s accertale , che la vifionc era Hata celcfte , gli comparve vifibil- 
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mente all'hora del Mattutino , mentre fhua pure recitando il Rota- 
no la Verone, e gli confermò rutto quello, che veduto hauea , e 
fentito in quella vifione , eflbrtandolo a continuare, e promotore 
quella Tanta deuotione , che acquietata haurebbe à fé fteffo • & agi* 
altri vna pretiofa Corona di gloria in Cielo ,e gli tafeiò il cuore 
così accefo , che tutto il tempo di Tua vita non fece altro , che reci- 
tare Rofarij,e predicarne la dìuotione con la quale fece grandi 
acquilti d'Anime à Dio. 

SiCUT IN C#LO, ET IN TERRA. 

G Rande invero, e difficile peti tione -ferri Va qu Ita , il Cielo 
non folo è incapace di peccati ma anco d'o£ n min m i im >cr- 
fettione,iui facendoli da tutti perfetti lìl ma monte la vo'onrà di Dio* 
ma in Terra ne pure li Santi maggiori , tuttoché conti nnati in pi- 
tia fono Tenta qualche im perfettione, ne I beri da peccati veniali , 
propri j dell* h umana fragilità , Onde d»(fe S. Gk>: fe bene p& 'd'ogfìi 
altro amaite il Signore , e fopra tutti egli fu He da lei amato r. lo: i. 
8. si dtxenmus quoniam ptecatum non habemus i %pfi nos feinàmut , 
vcritas in nobis non eyf, e la ragione di quefta dirfcrnM , è perche 
Dio in Cielo è amato , come chiaramente veduto , & In Terra vied 
amato, come conosciuto folo col lume ofe aro della Fede , e la vi- 
ltà chiara di Dio necceflita la volontà adamarlo , e la fede lafcia li- 
bero l'arbitrio , dunque fe nella Terra non fi può rare la volontà di 
Dio , come fi fà nel Cielo » dimandare , che fi facci In Terra , come 
fi fàin Cielo , è adimandare vna cofa imponibile.. ' 

Aqueftaiftanza folo può fod< sfare il medemo Maeftro D'mitto % 
che c'infegho à d re / Sicut in C*U> & w Ter** ; esortandoci 
Chriftoalla perfettioae . Matti*. 5^4^. che deriderà di vedere iti 
quelli , che ofiTeruano la fua Santa Legge dice : Efine perfetti ftent , 
& Vater vejìer Cale/Hs pevftSfkstH , ma fe la perfezione dell' Eter* 
no Padre è di fua natura infinita ,ela noftra fe bene fu flimO Angioli 
benché fulTe eccel lenti flì ma ', <& altiifima , come di-creatura rerte 
Tempre finita , e limitata , come ci propone il Signore per regola f 
&efemolare delle noitre anioni, non altra minore perfettione , fe 
non quella dell'Eterno fuo Padre, che infinitamente reità aliano* 
tira fuperiore I forfè li tàouò mai Creatura , ò lì può dare Creatura 
alcuna , che porta non dico vgoagliare , ma ne meno ra (famigliare 
vna inaccefible perfettione infinita ! certo è che retta del tutto im- 
p< ffibile , ma il Celefte Maeftro ci propone vn'efemplare imponì- 
bile da imitarli , perche afpirando all' imponibile veniamo à come- 
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gwre il pofllbife , sàoerte il Supremo Artefice , che ci creò , quello 
che potiamo fare con l'aiuto della fua Diuina gratta , onde ci eflbr- 
ta ali* imponibile , acciò veniamo à confeguire il potàbile , e fe que- 
llo hà I ogo nella comparatione dell' huomo à Dio: $tc*t Tater 
yeHer Cétlejtit , molto meglio haurà luogo nella comparatione dell* 
Terra col Cielo , é fi dirà bene : Skut m Céto\ & m Terra* ma-, 
quello che preme fi è che noi con veri fen ti menci del cuore diciamo : 
f iat voltmtas tua , » 

Ma pare tuttania quelta pernione fuperflua , & otiofa, perche 
Dioè così bene in Terra cornerà Ciclo, e tempre hà fattale (cm* 
(>re farcia fiia Diuina volontà V Pfal. ^4. 6. Omnia <jH*cuma*e voluit 
Domina s fedi in Cielo , <jn ih Ter ra, -ma noi non preghiamo Dio , 
Che facci la fua volontà , ma che lì a fatta , Fht volmtas imi y eh' 0 
cofa molto d':uer r a , perche quello che non può fare la volontà di 
Dio facendoti, fifà,eflèndo fatta, profondi (Timo penfa mento di 
6. Bernardo* Ser. 6. in Quadrag. , e ne difmoftra la verità con quefte 
parole yólmtas Dòmini qua pnus dngelot creamt, fizeient , eofdem» 
pàfrmadttm in eis fàBa beam ; la volontà ; che creando fece gl'Afa» 
gioii-, facendoli poi ih loro , li fece beati , perche vna Creatura ra- 
gionerie per hauere l'edere, bada , che Iddio la crei , ma per erte/e 
beata , conuiene , ch'ella facci la volontà di Dio . a ^u^l 
•* GreòDio'Michele, e Lucifero due ftd le fe piti ri fplendentì dei 
Paradifo , ricchi ambi delli più pretiofi doni della natura , quello 
operò la volontà di Dio , creando , ma che feguì poi dal P erTet lattài 
ò non fatta ? non effendo fatta , fece» che Lucifero , che douea etfer e 
eternamente beato, eie il più beli* Angelo del Paradifo, ficomier* 
ti (Te in vn Drago fpauentofo (ino all' horride Ca uer ne dell' Inferno , 
& effendò fatta , fece che Michele , eh' egualmente potuua conuers» 
tiri! in vn Demonio, fuffe vno de più belli Arcangeli , che habbia il 
Paradifo , e goda gP eterni contenti di vna inuanabile Bcaticdmei 
onde non adimandiamo à Dk> , che facci la fua volontà , ma che fia 

fatta : Fìat voluntas tua. »t • './» )• ^ y ■ « ùu[ LÌ 

i-Etin qoal cofa domandiamo à pio, che fu fatta, la volontà ài 
Dio! in tutto fenza eccetione alcuna, in tutto, quello che Dta 
vuole, ò può volere, renza limitatione alcuia , e fenaa replica al* 
cuna, nel particolare» nel generale» nel proprio, nel cornimi ne , nel 
profpero , ò nel contrariarne! prefente , ò nei futuro , nel tempo- 
rale, ò nell'eterno* S. Paolo Rom. 1 2.2. di ftmgue nella volontà 
di Dio tré forte di denomination i , vna buona , la fecunda migliore ± 
e la terza perfetta.* Q** fit vohntar Dei bona, & beneplacens r &• 
ferfeUa , con la volontà, buona vuole Dioqactio* che nella fuaw 
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Santa Ugge comma»*!*, con la votone* migliore quello r , ch%$ 
canftgtia., e corsia volontà perfetta quello , che ne commenda , ne 
coniglia , però 1 cfrqutfce da re 5 per mezzo d'altri , & à tutte que- 
lle riè volontà filcgetta,e fi conferma , chi dice di cuore: M 

• Nella Leg$e antica folo vn' hoomo fu da Dio trouato , che facef- 
fe tutte lelue votefttà,eqi:efto fùiDauiaV AcÌMj.az. IaMHi v *r 
tum ftiunéun t»r meum, qui forici omnes voluntatct me s y ma nella 
Legge di gratia vuole Dio > che tutti faciamo, tutte le Tue volontà , 
pcrarjiuc, diffìcili , e contrarie, che nano ainoltro defiderio, vuole 
Dio bora il difguao v hora il gufto > vna volta le ricchezze , vn* altra 
la poucrtà , hora Thonore , & bora il dtsbonore, yna volta l'ap. 
piatilo i l'altra là perfecutiooc , hora la feoità , bora l'infirmiti , voa 
volta la vita, e l'altra la morte, e neon* tutte quelle contrarietà 
s' vmfeono nella volontà di Dio , dalla quale deriuano , così vuole , 
che Tenta alcuna ripugnanza fi ricettano tutte nella noftra , dalla-, 
quale fi deu«oo accettare; fé fei Padre,, e vuole Pio Iettarti li figli 
piìl amati , come Jfaac ad Àbramo : yòlunt** *** » fefeì fi>oio t 
« Piaccà Dio di prillarti della moglie più (rimata , e diletta , come 
Rachele à Giacob Fias &c. Ce lei Rè , e piace à Dio , che ti da m- 
fidiau la corona dai proprio Figlio, come Aflaloncà Dawdc Fwi 
tire te fej fa mofo perii proprio valore» e piace à Dio di fameade 
ce in vna (lato viliflimo come Sanfone FMt&c fc fei grande ne} 
Mondo , e vuole Dio leuarti le grandezze , Pauttontà # c la Macftà 
non folo. ma riftefla figura dimoino, e I 1 vfo del V H umanità, e ndurti 
come vidimale àpafeerti d'herbe ne capi,come Nabucco Fiat &c 
, Ma qocfto baila , e può da noi Dio ricercare di più ì fi che ricer- 
ca di più, U iua Diuina volontà , può volere, che tutti queiti tra- 
ttagli , tutte quefte pene , & affltttioni , che ancor diu ile ballereb- 
bero ad auclenarc ir cuore di molti, s'vnifcano tutti infiemsper ve- 
nire ad* inueftire in flotta l'animo di vnfolo miferabilc, c rendano 
la fua vita peggiore della morte,ò viuendo inquefta continua morte, 
ballante* far perdere mille vite, che deue dire in tal cafo il mefehi. 
no ? Fit &c. \ ' 

E forfè tal* vno fi contentarebbedi quello dolorofo partito , e che 
così Snifferò le fuc difgratie , ma nella volontà di Dio fe ne troua 
voa che fcrifee , e penetra più dolorofamtpte il cuore , più dolorofa, 
e piùafpra da poterti forTrire , e che rende più difficile il poterli con* 
formare alla volontà di Dio , e qual* è ! quella che Giuda Mach a- 
beo t. Madia. ?. 59. , antepofe alla vita , e giudicò più dura da 
tollerar fi della Morte iltcfia : McUms eft mot mari m info , quam >*- 
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im> mdd^ m ti xtofhs , b animo veramente r«te,«r hcToicamant* 
gencrofo , fe fucccderTe dunque , e voldfc Dio » chela voftra Patirà 
fuflc droorara dalle fiamme , & incenerita come vnaltra Troia , che 
fi confonde (Te come Babilonia , che rouini come Niniue , che non refti 
dì lei pietra fopra pietra ,come Gterufaleme, e che refti pia volte 
fcpolta fotto le proprie rou ine , come Roma * anche fri tante rottimi 
rifponde il generofo Machabeo Irà unti abbatimenti non languirà 
il mio fpirito , ne cadcrà il mvo cuore , perche flarà ferma f e fodaia 
diurna volontà : Sitnt entem fuerit voiunt asinelio, fu fiat- , 

Ne tuttavia bada che tolti quefti gran mali ? tutte quefte ca li- 
mi tà e (tretne particolari , e communi le foporti amo eoo parienza , 
le (offn amo con virile coftanti , e faccettiamo con la domita coa4 
formità atta volontà di Dio , ma s'obl ìghiamo con Ini à cofe mag. 
gjori . quando recitando il Rofarto gli diciamo : Fiat dr. Sknt <* 
ere è come mirano li Cittadini del Cielo Pa ma rezze de noftrt gran- 
pi a n ri , che riempiono quefe gran Valle del Mondo di lagrime* noq 
fola con perfertiflìma conformità alla volontà diu na, ma anche aU 
1 egrezza , ribellofiì i n Ciclo Lucifero , e trafie feco all'Inferno vna 
gran moltitudine d'Angioli Aporia ri, e quii fentimento cagionò 
negl'altri Angioli l'infelicità di coti ftrana , ÓV vniuerfalc rouina? 
cosi eloriofi » & allegri proferirono gl*al tri Angioli vbi dienti lo 
lodi ai Dio , come hora pure Fanno , e faranno per tutta l'eternità , 
peccò Adamo , & Eua , & ambi furono difcaaati dal Pa radi fo ter- 
re ft re 9 dou'erano flati collocati , per riempire con la loro drfccnW 
denza le Sedie retta te vuote in Cielo , per la cadura di tanti Angio- 
li di fubi dienti , e qual difmoftrarione ne mostrarono li propri j A n» 
«ioli Cuitodi , fc non furono quelli raedehmi Ghei ub r i , che coni 
ipade di fuoco fi poferoà guardare ringreflb . perche loro selrarTa# 
chiufo , e continuorono nella medefima allegrezza , come fe noro 
fulTo feguita , quella gran difgraria , che doucafere piangfere perpe» 
wamenteiliviondotu.ttoi; mandò Miniflro feuero dd tuo fdegno 
Dio il diluuio del Mondo, nel quale reftorono affoga ti con rutti gV 
huomini , anco tutti gl Animali, ma fa negl'Angioli così rniuérfalc 
l'allegrezza , come negl'hoomini il caftigo ; Patì ChridoJi maggie* 
li tormenti > che fapefle inucn tare Iodio prouocato dal l'in u;d a , & 
in mezzo a due Ladri fù inchiodato. fopra di vn'infame patibolo, 
con li maggiori dishonori , & affronti , che praticare potè ite la Pie 
baia « irritata dalla potenza de Maturati , e fe bene il Ciclo quan* 
to à quefta parte inferiore fi copri 'le di lutto» e con* vn EccluTe ra- 
netta ne monraife fegni mam ferii di dolore il Sole , peròneH'Empi- 
ico qual fentimento ne molhoiono gl'Angioli ? vedendo à morir 
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loro Signore? & marauielia , ò prodigio mal i magi ruto della con* 
fortuita eoo la volontà diurna muore Dio , e gì' Angoli: , che fono le 
Creature , die pili il conofono , e maggiormente limano , ne pure 
per vn momento ceflorono in quel tempo medefimq. dall'allegri e di 
quelle ft ftc , con le quali iocelTante mente lodano Dio , moftrandolì 
cosi giuliui , & allegii nella morte del Joro Creatore > come nella 
tiafcira i così rettoli ne flioi funerali , come nella Refarret ione, 
x i E quefto a punto è quello , che contiene ii Sittu iti Céiù i & jtu» 
Terra , che tutto quello può. accadere nel Mondo , pei auerfo , per 
terribile , per dolorofo , che (la , niuno rnouimento di .t wltewa roo- 
(tra il Cacio , e non folo fi riceue fenza dolore , n** , con vgua le co- 
ftanxa ,& allegria , liftcfTo proferiamo di volere te anco noi al- 
tri m Terra , e con qu erta elibitioneit psefenùamo. , & offe ri amo a 
Dio , fc eoo verità di cuore gli diciamo : Fiat&c, >SuMt&c t di tal 
maniera d ice Ch rifoftomo hom . 20, io Miccia che, in vi rtù di quefte 
parole ci opti manda Gh n Ilo , che pfimaidj' andare, noi a l Citi o p 1 
curiamo di tirare à noi il Cielo , e mutacela Terna in Cielo : ~4n- 
Wfuam ai cMumpctutniatkt , ( ipjatn Terrà tufo, fini C*t*m , & taf 
fegnò il modo come ciò fare fi porta dice Chn I oliamo : Ver hoc 
quoi dkit fiat voiuntas tua , fi cut tn Co. lo, & ÌflTerr*>*\ 11U i v 
. Hor adi manderei volont ieri à quelli , efie recitane; il Roiario , 
come dicano à Dio : Fiat voiuntas &c. Skut &c. primieramente fe 
quefti tali non fanno la volontà d; Dio , ne ofleruano la lua legge , 
mentifeoro, e fono così lontani di fare la volontà di Dìo, come fi 
fà in Ciclo i che non la fanno ne meno, come fi fà ut JtfJoff tao , il 
fa pure ne irj n ferno la volontà sii Dio , : ma non per a moie , ne va- 
iortieri , ma perfora , e quanti vi fono Ji quali , nei per Torta , ne 
volontkri fanno la volontà di Dio nella Ter»? quefti fciojre volcjt 
fero la verità , hauerebbero da d 1 re à Dio , fi facci la, mia volontà ^ 
e non la voftra p e così parlano tutti li Peccatori,, li quali peccando, 
non la volontà di Dio , che Tanta , ma la propria , cti e y 1 no u vo 
glicno , che fi tacci; -J> 1 A\up 'on r obncM ( r\> omuiii ii u- 
j Xkriflonon folo infégnò Od^tffer rafie* di fare la voJoitfà di 
Dio, ma anco il me do di tarla: Sitxt m C<élo >. fe ii fà penjtimore 
della pena . ed'efferecondennato all'Jnferno , quefio non. è fare la 
volontà di D)o S Uutin Calo, douenon ii v tue con timore alcuno 
dell'Inferno, fe lì fà per (a fperanza del premio , tan poco lì fà«: 
siutt m Calo , perche iui non più fi fpera , ma il pclTiede 1L pi c mio , 
fe fi fà finalmente folo per potere poi vedete Dio , che pare vn^tt» 
più pu ro , e lontano da ogni amore proprio , ad ogni modo non arri- 
va alla perfettione di fare la volontà di Dio : Sicu* in. Calo , perche 
j +\ iui 
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Int tutti ti B:ati vedono , econ ficurciza di doueir vedere eterna-' 
meatc Dio ; come dunque dobbiamo fare la volontà di Dia t perche 
potiamo con verità dire ; Fiat&c.Sicut drc.il modo ci viene infe- 
gnatoda Dauidc . Pfal. 142.20 e confitte in farla nella maniera- 
che viene fatta dagl'Angioli: Benedicite Domino omnes angeli ciuf 
founres wtute Jtcientetrerbum Ulius , Ad audiendàm vocetn fermo- 
nemm eius , gì Angioli inCiefo ranno la volontà di Dio , folo pura- 
mente per fare la volontà di Dio , fenz'altro fine , ne mottiuo , ne 
mterefle , e perche quello modo di fare la volontà di Dio , non rie* 
fee imponibile alla volontà dell huorno r>eifetttrae*tc deliberata^ f 
per quello lMfteiTò Dauide ibidem pregaua Dio * chegi'Hjfegnaffeà 
fare in quello modo la fua dittina volontà r Ooce, mescere m/mm s 
tem *»am , quia Deus meus es tà , in regnatemi Signore à fare la*» 
voftra volontà , per il folo mottiuo , che fete mìo Dio » e perche la 
voftra volontà è voftra > e quello è pure l'i fletto modo , che d'info- 
gnò Chrifto dicendo: Piat roimaas tua% ficut in culo > « Te r- 
ra>ecbe.fi adimanda à Dio recitando il Rofario» ;.-;•< / ; . ; , r 

I • £ ili'" -.«;•••• "• » » . • ! •", " 

: PANEM NOSTRUM QJJOTTIDIANUM DA NOB1S 

.i*r ' V H O D I E. r 

Oppo d'hauere il Cclerte Mae il ro in quefta Diuina Oratione 
mjJh sìmegnato il modo , che tenere dobbiamo» per inoltrare ali' 
Eterno Padre vn' amore propriamente defintcreflato ,e hhale , pre-. 
gando , che ila Santificato il fuo Nome > propagato ti fuo Regno , e' 
fatta la fi» Santa volontà Soggiunge , come ìc gli deuc aoi manda- 
re il noftro neccclfario foftenta mento ; dicendo ?a*cm noslrnm &c. 
preghiera , che quando venghi portata nella forma da lui preferì tta ». 
non folo riefee gioueuole alia fanità del corpo, ma molto più -aliai 
falute dell anima , perche come fpiegando l'Angelico le mede me 
parole , infegna , che Hit verbi* 4*cuu<kriflut noi aitare quinifut 
pecca m , qua co»fuencrunt tonarle re | tx defidena wfuin cofpvra* 

• Il primo de quali nafee da quella fame ingorda , da quella fete> 
ardente de beni temporali , che nelle noftrc paffioni , lafciò il velcna 
di quel pomo mongiatoda noftri primi^adri * che bene fpeiTo..* ?e? 
immoderatum appmtum dice l'Angelico ilHwao petit ea quaftatumy 
& conditiontm eiut exccéuni* non contenuti ha qua decent rum , of- 
feruò Galeno lib.4*,che ne corpi biliofi la gran fame rende le febri» 
tutte maligne , e S, Agoftino lib. 8 quaeft. , che Gbaritaus venctium 
& fpti 'aaspifiendorum , m remendorun temporali , la carità a 
• or di Nn qui 



Digitized by Google 



feti Pclegrina , & il fuo centro , e luogo naturate e U Patria Cete* 
éc , oodenon fi ferma mai , ne fi quieta , ma continuamente franila 
il giudo alla maggiore vnione con Dio, Chartiat t britli *rge$ j»i f 
di quefta Santa Pellegrina , alla quale è fiato allignato per hofpitH* 
ilooltro cuore dallo Spirito Santo : (haritat Dei dtffnfa, esiine»* 
dibut ho/lrìt per Spirititi» Sanclum , d mentita maligna KUÌd arricci 
qutfu pefiifera cupidità diacquiftare . Ò confermare li beni tempo- 
rali , la difeaccia da noftri cuori e col Aio veleno gli leua empia* 
mente la vita , Et hoc ritium retrabit dice 1' Angelico Homiaet à 
fpiritHaUbuS , in quantum eoram defiderta temporaltb«t inbxrcnt . 

Con troquefio colico mortale pofe if Ce lette Medico il pretìofo 
afittdotto , nel pane, che fi adi manda à Dio: Hoc axtcm pmumd* 
cult nos vi tare Dominus doctns nos petere pawem tantum, idefi necctj- 
farla ad prajèntemyitam fecundmn condnioacm*ni*fcutn(<[ne , quaom. 
nia jub nomine patii inteliiguntttr , e beati noi ie tra confini di que« 
ria peti t ione contenere fa peflìmo li nofi ri defidcrf j , e de beni terre- 
ni fol tanto ne cerca fTimo » quanto battano à iodi sfa re le necceflìrà 
della noftra natura , e compiacere non volemmo all' ingordigia dell* 
auaritia , in accumulare le ricchezze, alle golofità delP appetito, in 
cercare forane delicatezze de cibi , & à vani capri ci j dell' ambinone, 
con inuentare noue foggie di abbigliamenti nelle vefti : Qu&rere Uh 
bemur dice S. Gregario Niffeno de orat. là <pto& faùsfkcn ad nata- 
1am corporis conjeruandam , non Ih. rum y non dclitia » ncque diumai , 
ncque qmdquam tale per quod anima à din ina y at potiori cura ab/ha- 
hitur , fed panem. 

Viene dal Mondo ftimata la pouenà vnode maggiori mali , che 6 
pofla patire in qut&a vita mortale, che dal Signare fì*giud»caro vno 
de maggiori beni che godere fi pofifa , e da lui fu tanto a mata ; che 
non potendo profetarla in Cielo , calò per poterlo rare in terra , & 
meommeò firo dalla fuanafeita in vn Prefepio , come ne Mirteti} 
del Kofario fi d fmcftra , che Fgenus faclus ejì y cum effa ditte* 2. 
Cor. 89. > chi fi trova in vna tempefta di mare , getta le marci per 
faluare le !teflb,e li mondani perduti neiraffetto de beni terreni^ vo- 
gliono pili tofto perdcrefe rtefl», che priuarfene , e anzi di proni are 
I allegenre la Nane , come fecero li Marinari di' quella di Giona r. 
5. , li quali: Miferwn vafa qua erant in \auytn Mare , w allenta- 
rfitnr ab eh , attendono più che poflfonoad aggrauarla , con cari- ^ 
carfene tempre più , à coltoro fi può pronoftteare certo il naufragio , 
con la perdita , c de beni per lo più malamente acquati, e delle 
loro anime. 

Magnum botmm diceua Predicando al fuo Popolo il dotto Chrifo- 

i t' Homo. 
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domo. Hom, 1. ad popul. \<w paciere pecunia* t (trans propotftio- 
ne parerà al giudicio de fenfi , ma l'animo ragion e uo! e non deue vi- 
gere fecondo li dcfiderij dell appetito, ma fecondo li dettami dell* 
ragione , fi lamenta altamente ia Celefte Spofa « Cant. 5 d'eflcre^ 
fiata dalle guardie della Città fpogliata del Tuo Manto : Tulerunt 
fallium meum v ma' S. Berando fer. re. Pfal. 90. è tanto lontano da 
comparirla , che ftima furtè beneficio (ingoiare quello , che da lei 
vien riputata aggrauio , dicendo , che : Tulerunt pailium > band du* 
bium quin y yt carerei ex pedi ta t al fuo fpofo , e pi a ce (Te à Dio , che 
à molti non fuflferodi tanto aggrauio le ricchezze , che non foto , im- 
pediflero di poter faiire al Cielo j ma l'aiuta fiero à preci pira re nell' 
Jnferno. \ i'* f l 

. RirTerifce Eufebio Lefarienfe lib. tf.cap. 3 i. che nella perfecu- 
tìone di Decio Jmperatoreli più ricchi della Città d' Alexandria per 
timore di non perdere le ricchezze , furono li primi à perdere la re 
de , e sfaciata mente correndo fenza alcuno ritegno ad adorare gì* 
Jdoli , proteltauanodi non edere mai Itati Ch ri Ria ni 1 Tarn imo» de ri- 
ter ad Aras profilebant , rt & ajfirm*re niterentur , fi nunquam Cbri- 
Jhanes fuifle , hi etani de juibut pradixerae Dominus quoniam pecu- 
mas habentcs difficile faluubuntur , & à tutti quelli , che s'attendono 
ad accumulare ricchezze dice S. Leone Papa fer* 6. Fanus pecunia 
fatui efl anima . 

lì fecondo vitio, che il Celefte Maeftro ìnfegna di fugirc è quello 
dell' imerefTe, che hoggi hà riempito il Mondo d'ingiufti tic, e di 
tirannie, che non cono! ce vincolo di fangue , ne tenerezze di natu- 
ra, come dice Tertulliano Aducr GrifofT yefck prvpinqttitaiii fard 
cupida as > fei propria rtiUtat hac firatcr efi , che non hà altri pa- 
renti più Gretti ,che la propria vtilita , e li fuoi guadagni , che fe- 
cero dire à Clemente Alcflandrino lib. 6. Arom c. 1. Homines magis 
cognati funt pecunia quam corporum, che non la perdona ad alcuno , 
che però la carità del Profeta Geremia 9. non manca di auertire tut- 
ti ynufqwfque à proximofuoje cuflodiat , & in omni frane fuonon ba- 
beai fiducia* , quia onvtis frater fuplantans fèpplantabu, & omnis amieus 
fraudklcnter incedei, & tir fratrem deridtbitt & yeritàtem non lo* 
quetur y come lì tratta d'interefìe , non bifogna fidarli ne di parenti , 
ne d'ami ci , che tutti fi troueranno fai fi , fraudolenti & ingannato* 
ri, che facrileghe indignità non perfuadette à Giuda vn' vililfimo 
intereffe .' di vedere il Figlio di Dio à prezzo così vile , che lafcia in 
arbitrio de fuoi nemici i 1 ta {Tarlo : Quid rultit mihi dare ? e raccor- 
cia io trenta denari , che molto più fi farebbe potuto vendere vn Giù* 
mento > di tradirlo con vn fintò baccio di amicitia , é d'incrudelire 
; j N n 2 con- 



ooncroT Anima propria , quandó pentito dell' enormi ifimo Tuo mif- 
fattOi fi moftrò più follecito di mettere in lì curo li denari, che ri- 
portò a Sacerdoti , che del proprio corpo , che con Ugnò ad vn lacio , 
c delPanima , che diede al Demonio . 

Hor quello vìtio tanto aobominenole infegnò il Celefte Maertro 
di fugire con adimandare il noftro pane* e non quello d'altri c jÉJ^oì 
quidam vnium dice l'Angelico docuit not *Kar? doccnr , no* pece re 
panem noflrum , non alienum » raptorcs cnim non com-dunt panem fa- 
uni , Jed alienum , il pane propriamente noli ro è quello, che s'acqui- 
ila con guadagni leciti , e giudi dice Ghri foftomo in oper. imperò 
ma quello , che con inganni , e frodi fi rapi Ice d tutte* pane d altri .* 
Q»i dt infima acquifitum panem manducai firn* , qui autem tum pcc* 
tato alicnum. Piai. 127. Labore* mamtum tuaram quìa manduca)*** f 
bcatut e* > & bene w>* erlt . 

Riferiscono gli Annali de Capocci ni an. ifj2.n. 42», che Fra 
Matteo da Bafc 10 gran Seruo di Dio, e (Tendo il incontrato, in vruL* 
perfona Togata di quelle , che in vece di ncuoprire come Chrifto 
comanda li nudi s'applicano con ogni Audio à fpogliare li ben vena- 
ti , fe gP accollò > & in bella maniera pigliandogli con ambe le mani 
la Toga , comminciò à fpicmerh,& ecco, che Cubi», incomincio, 
ad' vfòrne viuo il fanguem fegno di quella, che Phuotnoda bene 
fucchiaua dalle vene de pouerelli , à quanti fi potrebbe dire ; lerem. 
a. 34. In ali* fui* inuentu* efi Sangui* animarum pajiperjm» 

Et il Surio in vita racconta , che vn certo ricco mandò per limo- 
fina al S. Abbate Lacenomaro 40. monete le &ualt furono* da lui 
polle t'opra l'Alare, e qui manegjandplead vna, ad vna, Oerimandà 
indietro Uno al numeiod» 39. Ritenendone vna fola, dicendocene 
quella fola era di buon acq^iltOjechc tutte l'altre erano fiate ingiu- 
flamenterubbate. 

11 terzo vino » che infegnoà fchiuareildiuino Maeftro , e ejuelk 
follecitudine , che mai ù fianca di procurare nnoui acquifti di beni 
temporali , e per molti , che gU riefea di arne, mai ne retta fatia , 
ma lenire più ingorda : T chiudi efi faperflua JvUaudo , dice P An- 

f elico : ~iliqut cnim fiuti > qui nunquam. funt contenti de co quod 
abent , jui Jtmper p us volunt baberc * quod qiudcm immoderatum 
e/i f vno di quefts ìù come ri rieri ice il Baronio an. di Ch n ilo 
?té* num. 96. vn tal Ablauio Pretetto del Pretorio fordido. per 
l'auaritia » al quale di (Tè Con fantino Impecarore , doppo d'haue- 
re con Palla , che teneua in mano di (fognato in Terra la mi fura del 
corpo fiumano, fe ;ti hauefli tutte le ricchezze del Mondo* nonu 
ponderai con tutto ciò maggior luogo di quello., (e pur ancadop- 
• j : :•• P° 
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pò tua Mòtte potrai haiierlo , e fece Verificate»,' n Pro* ij& ch^f •>« 
DMÙatio inLbifJ %cgh % perche à gfcifa di vn' Animale fù taglia- 
to in minuti pezzi , e non fi feppe fe fuflc. almeno reai mente fé- 

, •! Di quelli che fcauano le Minere , dice San t* Agoftino , che : per) 
wk/jj periati* ad maini : ptriculttm peruenttur , fcauail 1-Oco coru* 
gran pericoli > fi troaa con grandi trattagli » ma il pericolo mag.* 
giore (ì è l'hauerlo ri t roua ro , perche in vece dj Carlo feruire al Tv fa 
della carità* (i ta indegnamente feruise ai vitio », e particolari «etite 
à quello del Pauantia , della quale dice T A portolo > E r mef. j. ^i*<h. 
ritta qtut eji t dolor um firnitus, perche V A uaro-, la. Fede , la Speran- 
za , e l'Amore , che douerebbc ponerc , e tenere ibm Dioi tutEe Ifcj* 
mette nel denaro , di lui ri dandoli > in lui fperando , e lui amando , 
onde diflfe lo Spirito Santo >Ecclek io* io* T^ihtl intqumt quam 

| amare pcsatniam à & auer tifce Sant' AgoftÌQO»> Setra. 15^. d v> 
temp. Che .noti foiwn Uuarus e/i, , qui tapi? aliena , p;4 edam 
cupide feruat fua, hor per tenere lontam il Omino Mauftro da_. 
queib. eccelli li fuoi fedeli, volfe che adimandailèrQ (bla iJ neccef- 
fario fortentamento , douendoii hnortn deliderij moderare fon la 
precifa nccceffirà , che conlifte nel Pane quotidiano : Etbocrmxmh 
■01 vitare y dice F Angelico, : Otcens 3 Va net» noli rum qmidUnum p 
idejl vnitis dieì, rei tempori», e fi deue credere ai più Sawo Re 
della Terra , che. lafciòquefto ricordo , Prou. y>> Djwttai , &paji* 
pettate* ne deaeri*, mibit, fid tantum >i8td meo* tribù* neacejiarta . 

U quarto. vi«c* f cbevitdi^ è Javò* 

racrrfcdcllagola,: Quartum .vttium diceTAngelico immoterà* 
verocitàs, quandagl'huamini confcruauano ne coihioih la fimpiicif 
ti f Tvlauana ancò ne cibi : Efca % dice Seneca Fm quondam pau- 
camn herbarum % fijnangiaua preci fornente per cacciar* la fame* 
e procedere al puro fpitentaroento del corpo ^hora fcrnaogia^ 
per incitarla : Vo5UfUAm,non,dd i t»llendum fam*m+ ad in* 

cjtandam , pjment* jum mulr* condittones^ quikut appetititi exdtetur^ 
fi fono inuentati tanti condimenti. , e tanta duerfirà d intingoli per 
fuegliare l'appetito , & allettare il gufto 1 che hanno riempito- il 
Mondo d' Fpuloni . e di morbi ; Multos morbo» multa 11 fercula fece» 
riuit , che però rìefce quello vitio molto dannofo , non (oloalii cor- 
pi, ma ancoalT Anime, perche come ii,<ìavna volta impone (Tato 
di q uefti Epuloni » mai più l'abbandona , come fecero cono cerej 
quelli , che a] rifferiredel Profeta 1 fai a tj ..di ceuano :. Comedamus , 
& bibamut, , CW enim moriemur , con fcq nenza mal amen te condotta 
da penimi diatetici , dalla morte di domani bif ognaua inferire la pe - 

nitenza" 
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nitenza dTiogg't vfo ìa falutc dell'Anime voftrc vi njitc ftara cara , 
ma fe -bene non n crdGaflèro più lontani * che il, breue f patio di vn 
fólo giorno dalla morte > «più loro preme di fodisfa re alla gola, riem- 
piendo il ventre, che procurare all'Anime proprie con l'aiuto della— 
penitenza le foauHfime manne del l'aradifo :. Cornei amus ere ricer- 
ca San Gio: CrwrfoRorno hom.i 4 inop. imperf. perche volfc il Celo* 
fte Maeftro * che fi diceflc Vanem noftrum quotidianum da nobis ho- 
die , mentre pare, che dire baftafle : Tarnm noftrum da nobit bo~ 
dìe> yt quid ergo attfUit quotidianum > e rifponde : Vt lux uno i os 
cibo* campò/c at 4 vt tantum quii manduca t quantum naturaUi ratio 
exigic > non quantum lafciuta carmi impelUt , fi enim in vno conuiuio 
tantum impendas quantum in pluribns fuffi cere poter at tantum bominibut 
meditate >ìucnùbut , astt tibi tpft centum dubiti difciplinate vtuenti t 
iam non quotidianum ctbum manducai , fed multar*** dicrum » chi 
vuole confumaré in vn folo Conaito quello che batterebbe à cento 
pe rione temperanti bel viuere , ò ad vno di tale qualità per cento 
gioter^ontrauieneà quella dimanda 1 - * q tot \ •■■ • 

• 1 1 quinto , 61 vi ti mo vitio , che il Maeftro Diuino infegnò à fchi- 
uare , è l'ingrati tudi ne , Quinnm >UmM , dice l'Angelico : gft inp*- 
*W* , il quale tanto più riefóe deteftabiie , quanto che tutti gl'al- 
tri ritìj hanno per nemica la Diurna Giuftitia p uni tiua , la fola in- 
gratitudine perfegui ta , come fua dichiarata nemica la Diuina Mife- 
ricordia , ch'è l'vnica fperanza, e iicuro riccouero de Peccatori : 
ingratitude , dice San Bernardo citato da San Tomafo , Opuf. 6 . 
art. I. Eftrtmut vrent , feictant fonte* ptetattt , rorem Mifericardi* , 
€3r flutnta gratuli* vento, che fecca il fonte della Diuina Pietà, 
lepretiofe rugiade della Diuina Mifcricordia , e le vitali forbenti 
del la gratia , onde perche non re ftaflQmo priui di quelli celefti Toc* 
cor fi da quali dipende la fatate dell'Anima nottra 9 infegnò il modo 
di tenere da noi lontana l'ingratitudine 1 idtò /dice l'Angelico : Ad 
TCfHOtttttdum hot dUhut da nobis >&?anem noflrum , vt ftia* 

mus quod omnia no/ira À Dea funi , che non può cflerc ingrato chi 
non li feorda de bcne6cij riccuuti • i 1 

> v DA NOBIS HODJE.- 

P* Adrech^quefta peti rione Così in rifguardodi Diò, al quale u* 
fa, come anco dì noi altri per li quali fi fa , fia molto fcarfa , 
e poco conueniente, domandare à Dio il Pane quotidiano pervn^ 
giorno folo .• Da nobit bodic s pare più tofto , che fare fi voglia vn* 
affronto alla fua liberalità 4 che procurare di prouedere alla noftri 



Digitized by Google 



bifogm , ad vn Dio la cut naturalezza c tli dare v ootv* vn volere ia> 
degnamente giudica/e deH* ? foa gene pofifóroa «ama sor* adi max», 
darle così poco *queìfa è f*titione, che H fuoje fate. da Maidici al- 
le Porte di Per Jone anca ordinarie , ne maiofafebbe di farla ai fuo 
Rè , ne meno il piti Pouero de ftiot VaiTalft » fé la noftra necceflìtà , 
e quotidiana , come confeflìa mo , perche fi cerca d' e (fere proueduti 
fo!o per ho£gi ^e f»i> f>ei malti giorni ì folodcuono K Figli diDio 
penfare ,che per loro vi (la il giorno d'boggi , e yiuerc come fe nora 
vi fu (Te il giorno di doman i , fin re col giorno d hoggi la noli ra prò» 
uifione del Pane , e la mattinafeguenre , frenarli , cflcndafcnz* Pa- 
ne , in fei fogno di nuoua mente adi mandarlo , e pìi «odo vi opre di 
necceflkà. v che fomentare la vita, e pucequerta petuioafe non potc 
uà effe re meglio agiuft ara , & alla necceflìtà di di i ad tfnandi , & al- 
la grandezza della generoGf a. dichì deue dare quefto, Pane adi man* 
darò > a di man dando noi come Figli , à. Djq. come? noftro Padre , ai 
fo (tenta mento de Figli appartiene il prefentc y & alla Presidenza— 
del Padre il futuro:, piùdà Dio netPane d'hoggi chifel da fife per 
moh* giorni , perche dando il foften tamen to 4'hoggh , se libera* My 
l'anHerà di domani % noi* * quefto mio penfierovina aocsti menta 
amorofe deH'ifiYno Ojuino Maeftro io San, M&ctkoV^. 
follici ti effe m Crafbnum , fe vi commando di domandai il P&oaj 
ftrfaperhojrgrt b*n*kii aWfr#,iH>ri.viu*tc p*rcièinax>fietà, pei la, 
pfowiìoneo^cteroaijj^jcbeiqu^ « r./j;n 

; li Pane , * infitta fooodiicrcofe molto ttà di ter* contrarietà 
Pane; fcftenta lavata, la foliecitudme Paffligge , la cenfuma , eia Je* 
oa ,f hmqu*kmiglàoi!pa*tti^ mentreà lo* 

h> «tona ìmpari* ffcrx:kif !riferua- 1* fojJechudinc ? Pfal 54. » ? « 
Zwtf * Dvtmmitn wrMnctuar* t <fr ip/kAtnuirièt , vuoic ela il Pa* 
ncvinefcadì buon, faporealguiio , e noa vUia amareg^todafauV, 
diofe anfietà'. O , . 
• j La caufa Ratwaleo perche s'alimentanti 1 
Animali ,c pati Ccor^minori infermità , 1 attnbuifee Plinio hift . 
li b 1 . C' c>, perche rna*3panofeirza apprwfidn wroJerte uti non è ce* 
fa ridicola confidarli più, nelle noiìxc fulkci tudiai, che nel Pmfalh òtte 
Prouidcnra?di»Dio > nm ^ > ; > ti ai 

Nafce ogni mattina il Sole, e fc bene tramonta la fera ■ , non fi 
troua akuno , che forni , che la fua luce-refi (penta , perche ha fi cu- 
ra confidenza , che fia per ritornare la egucn te mattina ad illumina- 
re il Mondo , e sii quella confidenza dorme fictiro la notte, (coza- 
che grintcrompa il Tonno dubicta alcuna » così fc bene ! adi mauefia* 
1 Pane fok> , pei hoggi : Da nobn Mie» non dobbiamo diffida* 
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rad, hauerto a*codom*n1 ifpérchdHftoflb7Dii),^hc ( o g rà^òriH>^d 
d^ ^S^e'^^Ml'Jtico il Pattern 3 cri r.f-.ór r.- ». ^ -. ): . v -v»; > 
*l r 4o^t#rk^«oy igne 1 <Jil»fta«JWC»iHPÀn^qupei diano noti tfeìa, 
che dòglia pia toflòfigHfncate dieta , che fatietà , ma quando le Per* 
forte fono cosi inferme , come fiamo noi , fi rendè becceflaria perrìi 
fanarti la; dieta , e non apparirebbe cesi Diurna la Proiideaaa , ch^ 
d'^à "ri fané*; fenotipo! o daflfecon tsd regola » che giullarrJenre fet- 
Q'fffed alimento ,edi medicina^ • -Sii -* W*- 

Quando ncljDMerto dal Cieìo piouette la Manna . Exodi' 16. io. y 
commandò Dio à tutto il Popolo Hebrco , che niuno al giorno fe- 
gUente riferiiafTe parte alcuna di qùelra Manna, che il giorno ante-* 
cedente ha uea no raccolta , ne doacflfe alcuno raccoglierne di più di 
quello fuffe necceflario , per il puro , e Colo fomenta mento di vru. 
giorno S Julius telihauet ex eo in Mane , pare , che fia proprietà 
del pane del Cielo l'euere pane di vn giorno , e perche alcuni difu- 
bidienti ne voi fero conferirne per ti giorno feguen te : Scatcre ctpìt 
yerrmhut , atque computruit , dice il Sacro Tcfto , quella 'Manna non 
era di Tua natura corrutibile , ò almeno non così pretto , e nel breue 
fpaao di vn folo giorno , come moftrò Pefpcrienza m quella , che 
Moisè confcruò nel P A rea del Testamento > che durò tanti fecoli , e 
forfè dura tuttauia con PÀrca medesima?* . rur-H.i j n iu. •,\i. f .i\ 
*>'t Hor perche voi fé , che contro la propria naturalezza miracoloni - 
mente fi corrompete quella Manna, ne lì potefleconleruare , che vn 
folo-giomo > perche gli Htbrei à quali fi daua era gente incredula , 
auàra , & ingrata , che però pretefe Dio di curarla da tutti queftt 
viti) » con darle quel Pane Celefte per vn folo giorno in 'alimenta, te 
fete increduli , volfe dirgli , voglio , che errdrarr , che ichi vi dà il 
pane hoggi , vcl darà anco" domani , fe lete auan , e- ui> pa re poco > e, 
ne cerca re , e racogl iete di' più di quello >, che potete mangiare , vo- 
glio che Hate contenti di quello, che batta , e fe fete ingrati., e non 
rieònofeetè la mano di chi vi benefica , fcogrjo ,lchei kt medefinia-, 
necceffitbfa dipendente v^bDghià r^eremerneate baciarla riui-vok 
•oy é cheò per awone^ ò per toraaiTi>rnofrra«: grati , perciò non fi 
ttóa fótte lenza fperaniar ne fcrweiaa ferii* 'dipendenza , ne atro- 
re fi cieco, che non fappia aprire gP occhi al futuro > e per quello 
Dio , che del rutto èaffòluro Padrone dona! con rifenia ,e per freno 
della nòfti^foggettiotie, ci mette la ratta in bocca : Da noba badie ; 
civooi dare il necceCatio , e non foperfluo , vuole chefrarho man- 
tenuti-, ma non fatiati 5 >• 4 > . • ~ > si! ?• . • : • c •> * . ' 
' Ne poreiJ-Demónio mai fatia quelli che tenta , perche li tiene più 
lìcuri nella fame , che nella fatie tà , la fame è de fide rio , e la fatie tà 
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faftkìio ,e fprmo, ci- e fi compra col fuperfluo ,da chi dona più del 
bifogno , è peiò vcio , che fé bene Dio non cuua delia Manna fólo il 
oecceflario per vn giorno, ad' ogni modo fé ne infaftidirono , e ven- 
ne loro à naufea num. ai. Tiaufeat anima noflra fuper cibo ijio le* 
uifflmo , però quefta naufea non fu effetto di natura , ma d'infirmiti , 
& vn' infermo fuole infaftidirfi anco del neccerta no . 'fi 
. Et in regno , che fuflfe cagionata da -in finnica morta li (Ti ma t di tré 
itiillioni di perfone , che vfeirono dall' Egitto , e mangiarono di quei* 
ti Manna , folo tré reftorono viui , & entrarono nella terra di prò* 
miflìonc. 

- O fe gr h uomini mi fura (fero il pane con la loro vita , certamente 
non parerebbe loro poco il pane d'hoggi , fon (limati da Seneca infe-» 
liei quelli ,che non mi fura no la loro fame col proprio ftomacoi 
Infelice s qui non tntelUgitit vos matcrem famem balere , quam rentrem t 
ma più infelici fon quelli , che non mi fura no il fuo pane con la fua 
vita , fe bene dal Mondo non fiano tornati tali . 

Promette Dio à tutti il pane d'hoggi quelli che l'adimandano', 
ma la vita d'hoggi à nifiuno l'h* pi omertà Ifaia? 38» 13. De mane 
>fque ad -pefperam fimi me 9 diceua.il Sauio Rè Efechia , e fe la vita 
meglio cuftodita, e mantenuta può mancare prima , che G facci fera % 
anco del pane d'hoggi gli può auanzace quello 1 che mangiare douca 
Ì cena • 1 

Quefta fu l'ignoranza di quel pazzarello che hauendo accumu- 
lata gran quantità di pane . Lue* 19. , la mifurauacon molti anni di 
vita : Unima mea habes multa bona in annoi plurìtaas , comede, bi* 
ke 9 epulare, il pane farebbe ballato per molti anni , ma la vita era 
per così poco tempo , che fognando qucfto in vna notte , non potè 
arriuareà vedere la mattina del giorno feguenre: Stulte hatàoSe re' 
feteut animam tuamà se, e legiadramcnteofTerua S.Gregorio Nifi 
feno | che qucfto feiocco ripofa dentro il medemo granaio l'abboni 
danza del pane, e la lunghezza degl'anni: lungos annorum ambitus 
fpci yanitatem in horreis fimul condudens , ma volendoli poi mina* 
rare li trouò fcarfi , terminando li molti anni in poche bore » e la* 
fciando quella gran quantità di pane ad' altri , che hauea preparata 
perfe. \ 

Non fi pofe à quefta Santa Deuotione fenza Miftero il nomedt 
Rofario , tutta la vita , & età di vna Rofa non dura più di vn gior- 
no , Virg.fTtt Rofa : Quam Unga ma dies Atos tam lunga Hp forum , 
l'aurora gli prepara la cuna , quando frefea nafee , e la fera la fe-> 
poi tura, quando sfiorita cade, di maniera, che quando tante volte* 
nel VaternoH^r ì recitando il Rofari adimandiamo il pane d'aoggi/ 

O o tuteo 
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tutto il Rofari© *ófc ogni Tua parte ne infegna , che frà hoggi , e di- 
sumi può finire la noftra vira , onde per vna vira , che p*iò durare 
tii foto giorno, e quefto anco incerto , ben kaftaregli può il pano 
d'hoggi, e dice molto bene: D* nobis badie . 

Ma pare , che manchiamo atta carità ben ordinata , noti fofoirt 
quefta , ma anco nell'altre peti t-oni del Tatet nofltr , pèrche quefta 
incomincia da noi (reni , e (I difonde poi al noftro prerflìrno in com- 
mune , e pure niente fi ad manda per noi in particolare , ma infìeme 
vni tornente per il noftro profilino in generale . Vanetit noflrnm da 
nobis t dimitte nobis debita no/ira , ne nos induca? in tcntitionem , /#• 
bera nos a maio % quello è vn volere debilitare lafor^a delle noftre 
Orationi , perche chi adimanda » per fe fteflb il fa con queir efficace 
eia d'affetto . col quale ama femedelìmo, e pochi fono quelli, che 
sattriff ino del male d'altri , come del proprio , pure niuno adimanda 
meglio » ne più efficacemente per fe fletto , di quando adi manda per 
l'altri, la n eccedi tà è quella, che conftringe à dimandare per fe 
efto, eia carità per gl'ai tri . 
Luca? i. i^. entrò Zacharia nel Tempio à fare Oratione , Se orTe-« 
sire air hora confueta à Dio P irrcenfo , quando apparendogli 
dalla parte deftra dell'Altare 1 Archangelo Gabriele gli dico : 
Exaudtta e/i Orano tua , tr vxer ma EUfabct parin tìbi fìHm , 
mafePOrationc» che alPhora faccoa quefto S Sacerdote non era 
particolare , ma puWica , per ilbené communedi tutto il Popolò % 
U. quale Paccompagnaua con la fua: Et omnis tmtltituio populi trai 
orans font , come gli dice P Angelo , che la Aia Oration* €ra (rata 
efaudita ?cche Dio gli concederà il Figlio, ch'egli alPhora nonadi- 
mandaua ? e foto ricercaua il bene com.nune del fuo Popolo > egli è 
vero , che Zacharia non adimandaua alPhora à Dio, che gh* daffc 
fucceflìone, della quale , e pei la propria vecchiaie per latteria 
lita della moglie ne hauea perfetaimentelefpcran2e,che inon volfe 
ne meno credete aiP Angelo , che per parte di Dio ne Pafficuraua , 
onde in pena di quefta incredulità tìipriuato della fauella , effcrifer- 
uato à queftotempo di efaudirc Zaccharia per il Figlio , che riccr- 
catohauea neil' tra piìi ferfea fua , e della moglie , che non pregaua 
per fe , ma per la falute di tutto il Popolo , non meritò d cfTere efau* 
dito quando pregaua per fe , ma foto quando pregò per tutti K 

Anzi riefeono così grate à Dio le preghiere ,che li fanno per tat- 
ti * che fe le colpe communi non vogliono , che la fua Gjuftkia Pe fatì- 
dica , corcede à chi prega quello , che non adiraanda per fe fteflb -, 
venne fu pp beato Dio con molte , & importune iftanze , che vfarW 
volelìe mifencordiaoer donando al.c cinque Ottà di Pìantapolt ,rnà 
w • ... . m non 



Digitized by Google 



ivon l'ottenne l cbrfcefc il fuoco dalCielo, cbe .purgò con fiamme 

JVeQC?\catrici le laidezze di quelli nefandi habitatori , fcpeJì nelley 
r^oprje ceneri quelle Città peccatrici , rea prima d'efequire cosi ri- 
gorofa fentenza, cntrorono gl'Angioli nella Città, e ne trainerò 
Lotto con tutta la fua Famiglia, & il conduflferoin luogo di ùcu- 
mzajoffcruaOlcaftroincap.Genftp.jChc.- *{an Ugìmus Abraham 
prol^cpote orafe, &legimas Deumcius grana illuni ab incendio Ube- 
?affe , fù così gradita da Dip POrarione , che Àbramo fecepectutri , 
che non volendo PofFefa fua giuftiti,a ,che concerto gli fuflfe quello , 
che.adimandaua per tutti , gli concedette fenza Oratione quello , 
che non adimandaua per fe ftcflTo » c gli faluò il Nipote con la Fa- 
miglia. 

£ fopra tutte l' orationi , che fi fanno per gV altri riefeono fon> 
inamente grate à Dio quelle che fi fanno per V Anime del Purgato- 
rio, le quali eflendo da lui grandemente amate , molto de fiderà, 
che da fedeli fiano aiutate à pagare li debiti , che hanno con la fua 
Diuina giuftitia per poterle liberare da quella penolìiTima Prigione^ 
è curiofo il cafo n tremo dal Calliglio nelP hift. dell'ordine p.p. lib. 
x*cap* 27. di fra Bertrando Francefecompagno del no (Irò Padre 
Domenico, che eiTendo Prouinciale della Prquenza haqea porto 
gran affetto ad vn 1 ottimo Rchgiofo , che hauea nome fra Benedet- 
to, il quale hauendo ofleruato , che il diuoto Prouinciale rare volte 
diceua la Mefia da Morti , celebrando ogni mattina con grandiflìma 
diuotionc , & abbondanza di lagrime per la falute de vili , e per U 
rimedio dell' Anime loro , che però eoa vna fanra curiofità gli ricer - 
cò la c^ufa , perche così facefle , dal quaje gli fù ri fpoflo , che PA ni- 
xne del Purgatorio erano certe della loro falute , e lìcuie di non po - 
cere più peccare , hauendo anco li tormenti limitati , dalli quali po- 
rtuario ipcrare d' eficre liberate à fuo tempo , ma li vini , che li tro- 
yano.fcmpre alTediati da tanti pericoli di dannarti ,haueanogran bt* 
fogno d'efTere aiutati coj §anto Sacrificio della Meda . , wx * 
Ma replicò fra tecedetto , <;he quando due perfone fono vguaÈ 

k niente pouere , ma, vna è fana , robutta » e libera da poterli piocao 
ciare da viuere, e l'altra refta fiacca , impedita . e ftorpiata fenz^ 
poterli muouere , (aria maggior' obligo di dare Peiemofina alla ftor- 
piata , che non può andare , che alla fana che può guadagnarti ìipa- 
jie così gli parcua che fuiTe maggior carità Pelemoùna fpimuale, 

i che fi fà all' anime de Mprti., che quella che ti fà alli viui , perche 
quelli pofiono aiutarti da loro , e quelli nò , con tutto ciò il S. Pro- 
uin ciale , non ti lafciando perfuadere , flette fermo nel fuo propo* 

J timw, ©a 1* W*tc feguenjc fe n' hchbe à pentire apparendogli 
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vn Defonto con vna Caffo da Morti in braccio , con la quale l'imie-' 
ftì con tal furia , fic impeto , che n' hebbeà morire di fpauento . e 
mutando ftilc impiegò poi tutto il rimanente di fua vitam prega- 
te per li morti . 

DIMiTTE NOBIS DEBITA NOSTRA. 

TN emetta diuina orationc habbiamo »V fiora trattato col noftro 
JL celeftc Padre da figliuoli vbidicnti , Se innocenti .mentre doppò 
la gloria del Tuo gran nome , defìderata con quella acce! a preghiera 
Sattlìficetur &c gì* habbiamo adimandato com'era di conuenien- 
zal'heredità à noi prometta • >Aducniat&c e doppò il merito h> 
trinfecoda poterla con fegu ire : Fiat voluntat tua t & il noftro ne* 
ceffono foftentamento : Vanem no/Ir uni &c. incominciamo hora à 
trattare feco da figliuoli colpeuoli » e rei , ma pentiti , e dolenti , 
mentre ogni Padre tiene obligatione di non folo penta re à figliuoli 
fani , ma anco agi* infermi > 

Ami che quefta deueefTereJa maggiore cura di vn vero Padre , di 
riacqui ft are h figli trauiati » come pratticò quel gran Padre Euan ■ 
geheo , che fece più fefta nel ritorno del figlio prodigo , che non Fe- 
ce in tutto il tempo della fedele feruitù , & vbidienza dell'altro 
fuo figlio buono . 

Sono lì peccati propriamente debiti , che V huomo peccando con* 
tra he con Dio , al quale come fu premo , & atto luto Signore conue- 
nendo vna piena auttorirà di potere ebligare tutte le Tue Creature 
ad efequire la fua fanta voi ntà , pretende l'ardire temerario dtì 
peccatore di priuarnelo ,con fare non la Diuina , ma la propria ro-> 
lontà: Dcbcmus Dco dice l'Angelico fpiegando quefte parole filini, 
quoà aufirimus de Iure Juo , lui autem Dei c& , M factamus roluntd- 
tm fuam , preferendo eam rolontatt no/fra , auferimut ergo Dco Ims 
fuurn cum traftrimut -polvntattm noflram wluntati fu*, & hoc *JR 
pcccatum, peccata cr^o fur,$ debita noftra 9 qua patimus nobit dimetti, 
quefti debiti contratti con Dio fono di colpa , e di pena , & ambi 
grauiflìmi : In peccato cum fnt duo dice l'Angelico culpa, qua offerì 
dmr Dtut y & pana qua dtbetur prò culpa , e dellacolpa parlando 
J. p. q. ua« 2. ad 2. fà conofeere la gfauezza dicendo , che pcccatum 
in Deum Cùmm'fftm yuandam infinitattm habet ex tnfinuate Diuinai 
Maieflatit, tanto enim offenjà eft grauior, quanto maior efl ille im+ 
quetn delinquuur . 

Di modo che fé per pagare il debito contratto con Dio per vn fo- 
lo peccato mortale, ù prefentafTero al Tribunale detta Diuina Giu- 

ftitia 
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ftitia tutti gl'Angeli vniti iiifieme , e depofiraflero appiè dei fuo 
Trono, queSo in vno Banco, tutto il fuo a more infuocato* li Pa- 
triarchi tutta la loro Fede , li Profeti tutta la loro forte», gl'Ape 
ftoli tutti li loro pellegrinaggi » li Martiri tutto il loro fangue , le 
Ucrgini la loro purità , li Vefcoui le loro follicitudini » li Confcflbri 
tutte le loro penitenze, anzi rifletta Madre di Diotutta fa Tua San- 
tità , & heroiche virtù , che fupcrano ogni eft matione , turtauia— 
queftogran capilatédi roeriri vìiifoinfieme ,uou bafterehbeà de- 
gnamente pagarerii debiro di' vn-folo peccato mortale perche il 
debicodinfinito,elafodisfattione farebbe fcmpfe,come limitata, 
e riniti » mancante, onde , per compire Io sborfo non vi vuol meno 
d'aggtonta * che quanto vi pone del fuo ridetto Figlio di Dio con li 
meriti inriniti del fuo prenoti Aimo Sangue , quindi fi può conofeere, 
quanto £ ran male fi a i » peccato , fé per' curarlo vi bi fognò vna Ine* 
dteina di tanto coffò , come fu il Sangue pretiòfi flì mo dei Figlio di 
Dio i e le tante Tue pene , patimenti » e morte , e quanto Ha ingiurio* 
fa I offe fa , che quando fi fà alla Maeftà di Die fe per fodisiala vi 
bi fogna no li meriti di Ch ritto , che fono d'infinito valore. 

La fede infegna» che il peccato mortale ha de fatto data à Chrifro 
la morte vna volta , e gli la darebbe di nu»uo , fe le forze de pecca- 
tori potè (fero riufeire pari all' audacia , e Tela buonrà Diurna fi po> 
tene annichilare , la malignità della colpo è tale , che la diftruge- 
rèbbe,(ì come fe le diuine perfettioni poteflero augumentarfi % l'a- 
more puro d'amici ti tia le accrefeerebbe , come dice il Caietano p. p. 
q. 19. a. 9. Malum wlpd quantum efi ex fi pnuanuum boni di- 
uini , fi ejfetpriuubilè \ ficut Amor, amioin* erga Deum tfi poftuuum 
boni diurni fi cjfèt poffibr'le. , , . ;, f . Ìj 1 \ C>0 :i 

Altro debito della pena è còsi grande , che non (t può mai' capir* 
fe non da chi ftà nel! Jnferno attualmenta à fcontarlo , ò nel Purgar 
torio fioaalP vltimo foldo , e fe bene quefti fiario li luoghi più pt<h 
prij dalla Diuina Giuftitia detonati , à riceuere la fodisfattione di 
quello gran debito , ad' ogni modo non vi fi fa mai l'intiero paga- 
mento , come farebbe Pòbligaaone perche • Pfali 77. z*. T^on arce». 
, dit omnem iram eiut y Dio nel caligare il Recato non accende mai. 
j tutta Pira fua , fi perche li peccatori non fono vafi cosi ampi) da po- 
i ter la riceuere tutta » come anco pe rene fi riccorda \ nel punire li pec* 
( catori , della iua pietà, e radolcilce qual Ape col miele la ferita 
cheficol pongolo , che però Tira fua fi. chiama ira d'Agnello Apoc. 
6. ira^gni , eh' è quello infegna l'Angelico p. p q.ìKa^.ld 
I* che Dio nel vendicar fi non vfa tutto il rigore domito ali i ccccffi de 
peccatori , ma più mi tee mente di quello lì menterebberq , c CittA. 

condì* 
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mdiznum > à tal fogno ,cbe ciascheduno dclli dannati , fe «&on fuf* 
fe*o accecati dalia difperat ione , douercbbc fcmp/q hauere in bocca 
quelle frajreiid*{*Qk«*4t li*. Telavi > 4tftfft * ***m 

iigniH non recepì y ancorché in quello fuoco , doue fio fepoko pio* 
nano di continuo à diluuij (opra di me tante horrende pene non ne 
ricevono epa tutto ciò ne , meno tante , quante ne meriterebbero le 

m# iniquità* t j'tj rti,. o* - ; . r , » r\ i \ . \» « 

^Quajitogran male è il peccato , che 1' Jnferno medefimo fi fune- 
Io ,< form i da bie »on c più, che vn' ombra d'offo , & il tenere vn' 
animi peccatrice eternamente affogata in vn 1 abbi 1V0 di tutti li ma, 
U> è vn 1 via re alcuno genere di clemenza , fi che la mi fera patifee 
incredibilmente ; ma patifee anche meno .di quello douereabe , • ò 

Sarà incfabile del Signore , che habhia re fo à noi cosi facile il reo* 
di fodtefare debiti così grandi , buttando per feon tarli , che il rw 
tratti di cuore M male fatto , moftrandone , vn vero dolore ^ e che} 
oonfeflì in fegreto ad vno Sacerdote , ma fchiettamepte fenza oc- 
cultarne parte alcuna, e ebej* facci qualche penitenza i che fìa or. 
dinata dal ConfcAbrc. i. i , , 

o: : Che pero à quello di Chorinto dkeua Paolo Apoilplo u 

tt.ffoWm f*8tetf neh» s*pUma A & t*fót«, & fa* 
,i & \n^th , $\*\^ iibenefico Signore qoftra fapien- 

m ♦ quando facendo noi lefamedella «rcfìra cofcicnza, ci fà appren- 
dere la grauezaa de peccati commefll ,<Jiaieneqoftra giufl itia quan- 
do coofeffaj)dofi,fc ne rcn^ io colpa , accufaudofene , e ne^ 
concede pentimento verace , e propoli to ferino, di non più offender- 
lo , fafftciente à giufti ficarfi , diuiene nofira fantificatioue , quando 
ne fiamo a fio futi dal fuo Mini fi ro , e fi amo reftituiti alla fua di urna 

^gratia y ^ecifaniifcife^^ redentionc, quandonefa- 

ciamo la penitenza impofta dal Confoflbre , fupplendo egli col 
prezzo innnit»del ; fuQpretiofiffimo fangueàqucl tanto di più, che 
douereflimodare f*un J^jsfatione. , .. i.f: r.,- u (.« ... t» . 

w -J^fe come wfiigna l'Angelico Tup* q- $, a, a. la coorritione , par 
cui il Peccatore à Dio fi conuerte, ila grande , eyehementc , refta^ 
fubito eftinto il debito , non folo d'ogni colpa t ma anco d'ogni pena, 
come prono il fortunato Ladro, che dal patibolo pajfso l'enzaltro 
jnezzoal Paradifo, per vn bel Tutto di coutritione, ma perche tale 
non è la no ft ra con ue r fione ordinaria , • e perche ne meno procuria * 
jnodi vnirui vn grauc Audio* e follecitudiue di fodisfarc alla dm ina 
giù ili ria, per Tinnumerabili colpe da noi commette nella vita pre- 
lente , auienc perciò , che molto debito ci rehU da feontare ne Ila- 

fattura , con pene , e dolori accejbuTirnii volendo il douere # ch%j 

quella 
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quella votentà hmmMla^iuile fi dtyakiértli ^hmiMef toDi*} 
per godere la vietata deletcatione, ritorta àfoggettaffele per la pe- 
na con partenza accettala * efoportata* i 

Uiene dall'Angelo* morto vndubto con quelle parole : Forte^, 
ejuis dica *x <p# dinmkur piccmum m u*tr$tivm , ad qui* ntMffH* 
vitti eksaterdw> e risponde che in vittli della con f ritiene reiètta 
Dio al Penitente la colpa , e ia peti* eterna ti tramata InJpeìia-térft* 
porate ,alk quale rétei eglfeurtatfià; obliato di' fodere , e ciò và 
facendo con t'aiuto della Confezione Sacramentale, onde drce^ 
l'Angelico ; Quando ftmcl conjkcwt qun. dmitt* H dliauid de p& 
nd hntkfmodt, & fin^ker quando iteravi tonfi <emr y & pòfet totiti 
amputi, ft^d mè0i tf#^*wr*iv«gm' volta ^che* fi conf rifa' dcy 
gì i fletti peccati , W condona al Penitente parte della pena tem- 
porale , alla quale reità obligato per li peccati , per la coutntio- 
ne ri me Ili , onde reiterando pi» volte la confettane, potrebbe re- 
care totalmente da rotta quella pena temporale , «negli teftauad*' 
f con tare. 

Et oltre à quetto dice l'Angelico : inucnetuvt fkcafwes .tpono- 
lorum aV-um modali' remi ffi*nit hulut ptnà , fc fóce t- bene fi ti a indulgen- 
ti ir um • Tntte l'opere buone hanno in fé fteffe due preggi mfepara* 
bili daterò, l'vno è il merito» il quale condite in quella difpofi- 
tionc, che tende degno d'èflète premiato , e s'acquifta virtuofa- 
meri te operando» e queir© è tutto proprio dell'operante 'fimaa eh* 
egli mai pofTa priuame fé fteflb ., per donarlo ad altri, ti Covi-; 
VmufifHifqut proptiam mera de m accipict fiikààtM fttam ìaborem , 
Va ì tro preggioe ?a fodisfatione iti vigore della quale fi (contano ad 
vno ad vno quei debiti > che fi contrarerò fi facilmente (retando, 
e quella può a ppl i carfi anco ad altri , in qoel la maniera , c he v n Rie» 
co può con K pròprif denari pagare lìdetfai'fartfTla vn Póuérello; 

2, Cor. 8. 14. yeflmabbundtmU* M**è fupyìtat inopiam V*4Hfc£ 

dafimili opere lafctatèci da-Chthlo, datla Ungine, e da gl'altri 
Santi , paga Santa Chiefa li noftri debiti ,come mfegna l'Angelico 
fapp.q 15*4» i*- 

La legge fiumana vuole, 1, fere fFrdeteg: Ittt. che* In èdiBèt 
nomm p*na , aeath m>fi>rati*nemhti&to\ m*tó legge é1oin*àtat^ 
fa dell infinita fna rettitudine non ammette mittigationt , con tut- 
to ciò la Diuina Mifericordia ha ntrouato q aerto bello modo, di 
potere vfare ad vn rempo la piaceuole n* , & il rigore qoefto pa- 
gando^ à luffeaenza , e quella non ft pagando à fpefe noftre , ma * 
fpefe di quelli che fecero ffcurtà pet nói ; come infegna l'Angelico 
Aipp. q. «3. a» U*q ij.a. 1. éL^S^ia^l^t^fHfc^ non. èt* 
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fluitar ftmplkiter lenendo a Mjtò fm* rftà 4am itti Pnde debi* 
tnm jolnar.t ; anzi la Santa Chiefa no (tra Madre amorofa in que- 
llo fatto» non folo ci tratta da minori 9 ma anco da Bambini da.» 
latte y alli quali non fi damai quando fi ammalano vna medicina., 
fpiaceuolc , ma fi dà pe r efl] alla Baila , la quale fenza loro traua- 
giio transtonde ad eflìnel le vene ,infieme con 4 alimento dal latte 
ruefcola to il rimedio, Q. Tho. ibi: Vro culpa vmus alws f ponte p&- 
r\apt fujimdi, così veniamo à participare mediante le fante indul- 
genze delle ricchi (Time rendite , che ci hanno lafciato morendo 
Chrifto.noAro Padre , e la Ucrginc noftra Madre» e li Santi noftrl 
Fratelli maggiori r Io: 4. i%* Ulij lakorauerunt , & yoi in Uh or a 
corpi* introna , può dire, il Signore à noi m.ferabiii , altri femina- 
tooo, c volmietete» ajtrifattcorono, e voi godete delle loro rie- 
colte » fedendo alPombra $ verificandofi d'ogmuoo di noi per eccef- 
fo di liberalità difmoftratafi dal Signore quel lo, eh e il Seruo pigro 
rinfacciava à lui per eccello di auAentà , Lucie 19. ai. Httis qnod 
non feminafli , > x 
. ?e la natura riporto hauejfc i[ rimedio delle fjoftttJ infirmità cor. 
porali nel ti fiori , e che per rifaoarfi „ altro non fi douefle fate , chef 
goderne la foauitVdel fuoodore» per la vaghezza de fuoi colori t -. 
quarjnjermo fi trouarebbe così poco curante, & amico della pro- 
pria fanità ,che fentendofi toccoda qualche male f non cor rette fu»» 
bito i cercarne il rimedio > che troucrebbe con tanto fuo godimento 
quello che non ha fatto la natura per li mali del corpo , l'ha fatto la* 
Madre de 1 la di ui na gratia per quelli dell'Anima , portando in Terra 
le fa lutiferc Rofe del Cielo , di tante poi indulgenzeda Sommi Pon- 
tefici arrichite , che poiTono baftare ad ogni druoto del fuo Koùtrio 
ftudiandofi di guadagnarle , per pagare pienamente tutti li debiti de, 
fuoi peccati , e fenza ne pure entrare nel Purgatorio , pattare ad im- 
pofTelTarfi dell'eterne felicità del Paradifo . 

Tanto apunto hauendo prometro l'ifteiTa Vergine ad vn Certufino 
diuoto del fuo Rofario, dicendogli : Quicumquein hoc pfaherìo per- 
feuerauerit in ex trema bora ipfius prò fidili feriti tio plenari*/» remif- 
fionem à ptna , <& d culpa omnium juorum crimimm ci indiUgebo , 
Riera q, s. capw 37. car. 190» al quale pure fece vedere le pretiofe 
Corone di Rofe celefti , che per quciìi fuoi diuoti teneua preparate 
in Paradifo , idemeap. ?8- 

. Ùolfc il Diurno Maeftro in quefta Santa Oratione chiamare de- 
biti li peccati : bimute nobit debita no/Ira, acciò fico me ogni uno 
và molto riguardato di non fare debiti , e doppo fatti occupa ogni 
fuo pcnficio in trouaic il modo di pagarli, rifortoa le fpefe della 

Cafa, 
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Cafa , fi priua di molte 'commodità » fi inoltra Tempre penfofo , ne 
trotta ripofo , ne di giorno , ne di notte , e fé tanto fi fa per pagare 
li debiti domiti agi'liuomini , penG ogniuno , che fi douerà fare per 
pagare quelli , che fi deuono à Dio , e di quanto pefo fiano l'obliga- 
tione , che douemo alla Vergine che col fuo Rofario n'ha infegnato 
vn modo fi facile di pagarli , e con qual feruore deue da noi , abbrac- 
ciarci quefta fanta diuotione • 

Il Caietano fpiegando le parole di Chrifto Matth. f . 7. Si dimijc- 
rkis hominibus peccata eorum , & vobis Vater vcjier caleflu amtttct 
deli 8 a veftra : Crediderim ego bomin m qui tanto Dei amore agitar , 
•pt hominibus offendentibuS ipfum remi r ut ex corde prop ter Deum , 
etiam fi in fotnicattone perfeneret , tàndem à De* conterà % ita quod 
Deus remittat ci omnia peccata fua , contenendo cor eius ad veram 
panitentiam , rnde Dominus non dicit quod >cbis temittentibus , Deut 
remittit, fed dicit in futuro rmittet , ita quod banc fpeciaUm prcrt- 
gasiuarn feu gratiam ftgnificautt Dominus per banc condifonalem ,ù- 
tetligendo iitteram , ut fouat , nouic enim jolus le fui quam acceptuftt 
gratumqi fu Oca remUtere altfì offenfas , & ideo ipfe folus potuti rc- 
ùelare hoc, 

D1MITTE NORIS DEBITA NOSTRA SICUT, ET NOS 
D1MITTIMUS DEBITOR1BUS NOSTR1S, 

V Nìil Ce Ielle Màeftro in quefta fua Diuina Oratione aUa.peri- 
tioncdel Tanem nofiram &c .quella del bimitte nobis debita 
&c per moltrarc la grande congrontione , the fi troua tra Pinnume- 
rabiii gratie , che Dio ci fà, e Tinnumerabi li ingratitudini, con le 
«jualr gli corrifpondiamo , eiTendo foiito > che . dell' àbborodaoia del 
-pane > e dalle com modica nafeano li peccati , onde doppo la pernio- 
ne del pane , ricerchiamo il perdono delle noftre colpe : ri dice 
S. Cipriano de orar* Domi, vojì fuéfidium cibi , petttur venia deli, 
ili , M qui a Dco pafeitur , in Deo rtuat t t la ficurczaa infuhbiledi 
ottenerlo è il Sicut nos dimmimut &c. ex parte noflra dice l'Ange- 
lico requiritur. vt nos dimmamus proximis nofiris. offenfas fadas no- 
bis > alitet Deus non diminct nobis, & ideò folum in tsla pettfbne 
ponitur conditi* ficus & nos dimituvsus ùx. , T! > 

Spiegando S.Gregorio Ni flcriò quefte parole fecepaWe Vnfuo 
nobile pernierò con dire, che Phuomo pare fi voglia mettere , con 
Dio parlando , in vna fublirac pretenlione vVt.Dcus fatta nofìm. im- 
mimm , m dkas ego feci \ Domine fbt, folus^ folue , dtmifi , dmitre, 
«chi potrebbe mai perfuadarfi f che fi parMc co», l*io , dicendo 

Pp Dt- 



ùimitte nobis &c. Sim , & hot aimhtimut &ì. poflibile , che vi fia 
modo di tanta riffolutione, confidenza, & ardito di adimandare 
à Dio la remiflionc de peccati , con proponcre noi fteflì a lui per 
efempioda immitarfi , & pretendere d'obiigarlo à perdonare, per- 
che noi perdoniamo ! ma non dice quefto il Santo , per far apparire 
ftrana la noftra pernione , ne troppo ardita la noftra confidenza , ma 
ben sì per fare conofeerc , quanto lìa (ingoiare la gratta fattaci da 
Dio , acccnfentendoci di pregarlo con tali forme , e quanto fublime 
Thonore , al quale veniamo inalzati , mentre fcruirc potiamo d'efetn- 

pio da imitarli à Dio. 

E dice tuttauia di più S. Pietro Chrifologo fer. 67. , che quando 
noi perdoniamo à nofìri nemici le riceuute ingiurie , che noi nell' 
iftelìo modo concediamo à noi medefimi il perdono dell' offefe , che 
riabbiamo fatte à Dio: Homo intelligc , quia remitcndo alifs 9 tu tibi 
ver.iam dedifti ,econ ragione dice Homo inteWge , perche pare così 
grande cofa , che non fi polla finire di bene capirla, perdonare pec- 
cati è atto della fuprema giurifdittione di Dio : Luca* 51.21. Quis 
poteft dimittere peccata nifi folus Deus ? come dunque può vno con* 
cedere à fe fteflTo il perdono de fuoi peccati : Tu tibi veniam dktttì ì 

DilTe il Signore. Lucae 6.37. Dimittite , & dimitumini y e come 
che quefta prometta lìa conditionale , e la conditone dipenda da 
noi , quando ogn' vno di noi adempì fee la condì 1 10 ne , ogn' vno vie- 
ne anco à perdonare à fe ftcflb li proprij peccati , Dio mi può per- 
donare le fue offefe , lenza eh' io perdoni le mie , ma fio perdonale 
mie , non può Diotralafciaredi perdonarmi le fue , onde pare che il 
perdonare più dipenda da noi , che da Dio , perche Dio ftà obliato 
alla fua prometta , & io non fon* obligaro alla conditione , Do non 
può mancare di perdonare, quando anche volete, & io pdflb non 
perdonare, fe non voglio, che però diffe Ugone Cardinale ef po- 
nendo quelle parole; lubet rcmtttere, rt conj'ciennam purget , prò- 
mittii veniam , rt ftatuat in fpe , & jfacit te Dom$n*m fuum . 

E la ragione è quefta , perche hauendo Dio poft* à fe medefimo 
quefta legge di perdonate à chi perdona le proprie ingiurie , 1*H uo- 
mo retta libero, e Dio obligato , THuomo Padrone della legge, e 
' Dio foggettoa Ila medefima , e come l' H nomo è Signore della legge, 
e Dio nò, refta PHuomo in quefto modo Signore dell' iiteflb Dio, 
onde foggionge il Cardinale; Sieut déireueris de eo, & ego de te 
éecemam , ficome tu giudicherai di chi ti o fiele - così io giudicherò di 
- te , priuilegio limile à quello, che fù concetto à S. Pietro , mentre 
à chi perdona il concedono le fue chiatti , anzi appari Tee anco mag- 
giore yperch! egli giudicai** come Miniftro, e Vicario del Signore, 

echi 



Digitized by Googl 



t 




igg 

«ch'i perdona come Signore , non d'altri inferiori, ma dell? ifteflb 
Dio .* Te facis Dominata fuum * t » . v u . • i >o r t r. 

- «E pare che tutto ciò voIeCe profondamente accennare l'Angelico 
quando diiTe: Et ideo Jolum in ifta petitione poniiur condttio fieni., 
& nos&c. Rifferifceil Padre Auilla di S. JElifabetta Figlia del, Rè 
Andrej d'Ongaria Religiofa dell' Ordine , le cui Orationi erano 
così attente , e follcuate , eh' elTendogli vna volta mentre oraùa ca- 
duta fopra la velie vna braggia di fuoco , non fe n'accoife mai , per- 
che 1 anima fua erafi folieuata tutta in Dio, e fe non era auertita da 
vnaSerua ,che fmorsò il fuoco, fi farebbero abbrugiat* tutte te* 
velli, e che pure con gran femore di fpinto fuppiicò Iddio, che à 
tutti quelli , che fe li moftrauano nemici perfeguitandola , loro daite 
aitrctanteconfolationi , quanti à lei procurauano di dared (gùfti , e 
loro facetTe altretante gratie , quanta à lei fi ftudiauano dtfaredetfi 
difpiaccri , e f libito fentì vna voce del Cielo , che gli diue , che mai 
in tutte Paltre fueorationi hauea dato tanto gufto à Dio , come in 
quella » nella quale hauendo immitato noftro Signore , che pregò 
l'Eterno fuo Padre , per quelli che Phaoeuano croci ti Ilo , e che in 
quel punto , per il merito di tale ora tiene gli perdona uà Dio tutti li 
fuoi peccati , onde fi pub con of ce re quanto iia no giufti li rimproue- 
ri , che a poi fà il zelante Chrifoftomo hom. 30. in Matth. dicendo ; 
Quo non igitnr tigni fupltcio fumai , cnm talis nobis d beo pausi.: do- 
nata , ipfi falutts no/Ira efficimur proiitoret > 
v Propone l'Angelico vn dubio curiofo : Qnaritur vltrum ili? qui 
non propouit d mietere proxmo fuo , debeat dicere fi cut & nas &c. 
Videtur quid non , quia mentitur , ma oiferuando il Santo Dottore 
la forma con la quale sefpcne quella grande petitione, la libera.* 
da ogni fofpicione di fallita; Dicendum quod non mentitur , quia non 
orat in per fona fua , fed Ecclcfia , qua non decipitur , & tdeo poni- 
tur ipfa in plurali ficut nos &c. & infegna , che in due. modi 
può efequirfi queila nobile condì tione , che riefee di tanto gufto 
ai Signore , vno è proprio delle perfone perfette , che accefe tutte 
di carità di Dio , e del prolfimo , rendono bene per male, corrifpon- 
dendo con benefici j all'ingiurie , ne fapendo afpettare in Cafa prò ■ 
pitale domite fodisfattioni de danni patiti , portano alle Cale de- 

tPOrTenfori , tanto piùcopiofe le gratie, quanto maggiori fono 
ari Ir cagionati ptegiudici; Duobus modis dice l'Angelico : Di 
mùtiturt ynus e?l perfecJorum , vt fiilicet ofenfus requtrat offenden- 
, tem Pfal. ^.Inquire paeem. 

Dr tale* perfettione . fu, . al rifterire d'.Oforio fer. 6. poft Cineres. 
Vna Signora vedoua ricca, e Madre di vn folo Figlio da là araa- 

Pp a tiflimo, 
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tl^iow^chedaviiftioNcrakogU fa crudelmente vccifo, il cafo 
attroce fufeitò nella Citta vna grande comraotione , (rimò bene 
il Gouernatore di procurare dliaucre nelle mani TVcciforc «he 
rfera ritirato in luogo iìcuro . per farne vn'efemplare giuftitia , co- 
fa, che peruenuta all'orecchie dell'afflitta madre , potè tanto in lei 
l'amore di Dio , che non Tolone fece fubiro auifato IH eomicida , 
ina gli mandò anco vn Cauallo con vna buona quantità di denaro , 
acciò fugendo fi poterti- mettere in fatuo , e doppo quella tto dic- 
roica carità verfo Dio , & il proflimo , fi ritirò la dolente Madro 
nel fuo Oratorio , à pregare per l'Anima del morto fuo Figlio , la 
quale affai Cubito apparendogli tutta rifplendente di luce celcfte gli 
di (Te > mo fi rato ha u e te d'enormi Madre migliore , quando per ano- 
re di Dio perdonarle al veltro Nemico , di quando mi generale , è 
tanto piaciuto à Dio quell'atto di Cubi ime carità • che (libito, che 
pregafte per la falute dell'Anima mia , fall la volt r a diuota Orario- 
ne nel diurno cofpetto , efcntita fu con tanto aggradimento, che 
meritò dalla fua Infinita Mifericordia • che mi lìano (lati perdona- 
ti tutti li miei peccati , e rimefTe le pene , che per loro caufa patire 
douea, per non pochi Anni nel fuoco del Purgatorio , & bora me 
ne vado à godere l'eterne felicità della Gloria , com' Ella con gì' 
occhi propri) la vidde falire in Cielo. 

L'altro modo di compire alla canditone del Sicut nos Cu è 
commune à tutti , & obliga ogniuno à perdonare le proprie in- 
giurie , fe vuole che da Dio gli fiano condonate le fue colpe Miut 
modus dice l'Angelico: Efi community omnium , ad quem tenontur 
omr.es j vt fitticet petenti veniam trtbuat % 

Lamini rat ione cagionata dalla maleditione data dal Signore ali* 
A lbore de Fichi , trouato adorno di vna bella pompa di foglie , fetw 
za alcun frutto , obligò molti à cercarne la cagione , parendo mol- 
to tirano , che non fenaa qualche graue diffetto condennato fuffead 
vna perpetua ftecihtà t di mai più proda re frutti , tanto più che San 
Martoquaiì impietoiltodi così folennedifgratia , pare che preten- 
da fcuiarlo con dire» che 2{on orai tempus Ficoram. Marc iuc 
che deue fare vn* A lbore di più , che produrc frutti al fuo tempo ? 
eia dunque fufncientcmcntc leufato come non era la (ragione di ha- 
ucre frutti • . «i .1 • . 

"il 5 Ma non Tapprona per fenfa legittima col fuo fpritoaccuto Ori- 
gene, considerando * che quello , che ricerca frutti dal Fico è Dìo, 
1 cui per vbicirenon li deue attendere legge alcuna della natura, 
eie vorrà il Fico con queite leu farli , farà l mentito dalia pietra del 
diferto. che per vbidireà/ Dio diede quando fu da Moisè percoflfa 
: oc 7 : ;<:', in 
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i in vece di fuoco ,<*>ntto il Aio naturale , acqua , dalle fiamme dell' 
i Orebbo . e di Babilonia , che fcordàndoG della propria naturale ri» 
f racità ( diuennere al pari, delle rugiade refigeran ti , dall' onde del 
, mare , che air impero di Dio rompono il loto furiofo orgoglio in vno 
debole riparo di molle arena, gli faranno teftimonianza contro li 
Leoni di Daniele, la Balena di Giona., che reprimeremo la loro na- 
turalezza , per efeqmre prontamente la volontà di Dio , onde vo- 
lando (cu unì il Fico , di ndn dare frutti , perche rumerà il fuo: temv 
pa, e quello! vn deb&o , che menta la maledircene di Dio , poiché 
alla vifta di tanti efempij , volere più torto feguire le leggi naturali 
del tempo , che la Diurna volontà , che viene à cercare frutti , me- 
nta di fentire: T^jmquam ex te fruttai nafeatur . Matth. ai». Ori- 
gene hom. x r.in Matth. n. Fth&h*. efi Cbfùm x htiiut tampvs c& 
quando nau difficile frutlum redforc cbaritaiis , diligete dUtfcrt* 
um , fi autem quii excuttur ni odium , & diiigat inftdimum jìbi, 
ifte non in tempore ficuum dot frutlum cb tritati i , e chi non dà que - 
Ai frutti i che fono fuori del naturale ■ mentre Dio il commanda , in- 
correrà nella Tua eterna, mal ed itione j. . m.-. -«.<,«• » n:n tv* , l . 

Li frutti , che da noi deriderà di riceuere il Signore , fono quelli 
della carità ♦ H quali come parti della Regina di tutte le virtù , fono 
come prole reggia fommamente (limati , e la loro Ragione pare , che 
voi effe V ideilo Signore addi «ai la /quando di ile ; Hoc efl prs* 
ceptnm meurn % *t diligati* inuifvt , che i: fuo tempo , e Ja Tom 
ftagione naturale fuiTe quella di riamare , chi ama , e di fare de! 
bene à chi vuol bene , ma quarti frutti fé berte lianograti come ptoa 
dotti dall' amore al gurlo del Signore i, non fono peto li più grati , ne 
li pio ftimari, quelli ch'egli fommamente aprcazawcdetidera foiu 
quelli , che paiono prodotti fuori di ftagiooc , e contro le leggi na- 
turali del tempo, com'è l'amare , chi odia,- fare del bene, àchi ci & 
del male , cornÉpondcic feuari à <&i et maltratta: eoo ingiurie T e 
queftifonoli 1 veri frutti saefti«labi1i.dvviu-jbubioft carità, ehe ocm 
euidenti proue difmottra in cofe tanto repugnanti al Cento , e con- 
trajriealla natura , quanto fia grande l'amore, che porta à Dio, men- 
tre per non mancare à quello , fà che feftino mortincate le pio vio- 
lenti furie dello fdegno , e quelli fono quelli p id di tutti gV altri de- 
fiderati , per li quali hàobhgatola fuarede , che riceueniolida noi, 
faranno che Subii* v metta tutti li debiti ,che per caufa de notori 
peccati habbiamo foco . 

Ne fuori di quello ci lafciò altra fperanza di poterlo confeguire 
di modo dice Ca tetano : Vt. omn-m f^,., nnfàrM coufiiaerdx reni* 
À Deo t ft non remiwmui alfi #/^^! ^ ^it^^^riww nr^kw 



fiiucixm amfeqmidh +tni*m ; fi ttifr ttmimms , onde fé recitando 
il Rotino potranno li Tuoi diuotì glorificare d'hauere adempito : Il 
ftcui nos dimutmui debitoribus n \ [tris , p ottono anco e lì e re certi di 
ottenere dalla Di ni na Mifericordia : Il dimitte nobit debita no/ir * 
e per difponereà quertn nefcono molto gioueuoli !e colerti Rofe di 
Maria , come fececonofcere nel feguente cafo , re ftò morto in vna 
rifla nella Città di Colonia vno di quelli Cittadini , il quale lafciò 
vno fratello h erede di vno dolore pari all'amore , che gli pottaua.. 

frandiffimo , e di vno defiderio ardente di vendicarne la graue per- 
ita , e filmando , che gli douelfc- riufcire meglio il colpo con l'ini! - 
die, hauendo intefo » che il Tuo nemico douea patiàrè per certa ftra- 
da vicina al Coouento di S. Domenico t iui procuro di fcg rettamen- 
te prepararle , hauea l'vcci forequefta Santa diuotione di recitare il 
Rofario della Vergine, e quando fu vicino à quel Conuentò , gli 
fouuennedi non hauerequel giorno per anco f odi sfatto à quello fuo 
debito , onde entrando in Chiefa , andò ad* ingenochiarli auanti 
l'I magi ne della B. U ergi ne , & incominciò con gran deu orione il 
Rofario ,era con impatienaa afpettato di fuori dal fuo nemico, e 
parendogli, che troppo li tratteneflfe , quanto mai à beftiale l'odio, 
di itolu ette d'andare ad vcciderlo facri legamento in Chiefa , e diue- 
nuto, vna furia d'Jnferno voleua nella Cafa di Dio, fare vnofacri- 
fìcioal Demonio di fangue mimano, ma noi permefife la Vergine , 
perche entrato in Chiefa , vidde-che il fuo nemico ftaua ingenocchia- 
to , recitando il Rofario, auanti di vna Signora di Celefte Maeftà , 
e che ad ogni Pater nofter , che diceua gli vfciua di bocca vna Rofi 
vermiglia ,& ad ogni Ane Maria vna candidilTìma Rofa , e ch^ 
raccogliendole quella Signora , neandaua con le fue virginali mani 
teffendo vna vaghifltma corona la quale come tù perfettionata pofe 
fopr a del capo del fuo d moto faccetto per ogni parte prodigiofo , e 
come raprefen tato dalla Vergine, e nella produtione di cosi belle 
Rofe, e nella mutatione di vna furia d'Inferno in vn^amico pieno 
di vera carità fraterna , il quale torto che vidde quefte prodrgioie 
merauigIie,corfe ad abbracciare il già odiato nemico, chiedendo- 
gli humilmente perdono di tutti li mali , che h iuea tentato di fargli , 
promettendogli in l'auenire vna lincerà , e i tabi le amicitia , e chc'l 
pregaua di dirgli , chi fu fife quella Signora tanto Macftoù auanti 
della quale reciraua il Rofario , e che gì' hauea ornato il capo di così 
vaga Corona , & intefo ch'era la Uergìne del Rofario , che come 
Madre di bello amore hauea difefo il fuo diuoto , edifeaciando dall' 
altrui cuore l'odio, l'hauea riempito di Santa carità fraterna, che 
così recitando il Rofario hauerebbero potuto giustamente dire di- 
mute &c. Riera exemp. iz. ET 
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BT NE NOS INDHCAS IN T5MTATIONEM. 3 *' 

JN quefta renante petitione ricfce mólto notabile , non fofo 
quello che s'adimanda , ma quello anco, che non fi ricerca , non 
fi prega ii Padre Celefte , che ci liberi dalle tentationi , ma ch'eflen- 
do tentati , non ci lafci cadere , chi prega di non edere lafciato ca* 
dercnella tenta tione ,moftra di temere più di feftefto, che del fuo 
Inimico , che però contro di fe medefimp adi manda foccorfo , il ca- 
dere viene cagionato ò dalla propria nachezza,ò dalla propria igno- 
ranza » ma PcfTere fatto cadere è impulfo dall'altrui violenza , quale 
alla noftra volontà non può fare il Demonio» ma fe nella temanone 
$à il pericolo , ò di cadere y ò d^ife re fatti cadere , non farebbe me- 
glio , e piìl ficuro pregare Dio , che «ilibcrafle dalle tentationi ? nò? 
perche non confitte il male nell'effere tentato , manelPcfTere vinto , 
che fe fufle più gioueuole non eflTere tentati, come fa inamente dif- 
ccr re Caflìano , collat. 24. cap. 25. non. permetterebbe Dìo che»/ 
fufiìmo tentati , vuole che fi combarta valorofa mente , perche fi ven- 
ghi à meritare con la vittoria » quelle pretiofe [corone di gloria , che 
ci tiene preparate in Cielo » e chi fiano li notòri Nemici contro de 
quali habbiamo da prouarfi , ci vengono infegnati dall'Angelico 
Maeftro, dicendo, che Homo tentdtur à propria Carnx à Diabolo y & 
à Mondo. * : • / 1 , . 

. Prima , cheli noflri primi Padri peccando , venifiero in ira al Si- 
gnore , godeuano in vno Paradifo terreno , vna pace celefte , la ra> 
gioneftauafoggettaà Dio, come à fupremo Padrone» le porenze 
inferiori alla ragione , come fuddite al fuo Superiore , & il Corpo 
all'Anima, & allo Spirito , come la parte più ignobile alla più no- 
bile: Quand$k ; dice V Angelico p.p*q. 95. a» 1, ifcrw matebat oeo 
fubic8a mferioraei fabdcbancnr , ruppero con vna ingratiffima ribei- 
lionc quefta pret : ofa pace , ohe godeuano con Dio, e con feAeflì/, 
e fi tiroronoaddoffo con vna guerra continua li fcueri caftighi della 
DiuinaGiufctia , che trattandoli da ribelli , fù l'infelice Adamo: 
Expoliatut &ratHÌtis , & vulnerava in naturali us , onde dice Beda il 
venerabile apud glofam ord. Lue* rafù fpogbato non (bla della-, 
gratia , e della giuftitia originate, con l'aiuto delle quali ix conferà 
uaua così bella armonia , & ordine mirabile, cha reftò feoropofto, 
e difordinato , ma fù anco in tutte le potenze dell' Anima punito 
reftando l'intelletto ofeurato, inferma la volontà, e debole alb* 
ne > la memoria diftratta , l'imaginatiua lincentiofa. < 

L'appetito furiofò , e sfrenato , li (enfi capr iciofi , e la car ne infó* 
lente, inclinataal mal fare , amica del foto fuo diletto* nemica^ 



dicati <fcD*T>iil<Ò J come ci ice F Apollo : «r* céncnpijcit *i- 
rirtut fpiritum , fpmtut amcm aduerfus carncm. 

Et r* peggio fi è , che come dice l'iftdTo Apoftolo , Omnti in 
.Adam peccauerune, e tutti quelli mali come prouenienti da radice 
infetta , fi fooo diflufi in tutti noi, difecndenza infelice d'Adamo , 
dalli quali fi amo di maniera tirannegiati , che quali per forza , & à 
noitro dtrpetto uarao ftrafeinati al male , onde diceua l'ApoAolo ; 
7{on enim fuad roio bcnumjioe factù y fed qaod nòlo maium , hoc ago, 
c più di tutti ri elee violenta la carne , e le tue tentar ioni fono le più 
pericolofe.- Tentati o carnù dice l'Angelico efi yulde granii , quid 
énimicM notfer camunclus efi nobis , fono tentationi continue di vno 
nemico , torre , e robufto , dal quale non fi potiamo allontanare , 

efetndo , e vinendo con noi , e con la fola morte li porTono fu «ire 
fue fiere perfecntioni : Trutta pefiii dice Boetio citrato qtiiui dall' 
Angelico ejficaiior efi ad nocendum familiari j inimteus . 

Quefto è quello nemico , che>n Santone vin feri più forte huomo, 
chehaueiTe-fi M ondo, queflc fono quei le tentati oni, di' ef pugnar oro 
il cuore di Dauide,che tanto fi ralfomigliaua à quello di Dio nella 
Canti tà , che egli diccua ; Inutili hominurn Jecundum cor meum , quel- 
le che in Salomone fecero prevaricare il pia fauio Rè della Terra ,c 
nel giorno del Giudici© li vederanno quanto lìano fiate numerofe , e 
qualificate le perdite, che haueranno cagionate al Paradifo , e ric- 
chi , e copiofj gl acqui Iti farti ali' Interno , che puro tebeuano in va 
conxinuo timore lo lpiTiro feruorofo dell' Apoftolo > di douerfi per- 
dere , fe trai afciato haueffe di Teucramente caftigarc il Aio corpo : i. 
€OU p: SiC pugno , non qttaft aerem verbcrans , Jed cafligo corpus me- 
*m t & in fertùtmem redigo , ne ipjè reprobiti efficiar , vn A portolo 
cosi -Santo , giunto à tanta per fet none , di non hauere più feat.men- 
to alcuno per le cofe del Mondo 3 Mtbt nm*è*i Cnmfrxni cjì , e di 
viuere tutto à Dio : MUrì *ùwrv Cbri/iu efi , e di fpirieo così feruen- 
te, e termo nella carità del fu o 'Signore * che poteua fantamer.tev 
glariandafi dire : Quii noi fepwabn à ebantate Chrìffi ? e prote- 
ftarfii.cte.fc gli tuQeconnenutodi foporrare- tutti li maji del Mon- 
do! Ifhirfetebbe volonn«ri foftenuci } anzi che lafciare di amarlo f 
mttfctf&egltO^^ hàibifoino-di mettere etm 

feuere inortitotionPip'Vnkcontinua feruit» it fue corpo ^ e tenere 
inireno hi (uà carne, eperche vna volta fi fentì pfigereani li Tuoi ftì- 
moll; Daius e/i nubi Jiimulm tornii me* a. Cor i*., fi riempì di 
tale fpauento , ediede in tali fmanie ;c\io non cefsò mai di pregare 
Dio , chtrgli aflGftene col Tuo Diuino aiuto , e non l'abbandonale in 
ajiai grauepericolo i -propttr+Hod te* pvmirmm roga» , >f dif&dk. 
-tlLih rei 



o 
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mime 4? uoo che fune fchii tflicnralp^c^ifciitirc^ -dhtajitffoft- 
nuj gru**/* nzr*. t: - r.o\s'! t p! /.vc:~: •>m'»»ir! r.v < 

E chele tanto teme vn' Apoftolo, vafo d'elettione, pieno della 
gratia di Dio , che deue fate vno peccatore vafo pieno d'immoditie , 
e di malitia j Timeat peceator dice l'Angelico ibi , fi -Apoftolus vat 
ekBmit fecurur-non eratì à<hJ non fà paura quefto timore, dal 
qualezefta forprefo Paolo > fConfeflà ingenuamente A gotico , che 
il filo cuore ne reta atterrito : Snotmoxe nos tcrruit ^ipoRolns ,qu>d 
Qnim facict jignus, >fcr mirtei timet , & ir emù ? Se vn Paolo teme 
di dannarli non caftigail fuo corpo, qua l ficn rezza potrà hauere dì 
Caluarfi., chi pone ogni (tudio per mantenerlo con delicatezze, & im- 
piegarlo ? trema di paura Paolo > che non gode d'altre con uerl atto- 
rti che di quelle del Cielo : 'tyoftr* conuerfatio ut caìu eft , e viue» 
rà (icuro , fenza alcuno timore di perder fi , chi fe la parTa di conti- 
nuo in conuerfationi > nelle quali ad altro non s'applicano li pcniìe- 
xi 9 che ad in fi dia re l'honeftà , fi riccordino ■ queftt tali., che vna loia 
donna in vno Paradifo , doue ogni cofa odoraua d'innocenza , potè 
fare preuarica re vn' Adamo , tuttoché ditTefo dalla Giuftitia Oxigi* » 
Baie , che teneua al frenò della ragione vbidienti tutte le fue paino? 
ni : Si muUer dice San Gi croni mo citrato da S. Tomaio Opul 64» 
Totuit vincere etm , qui iam era* in Varadijò y non efi mirum fi cor 
tmpediat , qui nurÀum ad illud perfeuermt s eche il vero contrafe- 
gno-dc figliuotìidi Dio è quella, che dall'ifteflb Apoftolo fa ma- 
gnato à Gallati 5. ante» font (bnfli ) carnem fuam trucifi^ 
rum cum viup*& concupì fccnttj i , perche come fpiega iui l'Ange» 
-iicdjiU- feguaci di€hrifto non foto mortificano le loro paflìoni yCJ 
mouimcnti difordinati , ma anco principalmente la loro carne , come 
caufa , e radice di rutti li viti) : Bonus , Mediati dice ibi l'Angelico 
fune curat , quando adkibct remedia contra caujam morbi 7 XaroaM* 
tem ejì raiix vitiorum , & il primo germoglio di quella puzzolente 
radice è^quello della libidine vitio propriamente brutale.: fintar 
dite 81 Geronimo citato dall' Aogclrco. Opuf. 18. cap. o. Mero 
*fl*ans , cnò.defpumat in likidiuem • 

Infcgna il medemo 2. 2 . q. 53. a. 6. ad 1. la differenza , che trà 
gl'altri virj , e quello della lu luna fi rrtrOua dicendo , che Ira 
inuidU caufanc mcovflantiam , per t bruendo tationem ad 4Uud* f fid In» 
xuria tot.iìitcr extw?uit , ìuduium ratioms y che gl'altri v:f) pre- 
uertono la ragione , ma non l'eftmguono , e fe bene operino centro, li 
fuoi dettami , la lafciano però viuere , ma la Infuria la vuole del tut- 
to cftinta , gì' irati » gì' inuidioG afcoltano la ragione , ma non la fe> 
guono , ma li lafciui ne pure l'afcoltano* Incontinens iwcupifcenti* 

Q. il? dice 
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dice hi mcM*ÌMX:7*c>4LTéi*litB-tétòMm non ttudit , e eh** 
cofaèvn huomofcnzaIaraeionc,fenon vn* animale con la fola fi- 
gura humana. mWù c h r t\ f.orA'ù, ; 
,. Socio gì' ardenti fenfi della libidine quelli carboni di difolatione , 
li quali tanno , che Ih uomo nel g : . udica re , e nel l'elegger e fia anco 
da meno delle medeme bciìie , non pare incredibile , che v no San- 
tone per altro fauio , tante volte ingannato da vna Dalida meretri. 
ce, vgualmente imputa , oc infedele , s'mdureticà fi dar ferie vn' al- 
tra voka , e credere alle lue parole ingannatrici > pure v i indurle , 
e non vidde quello che haueua auanti gl'occhi » refo cieco dall' amo- 
re beftiale , che gli porraua , dal quale fa egli iftelTo portato à nucl- 
eare; vna macina , fatica propria degi 1 A fini , e bene gli (lette , che 
ad vn vitio così vile com' dia bifora g tuttamente fe gii douea la pe- 
na de più vili animali: J^jini viliui dice S. Geronimo cattato dari* 
Angelico O puf. 6\ . cap. 5 1. Quam vinci À carne t qui ab cavmcùmr 
vilium memororam fermts efficitur , il quale anco ri tferifee per detto 
di più Maeltri ; Miqaoi effe D*m»ncs t qui memora fu* antiqua do- 
dignantur de peccata luxuria untare » che ta fuperbia di 
alcuni Demoni) ricordandoti della nobiltà de fuoi nata li v che forti- 
rpooin Paradifo . non fi degnano ne meno di tentare alcuno di que* 
fio del pari viliffimo, e fporchiflimo vitto della tofana v 

Arni per relationedi Tornato Cantipratcnfe lib. 2. Ap. c. 20. men- 
tre vna Donna di nafeofto atrendeua vna volta ad imbrattarli il cuo- 
re , & il corpo con vn peccato iramundiiììmo , vi dde tra chiaro , c 
l'euro in Demonio nella fua camera, il quale ftomacato di quella 
laidezza , gli la rinfaa ò fortemente gridando oibò , oibò * e non Colo 
hrfece celiare dall' atto impuro • ma la Lafciò mezza morta per la 
paura , com* ella poi raccontò al fudetto Tomafo , 6 Mondo vera- 
mente immondo» fe quelli vitij abbottiti , e /gridati daJ Demonio » 
fono tanto appaflìonaramenteamati da fuoi mondani , fe quelli viti), 
che fono propri) delle beli ìe , fono diuenuti coal familiari alle per- 
fone ragioneuoli , che S» Remigio in cap. 1. Epilt. ad Rom non hi 
dubitato di a (Terrire, che: Dempùs famuli? , ex adulai fauci prof ter 
lux un x vniu m Jaluantur^ onde de noftri paeft fi può con verità di- 
re , quello che S. Francefco Xiuerio fcriuendo dall' indie diccua di 
quelli , ch'erano limati fortunati coloro che mortuario prima del li 
quattorded anni > perche quelli che arnuauano a quelVetà quali 
tutti geo erti mente lì danna u ano , per il vitio della lufuria , & ad 
vn'awma dinota po*U in vn'alta contempi a tione fu detto da vn' An- 
gelo che quanto la fu per pi a hà riempito di Diauoji l'I nferno, tanto 
"empiila d'huomiai , e di donne la kfciuia 9 . 

*ì : j Vitio 
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pittopVìi d* ogni akte pejmqtfo ,ne mK o d'opri fccr* s & fina» 
d<^RJ periata fiuUa hmtàs , nx\l a fatati a ciao 

U*m* l an imh M mv* ftrmfitai in u , dicV/Vac-iìi, 
M«milldoqw , che tapgaamte vincete imnecfo ■vàYmmwKlù* 
di qucftofporch.fllfnoyttio^al qualfrper^terfi liberare ooncta; 
finente vivo g» |l^ ^de più efficaci «c fononfcgiiatt «UH! 
Anfieì w w%i(t ;( ad **** g. C W) ^««r /wr *tó|£*, 

? .^^^ Ì*|WWttmrt»Bffitìcii!ìi Spirituali y focate 

diccuaalja Vergine . S^«:hk>S,Gicf©aono .. Criéri**./^ , 
plunmé diftc, tenerne todkm , /«m/ ìfikeèat ;<r taientem fai- 
em Pw W* Coàli digiuni fcati ^h» ooUcon quelli 
de quali dice SMgaft irte m iRftls ^.ity» dMftvii iVwflb munì** 
qut ^4 UxHwfim <4n«m im«>™rm fità v hc wiv efi 
r*tupt*$em carnale*»* M i mà>còtì ijttriii , <c*ie.atìa . ilkif. 

nvorim fugare cahr praferfr (tmgmmr & km**** ancor* 
&*rm towrfmo tmpetratnr * Gic^tottaJUÌii ; Mr»eftrimere itt'aa- 
tenwti della comcttptteoza^iB^.dctt»^^ prenci la rneotc 
^^.^n qualche efescitii) ,ortdcaiiafV f ergirlc0cifaetriade. ,ditea 
&^erenritio ^./ft tojfctys t& vmii <uwfus y noc <*to ' tiù> *l> vpcr 

ommims lateratidKpt tflvjvt per eccaptuontm opt ns y mhdaliud e* 
4*od tei Vdpn^nehfcraùntemé.ì ,1%'! *iv h : '> , - 



^w/'f/r "i'^ J'twprouòSan eponimo, cpl per 
^L^, 6 !' aV£ 'P*?* 4 »-» I^in*.^ tante volte rio*"^- 
™ n hi. f ^f 5 ,' " e 8,1 nufrì di P rima difcacc^rnfli , t*.e wt(fc 
™t l P^ edalpett ? ,onde P er vincerIi necceflario rie 
S ' O-ra^Wt airaiutó * Dte 3 itf*? conobbe il Sauio , 

'Saku m ^P»*»?*'*"'* 4 «I«lla del Rotarlo della^nale^ 

*WMft* fpirito in vnaRengion^ 
CWerean te Bellai^evcign*, mo l to dinoto del : SanttlW Rofa- 
no ttì.gl altri fm efeiicjtij fpirhwu\ hauea quefto di recitarlo 
oiwg ! ornprM>naiid*molwch , incominc.òa prouare.che- Caro 
>**«pf W MmfUf /#»V/«« i eproujJdiqnelU, fiero Nemico così 

Q-q * fieri 



fieri gl'zitalti vche1ncx>iiUQCi6 à temere ,dì potere refiftere, tuttauia 
ronlafpcninza^ chedouelferÒiòtnitigarri, ò ccfTaré j re bene va- 
cillò , non cadette , ma poi fentendo , checorìtinuauanò , è ferapre 
più vigorofì , fi perdette affatto d'animo di potere refi «Vere , onde 
incominciò à penfaredi partirti dalla Religione , e ritornartene al 
fecolo, rea perche quefta riflblutione , come contraria allafuadi- 
uotione , gii por tana nel cuore vna graue afflittiorie, II' portò à pie- 
di del PI maginedeila Beati fli ma Vergine del Ròferìb^, e partendo 
più con le lagrime, che con le parole , incominciò Ceco humilmcn- 
te à dolerti , ch'eflendo egli entrato in quella Santa Religione per 
detìderio di feruirla tutto il tempo di Tua vita ù* vedeua hora obliga- 
to dal Serpe d' Inferno con iofoportabi li violen/.c , di parti rfi da-# 
quelto fuo Paradilb ,& il Uro materno arretro pOteua lo portarlo , 
Fobfligo di vna buona Madre vuole* eh* (tenda la mino pietofa- 
per foltenere il Figlio » che fi troua in pencolo di cadere , fu fopito 
il fuo cordoglio da vn foaue fanno , che venne à forprenderlo , nel 
quale gl'apparue la Madre di Mifericordia , e gli morirò vna pre- 
tio fi (Ti ma verte tutta mirabilmente refluta à lettere doro del Pater 
nofter , edell'Aue Maria , la quale però non era dal tutta finita-» -, 
mancandogli vna parte da perferriona rfi , e gli di (Té quetta è la ve- 
rte , che recitando con dmorione il mio Rofario , mi vai facendo , 
ma vedi , che non è finita , procura continuando in quella fan» di - 
uotione i di darle V viti ma perrettione , perche Io la riferuarò per 
ornarne I' Anima tua m Paradifo , t non ti fgomentare , riccor- 
dandoriche: Bcttutrir^uà fiffrrt tntathnem ,<jm«iam*Hm prtba- 
*** fiteni , accipiet Coronam vttét y lacobi i Si fuegliò , e-feocl , c*e 
le Rofe dclla*Uerginc fiancano in lui Hnrrefcati gVardori de«a- 
concupifcenxa » onde attefe con gran feruore di f pi rito , e traaqmrU 
tà di cuore a piacere alla Vergine nel la dcoorionc del fuqRokrfe* 
Riera txeitìp»ì|44!)i; nnrtq i'ViVi-'tj il:, v , ìli l >u jvr l &wt 

iiroatV Vs(> y-i'u , ■ q » -~ ■>•« .• i *n p~>»i 

ET NE NOS JNDUCAS&c. 4 ^no: 

. ...... , , « • >.. .•. -: ... 

JL fecondo noftro Nemico niente meno formidabile del primo è il 
Demonio , il quale come aftut iffimo impiega ogni tua iuduftria , 
per operare con gl'inganni , t con le frodi , quello * che con aperte^ 
violenze , tenta di fare contro di noi la carne, fi! arrichito dal Som- 
mo Fattore di tanta feienza , che gl'acquiftò il nome di Demonio , 
come fu oflcruato dall' Angclicode rcgi.Prin. lib. 5. cap. 9. doue~/ 
dice , che : Dsmon feitns iuterfretatur , c con tale occa (ione ripren- 
de la pazzia di coloro , crie rllarciano gonfiare dal proprio fapcre» 

1; fcn- 
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fenza con fiderà re , che non . acquiffe loro fola , che it nome di gran 
Demonio : Qui de magnitudine faentie mfìatur f & ghriaeur /*- 
tuiffimi agtt; cum glorie tur de hoc f quod efl magna* Dsnjon /fine 
fetans ; ma da tanta faenza altro non aprefe , che la fopetbia di rov 
uinare. fé (tetto , e noi i la quale non potendo (offrire -di vedere va 
Huomodi terra deftinato à quell'i ftefle grandezze , che doueaegh 
Spkito così nobile .godere inCiela, applica tutto il fuofepcrein 
-rittouarefottil Smt artifìci j „ per ingannare, la fimplicità dell'Ani* 
me noftre , il principale de quali > & il più frequentemente prati- 
ca co dal maligno , viene ànoi fcuoperto * acciò impariamo à guar- 
da rfene , dall'Angelico , dicendo che ; Uiabolu* dum tentai f non fia 
tim proponit iili , /jucm tetta* , malum aUqupd appanna 9 /ed alt quid, 
quoà habet fpcciem boni , ri feltem m ìpfo principio • per iUui euri 
remoueat aliquantulum a propofito Juo , quia pojìornodum faciiiut in- 
dutit ipfum ad peteandum* quando illuni , vei modicnm auerfit . ,| 
Di tale artifìcio incominciò à fcruinì Paftuto Nemico fino da 
principio, quando incominciò à tentare li nofl ri primi Padri, à qua- 
li fotto le vaghe apparenze *hvno bene Colorito. Pomo porfe» efe* 
ce prendere il mortifero veleno , che diede : l a motte à loro , & Jt 
noi fua difgratiata difeeodenza , che prima di nafeere fu conderi. 
nata , ad incorrere nafeendo , nelle raedeme pene , e febenc pare , 
che nella dimanda , che fece ad Eua commettete comenuouo,e^ 
non prattico nell'efercitio di tentare, vngroflb errore, riccordan- 
éogli la.proibitionehauutadaPio dinon mangiare di quel frutto 
lotto pena di morte: Cur praceptt robit Detta. K m* non confederai* 
de.omni Ugna Taradifiì e per verità , chi mai volendo perfuadere 
▼nofurto* riccorda * che v'è la legge che'l proibifee e la forca 
chel caiìiga? e come dunque fe voleua eh* Eua rubbafle il frutto 
vietato , gli riccorda il precetto di Dio, al quale la pena di mor- 
te fta congionta. . o i i - . c u . .< : 
, . Il grande ioge^nod* AgoAino , feoperfe jfecuka aftutia del ma li, 
tiofo Serpe , e la diede à conofeere , dicendo lib il. de Geni ad 
litt.c. go« ideo pria* interrogaci Serpem» & re/pondi* bac Mulicr , 
V* pr -aitar k atio effet inexcufabilit 9 neque filo modo dia* poffet , id 
quod pracipcrct De**, oblitam fmfie attdierem* fapetia il tutto , che 
le Donne fono aitai accorte in ritrouare delle feufeper cuoprire li 
propri) mancamenti , e confiderò l'attuto?»- fc Eua mangierà il fmt* 
to vietato » fenza ricordarli, e non, aperti te al diuino precetto, 
ò non pecca rà , ò pure renderà fcufabile il fuo fallo > & lo voglio , 
che retti fenza feufa, & appertamente -manifcfto lofprezzo della 
legge di Dio, aflicurandomi , chefe quefia Donna {enti* diAHie- 
•:• • xe 
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feTcmpnevruàrc > fenxi la ©ccetóra di dioentai* vecchia : Vstp^ 
^mm.khjM, che farà limata, e ri uciira come rna Dea, ««- 
iti funi Dìf y e che faprà tutto quello, ohe lì fa nel Mondo t Sc*u* 
«Df foflftt* , & m tlum , nonkaucra riguardo alcuno , e fati pronta 
à. prcaancaie qudtìuogiia precerto di Dio , e così non fu (Te ita- 
lo, die non con tenta di hauerc mangiatoli vietavo frutto, volile 
anco, che-face fle l'i ftetfb il Marito , fenza ha uerc in confideratio- 
«eii gra ui (Timi darmi , che apportati haurebbe a tutta la fua gene- 
ratione, e corvofeendo l'iniquo Serpe , che con fi felice ria ferra in- 
corni aaato hauea à praticare quello a fiuto modo di tentare , l'ha 
fcjnpre poi continuato, rendendolo Tempre p?ù con lì lunghe ifpe- 
rienze , e con mioue Erudiate ma Ime dannofo all'Anime rroifre , 
come inéehoe mrnte prouò vno Monaco. ,l .•»* few** 

• . Dei quale ri tferifee il Dottore Angelico 1. Cor. 1 1 ■ lecì. 3 . che 
hauea fatta nlfoìu rione di ftarfene fempre ritirata nella fua Celia , 
lenza mai vicirne * perche mai più l'ha uè Afe da vedere il Mondo , 
«e rrouare il Demonio , per poterlo tenta re , e perche ri itrerro il Ino 
corpo tra Panguftiedi quelle pouere Mura, haueife il faò Ipiricó 
maggiore co»modi«à «li portófi Copra ét\ Mondo carpiato ia 
Gelo, àcorwerfatt cori gl»Ang*oU,rpotere dire connoto 
fir* toiMurfmoinrdis tfè , ma non ae«c>così ben naf corto , che vei 
d0tO4ion fuflc dagl'occhi accutrfTirmdel Demonio, il quale gli éifw 
ic, che quella fua riffolurione di (tare continuamente chinfo in fua 
Camera ,fc»z* ne meno vfcirrte per andare in Oliera , ctfè Ca la di 
Dio-, non gii potcua edere grata , *eht farebbe (tato bene i che anu 
tlafleà cotTKTroniearfi con gl'altri Monaci , atUnjanìe toweicme , co> 
melantati refe tactfedi porrarfi ; doppfò intefe ch'era ih*> n De- 
monio, che Hia uea «fotta toà fare que4 bene ,e non correndo do- 
«eanda#:a«c4pire^A0tk©, 45 ranagforio'd^iion ìtlTere flato 
ingannato dal Demonio , il quale intanto andauaHfchcnfld vna foC- 
tilitftma ordìttora , per farlo irreparabilmente preda d'Jnfevno , 
mentre egli fpenfieTaro attendeua à goderli q netta inutile focfofa*- 
rione , ii venne di nuouo à ritrouare , portandogfi la nuoua della., 
morte ded Padre , che gli hauea la (eia te gì and i ricchezze da òòuerli 
di (intuire à ponevi , che però doueife -portarli in Città , dou'era^ 
grandemente deliderato , per dare efecutiooeal la p?a mente del Pa- 
dre , & ad vn'opera di tanta Carità ; & iPe0on Monaco , Che hauea 
rotto j1 fu o proponimento , per andare alla Chi e fa , che fatto hauea 
di non vie ire di Camera , non fi fece hora molto pregare , di ro ru- 
pe-rio nuoua meri re con vi ci re anco dal Cenuento, per portarli alla 
Citta , dcMiefcordatofì della propria Cella , e del Monaftero non 
3i tro- 
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mmbpft la /rrtda per rkiouaru : T^uamted^t ad Cdkm, + 
wmtum eflin tteut+y dicelìAngeiico. : 

Etiqticfta fommamalitia voifee l'attuto Teftatore voa fomraa 
vigilanza , che però da Pietro Apoftolo vie* raprefentato come te* 
roce Leone , che fenza darli alcun ripofo , và continuamente cir- 
condando la terra per ritrooarc Anime da diuorare: Tanquam Leo 
TMgiens c.rcutrut qutrens cjucm denota, onde diceva qujiia Santa, 
che non bifognaua dormire , mentre il noftro Nemico era così vigi- 
lante , e San Gio: Glimaco , Grad. %g. che v*£ vno Demonio chia- 
mato : Vrécitjor mattuwius , che ha per officio di fare la fentinclk 
inanzi à chi dorme , perefler pronto ad octipareil porto de] 
Cubito che lì fuegli , facendo fi auanti con fugeft ioni cattiue , 
pendogli la mente di fantafmi confaceuoli \ e^uftofi alte lue 
inclinationi , Demoni) conofeiuti dal Profeta Soffonia 3. 7.^ 
peffimoofficio , che però difle ; Diluvilo fnrgeues corruperust 
cogitdtionts tujf. 

Con tutto ciò quefto brano Leone fé può fpauentare col rugito 
non può però dannegiare con mordere, qnefti Demoni j mattutini fe 
poffono potarci delle cattine raprefentationi , non poflbno pesò; 
sforzarci à riceuerle, e tutto il male , che ci poffono fare tutti li De- 
moni] de;r Inferno , ci viene infegnatodal Dottore Angelico p*i. 
q 80. a. i.doue dice; che Diabolus non e/i ctuja peccati dircele , rei 
Jjifficienter, fei folum ptr modum perjwdentu , yei proponenti f appc» 
ùbik, e di quefto Leone, che và circondando rotule dì Chiiftoy 
per vedere fe può, diuorare qualche f ua P ecco re 1 J a dice S. Bernardo fa 
che : Ifcpre pptefi hit D» ferite non potefl , e di quefto Serpe ve* 
Jcnofo, e di quefti Demoni) mattutini dice S.Agoftioo. Set. W . 
de tempore : Mim tnim cogend* 9 fed fedendo nocet , ira» cxtorqm 
4 *obt$ confenfum , fei petit , e quante vofce, s'è conofeiufo per cf* 
perienza , che col folo legno di Croce,., \ con li Sautiffimi Nomi di 
desìi, e di Maria i l formato vno pc^cntjffimoeirord(mo> per dift 
cacciare li Uemonij dell' Jnferno. v , n c1 ; 5j7 

Mavì fono li Demoni j della Terra , che non temono ne il fegno 
della S. Croce ne fugono fen tendo proferire li Nomi Santiffirai di 
Gksti , e Maria, S. Gieronimo in c. 6. ad Ephef. aflerifee > che fi 
trotta vna razza de Demoni): Jimmbv , & amatori cantici; fem 
*m*e$ s à quali fi poOTooo raOòmigliaje « Cicisbei diquefti tempi ? 
chealtroefercitio non hanno, che diferuire agl'amori, che fanno 
paftare per gallantarie caual larefche , e per tratti cortefi di Dame 
gentili gl'arti impuri della lufuria, e fi tanno conofeere degli fteilì 

Demoni) dell' Inferno peggiori ♦ fe vo&tcwajréil «ignare i! 
r por- 
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portò fui pinnacolo de! Tempio , ma non entrò dentro del Tempia; 
e fe volfe pervadere l'idolatria, il condurle fopra la-cima di vo mon* 
te , douequefti non folo corteggiano per le pubi i che (trade còti pu • 
biico fondalo , e fenza vergogna , l'amica , ma la feguitano dentro 
alle Chiefe , agi' Uffici) Diurni , alle Prediche , alle Mette , e perdu- 
ti dietro àqQetT idolo, voltando lefpalleal Santuario , perdonoil 
rrfpetto fino al tremendo Sacrificio , prouocando Iddio in Cafa fua , 
conducono vna greggia immunda d'affetti bert iali a pafeerfi, non in- 
torno alle radici del Monte Sinai , ma nel cuore dello fterTo Sancia 
Sancìorum, ò Santa honeOà degnamente lodata da Tertulliano 
Apolog. 2. evi timo delle Donne del fuo tempo , dalle quali era ftu 
maro maggiore fupplicciOjTeiTcre date in preda di vn'huomo lafciuo , 
benché à forza , e fenza confen ti mento alcuno , ne colpa , che di vn 
furibondo Leone: Tudicttt* apud noi atrroctorem omni pana dan- 
nando ai lenonem , foniti , quatto ai Leonetto conjeffi ejìis , così ditte, 
rimprouerando à perfecutori de Chriftiani le loro maluaggie violen- 
ze , Si bora dalle noli re non folo fi riceuono volontieri al publico 
corteggio, ma anco alle familiarità continue delle proprie danze ,? 
piaccia à Dio , che fi a no tante Sufanne , come defiderano d'effe re 
credute .* I : *»t li • i , » - ; 

Horfc bene il Demonio non pòrta vfare alla noftra volontà vio- 
lenza alcuna , ne intrinfecamente muouerla , eflfendocafo queftori- 
ternato à Dio fuo Creatore , e Padrone , e folo conceno all' huomo , 
che la polfiede , e folo polTa muouerla, ò perfuadendo ,ò proponen- 
dogli ^ pe* mezzo dell' intel letto , l'oggetto , che <feuc amare , ò pure 
odiare, tuttauia riefeeeotì artificiofo , & aft ufo neW vna -e neir al- 
tra funtione , che rende le fue tenta tioni anco à Santi medefimi fpa- 
uentofe : Hojìem habemus diceChrifoftomo Hom.69.in Gen. Ter- 
petuttm , e> fticris neftium , vnie nobis magna vigilanti* opus eft , 
eia fua grande fapienza non sàrirrouare altro mezzo perfupperaT- 
k i e vincerle , che riccorrere al Diurno aiuto , e con vno tenore di 
vita fanta ,& operationi virtuofe procurarli Pafliftenza delle fue-/ 
forze : \on alirer autem rum vtncimus , quam fi per vttam optimam, 
fupcrnum nobis attxilium concilkmus. 

• Infegnandoanco l'Angelico * 2. p, log a. 9 -, che anco gl'huo- 
minigiufti , che fono in gratta di Dio deuono , per potere fcher mirtiì 
e dirTenderfi dalie tctuationi dell' a Auto Demonio ; lenza in termi t- 
fionc fopplicare la Diuina Clemenza degnarli di aflìitergli con la fua 
gratta riabituale , ma -anco col fuo attua le aiuto : Etiam renatis sai 
FUios Dt$ per grattarti , conuemt éittre , & ne ms iniuca* intenta- 
umm itton Ma^Pcflere vtftitd con Thabitodella gratia fantiflcan- 
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te , per non retare offefo dalle penetranti faette delle tentationi, che 
per poterle rigettare , e renderle vane, vi fi ricerca anco la forza in - 
contraffalle del diuino aiuto attuale, quale li veri diuoti della-* 
Vergine , fe fiano in gratia , polTono prometterfi fauoreuole , reci^ 
tando il Santiflìmo Rofario, mentre tante volte dicono à Dio ; Et ne 
nos &c, non folo perche quefìa Santa deuotione, come difle l'iltef- 
fa Vergine : Ejì ad impetrando* Diuinam Miferkordiam accommoda» 
tiffima, ma anco perchè quella della quale più teme il Demonio; 
come dal feguente cafo li può conofccrc . 

Un pouerello Porroghefe defiderando di farfi ricco , anrìaua pen- 
fando,chcfe hauefle potuto hauere qualche fegreto da potere ri Pa- 
nare tutte l'infirmi tà , hauerebbe accumulate grandi ricchezze • & 
era tanto applicato à quefta Tua pazzia » che non potendo diuertirne 
il penficro , ne efequirne il defidcrio , viueua in vna efirema melan- 
conia , il Demonio che sà molto bene quanto pofla con quelli auidi 
di ricchezze , gli apparue in figura di Donna , chiufa però . ali' vi j ri* 
za di quel patfe , in vn manto > la quale gli dille , che hauendo fcuo- 
pcrto il Tuo defiderio , era venuta per cònfolarlo , e liberarlo dalla 
melanconia , che tanto l'affi igeua ,con in Ternarie vna fetenza , con 
la quale haurebbe potuto fanare da ogni forte d'infìrmità , purché.» 
volefle fare quello , che da lei gli tulle ilato importo , & haurebbe 
certamente accumulati molti tefori , fi rallegrò tutto ,c fu -Cubito 
largo in promettere tutto ,& all' fiora il Demonio anperto il manto 
comparti? in figura di Donna di eMrema bellezza, dalla quale fu adì* 
mandatole fiimaua che la fua bellezza fu (Te fu per iore à quella della 
•Donna, in honoredelia quale già, fono tanti anni , che giornalménte 
rcdtaua il Rofario , à cui rifpofe l'infelice , che le fue bel lezze erano 
veramente pellegrine , ne ammetteuano alcuna comparatane, ma 
voglio che tti rappi,che tuttto quello che tù ved« è finto, non hauen- 
do alrro,che quelle inganncuoli apparenze^ acciò tù eonofea , ch'io 
teco voglio trattare con fìncerita.ti fcuopriròil mio veroelTere,lappi 
dunque, ch'io fono il Demonio, e la prima cofa, che da te dclideroè, 
che tu non reciti più il Rofario , ne meno il porti addofto , la fecon- 
da , che rineghi Dìo, & à me contribuifehi li fuor dìuini honori , 
adorandomi . E la terza , che non facci opera alcuna da Chriltiano. 
* < Conobbe la ftrana deformità di quelle facrileghe dimande ma la 
gran fame , che hauea delle ricchezze , gli fece ingiotire quelli ama- 
riflimi bocconi , fodisfacendo in tutto al Demonio , dal quale poi 
ricceuette alcune polueri bianche, e rolTc , e fìl accurato , che vfan- 
dole hauerebbe rifanata ogni forte d'infìrmità , e con quell'arte ha- 
uerebbe non folo refo celebre il fuo nome, ma accumulati grandif- 
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fimi tefori, come dettogli riufcì ■> che incorni ncifcà fare con quel- 
le polucri tali cure, che patcuano propriamente miracolofe , onde 
fi pofe io tal credito , «he da per tutto era cercato , e da ogni parte 
poneuaoro in cafa fua , onde in breue tempo fi fece rtcchtffimo , ma 
le ricchezze acquiate con l'arti del Demonio , fono di poca durata , 
erano così Orane le cure , che faccua, e Tinfirmità, che fanaua * 
chc'l refero fofpetto , che hauelfe qualche aiuto dal Demonio ,<*ide 
fudenonciatoal S. Qffino.» il quale hauendo porto in chiaro tutto il 
fucceiTò , fu in vn publico fpettacolo raprefentato nella Città d'Euc* 
xsl in Portogallo dal S. Tribunale . > 

Quello che in quefto fatto fi rende notabile fi è , che la prima con- 
<fitione ricercata dal Demonio dà quefto tnfelice,iù'chrlafciafl<: 
Jadcuotionedel SantiflìmoRofario, come quella v che gli fagcao 
paura > hauendo il Tnfto da molte cfpericnze apprefo ,che ò rende 
vanele fue tei, cationi » ò gli leua le prede già fatte , non permetter 
do la Uergipe , che quelli , che confermo quella Santa diuorione , 
fe bene peccatori , muoiano fenza penitenza . Riera Empi» no* 

Teitull. in Apolog.c. 48. ( hrijihnuf vxori fuse fili mafttdus »*- 
{citar Seneca lib. 1. de bcneL c p« Et éptafi deccntt/Pmum fponfatio- 
rum gcnus aMterum , partano gli adulteri) à conto di gentilezze. 

ET NE NOS INDUCAS JN TENTATIONEM . 

IL Mondo alfentire dell* Angelico Maclho è il terso Nemico , 
nelle cui tentationi preghiamo in qui fra Santa Orationc l'infini- 
ta Buontà del Celelle Padre , che non ci laici cadere x.Homo tcntatuf 
à propria carne , Diabolo ,dr à Munde , il quale s e fatto così mali- 
gno , che tutto quello di bello , e di buono > che nella fua Crcationc 
dalla benefica mano del fuo Creatore scenette , collegandofi col 
Demonio , e con la carne , tutto ha conuertiro contro dell' Animc-r 
noftrc in ftronientidi dannatone , queito funeftoauifoci viene da* 
to dalla zelante carità diGio: l'Euangclifta , acciò iapiamo guar> 
darfi dalle fue infidie : 1. lo; 2. Omne quoi cH in Mmàa concuptfccn- 
Ua camit eji , & concupifccntia ocuiorum , & fupcrbta vit* , ondy 
confiderando Sant'AgoOino, foliq. c. 12 il Mondo pieno di lacci , 
cheall'Animenortre tendono le ricchezze, la carne , e la fnperbia 
efclamaua : Q^is effigici hai lar/ueosì E quello f che confideraua_* 
con la mente il grande Agoitino , vidde con gl'occhi propri j il grand' 
Antonio Abbate , come fi legge nella fua vita , che hauendo veduto 
tutto il Mondo pieno di lacci ìnfidtoiì , rdtò grandemente ftupito • 
come potette alcuno liberar fene , mentre ogni Creatura è laccio all' 



Digitized by Google 



Ànima , che fe nabbù(à t e quatmodo tenga il Mondo in tentarci' 
rmfegnail maeftro Angciicò, dicendo : Mundus *er<>,té*t4t pc* «i- 

I mvum , & immodcrJtum di fiderium rerum temporulmm ù Cor. 6» 

I Hadix omnium matorum cupidità! . . 

Moftrò Pietro Apertolo di conofeere molto bene , quanto fadil 
errato ne fuoi gLudit;j il Mondo , mentre al ritferire di S. Clemente 
hb. Rcognit ,era folito di paragonarlo ad vnaCafa piena, di lume, 
nella quale chi habita non può vedere, ne quello che fuori d'effa f 
ne quello ch'è dentro , così apunto intrauiene à mondani , che fonai 

» vgualmente ignoranti à conofeere le cofe prefenti di queita vita , e 
la futura dell'altra (limano grandi li mali , e li beni temporali , per- 
che l'hanno fugl'occhi , e credono piccioli li mali , <e beni eterni % 
perche fono lontani da noftrr fenfi > conl'ifteflb inganno a punto , 
che s'incontra mirando il Mare in cu: apparirono nere Tacque lue 
lontane 9 e bianche quelle che à noi bagnano fuliefpiaggie li piedi.- 
Onde per fugire quelli ftrauolti giudici) idei Mondo, ti dice che 
fi a meglio cercare di amare li beni Ipirituali , e diuini , che d'inten- 
der] t , e per il contrario y elfer meglio precurare d'intendere li beni 
temporali , che d'amarli , perche intendendo noi -le cofe balìe, e vi- 
li , le nobilitiamo , dandole vn'eiTere fpiriruale , per renderle al no- 
ftro intelletto proportionate , ma amandole ,abbaù*imo la noltra^ 
volontà , e Fauni ha mo , inclinandola adamare cofe balle , e vili } 
che ali polio intendendo le cole alce, e diurne non le nobilitiamo, 
ne gli diamo alcuno ingrand. mento , ma più toflo lì diminuirono 
rettrin^eodole ,àcciò tìano proportionate al noftro àngufto intehdi- 
mtiit©=, e* porta capirle, non è però cesi quando fono amate , per* 
che"nOn eflemnoi, ma nei in efle fi mutiamo, e però reftiamo noi 
da loro nobilitati , poiché ciafeheduno è tale , quali fono le cofe che 
ama* ed» Paolo A portolo ch'era tutto aclo per la falute «kH^Ani- 
nje ,venkjano efortati li Romani i2.che doucfleroauertire , di non 
fi confirmare col «Mende; lolite tonfirmari huu Jxatt*, con amar- 
lo . ne haucre intimali fuoi beni, ne apprendere h fuoi cottomi*, 
ne feguire le fue. vfanze , perche non haucndoaltri beni il Mondo , 
che quel libali 'occhio propriamente d'Aquila di Gio: (copali » 
dalla fua penna d'Euatigeltfta a noi raouvati : Qj*d]*id efl in M*n± 
d§ ^o. fono tre vere Tergenti di tutti ti peccati^ che li mondani 
commettono , fc bene furio dalli aiedemi pazzamente creduti fónti 
della terrena felicità . ' 

Ma come fiano vclenofe all'Anime di quelli , che ne beuono le lo- 
ro acque , il difle rilutta verità in San4iio: 12. Qui am.it jtnimam 
firn* perdei eam , & qtéi odi: *Animam funm in hoc Mando , in*itam 

Rr a tter- 
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éuernam cafloiit cam, lequali paiole cfponeudo l'Angelico ibi , di ce \ 
molto al noftro propoGto : Q^i amat Unimam f*am ad bona man- 
dava, perdei eam , quantum ad bona étterna , & qui odit jinimam 
fuam in hoc Mando denegai bona pra fentia anima jkd t & fabm 
fiinet propter Deam , ?*<e indentar mala in hoc Mando in vitamatcr- 
nam cuftodu cam, quelli che aneleranno perduti dietro àbeni fuga- 
ci di quefto Mondo , perderanno inlìeme con l'Anima propria U bft* : 
Di eterni del Paradifo , ma chi tenendo Cotto de piedi il Mondo f ; 
priu;rà r Anima Tua di quelli gufti , e diletti che tanto (limano » 
oc apprezzano li mondani , e gli farà generofamente patire quei 
mali tanto da loro temuti , partono aflìcurarfi di douere godere vna 
perpetua felicità in Cielo . 

Forte tentatione fu quella con la quale pretefe il Demonio di fa* 
re piegare Pifteffa coda nza del Signore ad adorarlo; Quando oficn- 
dit a omnia regna Mandi , che al leu ti re di Origene in car. gli fece 
vedere: Quomodo regnet in Mando , che dal Mondo tutto era recono* 
fa uro , come Supremo Regnante , altri cheChrifto, fi farebbe gra- 
uemente turbato ad vna vi ita tanto efficace , e che ha tanto predo* 
minio fopra la cieca volontà de mondani, gran violenza porta al lo- 
ro animo 1 efempiodi molti , perde aliai della propria deformità il 
vitto «come ti a abbracciato da più , ma gran lode acquila, chi non 
lanciandoti trafportare dalla corrente commune , non feguita quel- 
lo, che malamente fanno gl'altri , ma quello chè agiuftato alla 
ragione , & alla diuina legge . 

Tutti li Popoli delTAiìiria ,non sò feauuiliti dal timore de mi 
naciati calighi, ò dall adulatione di fecondare li gufti profani deW 
empio Rè ,corrcuano, ad offerire alla ftatua , 'ch'era d'oro di Na* 
bucco, honori diurni , alt retanto indegna d'adoratione , quanto 
rncritcuolcdidifprezio: Vi audicrunt omnes Vopuli jonitum Toh* 
adoraaerantJiatuam^DameU^ r & 18. ma pure tre Oiouanetti 
Hebrei a quali fino da Bambmt hauea la diuina legge infegoata la 
vera Religione , dettero più torto d'eflcre gettati in vn 1 ardente 
Fornace, che piegare auanti dell'Idolo profano vn ginocchio , & 
anzi di abbruggiare vn folo grano d'incenfo full'Altare facrilego , 
d'arroitire li loro Corpi entro alle fiamme, e perdere prima la vita , 
che il rifpetto douuto à Dio : ixos taos t non colma* , & /tatuar* au- 
re arn , qaam crextjii non ad oramai • 

E degna d'ammirationc in cosi tenera età vna fortezza d'animo 
così cortame , & muitta , che sa difpreggiare la Morte mede lì ma , 
ma molto più per non lafciarfi fuolgere da ile l'empio commune di 
.tanti Popoli , non adorano tutti !a ftatua ? non gV orTcrifcooagl'in- 

cen- 
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oenù* tenetene non fi lafciano prouc^arcdalrelempio di tanti? re - ' 
fta aflai fcufato l'errore col confcnfo eommune di tutto va Regno f 
i non fi deue* iprouare vnafontione abbracciata da tutti, Jò qucfto oò 
rifpoodono li generofi Garzoni, noi punto fi lafciamo fedurre à fc- 
guirelabufo indegno, perche feguitiamo non l'efempio , ma la ra- 
gione , 6 Valorofi, Ò Nobili , ò Ciufti : *f rf aiumadorandam ovétti 
, ipfi adorare aperte recnfir*nt , Teodoreco orat» g in Da- 
me l. la gloria di così h eroica anione rivendette non dal difpreg* • 
gio delle fiamme , ma dell' efempio di vna intiera Monarchia . 
Tutti il fanno, tutti Tvfano, tutti il dicono , quefte fono le frafe 
vfate dal Mondo per acquiftare credito, e feguito alle fue male 
coftumaoze , ma quefto che importa , ;fe non è cofa che fi debba fa- 
re , e le tutti facendole fon fatti colpeuoli > non à quello che fi fa 
ma à quello che Dio, e, la ragion* vuole, che fi Caccia , fi deue haue- 

re riguardo. 

Unì la fiuto Tentatore alla forza degP efempij , quella dell' efibi- 
tione de doni > fa pendo che quefti due fono li più forti incantefimi » 
de quali fi ferue il Mondo per incantare li dcfidejij de mondani , e 
ditte al Signore : H&c omnia tibi dabo fi cadens adgrauerit me , que- 
lla tenta tione è la più ver£Ognofa infamia delle noftre cadute, fr 
non lappiamo perdere noi fieni , folo all' hora apunto , che più aro- 
bit ioli difpre^amo noi fteflì ,offerifce il Demonio per vna femplice 
adura tione il valfente di vn Mondo, e noi Jper interetfì vi li fórni fi 
pieghi amo ad in fa mi a dora rioni f quanti fono ft raffinati da IT a mbi- 
tior.e di vn mifero porto , quanti dalla vanità degF applaufi , vn pic4 
ciolo dono di cofe da niente torce nel Giudice la bilancia dell 1 equi- 
tà , corrompe, & ofeura la verità nel Miniftro , e macchia Thonore 

10 vna Donna .Gentile , e più che mai fi vede hoggidl nel mondo 
veri acato ciò , che d i fic VA portolo u Cor. 6; %ad*x omnium malo- 
rum cupidità! , ohe fi come dalla radice nafeono , e fi fomentano rutti 

11 rami delP albore, così dall' ingorda cupidiggia, che s'fc così pro- 
fondamente radicata in tutti li mondani , nalcono tutti gl'altri viti*, 
che riempono il Mondo tutto, le rubbberie , le vfurc , l'impietà di 
fpogliare li Poueri , Tingiuftitie di non pagaie li jCieditori , di ne- 
gare agi' Operarli la propria mercede t di non leftituire U robba 
altrui* ' : l.vj : 

Che fe il Mondo non potè con la forza deU 1 efempio di rutto vno 
Regno tirare air adoratone della Statua d'oro di Nabucco li tré 
Santi GiouanettiHebrei, potè pero conduce vn vecchio Profeta^ 
delP iftefla natione ad adorare vn fuo Idolo tenuto in gran (lima , e 
vencrationc dalla gente migliore * hebbe Giona commiifionc da X>io 

di 
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di jMKhrepfcoica*eraW^ U renitenti ; Sé 

rg!fd»JwKdimiBfu^fo|ir*dS-*ii* Nane hwTarfo^ mail Mare Ter*' 
ua:riodt Minili adeleia Diuina Oiaftitia il-fàtpfi^ionc Hpfìfmi! 
veotredi vnà Balena , clic andò a vomitarlo folle fpuggiedi Nini- 
ue, acciò clcquue douefle Pordme riccùutada Dio» dove preten- 
dendo di bufere la.faa contumace di&bidrinri 'gji difiV; ^ cnim 
quttCìir.Dwclcmar* &c &i fintar^ et fatittir , mrìtftoijera-' 
ti enn t tr %nofcm fuper rnaluidyproptcr hoc prtotupaui, >/ /«£r-> 
r<y* la »T affli • lon* 4. r„ & hebbe il buon Profeta pfi> à cuore di 
non etere ftimatò falfo, e bugiardo; e di non pendere i! credito, 
che divbidireà Dio, Teodorcto ibi Vrfidifthnem eiìtt fri fm ri- 
dir* ^fièijeurpc Attflimamt i ^ thenìacrmy 
tertiènrthc intimandoà N imue la l'uà 1 diftrutiohe , pOnVTcphùcrtiC-' 
f©^'Dlov*gli f pcPdohart«,com# pure feguì le tue minaecte' 

terminando in fole parole , veni (Te à perdere il credito di verace; 

Profeta , e come bugiardo vili pefo . 

t proprio credito è; vn- vaniamo Idolo adorato dal Mondo , 8z è 
ilprimo mobile deh" a ttioni [jfà fante , per il credi to fi fimi in , per ti 
creolo ^predica Vtc.^ne^Te^ te akro nel Mondo fòìo , che fi dirà di 
me , della mia r Cala fempre fìi mata tanto honorata ! e di Dio * e del 
fuo hónore j e della fua GÌ oria ? à quello niente lì penfa , ma folo à 
non 1 perdere il proprio credito , che non è altro , che vna vaniflima 
vaniti , e pw» vincere vi» pfcnef£lló<f Hohóré» moftoàno tordère- il 
rrfpet td à Dk> , e violare qualfiuoglia Precetto dell a fua San t-L. 
ttm* ùucK-';»;'J?/jb ÙVUW 1.:RU3 , CJ.'M C i;.:» i*v -b 

•f«Ufemb*f lle«SaeT* Catti Ifdminatoi! 4 Móndo Vècchio pazzo , Se 
infenfato l< ccl . 15. ?. Setem fatuum , infenfatum , che quanto più' 
fi auanza negl'anni, tanto più ribambifcé,e manca di fenno;ne si' 
giuncare delle >cofe fe^nbh-ta1P'*pf>ft&t.? ^'ccrfrfé fanno Ti fiami 
bini ,perchtTkbf>erar>e ootefle il ferirlo^ e cala ta dal Cielo l'Eter * 
naSarpieriÀ ; |>èr infegnarlél^rrdrcere^d drtringuerc il vero dal 
felfo Io: 18 *3). -Ego ad Hòc vent iti MÌtnXum % +è tcfcmonium periti.* 
beato vernati , e pure Pinfeliceper mantenére le ftie (tolte appren- 
iloni , non vuole pretore fede , e credere alP ifteflTa. verità- onde co- 
llie' conto mate vien#àbb*>ddhatb<W Ghflfto he fuòì errori ,'U' quale 
nominatamente Pefclude da quelle fuppliche , eh' egli porge per ai- 
OUhPftdte Io: i?^/tt$*'?r^ Jlfóti *$V> fti fró bis ^uòr 'de 
difii m^,*ratttmdoilMonddda Tcommunicato , com'egli meri- 
ta , e da indegno di participareU frutto delPorationi communi , & 
eifcndo tutti gli eflèmpi j di Chriftò ,il quale Tempre : tkpit facete , 
& dècere , nofttè iflftrutieni , ti vcdfe Inlegnìite di riòn contraffare 
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col Mondo i ma fedirla, cowe fi fbgono«|w»t«D gli.fcomiiuinicatfi f 
ae afcoltarc le ft*e &gcfttqró eh eflfendo di vn vecchio pazzo noiia. 
pofibno elfcrc , che vere pazzie, contro ttalleiqsalL ciJafciò ifcvqrO 
riparo ordinando che djceflìmo in querta Santa Oratiooe ali* Sterno 
Padre: 7{e nos induca* &c. 'a,,/ i 

Come ne prouò gl'effetti vno Giooìnetto, il quale lafciatofi fc- 
durre dal Mondo , diede à conofeere, che per diuentare cateiuo, non 
vi bifognauatìo pplùarmi , delie fé bene fa lingua fiaVaa piccioìa 
parte dei nolìro corpo, reità però capace di grandinimi viti;, fece 
vn' habito cosi grande alle mormoratiooi , alh giuramenti , & alle 
beftemmie , chepareua , che non iapefie adoperar la in altri efercitij , 
effóndo ogni iuo ditcoiio fempre accompagnato da vnaprofluuio di 
queite maldicenze,, pnde li rendeua abbomineuoleà regna , chi egli 
medeumo concepì vrv'odio Tanto contro fé medefimo , cdciiderando 
di liberarli da così rei coli u mi , duppò d'hauer vfati molti nraedir, 
ma fenza frutto , lì jifToluette di andare à fare gì* Eferciti; Spirituali 
in vnoConucnto de Padri Giefuiti , doue hauendo procurato con^ 
vna Santa. Confcifiooe di metterli in gratia del S ignore , gli fu da 
quelli .buoni Reljgiofi dato vn Libro Spirituale da potére trattenere 
con Ja fua lettura la deuotionedelfuo fpirito» e Dio , che fempre 
profpera le buone volontà , volfechegli veniiTe fatto gì* occhi il caio, 
di vna Donna, la quale eflendo grandemente tentata s'era liberata 
da quelle anguliic , che molto affljgeuano il fuo cuore con recitare 
certo numero di Vater ni/ier, e d* due Marie , e giudicando , che 
non dal cafo , ma dalla Diurna Mifericordia gli folte ftata portato 
fotto gl'occhi quefto efempìo, rilìbiuette d' unmitarlo , e recitando 
queQe Sante Orationi , ne godette l'ifteffb fratto migliorando Tanta- 
mente li fuoi coftumi » irppiegaua poi in lodare Dio, e la Vergine 
quella lingua, che hauea prima tanto adoprata contro Dio, & il 
prò (fimo . Riera txempl. 401. , c$fa che .dette riempire di celette 
confolatiouc U diuoti del Santi fórno Rofajrio vjdiie recitano riflette 
orationi» e di ferme fperanze , facendolo con la : debita diuotione, 
di poteri! diffenderecoi Diuino aiuto dalle forti tentatioru , di quefti 
tré potenti nemici Mondo , Carne , e Demonio humilmente rapre* 
tentando al Signore il grande bifogno , che ne riabbiamo con dirgli 
di vero cuore con tutto lo fpiritoconofciamo il pericolo grande nel 
quale fitrouano l'anime rioftì e , ftando in corpi così fragili , iavn 
Mondo tanto corrotto » egu.tfto , e trà gl'artalti di va nemico fi aftu- 
to » e perniciof o , aprite benigniamo Padre , & amoro&fitna Madre 
gl'occhi voftri mifericordiofi fopra di noi , & intenerite il Voftro 
cuore amorofo fopra le noftre infamità, niente polliamo feoza il.V o- 

ftro 
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ftro Diuino aiuto , e co* eflfo potiamo tutto , dateci vno buon* •<?• 
chio per fcuoprire H perìcolo, « ali d'Aquilaper (ch'i uarlo, c fugi rio, 
òpure vn cuore dì Leone per combatterlo, e vincerlo , acciò mai 
vi manchiamo di tcdehà,c diciamo fcmpre fruttuofamcnte ; Trenti 
induca* &c. 

. i • . :'i t liith •'ìw • • • ■ • • • 

! ET NE NOS INDUCA» IN TENTATiONEM. 

-vii* ■ l '« i. » £.3- • • . > • ■'• 

PErchc fi confcruatfero nel corpetto dell'Eterno Padre l'Ani ne 
no ft re pure , e (enza macchia di peccati , doppo d'hauere il Ce 
lede Mae Oro infegnitodi douere ricercare dalla Diuina Mifericor- 
dia la remiiìlone de noli ri debiti s Di mute nobit &c. foggionge di 
fargli anco la petitione d'eflfere preferuati , e non lafciati Cadere in 
alcuna tentationc : Et ne nos &c, doue l'Angelico efpolitorc o tic l'- 
uà , the fe bene alcuni doppo d'ha uere peccato, procurino con vna 
confeflìone adolorata, e con lagrime di penitenza « di fodisfare a Hi 
debiti » che hanno contratti con Dio , ad ogni modo riefeono tral- 
ci, rati , e negligenti , in guardarti di non rame de noui : T^on aibi~ 
bent totnm fiudium , quod deberent , vt iterato in peccata non ruant , c > 
con errore molto peggiore del primo , abbufandofi della Di* 
uioa Milcricordia , vengono ad irritare il giudo fdegno , & il ture- 
re della Diuina Giuftitia mentre ; Ex vna patte plorai quia pei cata , 
dum pdnitet , vt ex alia , vnde plorct , accumulet , dum psccat, e non 
volendo , che quelle ricadute , tanto ingiuriofe à Dio , e perniciofe 
alPAnime, trouaftero luogo ne fuoi fedeli: Ideo, foggiunge P Angeli- 
co: Situt in précédenti Cbriftus docuie not peterc veniam peccatorum , in 
hac vero docet nos pctere, vt pojjimus votare peccata , vt fcilicet non 
inducami in tentatmem* per quam labamur in peccata , cum dixit , 
& ne nos indite as tn tcniationem. ■ , s 

Un falutifcro preferuatiuo , per non patire di quefto male , viene 
infegnato da San Bernardo, Ser. yj.inCant. del quale confetta d* 
hauere per esperienza conofeiuta la fua virtuofa efficacia : Inventa- 
te didict , nibil tane eficax ejfc , ad gratiam promcrendam , remendam , 
recuperandam ,quam fi omni tempore coram Deo inuentaris , non altum 
[opere Jed timere , non ha il Santo trouato mezzo più efficace per 
maritare la gratia attuale, per confcruarìa fenza perderla , e per 
iicupcrar la perduta , che viuere fempre con vn fanto timore , deue 
ogniuno temere, quando fi vedefauorito da Dio con la fua Diuina 
Gratia , di non operare fecondo il line » per il quale gli fu data , di 
maggiormente auanfarfi nelle virtù : Time cum anjerit gratia , ne 

non 
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i&n Ài£nè opereris ex té \ deue molto più «mere di non reftarne pri uo, 
perche fen za il Tuo Diuino Aiuto, e celefte cuftodia , può facilmen- 
te cadere in ogni più deforme peccato ,ediuentare nemico di Oro : 
Time cum abierit , tanqnam mox cafnrus , lime , & tontrcmijcc Deum 
tib» , vi fentis iratum , urne , quìa reliquit te cuHodia tua , ma tut- 
tauia deue anco molto più temere , fé la grafia mediante la peni ter*, 
m (e gli reftituifea , come redi in pericolo di ricadere in nuout peo 
éatl* Time cum denno tenerti tnt , perche il recidiuo è male molto 
maggiore ♦ e meriteuole f e di molto maggiore caftigo : Iam fi gra- 
ti* reptopuiata redieris , multo amplins tnne timmdum , ne forte con- 
tingat reeidiuum pah, tuxta illud Jo:j. Ecce fanus fa&us es y vade\ 
& iam amplius noli peccare , ne altquid deterins ubi contir^at $ audis 
recidere y nuam incidere tjle detenni > e mentre il pericolo e maggio» 
ré \ dèu' efTcre anco maggiore il timore , e còn qaefto triplicato ti- 
more fi aflìcurera^ rhuomo di non cadere in alcuna tentatone, e fe- 
licemente caminerà la ftrada della virtù: Beatus es conchiude il 
Santo: Si cor tnnm irifUci islo timore replenerts 9 *t timeas qutdem 
prò adepto gratta, amplini y pU ami/fa gr alia , Unge plus prò recu- 
veYatrt * * ...,:..•*«> • ; .. . ^ .*». « , >. . j.- 

*ìgni -peccato mortale in quanto commetto da v*na Creatura di 
Viliffimìifa^ta!iVeom v è l'huomo, compoflodi fango, contiene vn* 
enorme ffoapa-Ko della Dkiina Maeftà*, e come parto moftruoio deli* 
•Hteflà Creatura , infinitamente beneficata ,e addottata dalla fom- 
'Hr^ouòrit&'liPDfb* in pròprio figlio; contiene vita biutifììma ingra- 
-tffttdinéV certe aframente fe ne lamentò per bocca dei Piofeta liaia 
t.'.2v Pifhf enktriui , & y ex<iltàui \ iffi autem fpnutruntme^ e lVna, 
d'altra diquéfte maligniflìme qualità viene a radopiarfi nel peccato 
^de eecidiui; perche còme dke TArrgelico p. q. 88 a. u Multo 
^tfttgfS^cofiHmnitnt Dei bonhas y fi posi remtffionem prtoris peccati , fè- 
'IcmWfètctokW itereiur ^ ' quarto inatut efi^herteficium vpeccatum *c- 
pitture , qUiUTì ì ftctototem fùbfiiheKt v - t »'» 

* kikx fòggionge . Afct. 2. quefta ingratitudine ctefee à f-grio f 'che 

* Virtualmente contiene tutta la malignità de peccati antecteente- 
r merite rìfheflrr Veecata dimtffa per paniti miam , nddire dt iuntur in- 




; tnente nel fiecéatò rufequenté , e gli accrefcono vu riuouo t< flkot 
' moftrandòfi pure in ciò micidalial pari del Batìlifco , che comi d ce 
^Solino ancora mortq aouerena : Vii ttotendi ite menno midm deefi. 
^" Onte te ndftfè colpe feguentKVftrmo femore atìantandofilcpja le 

Sf prece- 
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precedenti , come monte Copri monte , con vn' altezza lì prodigio» 
ft | che giongono bene f petto à trapalare le n uuole . I fa k o. 6. DtlL 
8a] nojha crtucrunt rfifue ad Cahm , l'ifteflb fi deue dire anco quaju 
ro al difprezzo della Diuina Maeftà , che diuicnc Tempre maggiore;, 
perche nelle frequenti ricadute non folo fi difprena la volontà Orai- 
na, come auiene nel primo peccato, ma fifprczza anco il perdona 
riceuuto , e tante volte fi difprcna , quante volte ù riccuette , anai 
tffcflb difprezzo della Diuina Maeftà diuiene tuttala .maggròre^ 
cagione del paragone» chi lai eia Dio per ritornare al Demonio , 
doppo hauere lanciato il Demonio , per ritornare à Dio , moftra dice 
Tertulliano de psnit. e , di fententiare , che ila migliore la ferui- 
tù del Demonio, chela feruitù di Dio , mentre hauendo prouata 
Tvna , e Paltra , abbandona la feruitù di Pio , per ripigliare J*,fer~ 
ui tu del Demonio : Comparationem vìdetur eg'fie , qu$ virumqu^ 
cognouerù , mdicato pronunciale eum meUorem, tvus ferurfo ejfe 
malucrit • 

O cecità veramente deplorabile de recidiui ; La gì uft fica tione de 
peccatori è vna delle maggiori opera tioni , che., poifa fare l'O n n i po - 
tenzadi Dio , & vno de maggiori benefici , che loro polla compara 
tire la Diuina Mifericordia , opera tione maggiore al fentue diS*nt* 
Ago fi ino : Super iliud Io.' 14 Mai ora borum factet » che- creare il 
Cielo , e, la terra: Matta opus efl , vt ex èmpio iufius fiat K yuan* 
creare Cxlum > tr terram , e ne apporta la ragione l'Angelico 1. 2. 
q. 1 1 3. a* 9. , perche la giù (lirica tione del peccatore cagiona 1 & hà 
per fine il bene eterno della partici patione Diuina , e conduce me- 
diante la gratta il peccatore giuftificato à vedere chiaramente , e go- 
dere neir altra vita Dio., fommo , & infinito bene , douela creano- 
ne del Cielo 1 e della Terra va à finire , & altro non produce, che 
bene naturale , e mutabile: Marni opus c/è iujìificatìo impjj 9 qua 
terminatur ai bonum gternum diuina part.cipatìoùs , yuan» creata c*s 
U , & Terrai , qua terminatur ad bonum naturs mutabili*. , « 

Et è altrefi vn bene6cio così grande a che paragonato cor* ribella 
Gloria del Paradifo , riefee di itima maggiore, onde riccuendo Id- 
dio vn giuftoin Cielo à godere la fomma felicità della fua Gloria, -e 
giuftificandocon la fua grafia fantificantc vn peccatore in terra , piti 
del giuftorefta beneficare ^peccatore della, Diuina bontà *perchcll 
fciuftoera douuto il premio della Gloria^ «& al peccatore vna pena 
«terna neir Inferno, la quale non folo gli viene rimetta mediante la 
giuftificarione , ma viene anco arrichito del merito di 'potere godere 
inCielo vna beatitudine pari , e talvolta anco maggiore, di quella 
delgiuAo: Do****, gratis, mpium iujitfic t intis efl xnaiui , quamìonum 
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glori* beatificanti* ' iuflum , quii piai cxecdu donum gratta dignità 
itm mpjf* qui erat dtgnus pana % quatti donum gloria dignitMfm in- 
fli y aut ex hoc ip/o quod iuftifìcatus cft digaus gloria* 

£ la gran mente d' Agallino non ardifee di giudicare, Te fia più 
grande opcratione creare Angioli giudi , ò giuftirìcare huomiiii pec- 
catoni ludica , qui poteft , dice egli loco Copraci tato» rtrum ma. 
ius fu tufas *Angelos creare , qua* imptot iufiificarc» enconofeen- 
do l'vna, -d'altra per opere grandwfc della Diuina Onnipotenza t 
ftima però più vantaggiosa la giuftirlcatione de peccatori , come ope- 
ra di maggiore mifericordia certe fi aqnalif eft vtrumyue potenti*, 
hoc maìoru cfl mifericordia , e pure il recidiuo niente curando lej 
prodigiofe operatiorti della Diuina Onnipotenza , ne l'incompara- 
bili benefici) della Mifericordia di Dio , anzi con vna moftruofa in- 
gratitudine fperando l'honore fubl ime della Figliolanza del Cele (le 
Padre» riacquiftato nella giuftirlcatione, e la ricca hcredità della_ 
Gloria del Paradifo, alla quale dalla Diuina gratia era fiato riabi- 
litato , ama meglio , voltando di nuoao le f palle à Dio , ritornare à 
viuere lotto la tirannica fchtauitudine del Demonio . 

Dal quale , come liana trattati li recidiui l'i ftcflTa verità il fece 
manifefto , fecondo l'intelligenza del C aerano io S. Lucca * i . , do- 
tte ftà regi lì rato , come morTo il Signore à pietà di vo pouero inua- 
fato i il liberò da vn Demonio muro, e do ppò quenV opera di carica > 
per fare conofcerc quanto iia miferabile lo flato de recidiui» difife t 
che vedendoli lo Spirito immondo difeaciato - da 1 la fua habi tacion e : 
Titncvadit , & affumit jkptcm alios fpiriiur fccum , ntquiorcf fé» & 
tngnffi hahiunt ibi , & Hun t nouifima hominis tllius priora priori- 
btUy con le quali parole fà conofeere il Signore quanto peggiori di 
conditione , e di ftato chiunque liberato dal peccato , per mezzo del 
quales apre il Demonio la itrada d'entrare nell'anime noli re , non 
fi guarda con ogni vigilanza di non commettere nuout peccati > e 
noniiftudiadi fortificar fi con gP aiuti Cclcftì della Diuina grafia, 
perche dice Caietano : ùamon inucniens Domum preparata*! adhoc, 
& habitetur, & fine habitme , cauent ne inde itcrum cxpcUatMr p 
affumit Jorio t priora fe ad cobabitandum ibi , onde l'anima , che 
medianté lagiuftificatione era habitatione , e Tempio di Dio , éir 
uenta vna horrida habirarione di fpiriti infernali, 

E quello , che fi rende più notabile dice Hugone ibidem, e la fi- 
curczza con la quale vi habitano , come in Cafa propria i In quo «a- 
tatur mora eortm , acquattando fopra de recidiui vno feccia le domi», 
nio , e tirannia , Anfanandoli à fare tutte le loro voglie > precipi- 
tando con grande facilità da vno peccato all'ateo, che però eoo 

Sfa molta 



moìta ragione difle vnoSant'Huomoà Santa Tcrefa , che il riferi-, 
fce,chenon fi marauigliauaxii quello, che fa vno recidiuo, che fi 
troua in cattiuo flato , ma bensì di quello male, che non fa > trottan- 
dofi , per vna parte abbandonato da Dio , e per altra/otto il domi- 
nio tirannico diuenuto Schiauo del Demonio, e queftc fonolefolen- 
niflìmedifgratie, dalle quaH preghiamo, doppo la remiflione deno- 
tili debiti : Dimine uobts tire, che V Eterno Padre * con gli aiuti della 
fua diurna gratia , fi degni di cuftodirci , cnon permettere # robei ri*, 
cadiamo in alcuna tentatione , dicendo : We nos induca* efrf. \ r. 

Mà poffono li dinoti della Uergine confola r lì , che recitando il. 
Rofario , nel quale fi replica più volte quefta fanta preghiera, di 
douerne ottenere la gratia , emendo le Rofe della Ucjrgiuc, quanto 
col fuo pretiofiflìmo odore grate all'eterno Padre a J tu canto con le? 
focfpine temute dal Demonio, come dimofttavn cafo veramente 
compaflioneuole, che viene rirterito dal Riera exempl. 403. dr vna 
mi fera Donna dal Demonto » e nell'Anima', « net Corpo crudele 
mente tirannegiata ,elTercitaua nel corpo di quella infelice quelle^, 
violenze , che già praticate iiauea , come ria regiftrato in San Mat- 
teo r -«contro quel mifero Figlio ,al quale faceuaprouate. in quefta 
vita le pene dell'Interno» precipitandolo hora' bell'acqua , & hora 
nel fuoco , così della cima di rupi alti (Ti me precipitando quefta mi- 
ferabi e , hora tentando di affogarla [nell'acqua , & hora di àbbri*» 
giarla viua , procuraua di dargli vna morte violenta , e non gli riu- 
feendo l'empio di fegno , fi nuoltaua tutto cruciofe ii Maligno Spiri* 
toad affìggerla nell'Anima , fpauentandola con fporchi fantafmi, gli 
raprefentaua hora la deformità del peccato, con li rigori della diui- 
na giuftitia in punirlo, procuraua di fart^ dare in difperatione, diffu 
dando della Diuina Mifencordia , hora- proponendogli difficoltà 
Circa liMi^eri dellanoftra Santa Fede, l'efortaua di rtqegarla, $ 
per liberarti dalli tanti mali di quefta vita miferabjle , & m.YPjtà 
dalle tante fud amarezze , darli gcnerofamentc te morte , onde qoò)i 
battuta la Mefchina da così violenti tenta rioni ftaua in procinto di 
perderli < quando la Diuina Buontà mandò in fuofoccorfo alcuni du 
uotiMiflìonanj , li quali con gran carità affittendola , l'indugerò X 
mondare con vna Coufdììonc generale l Anima fua , e per prouer 
derla di valide difcfe y contro k violenze del commune Nemico, la 
pbfero/fotto la protsettioine della Uergine, melante la deuaticne 
del <uo Rofario quale continuando di recitare con gran feruore di 
fpuiru.iì refe grata à Uio , dinota alla Uergine, eiicura dalle ten-> 
tasioni dal fuo infetti (fimo Nemico ♦ .... . . ! 
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3 -3 

utiW ;% . . SED UREIV^ NOSnÀ MAL». ^ri^oi: 
' '\ >•'. % b ,\|,*!> si*. <m , c-.r\.\ rMO>t *: ìlh\:2 in<t.::."*'j tl 

CHt confideraife béoc rimportanModi quett'yleima 5 dimanda^ 
certamente applicarebbe torto io fptrito per porgerle con ogni 
maggiore diuotione à Dio , e defiderarebbe con tutto l'ardore che 
li concedeflfe quello che* ademanda , tutte le miferie del Mondo na- 
tone , come da ie«ita da qu^ , che in 
tutte le lingue il nome del bene , e del jnale s 5 è relb equiujoco , onde 
fgridandoLfaii fé io. quefto pa&mo abbuio, diccua :ùfU qiùdimis 
malumbo*nm , &bonum maUm , non ha altro bene il Mondo » che la 
gratta di Dio f ne altro male , che ti polla propriamente dire male, 
cheil peccato, e pure Ja menocetcatanciiMondo è la grana di Dio, 
& il meoofugito diiè pjecci ip>'; j ( c i ::l dv«.': . • , t ; . , ,1' .Ma > 
In quelh mntenota oratione , che fece Chtirto all'Eremo fuo Pa- 
dre y doppò Tvltima Cena , pregandolo , die fi degnane di ricetterò» 
(otto l'alta Tua protettione li Cuoi Dtfcepoli , da quali douea fcpa* 
rarficosìduTe, lo: 17» ly.J^jo^tPttolles eos de Mando , fed vt 
J crua torà maio , ma come fu efaudita quefU orati one » fe diuen nero 
gKApoftoli bcrfagjiodt tutti >in1ali * l vh»' , e r i : 1' \ Ai J \s\ 
E vero che patirono tutti li mali , e che l'Frerno Padrcl i liberò da 
tutti li mah » pecche confirmandoli in gratta li liberò dal peccato, 
che Colo propriamente fi può chiamare male , Caietano ibi t Sfondi* 
€tt r irt'ferue? cù$ dmbidationibM ,#b oiijs^ &àp;rfcut%JMbusftd d 
naia ,ba£ejì à peccno y quod fimplimer efi malnm r *n< w ; .1 
r, ' Se gT H nomini voteflkro ipogljarftdéU'arnore proprio ^potrebbe* 
ro fperare d'haucre accurata del le ioro Anime la falùtei, perche da 
quetta velenofa radice nafeono tutti li peccati : utlus peccati* dice 
l'Angelico 1 . 2. p. 77. a. 4. Proceda ex alù/uo inerii ato appetiti* alt- 
cntuf temporaiis boni* amando J'Huomo difordinatamenre fe rteifo , 
deiidera pi li che non deue , à Te fterTo li beni temporali » <& inquefto 
amore confitte il peccateti ^4é**em ? foggionge l'Angelico \jtlè- 
q*is appetti riordinata , aliquad temporale bonum , próctditex hot, quod 
inordinatc amat Je ipfnm , boccH enim antare aUqaam , *ciic et bo- 
na m , vnde ntanift&um ejl , quod inordmms amor fia e/i confa omnis 
peccati , e fe bene la natura habbia in ogni cofa impreflb lamorerver? 
fo fe neifa , onde aneo.ogni Animai naturabnehteappetifee ilipro- 
prio berte , e la corner watio ne rlell'enere pcopriomcgl Huamtat^é* 
ne dall'amore proprio in guua feoneextato quello amore naturile * 
& infettati li Tuoi defic(erij , che gli fa più amare li beni temporali 
del fenfo , che gli fpjrituali dell'Anima e della ragione, che inno 
moieoipiù nobili j e de#ri , diuentapdo per tak .difordioc di amai* 
v rione 

* 
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tione peggio* delle be*ic mcde^ne ;i nelle* quali tale Sconcerto 
dell-amoie naturale non troua luogo , miferia deplorata da Dauide, 
Pfal.48. Hsma cum in banort ejfct , non mteUcxu , comparata* efi m- 
«c»w Ufipientibus , cJr/mito /<Ar ^ #W/ , & efagerata da Chrn 
fotone apudHugon. de S. VÌA. 1. 4 io Lue c. 1 }♦ Pani co»p«- 
rari tumcntis , quam nafei iumentum , nam naturaliter non habere ra* 
ùonem tollerabile efi i ver um rjttionem decorata*! irrationabUi ,naturd 
gmparan , volantoni ttt crimcn l . . il r 

1 1 E che cofa di peggio alla natura degl'Huomini pub aucnire , C^j 
laprefentando prima la fomiglianza di Dio , venga à cambiarla in 
quella delle beiìie più vili , come fono li giumenti ? che 1 Huomo po- 
ftoda Dio in vn l'ommo honorc di dominare à tutte le Creature 
della Terra , ila poi tanto auuilito . che paragonato con le bcrtie ila 
Mimato peggio di loro? I*H uomo dice l'Angelico in epift. ad Roma. 
C uhsA 7." è tramezzo di Dio, eie befiie, partecipando di qucfti 
•due cftremi di Dio fecondo la parte in tei leti ua » e delle beftie fecon- 
do la (enfiti ua ,e ficome quando TH uomo pecca trai muta nell'cflc- 
re dibefìia quello ch'è di Dio, cosi ciò eh 'è di diuino nel l'H uomo 
fecondo la ragione , fogge tta à quello ch'in eflb di beftiale: Homo 
medium locum obtinet intcr Dium , & Unimalia bruta 7 & cum vtroque 
cxnemorum communicat ,tum Dco quidem fecundum intdkttualttatcm , 
cum jinimatibus vero bruti* fecundum fenjualitatem , ficut igitut Ho- 
mo td quod tji , mntauit vfqne ad beili a f > ttaDem > id ìquod efi 
Dtuitium in hominem fecundum rauovem , fubditei quod e/i brutale in 
ipjo , j'ciiica deftderto fé* fallita tis ; e per quella ragione re frano le 
potenze dell' A nima , (concerta te , e difendi nàte , quanto al l'habi li. 
là , che hanno d operare bene , e tutta l'Anima mifcrabile, & infer- 
ma per ogni bene , & inclinata ad ;ogni male , debole per re lì fière 
alle tentationi , e con tale pelo fui le fpa Ile , che non può caminare 
«pei la Brada de diuini precetti , non ode le voci , & i ! pi radon i di 
Dio, ne teme li grandi ma-fi ^chegli fono apparechìati, ne fcnteil 
foau:lTimo odore della virtù , ne gùfta quanto fiafoaue il Signore * 
viene anco priuata della vera libertà , e Signoria dello fpirito, e fat* 
ta fchiauadel Demonio , del Mondo , e della Carne , e de fuoi pro- 
pri) appetì ti . •: »tu > : • *».C i-- tu, . ; * , 

Ruefti fono li mali ,xfce nell'ordine naturale cagiona, all'Anime 
il pccca«o«iiqualrfebcnefiano g andi , fono pe*è di molto inte- 
riori* quelli , cheglUppofta nell'effere fopranaturak , viue Y Ami 
ma noftra in quell'ordine con la vita della grafia , e della cariti 
UMtma per charitatem viutt , *** viuit Deo , qui efi Unirne vita , dice 
rAngclico 1. cor, c, ij.maè tale la malignità del peccato , che non 

w. folo 



Digitized by Google 



Colo priva l'Arimi 4i vira, così nobile, ma>c accoltale I* temerità 
de! fuo atdire , ,«he Te ha wcflVfòtW cor rtfponden ti >, le uarebbe la (fr- 
aniti ^cl'hoiwrc anWcabDro^^^firoiic ilooapo peri* fepa* 
racionc dell' Anima icfta fena'aknnjnoto vitale , perche gk. manca 
il principio da cui riccueua la vita , così l'Anima per ii peccato per- 
dendo la gutia , e la earitàrefta fcrtoa il principio della vita foptìu 
«atu rateiti deJlcTucopctationji , riducendofi ad vn miferjibUa nitn-» 
re , chepci 6 dilfc l' Apoftoiot , oc*. i*. fa' cìjàrkétm non Mntto 
kit firn* ". j .< J M # ' - r \ ■ *:r:i7;».: ir.. ; ; "« :...V uVy 
E Te bcnenel Peccatore eeftino la Fede , e la Sperala foptana^ 
turale , non hanno pero raggione di virtù. • ipercbe quefta pttreÉrio* 
ne la riceuooo dalla carità , c la perdono , perduta la cacti , qutrfìa 
è la grande difgratia delrHuomo , che cadendo in peccato mortar 
ia i IV mette.jn vdo flato dal quale quanto e - dalla n arte Tua g Ho8 
puòtiforgert per. tutta l'eternità » perche in, fc noa ha poraoffo* 
che porta folleuarlo da quefta mi feri a • ' t*. >wy* 

Un'Anima fenfa peccati e vn vero Tempio dei Signore , qaetaJ 
verità, fù dall' A portolo infognata à quelli di Corinto : Tifati*- fw*f 
Twplt<m Dcie&v , 0* Spinta* Dcyhtbrtat i. cor. nel 

quale noni fi fdegna l infinita Tua Buontà di. venire ad habitarc , ao 
c iò godendo]^ ni me gi urte di continuo la Tua divina prefcnza, co- 
mincino à participare qui in Terra li godimenti- del Cielo, mentre 
ad i m m i ratio ne de Beati poffbno comici far* con Dio , raptefentar- 
gli li propxijbifogo.i , adimaadargliaiutooellauerftfà , edef&re Hr? 
luminate» per potere conofeere la fua fan«a volontà , e grada di 
poterla efcquire > ma che fà il pecca to ? non conte nto di profanare 
cjuefto Tempio > con ingiuriofamente difeacaarne il Signore , vuo- 
le che refìi dedicato ai Demonio, conduceudolo ad habitarm , che 
però in tale conformità parlandone in San Ma tt. i*. Metto Salda- 
tore : c*iMf*H»wd«^ in 

jtotnHtiimeim., : &Mniw, h fr, vnrmu>hàkiwt fy% w notm**J*- 

,ce,Hugooe ibidem; ' , . : •> c II I i: 

Quefta è la bel la compagnia , <h* tiene il peccatore nel»' anima 
habitata con meno poffc^^odafp»rmmallgn^ )> c|^ev^ftafir)OOpme in 

.cafa propria* e di turto^uefìonem, retta oc* ancoconteoto \h pec- 
cato , volendo, di più x cfce fe.l^huwojgvufto era. mwbMi'Gb&ftO, 

.diuenti memj^de^^ fcdeWè 
degno capo Cbrifto, come quello eh' a il più polirne di tutti, p* 
la maggiore vnione che tiene con Dio , e per la pieneza , che hà di 
tutte Te gratic : vifiìmut eum fUnum &r*ti* <> «jr -pcruaiu , e eome 
cajK> ( i»M« frutti ^mem^ella Cbitfa 5 cae Mi Ecdefcila 

Pi- 
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Omn*%t*k&vmp&iÌmM*r'èk tu» w éamimhrU Icrji toa 

chi (la ^peccato mor*ite,beache nabbia hi Fede* ri6 é^e*&TOrmbr* 
attuale di queito Diuinocapo come infegna l'Angelico ^p.q. 8-a. ^ 
Carent peccati mortaUbus iUi qm funi membra Chr(fU y per^ualem 

rcto hù fiédmtur, non funi m-mbra Chrìfli 
aUualiter , /ti potcntialitr> , nifi Jone imperfetle per f(Um in forti em f 

Sa >enit -Cbrifto fetundum '--iMiit&m'fimfUètoir^ pitto fides 
e optrtbot tnortu* efì , e non Colo il peccatore viene efclufo daJL 
quefta fublime dignità deffere membro di Chrifto , ma con Tuo fen> 
pi terno obbrobrio Vito fatto membro del Demonio, e perche niuno 
dubitare doueiTe di quefta verità ; aflfeueranremente dice S. Gregorio 
Hom. 16. in fiuang: Cirft imquormw omnium caput oìabolui efi , 
anzi per il peccato diuicne Tuo fchiano venduto , perche Come dice 
S. Agoftìno in Epift. Roma. 7. rnufquifque piccando animarti fuam 
Diabolo pendi* , accepta 9 tanquam pretta, duleedtne temporali t polit- 
p tatis . 

*. 'Tutto quetto male prouiene dal peccato confiderato come 
mtfena dell 1 huomo ^ che fé li confiderà come orTefa di Dio j e 
rprczzo -della tua Diurna volontà , e Santi flima Lògge , porta feco 
il reato di vna pena e terna, da lodi sfarli nel fuoco dell 1 Interno , vo- 
lendola DminaGiuditia, che vn 1 ingiuria infinita fatta all' infinita 
Madri di Dio , fia con vna pena eterna punita • ' 
£ deuelì anco auertire > che nell' Inferno il peccato veniale , che 
non tìi perdonato in quefta vita/arà punito con pepa eterna, la qoaf- 
It fc bene rron gli (la douuta in nfguardo della fua malitia , ad' ogni 
modo , ■perche nel! 1 Inferno non (1 rimette debito alcuno , é ndrt^ 
pili tempo diTodisfaré { e pagate i Wfe di patir* , per tale càufa quel la 
pena durerà fcnia fine , per ragione del partente , che in-quello ftatò 
Viene fennrfmiffiòhc punito. • « - > - » : > a & 1 
* 'E c^gtettnwteW^^ aJ'eorifréfitb 
ewMhferno iftetfe V 4 e-ltolena> rettamente operare , dòutfrebb^ 
ogn' vno più tofto cleggerfi , di geftatfi «Quelle namrtte vòric*>, 
Che commewerewpecoitò-rròrtale/comégerierofatnente fi rko- 
*eftò quel Santo Vecchio Eleazaro , con puerili Amici del- fùd còrpd\ 
«nemici o^Ila iua «tima^ che gK^erfufrdtHiho d* piertneàte- lai. 
•Dtairia'Le&é^fugifc!^ 

«ùa*i ! ^Jfafàickòidh&*MiMtmjè matiAè kfernmH^ rrTpbtói 
Cubito ,'che anai dicohfehtÌTe^rpeccatò ,'s'hàierèbbe ètettcr d'eflere 
« precipitato non folònel fepolCro , ma anco nclP Inferno . 2, Mach*. 
6»**. ,& il gloriofoS. Anlclmo lib.de fimilit c. ioo. moftrò efèfle- 
ic èi fcfitimtnto , che .* Mèliktefl W&bbHn* efle> fine Ìectat6',*f**n 
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» TàfÀitfi ,fi fieri poffet , tnm petem, che ìfirffe meglio ftare odi* 
Inferno fen« peccati, chein Paradifocon vno fcrlo pelato morti- 
le, tali furono li fentimenti de Santi , e voi pnre*auerefte li mede- 
fimi,^ caprfte bene , quanto gran male fia il peccato mortale, e di 
mjantrbeni peccando ptinate ranima voftra , fe non (lima Ite poco 
perdere la gfatia di Dio, la carità f tutti li doni dello Spirito Santo » 
tutte Invitta mfofe, compagne mdiuife della grafia, Pamicitfa m 
Dio ,i1iercdrta del Regno del Cielo , lo Spirito d'Adotióne ,checr 
conftifuìfce Figli di Dio , tuttoil merito con le bodne opere acqtrifta- 
to , fa protitdetrtafpeciate , che hà Dio di quelli che riceue per fuor 
tigri , U pace, e' la fcrenìta della buona cofeienza ,*e perdere tutto- 
in poche parole perdere Dio. eh 1 d ogni bene v ch* è k perdita mag- 

Ere , che fi ootìa fere , é fatfeto nemico , e fe per eccedo di carità : 
rétuftoìI raopTetrofiilimo fingile , che per liberare ramar? no»; 
dall' Inferno , obligare poi la fua Giuftitiaà perpetuamento 
condennarle à quel fuoco così cocente , e tanti apuntò fono , e tali 
li mali che fcco porta il peccato mortale , da quali preghiamo la 
fomma bontà dell* Eterno Padre , dicendo 1n quella Santa Ora- 
tione : Sed Ubera nos d malo 9 che ci voglia liberare, perche fenza il 
fuo Diui no aiuto non potiamo sfugirli . ' ' 

Cóme fu moftraro ad vno certo Giovine chiamato Pauone, il 
quale per-nifcónderfi agi* occhi del Mondo,e sfugirek fue infidie» 
entrò in vno deferto , ma dóppò qualche annodi vita penitente j fa 
Afusamente mole ftato dal lenfo » che dìfperandodi potete refi fiere, 
deliberò darfl la morte , dicendo frà fei * pure meglio, ch'iota fi ' 
nffea Vna Volta , già che la vita mi fenie folo per offendere Dio , o 
fi andò à porre alfe bocca di vna Cauema condegno , che vfeendò 
fuflafera da quella due Fiere, che fapeui àllograrui, Io diuorafTcro , 
ma vrèiteall'odorcdcirhuomo k beftic, di cui fono ingordiflìme l 
gli cotfero-fubìtò addotto con gran furore i ma alquante , che arri- 
ubrono à toccarlo, reftorono manfoeteà fegno, che cadendogli 
ambealli«piedi , incominciorono,tome rVftate fuiTero due Cagno* 
line à mollemente leccarlo , quefto prodigio diede algrouane ioli- 
lario tanto -cuore , che ritieftUof? , fe ne ritornò alla fua Grotta tutto 
feflante , *roafi ch'egli trionfato hauene de fuoi nemici , li quah pe. r 
lò nonvcràno fùgiti via , ma s'erano ritirati , per più ficuramenteiii* 
jannàrlo, ondedoppò ritornoronopm di prima vigotofi ad 'imper- 
oerfare contro di lui con le tenta troni > % fiche il pouero Romito ritor- 
heranety cgfi ptòthe mar à detratti , vfcì /udrai nujDUo , e cercan- 
do dì pre temente veciderfi , vidde nelP arena vn* Afpide quiui af- 
tolòyil prefe anmiofiincnte, lo fturticò , Io fdegnò , per pili inueft- 

Tt nirJo, 



fttrìo i * too fcraat edore i'aoooftxr al petto igftmto , tèa peikinoa 
h*i*e veteno , ne nsonfi , e mente foffefe , onda mentre l'ignorano* 
irato, e t*TCO f degnato fi lamentati* coi Odo, fentì vni toro 
dall' allo , la cuaake gridò , mi fera biie , the fet. ditti credi t die a»#e-> 
tend< ! di potere prevalere con le tue fo- ze alle te matto** >e fedire ii 
peccati ? faccommandad à Dio , e quando riconofeiuta la tua finte- 
rìa , fr. inabilità , tomai in lui collocata la tua co-rrAJeaza , all' bora 
vincerai , & m cjueiìo dire, rtftò li Olente «lei foi ita rio il luafrrna ta , 
e conobbe » che pei vincere nelle tentatiooi » e retiate liberar da pec- 
cati 4 non v'era mezzo più efficace , che V Oratione kiceffànte , è di- 
re à Dio: ^ Wura «ai i mata» conte fanno ti D'atti dei Ro Cario 
recitandolo , e come pure fece i'ammaeftrato Romito , che refb> poi 
fuperiore à tutto l'Inferno, vittorie che ancor» noi potremo fpc- 
rate di ottenere fé mediante la de no t io ne del Sa mi tòmo Rofano 
procura remo di acquiftariì l'aiuto efficaci (Emo dell* Uerginc . /* 
Tfétn Tatrum ♦ *v.; . . 

» i * • - • "1" r n;. :i -,.1, jf, ,, 

SED LIBERA NOS A MA LO i ' i ; 

Q Piegando l'Angelico qtrefte parole 9 offerì» , che haaendo il Ce* 
O lefte Maeftro infegnato dì pregare l'Eterno Aio Padre per la re- 
minone de n offri peccati , e come fchiuare fi peatàno le cadute nelle 
tentationi , doppo infera vltimamentedi adi mandare la preferii** 
tione dal naie/ StJ hher* e*v. la quale elTen do generale , contiene 
fa dimanda de (Te re liberati da ogni male : Et bue petit» dice PAn> 
gel ico Efìgcntralis tmrè ami* mula > /rateai peccata , mfirnmatéf 4 
<jr mffliBUmt 9 À qmht$ Ù€u$ nuUth modii bUrarc fx> f e/i y e perche l'in* 
ini fa Sapienza di quello gran Medico ha moiri ri med j da poterò» 
applicare alla noftra in tura ita , e inebrio dell'Infermo conofcerej 
quelli , che hanno virtù di rifanarla , farebbe vno gta*e errore pre- 
tendere di eleggere coi quali- medici ne doueffe applicare, per aerare 
linoftii mali ,e non il rimettere al & iud.cio infallibile delta fuadaui- 
na Prouidenza • 

Reftorono le Sorelle di Lazaro y tenera mente da toroamaajo , per 
la fu* morte aifiirttffimc , e fe bene ardentemente delkaera4fero>ni ve- 
der b atfufckato , e credeltero, che Cjlrifto potette farlo , adogm aio 
do oca* gli ne fecero alcuna cf pretta i danza , onde ne fono n prete 4bl» 
San Bernzrio , de gradi b. h uni ih Si Pntrtm infimi* nHria + cmttmt 
mifirriwrdhim j.ov fi optiti* » ic ami fmthàà dubitare , &fklJ&e iìfu 
fièni y non po.-vfìis ì ma \ì me demo Santo da tetor&àifcoipe dicendo : 
sic mUmt tannata *a***»*ie* , $tmn* > £apcu*ao comea^Mi Ir due 
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Sorelle , e ben aramaefl rate nella fcuola di Chrifto i che ti pKfr cor tefe 
modo di ad i ma rida re , « Ucuro di ottenere , era il non adi mandare co- 
fa alcuna io particolare , ma rimetterfi alla fua Jrr6*ita Mifericor- 
dia» perche ali bora tiara© più ficuri di ottenete il no Avo bifogno- f 
quando niente in particolare adirnandiamo: ik meliui tWjwp nvt 



A dio chceua 1 'oracolo deti a frlofo fi a Socra te , no a fi de \m a d 
darecofa alcuna de terminatami; te, perch'egli sa molto meglio qjicU*» 
die dine concedere , che noi quel J o , che potiamo admuada* ♦ 77 
;***at efiefiium arbitrio per mine , 7*1» 9*? tnbucr* km* ** f&cu* Jole ne y 
aum é»f*rt apjffimt ptjfunt * à Dio tocca non feto di da re , ma anca 
rdettipoc di quello fi deue date » fperando noi da lui la gratia, ap- 
poniamo la fua liberalità , e lafciandone à lui Pelettione , honoria- 
mo la fua Sapienza , chi adimanda quello , che vuole r fé bene adi * 
mandando , fi fpggctta à colui t al .quale adimaoda , però adHaan- 
dando ciò , che vuole , preferire in vn certo moda la fua ¥olot>tà a 
quella di Dio l'adi mandare è atto di foggettiooe ,aia il dichiarare 

r'Io , che fi VBok i e atto di liberta , cài prescienza , e l'adunai 
intalmodo^evn'adimaodarc^cìc infu^eommanda** :•. 
Che però dice la Sa c» Scrittura par landò di Gioiu è jo. U^Okù 
diente Deo *oti bottini t , V vbidienza fuppone impcpo . per vna parte» 
e ioggetrione per l'altra , impero per chi comma oda , e foggettione 
per chi vbidifee , come dunque può cfTcre , che r>io tbjdiCce ad\viL- 
huowo* pc/che Giofue adiroandò , e gramamente eoa re andò ; U- 
cutM* ejl lofue Dowmo ; i%x\tq\ Sol contri Gabeonne wmxevU 9 deman- 
dò , -e cocnmandò , & in quanto pregò, gli concede Dio , q u ci lo che 
adunando , & io quanto commandò Giofuè ,' vbiuì Dio , cosi anco 
fatmo quel h > che adi mandano quello che vogliono, onde per adi* 
mandare con maggior corte ria, e perfetti onc , non ti deue in cofav 
a kura aprire ia propria volontà ma rimetterli in tutto , e fog get- 
tar ù a Dio , con dirgli foio : S ed Ubera &c* come più ti co nu iene 
alla fiottai «tiferà vita , doue fi ftà per guadagnarti la gloria con 
patimenti * e più piace al Signore» il quale, come dice l'Angelico: 
Deus mtdtu modis Lkerure potefl y feruendolì d' ogniuno dì loro , 
come ricercano li noftri bi fogni , e viene conofeiuto, & approua- 
to dalla fua Sapientilìì ma Prouidenza» 

E venrTimo comeinfegna con tutti H Santi Padri y PAbulenfe 
Matt. 6. 2 2. che Sapienti/fin*! in va Orditone collctti fiat omnia ,qnè 
fetenti , CT afpucnia /n*t , ma in quali paiole del Pater nofkr £ 
contengono tutte le cofe, die fi pofìToocvadimandare , e defiderant, 
c quali fon quelle ,che appctifeono gVHuomini con tanto ardore, 
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foli eci ta no con tante diligenze , e adi mandano à Dio con rante i ftan. 
ze > & importunità * honori , ricchezze f dignità > finità , lunghezza 
di vita »e tutto quel k> , che può renderla delitti a , & od iofa la mor- 
te > ma qudte cofe , che agi occhi dei Mondo hanno apparenza di 
bene ,fono propriamente veri mali , ondediccua Sant' Agoftino ,ad 
Probamcpift. ni ,Qu.m ob rem pudeat Jaltem pettre, qu<t non pudet 
cupere , aut fi hoc pudet % & cupidità! ttincit , quanto meli mi hot pc« 
tòt ut , rt et t ani ab hoc cupiditatis malo liberti iiie , cui dicimus liberà 
noi d malo , quello che con figlio fi è dice Agoihno , à quelli che 
adimandano tali cofe, che poiché non fi vergognano di ad inondar- 
le , almeno fi vergognino di defiderale • ma te vinti dall'a robironc , 
òdairauaritia vogliono adimandarle , alla loro peti rione, applichi- 
no , e Tefpongana con quelle parole; Sci Ubera noi a malo, c pre- 
ghino Djo, che li liberi da quello pran male* 

O quanto male conofeono gl'H uora i ni il male , e quanto erronea- 
mente l'intendano • cercano honori , e gl'honori furono quelli , che 
rouinorono li nortri primi Padri, e noi PtaU 48 .2 1 .Homo cum in hono- 
rt efiot non inttllcx'u comparatus efi iumenets inppie$tibut , & fintili* fa- 
Bus oft Ulti , cercano ricchezze, e non penfano che le divtolutlonl 
del Prodigo 9 e l'auaritia del Ricco Epulone * furono doloro!! parti 
delle ricchezze » e per il commuti e abbufo ; che fe ne fa nei Mondo > 
minacciò il Signore fenza eccetione alcuna à tutti li ricchi : Vh* ro- 
tis ditàtibus y Luca? 6. 24. adimandano dignità Ecclclìaftiche , e_> 
Secolari , delle quali lì rendono indegni col folo cercarle , echi furo- 
no quelli > che condennorono , e croci nifero Chriito folo quelli di* 
ce, che in Gerufalemme teneuano le maggiori dignità EcclefiaftU 
che Anna , c Cai fa , eie due maggiori fecolari Herode f e Pilato , 
adi mandano fanirà , fenz auertire . che quella falute » che ricercano 
è la maggiore , e più pericolofa in tir mi tà dell'Anima fua , e non fan» 
no che il rimedio col quale Dio far ò li dolori , fecondo l'Aflfòrifrao 
dclPifte;foMedjcoD:mno,me(To inopera nella ricetta di Gezabele, 
Apoc. 2. ZI. 7fm vulip&nhcrc à fornicatone jua , ecce mittam eum,m 
U#*w , cercano di viuere lungamente * feoza confideraie , che h^. 
felicità della vita non coniuge in cffcr lunga , rraiftclTcrc buona» e 
perfetta, e che ]a vita,enonla mone è quella, che condanna air 
Inferno % e non vogliono capire che la morte immatura , et antici- 
pata è contrafegno di prede fti nasone , e che Dio fuole à quelli , che 
teneramente ama accortare la vita temporale,, per darle i* poffeflb 
deireterna : Raptus tft y ae malitta mutoret intelkOumeius , tlojthrL 
enitn crat Ùto minima illius y propter hot ptùptrauit educete ilìam rf* 
medio iniakis'atum -> adimandano Figli à quali pollano la (tiare Te 

i : 1 i ricche 
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le ricche he rectità , e non vogliono rrccordatiì . che imprimo Figlio 
di Adamo t u Caino *& ti primo del buon Giacob fà R*bcn , & am- 
bi la primiera caufa delii loro più graui difgTalìt , e eh* Aflalofie y e 
Robboan furono li maggiori nemici > che bauertcìo. Dauide , e Salo- 
mone loro Padri ; insidiando il pri aio la vita , URegno di PauU, 
de , e «minando l'altro la Cafa di Salomone» , 
Di maniera , che non fi deuono marauigliarc\qucHi ,.cbe recitano 
il Rofario, fe molte volte Dio non concede loroqucllo, che adinuo^ 
dano, perchecredendo -di adimiii4arcbene,adimandajio»m^cvc 
ne auertifee S. Giacomo A popolo 4. 7. Vetitis <r non accipms % coqiwft 
malo pernia, perche adimandate malc,e Dio vi vuole dare foto d*l be- 
ne» perqueftoil D'urino Maeftro noninfegnòà dimandare nel- Pater 
noiìer alcuna delle fudette cote , perche fcbcB* molta lìano ino"^ 
ferenti , ad 1 ogni modo in ordine al fine, per il quale t por- lop&jt (% 
cercano, fono male» non tira ragione, che nelia fjefla oratieucj 
nella quale il preghiamo : Libera pos A malo, che gli adi mandati* < 
mo cole male , per qocfto ci concede quello , che nella Uà ora ione , 
e ci nega q nel lo » che gli adimandiamo nella noftra » fe ac4 Pati* no-, 
Sler gli diciamo ? libera noi 1 mah, e fueridel P*/*t nojiicr y adi- 
mandiamo quelle rofe , che veramente fono male ,ÓV à noi ùrebbe- 
ro del male , chi può dubitare , che come noftro Padre amorofifTìmo. 
ci deue concedere quello , che gli adimandiamo per &jo contìguo » e 
non quelle ,che adimandiamo , per compiacere il noftro appetito, 
ben fpeffb (edotto , & alterato dalia pa filone : Ex^ttìfiiù aominur^ 
diceva Dauide. Piai. 5. Et cxaudiuit me , quetfa è laftrada^* 
maeft ra , per effe re efa uditi , adi mandare à Dio niteiTo Dio , la fua, 
gloria , il fuo Santo timore , la falutedcir anima , il perdono de pec- 
cati , la viteria nelle tentationi gl'amore delie virtù, i\ibboriroento> 
dei vitio , che m quefto non fi può errare , e concedendole Dio «onv 
potiamoferuirfene male , ma quando fi adimandano cofotcmporali, 
bifogna ricercarle con quefta limkatione, fe nano in piacere d* Dio, 
perche potendo noi di qucfti beni feruirfcne.aiale^ 000 dobbiamo 
defiderare , che li conceda , folo quando egfreonofec., che fiamo per , 
feruirfene bene, cosi chiedendo vnicamen te l'amore^ e tiraoredi 
Dio , e la pattenza ne ttauagii di quefta noitra mifejra4rica queQa 
Diuina Sapienza à guifa di vna Spofa Reale vi porterà in Caia per 
dote tutti gl'altri beni -temporali , che lìano per voi veri beni , cio£ 
a dire, che fotto vna bella feorza, non contengano come il pomo. 
d'Adamo» v n'occulto veleno» ........ ^ . . , 

L'jftcrTo Dauide ve n'aflicura. Piai. 33. ir. Inqnwtntu Donù~ 
num non minuextur cmni botto \ e perche rcA* a tuttj noi m citabile, 
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ìaouere vjw?« di eomitraofrà kfpioe.tiellequal.il peccato do 
XJ« T»*i *W> H Mondo , venne .n terra la Sapienza m- 
S^nSI tutti quel* «ali «mpo«l. .1 proprio nme- 
SoT lice S.Ciprianoc.tato da S. Tomaio de reginv^ Pnn- 

SL, Lfiw «««* qnm P«**i* f>*-™* . 



e uf^rifce Caffuno . Coll.vnwij. eh' elTendo m Aleffandna »n 
^ V«c*Éo7in ttit^ dVna moltitudine ^infedeli, chegli diceuano 
•XioifiiwMrie.kiwtoperij,«j'li feceuano grandinimi ftrapaw.e 

*i3o Si coSe v.-A R «elÌioo manfueto , fopor- 
xrvtsi taci ùfcwC, ni perturbare , «utti quegli affronti , gl> fu 
tetto con ifchéfnoda rootli io»,*** mima* f*«i -hauea il fuo 
CHriHo? il mio Signore Giesù gli rifpole hà 6tu<juefti miracoli , 
ohe for'f «aodol'inauiie, che <tm ak«,»i la*.,* quando anco M- 
fero rnaeeiort ,eon patiewa , am mì.Oegt», , ne mi adiri controui 
voi , ne miaiteri per alcuna paflk*e .qoefte fono 1 op«e ftupeode , 
cheeon Ufca Diuina gratta ,i»pe»atf.mio Signote , che turono in- 
festate da lui non fólo con le parole , ma anco con I eferapio , in- 
comineiandofioo del fw> primo ingreffo od Mondo à pratucarev 
««fta.Omm. virtu delta paòenta, e «MWnuò tutu la fua^ vita in; 
foponamiauagli ,e patimeaàawroafBmi , fioche la terminò topu 
«Vóa Croce dee Ladri , <con unti obbrobn , f dolori , che (e a 
^pwma inewnatanonpbterid.fi ingannate volle eleggerli quello 
<hV pftTenofo ,« motetìoalta carne , voleodo patire tanti incorn- 

.unte.etì fere pcrfetutiooi < - • " = 



CTtlia putii» , wnw +■ — . — cì-m m * 

«tori* 4&r itwidia t taotec«dckà ^^^SfSi^^ 
n *fclWlcconorccrc , , «uaaw^adt errato il N^«^*fK 



^ ftimandok lcpiggioticofed^l Mon- 
ete-: «MlWtorS. Bernardo te. donati, f**. W : n«* 
^ t** «drft* * P*»*' 

&m£m % intorni ékè d«c*t ♦ *e/ , toM^uam d 

tkL*m c*mnà*m % wotit continoarcà panie tutte quelle acccrbif- 

arte ,<&i muffitole. 

Ne renando per anco contento , volfe aJkmgare ic foe peoe efte 
twì * elteAmno fino al riorno édV vniuerialc Giudiao, fotte- 

pane delle Natkroi della Teaa noa Colo , 
1 non 
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, cfolita 
**pp*<* fa. * 4 : ffr* 

M«ga* «rivi ##rn 

^4fwr , Tf tmmtie om« genu fiction* uit&urA , 

& infctrtètut* , è non fi può dubitate , die ficome Quitto 
te le pene inceri ori volontariamente tollerare per noftra faluas >«»** 
hora , non (ottenga quefta eterna per noftro efampio » i 
do la Macftà regnante dei vera Monarca delia Giona , 
non Colo di priearfi dell' oflecjeio , e veneratione douutaglt , 
di fopor tare fino alla ti ne del Mondo l' infami a dertere tpretaato» e 
vi li p*fo da tante barbare Nat iona della terra, fi vergogniamo no* 
vili (fimi vermicelli d'amare canto appaCiofutamense te danocuoti 
follecit udini delia vanagloria , che per crescere d» riputa boni aaw 
preffo degPhuorarni , non fi cariamo di perdete il reperto à Dio , e 
per rendere gloriofo il proprio nome y tic immortale la fama , vo- 
gliamo privarli pel Tempre della Gloria del Parade, e coaderì narS 
ad vna morte perpetua nel!* Jnferno. • » i » • 

Non feguita à dire Caietano , Ir w qmà ckrifim iagtm, yfimt 
md co* fumai seno* fittili vtrir Jmbflimm in fumar* v & haben 
&èr cxcmplum éték mbù ÀcffiócU» ÌMmméitatcm f*mm% & dc~ 
bcmui caput nofltmm w bt , firn m vuarit imitaci , ft membri 
effe tifai t*fmus + . ; r ..:<„, 

Et oflcnia finalmente l'Angelico in queiV vltima petitione ; &** 
l#*rr- &c , che Dio-tuole erudirla m vno modo proprio deJl'aiéV 
Rita fua Capienza , connettendo in altre tanto bene , i ì male del qua- 
le picghiamod'c fiere liberati : Jùberat Dati bomintm dnuio, » b§, 
rthm conmrttr.de , |trftf ey? ftgJtum rnerruut Juptcnttg , quia fapicnus 

/ * r w tributaitonibus , con la patienaa fi r a dolo f cono torti li 



del Mondo ,c fi tendono al guftode Santi cosi (oaiii 9 che grande* 
mente fi rallegrano , quando hanno accattone di patire , e fé drude* 
rapo di lungamente viucre > ciò prouieue dalia brama , che hanno m 
pi ì> lungamente patire , come à Dio diceoa quello Spirito infuocala 
di S. Maria Maddalena de Patii, che in legnò al Mondo qudle rmo 
ne > e (auie ma alme del Druioa amore, noti monte, ma patire , r 
tutti in tutte k tri buia ti ani poftono «trovare da tonfoiariì , perche 
come dice f A n gebeo io JE pil. ad f 
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Bte Rinfittita %dm*' del ^gn«evuo!feriptìrtfcre iiellafut Croce -, 
il rimedio di tutti U «ali > ftrnore-delk Vergine fi compiaqut di da- 
té al McmdoilfueRofario.co* la cut dinotici* fi pofono radol- 
cire H malr, & impetrate JMtffltoMi' bei*, eome M vno 
ttouwo mtfcrabile.^lquateraeconuil*. Mwotìfcnwd»! Riera 
calcarvi.!* c+i'fciTeiidoAato condcnnawà perpetuo». 
Stvfc dalla Ginftrtia ,o^a41Uagiottitia rfoafnà -n vna 
ntftotie , &0U1 rotto fepelitò vitto ; piena immondi ne ,*d ammali 
yalcnofi 4ccf6 fuffoda lorodtuorato tò almeno viueiTc di continuo 
fitti timidi vna morte miserabile , h*«* ^ Madre molto diuo- 
ta della Verone , «he vitoeaafmttiffima non foio per gli Urani patt» 
menti del figlio da Icirc^eramerKe amato, ma moltopia per, h pe- 
ricoli the temeoa dell' anima > dubitando , die vedendoli caduto 
in vnoprofbndod^nfoporttilMHmiferìe^ non ©affé in qualche dil pe- 
rnione rchel predpitaflè Vn qualche orTefadi Dio, e conofeendo, 
che à mali così grandi dalla fola Madre di Mifericordia potcua fpe- 
mevnoricufo&ccorfOjptoeurdni fare pemenire al figlio vno Ro- 
fariocon vna cfoTtatione, di ftudiartì con recitarlo dtuotamente, 
^implorare l'aiuto dcHa Vergine , la necceffità della quale non hà 
il Mondo il più accreditato Maeftro , refe docile il figlio à configli 
della Madre, & Incòmmeiartdo à reccitarlo , e continuando qoefl to 
Santo Efercitio , frfemì rifcaldare il cuore di vno Santo Amore dr 
Elione della Ltergine Mtfdre, ertegli radótcì raccerbita delle fa* 
gtaoiVime pencoli fece depOneieiTtimore , che bauea d* quclhani- 
mali velenofi , quali fi lafciauano manegiare fenza offenderlo , c te- 
condoebein luicrefceuàii>reruoredi quella fanta deuotione >i* B "- 
ua fcraoarfi dalla melanconia , che gli tencua opprcflfc l'aainio « 
irUtiUarfi nella fua mente ^allegrezza <ii vna viua fperaiiaa d ertere 
liberato da -quelle erìretwt cafamirà , ne furono fperanee fallaci^ 
perche effendo vifitato dalla Madre or Mifericordia , che confola», 
dolo glrdiflc, ch'era venuta, per liberarlo da quello peremmo 
carcere, e finietterlo nella fua primiera libertà, dóumVtieròricc^ 
darti deir obligo, the ti refta verfo del mio Rofario, continuando 
ad v efferneditìoto^ eri vidde all'inftantecadcreà piedi tutte le cal- 
tene con le quaK (taira legato, Se in breue fpatto di tempo trafpor* 
tatom vna folitudinc molto lontana , doue lì rifoluettedi feruirea 
Dìo, 8c alla Vergine tielfa vita fofctariam habit© «ì Romito , c 
momoredel beneficio riceuuto per mezto demofari©, incomincio 
con grande fpirito a predicarne per queHi Luogbi-vlCinWa -dcuo- 
tirane ,rieqitóat^ftbtt«ocTedito, che ipotè fabricare vno Son-. 
tuofo Tempio à Dio, «calla Vergine del Ròfatio, nel*» *ut;dn»- 
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hi 

tiene continuando Tempre con maggiore femore , finì la fi» vita , e 

morte. 



» ' A M E N. 

QUefta parola al fentircdcn* Angelico , e vna conrìrmatione di, 
tutte le peti rioni , che all'Eterno Padre Ti fanno in quefta di- 
uina Oratione : Efi confinario >niuerjalis omnium peti* 
tmum , vna (frana protetta fece Damde à Dio ; per inclinare la fua_» 
Diuina Clemenza ad efaudii e le proprie Orationi: Piai. i 6 Exaudi 
Domine iuftitiam meam , mende deprecatone* mram , aurtbut p reipo 
orationem meam , non in Ubifs dotofts^ prega che liano efaudite le fu e 
preghiere 9 perche non folo fono giurie , ma fono anco fenza dolo , 
ne inganno : 7(on in labft dolofts , ma come à Dy©-> *he tutto vede f 
conofee , e niente a fuoi occhi fi può nafeondere , raptefenta Daui? 
de ; che lefue Orationi non fono dolofe, ne ingannatoli > beniflìmo 
perche molte Orationi fono così contrarie à quclIo,che adimadiamo, 
che pare , che pretendiamo d'ingannare Dio , e cosi lontane dalli 
fentimenti del cuore » che Dio non debba intenderle» nel Tatt r noficr, 
chiamiamo Dio noftro Padre , e nell'Aue Maria il nominiamo come 
Signore ; Dominus tecum , ma fe à queftì nomi non corrifpondc il 
cuore | amandolo come Padre , e feruendolo come Signore , tutto è 
dolofo,& inganno 9 che però fi lamenta per bocca di Malachia i* 
6. Ftlius honorat Tatrem , & Serutti Domina* futi* t fi ergo Tater 
firn , rbi efi bonormens ì & fi Dominus ego fum. viri efi umor metti ? 
donque parlate ; In labifsdoloftt > chiamandomi padre fenza volermi 
honorare , e Signore fenza volermi temere, e fe recitando il Rota- 
no affettiamo di defiderare la fua gloria , e le adi man di amo quello , 
che ne accert amo , neper verità detideriamo » non è vn volere in* 
gannaredrre: San8ipieturnomentun*\e poi con bocca facri lega-» 
cosi frequentemente maftemarlo , e tarlo feruire di coperta al li vo« 
Uri giuramenti falfi > & alli voftri fpergiuri > non è dolofo il dire-/ : . 
jtdueniat Hegnu* tuum , & augumenrare Uaflalli al Demonio, e-* 
farti fuoi Schiaui di tante catene, quanti fono li peccati mortali t 
che fi commettono, non è ingaonoil dite: Fiat voluntas tua /quan- 
do fi vedono tanti , che non penfano folo ,che à fare la propria vo* 
lonta in Terra , è per vno momento di gufto falfo e bruttale » e per 
ogni picciolo intcrefle terreno , fono pronti a rinonciarc , e perdere 
reterna beatitudine del Gelo ; adimaoda la necceflità il Pane quot- 
idiano : Tane* &c. ma in chi (i troua vna fede così viua , che ti fidi 
d'elfere proueduf o ogni giorno dalla Diuina Prouidenza , e non defi- 
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den Wdmàltrc rhcchcrtc^bboodatìtr ì tuttt %V Atior detta* 
propria vita > ò quale auaritia cesi moderata , che al luà Pane noir 
voglia aggiungere quello d'altri, ò quale fpcranza così ferma, che 
non ftimideflere meglio proùedtfta, fcruendo al Demonio in vna 
vita laida di continui peccati , che feruendo al Signore con viuere 
vkmofàraemecoi fuo f amorfi more , fi dice : Di \m*tu nùbis &d e 
Idd io efaudire volete h vendicati ui , ^fognerebbe che -Ir pritiafle U*- 
bito digita» e li condennafle alf Inferno , ckioe eglino Bacciartobe- 
ro fe potettero tu ti li lord nemici ? Dicono li d *hom ih : 7v$ net 
Mutai &c. e fi fanno poi li Tentatori , che cercano, fol lecita. io , 
e comprano le ten rat ioni , non dubitando di perdere la fa Iute, 
di mettere à ri ti go la Vita e priuarti dèlia gracia di Dio , pre 
tiofa al pari della gloria ,■ e portare il loto temerario a td»re , lì ncr 
à profanare li Sacri Tempii . e rendere Dio di condì rione inferiore 
alle he Iti e medeiime , che viuere pofTooo licure nelle proprie Ta* 
ne , & il Signore del Cielo , e delia Terra anco nelle proprie Cafe 
viene mortalmente con enormiiTtmi facrilegi) orTefo ? ti dice Libera 
€re. pregando d'effere. 1 iberatt da quello male prme: pa I mente , ; che 
foloè il veto male , anzi è tatto il male del Mondai perche priua il 
Peccatore del fommo bene , ma egli è così lonra no col fuo d e tlderio 
di liberarfene , che lima più la feniani radine , che la libertà > e per 
confcruarfi fchiauodel peccato , rifiuta il n fratto, che: il medemo 
Dio orTefo glV>r?erifcecol teforo i nett i mabi le del proprio fangue , e 
conte fperare potfono quelli che recitano ti Rofano cor* tali ferlti- 
tncnti di douere godere il favore della protetrione della UeTgi ne , 
che puri (rima , e che Mano e laudi te le loro preghiere da fuo Figlio» 
«beliftefla fantità , godequefta fanta Oratione fopra tutte l'altre 
ouefto nobilifìimo pritili ggio delTere fiata comporta tutta datta E** 
Bina Sapienza Incarnata-, d'eflcre (tata infegnara fola alli (uoi Apo, 
fieli y & anco fola lafciataiaheredrtà aHa fua Cmeta, appretto 
quale è in così alta lima ..che non foio incomincia da lei , come da U 
k più fanta, e più accettai Dio, e tutti li ditoni Offici) y ma anco 
nel tremendo Sacrificio della Meùa , fopra d'ogn'altra viene con 
paiticolariffimo rifpetro vfeta* & è quella fola à cui il Signore tiene 
impegnata la tua parola , di douer la eia udire , quando fia pratticata 
«ella forma da lui infegnata , ttTendo (tato da fuoi A portoli ricerca- 
to , che fi compiacene d'in legna rie il modo di pregare r Eterno Pa- 
die , come riffeiikc San Matt: t* o loro rifpofe : Sic ergo ror arabi- 
<** Tarn r.ojlct Ci. componendo q ietta diurna Oratione, e per af- 
iicursrri , che le loro dunande farebbero Tempre fiate accertate , 6fc 
«fauditc/foggianfe : &\ .àtvipìttis à Q. preuedendo , che fa- 
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icbbe venuto il tempo , the qua fi di menticata quatto fanta Oratici 
ne da molti hauerebbero meglio amato di farli vedere auanti gl'Ai» 
tati à- leggere certi Librfcioli più per vanità # che ptt deuotione ^ ch< 
1 rceitareil Vater t.ojiit .auanti li (boi Apoftoli Orane 1 ante* noltte 
muitum toquificttt E'bma , putant emm qnod in multi loqrtio fuo cxau- 
diantur colile ergo afftmiiarii e//, Matta 6. 7»li vert diuotidel Refcu 
no l'intendono bene Recitandolo con fpirito , e deuotione, per* 
che non poffono errare nelle loro d i ma nde , effendo quello irteifc or A 
dinate da 1 Sonore, e fono lìcuri, fondo la Tua prometta una libilo 
deflere efaudijfi : San Cipriano lib /.cap. gt ì^am cttm dteat quol* 
cumqnt petierim in nomine meo àv atre meo y 4abh tobis y quat to e/ficaé 
ciut impttratnus quod paimuti* CbriRi nomine fi pctamai ipftut Ora* 
riotn èia quale riefee all'Eterno Tadre mólto grata , nane r do pei 
mezao fuo feopcrti al Mondo li tefori della fu a Mifencordia , dando 
per fufcfalute il proprio Figlio ♦• » . ó. . b 

Di qutfta Diuina Oratione donno d'hauere l'Angelico Maeftro 
affai diftufa mente fpiegati li profondi miseri , volle anco farne vn 
riftretto compendio, moflrando come la Sapienza Incarnata in così 
poche parole infognato hauea tutto quel bene , che fi può defidera- 
re ,c tutto quel male ■> che fi deuefug ire ; Stiendnm rfi iJtptod hfOrf- 
tione Bominica continentur omr.ia , qua dtjìderantur , & omnia qua Ju- 
gtuntur 9 fri tutti H beni quello u deue piti dcliderare che magg'or* 
mente fi rende amabile ,com.< la Diurna Bonti « chXìcndo infinita 
viene anco ad efferc infinitamente amabile , e dei ideia bile , die pc* 
IP nella prima pernione inferno il Omino MaeMro , .che s'adimnn? 
daffe la gloria del fuo.SantiUimo Nome: 'Santltjiccwr ac dal la Di* 
uina Bontà poi fi deuono desiderate tré cole fpttianuà noi , laprb 
Biada goderli nell'altra vita, che la gloria del l'aradjto, chd s'adii 
pwtì^iktcnóo^dueniat^numtujim^ti feconda la grati» di po> 
fcrè felle fempie la fua fenta volontà : Fiaivol*titarx*a e latria ti 
Meotamentonccceffario perii ne, fko corpo: Vancm ncftfn*. &c* 
&irordmeM*uVt*cdimandc*^ 6 Tùmum 

quante peplum Dei, Che rifguarda la pennone: jdduènutt ^Kpffmm 
tHum,& tu/imam eiu*> che liriffenfcci Jil fiat, wluntas tua r & 
b*t àmnja adytamm >•*»/ , che torrifpbndc alia- terza : Tauam a*» 
/ìrum tSftt*' n l( it:* Z~*\ .*. 5 *»i ; V. . . • ,.,.:•>.! . # T*r.j U 
;^ lardine p« al male ; , die que^a dmina Oratione infegna di fu* 
gire ,ce*t difcOtre KAngefieo Dottore villa autem qua vitanda fan*, 
& fagknda , fitnt ili* qua cornar iantur bono> bonum auteni quod pri- 
mo de ftdvr abile e/è y tfi fu. duplex , il primo de quali confifteticUa gloi 
xiadHdiOibi^uareiionha male alcuno , che gli fia, contrario, per» 
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che come dice G'iob. 3 y Si peccauerìs quid ci nacebuì fi i»Be egeris> 
quii dotiti»* ciì & affinandone la ragione l'Angelico foggionge.- 
Nam , & de malo inquantum punit , & de bono tnauantum remune- 
rar rcfultat gloria Dei . la feconda forte de beni dcfiderabili fono 
quelli del Paradifo, alli quali fono contrari} li peccati, effondo IVni- 
ca cagione, che nereftiarao priui , onde per fugire qnefto gran 
naie preghiamo la Somma Bontà dell 1 Eterno Padre* Ùimiuc no* 
bis &c la tersa forte di bene coniifte nella giuftitia delle buone* 
opere, alle quali fono le tentationi contrarie) procurando d'impe- 
dirle, eperfehiuare quefto male » adimandiamo : T*je n*s mducat 
gre. e la quarta forte di beni fono li nccceflarij per godere vna vita 
quieta lenza trauagli , e difgufti , e potere ciò cooleguire, preghia» 
mo : Sed Ubera Mf à mah, 81 a tutti lidiuori di quella diuina_ 
O pacione apporta San Pietro Cri fologo , Ser. '7, con le fue parole 
d oro vna grande confola none , confidcrando , che Ckriftus breuicer 
9* are docuit j qui Olà >ult pcjì alata prsfiare • 

AVE MARIA. 

» ." • 1 » * * • • •* ... < 

L'Attra Ora t ione della quale compofe la Uergine il fi 10 Rofario 
èl'Aue Maria , che attentamente confiderà ta dal R. Alano nel 
fuo Pfalt. q. 1. c.50» gh' fece dire; Une Orati* pam* rerbu , alia 
Mifiertfty brtuis fermane , aita Trinate » che in poche parole contiene 
molti Mi Aeri) , & in vna ri it retta breuità di parole vna virtù graiv 
de, onde cosi dal Tacer nefkr , come dal]* *Auc Maria, fi vicneà 
conofeere , che Dio , e la Uergine vogliono eiTere pregati con Ora- 
tieni breui , pereaerc pronti ,e predi a foccorere con le loro'grat* , 
le ncftre necceflità , e per vero dire* in qoefta Santa Grat'ooe non 
v'è parola, che ti come nel Tane nafte* , non accenda verfo Dio 4 
eia Uergine recitandoti con di uo tiene il Rofario , tutti gì' afte tei 
del cuore , dicendoli jtue Maria , ft feruta Maria come Signora della 
uoitra fallite , fenia il cui patrocinio niuno crofeguì l'eterna. Gratta 
ficna , la gratia fu la fua maggiore felicità , eche tutte le felicità fen- 
2a la gratia , fono vna fomma mi feria : Donunus tetum , che douendo 
ftare con Dio , per amore , Se vbidienaa , non mai per cafo alcuno 
allontanarli da lui , Benedica tu tre. ci riccorda la maledizione 
d'Eua , e quella di tanti > che per cauta delle Tue figlie fono ih ti 
maledetti, e coruiennan , Benediciti fruttiti tìrr , che 6 come quel 
frutto benedetto fu il noftroSaluatore , così il frutto delle noftro 
buone opere farà la noftra faluatione , Sonda Marta Ore. confidati 
nella fomma fua bontà fi proftriarno à fuoi Santiflùni picd'ucoxne fuoi 

cu- 



T 



diuoti Scrai , cdclfuo Santiffima Figlio , Or* prò noi,, <sn. , che 
quello doucmo procurine dalla loro pietà eoo maggiore premura , e 
contritione è il perdonodenoari peccati , dr m 
che fprezzare fi deuoootutre quelle cofe, che fimfeono con lavica» 



e che doucmo procurare , che la noftra vita fu tale , quale 
mo , che ruife nell hora della morte , che non è tanto lontana da- 
noi ^cherKwpo& venircmqueft^horaprefentt^^' uri :mVvc;ì 
. Quefti fono parte di quelli affetti , che accende ne Cuoi Diuoti la 
diuotione del Santrflìmo Roiario con quefta Santa Giallone, la- 
quale fù >ncomincjata in Cielo dalla Santikììma Trinità , pattata- in 
Terra dall'Arcangelo Gabriele t e presentati come dono prctiofifò- 
mo di Dio, alla Uergìne , ch'era deftinata Madre del Uerbo, di- 
gnità così grande, che la Diurna Sapienza non può ritrattarne la- 
maggiore- r;» *it t i \ • ! 

In nome di Marta aggiunto à quello d* A ue è conforme atta Dot- 
trina della Chiefa , e altra diuotione A poft olita y le parole ; Mene ài* 
8*s fratini ventri* m&t. fonodi S. EU (a betta proferire per virtù 
dello Spirito Santo , quando degno di andare à vietarla fopea il 
Monte di Giuda nella Città di Cariatarbe > detta con altro nome 
Heferou, ò Chcbron , nella quale pure hahir© Àbramo > e fu vnto 
Dauide in Rè , e doue ftata era b quercia di Manbre , & iui appar- 
sero li tré Angioli al medemo Àbramo > li vnum ado*mit > licono» 
feendo in loro l'alto Miftcro della Santimjna Trinità ♦ Compera del 
Baron . tom. i. car» 1 j » , del Nome di le £us fu- ar r icfaj ra quella Santa 
Oratione , per inucn rione , e dcuotione detti Padri delta aia Reti* 
gione, chea loroifianaa fu x>rdmaJo da Urbano tv., il quafe cono 
cedette jo. giorni d'indulgenza àcbi proieri ua quefto Santo Nome 
aggiunto netl'jiu Maria, Frater luiinus Michouienfis Tom. a. 
dilc. 258. nu. 9 § 6.& dife. lgo.n.8. Santi* AUrtaMater De* &c. 
vi tu vnito da Celeftino pr; del 430» U 

Vidde il Mondo quando alla Uergìnefa portato quello pretìofo 
falu to di Dio Aue , vna cofa nuoua » ne mai pia veduta , che l'Ange- 
lo che con vna profonda nuerenza volle accompagnarlo , per degna- 
mente esprimerlo : Quo* cingete y dice l'Angelico Oput S. Facéra 
bomini .MMNMMRt mmquam fun amtenm r mfi pfom falntauit 



tu da&l* Angioli} 
t'erano ammenTakU loro prefenaa ,-egli pcrmcitcuaoo di poterli im 
uerire , fi riputò (ommamente honorata la Cafa d' Abramo gran Set* 
uo di Dio da quelli tré Angioli , che fi éegr. atono d'altogiarui .la* 
feiaodou fciuire come fuoiboipiti , u" rk^noiccuano gl' Angioli per 
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«t^tgtebi .cowedfc*l*p^icaìbi , fupetìori à^hvomifii , m nf- 
gqaettodeUa.dignitid^^ &iacwutibi- 
fa-moli» ^uptriQ» 4^udU^^«>irafccQfnit*iIfe,f «iwliffiim 
f^cpmpofta^ etuttaui^anco maggiormente per la familiarità ^ 
chebanno eoo I}in» affittendo à fucila Suprema Maeftà come Gran- 
di dei la fua Corte ; molto à loi pan y* L'huornonao foto «fta sban- 
dito dalle grandezza,* /eticità .di quella Beata J&tria , n* anco 
tentennato ivittere lontanò 4a.Dio' y in^udU valle dt lagrime , do. 
ueper ii propjHpccrati diuenuta fuo nemico , e finalmente reftano 
ikgiMìuoml ni affai )uù émineùti gl'Angioli , pcfl abbondanza della 
Piuma gratia, quale godono corae dice l' Angelico : In fymm* pte- 

Mt&twéywlilr'iAm&r *N\*m\tmJ**hc y cucila Unte* prctiofa 

dilla. Ceacfte, Coite, che fc la Diurna Mifericordia ne "compatte aU 1 . 
h uomo alcuna parte; Varum , in quadam obfcuritatc . che_> 
prrQ conclude TAngelrco, T^n crja drorm trat ? tof knmm 
ttnùam exhiberet, quwfqut , atiquu inuenirctur m b umana natura-, 
fili in bis ftbus ex cederei *4n$clos , htc f*H B.yirgt y & tde$ 
4d defònÀndum qwà in bis trtlxtrs excedebat tm \ volm 0 jtngclui 
rfjmtntifttt cxMcTty vnéc dixit ^iue v alla, quale poi quanto quefta 
Diurna Orationeridca grata l ifteffa Vetgme Xhcompiaqttc di mUrtir 
fe (Urlo alla" B t Me tilde degna Figlia del grand* Patriarca de Meni- 
ci Benedetto» 1 '* •-'< "A :r ;% sr."i : : y.h : ! *' «: 
: :Et à tjuefta Santa Dcuotifllma della Verone , e rittooandofi in 
Quefe perJenrtre Ja Mena della -Madonna: > quando iiSaccrdote ini. 
cominci ò à di re : Salite Santo* VarenJ -, fi fentè nafecre ne 1 cuore va 
' defiderìo . d i fa lutare la Vérgine «dia: miglior for ma ., che ingegno 
huraatio ri trottare haneffe potuto , e con le parole * chealla fua faota 
volcmtà«futferonereflere di gufto maggiore v laUcrgine»che non è 
©aitacda.mefaudixeli Tuoi versoti v ritbitt>.tt fece vedete in vna 
diletréuolc vihoneallo fpiritodeli^(t»baic^je. Aoftrogli ,chc iene- 
yain^wforttaià ietteile iToto '^a tak*atiope Angelica v dicen- 
dM&ì ibrfcritte banca àJottteie d'oro oadie f»rolc,acciòrjiepo* 
Une Cooofcere la grande pretìotà tcche ornato il fra Dettane ha, 
dea , perche vedeflfc , che quefta Orationc era quella, che gli ftaua 



piì» vicina ai cuore, e che ifata farebbe vana, ogn 1 induftria , che a 
fuife adoperata da ingegno humano per nrrouarnc altra , che al Ino 
gufto fufle più grara ,.eflen4aftata^oefta c^ttà drlutt^ib Sawriiì- 
ma TrimtàvendUquaJe^ 

ma anco da tutte tré le Di up ne Perfone arrichita di CeleftiTetori r 
dali; Onnipotenza del Padre Etemo eflenda fiata conferuara mon» 
diOìmada ogm peccato, dalia .Saniciaa da Veri» ornala di unta 
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LQM Celefle , che ih Mando fatta come fa* tfrifo , ginflàmenott»' 

nutrifcc , c lo Spirito San tacon la foa infinita bontà rà 1 ba ricrhpU 
ra di tanta gTatia » caca tutti H mici dinoti oc potevo oocnmèicafC< 
abbondantemente la fua virtù , che tanto apunto vol/c dirmi Gab*ie*'> 
le i n quelle parole b C rafia *Je>i<i , f ice me quando Tento dirmi 
raiNMI tecum \ rrfenro quel gaudio Cclcfte, che ptouai , quando ii Uirt 
u .no Ue » bo lì defcnè di Vernatati àabitarr nel rrwo £enò , che dar i mw 
gua humana non può efprimerfi , & in quelle : Benedrfta .m;m mà 
lurtbm , confiderando , che gl occhi di tutte le Creature riuolgen- 
dofi verfo di me , fi riempono di roaraulgliaan Vedere , che con vna 
benedittìone tanto priuilegiata fia»di commune confenfo, rioerira 
degnamente come, Beata , «da- tutte- le generation! * & io- atKlYLùì 
B€*cdi&*s\fti&ML+ j&c. proda jwiqgiubdo i&cfylteabifc V«niend» 
il- frutto prerioliirimo del mio ventre benedetto, e glorificata, per- 
che viu'.rìcò «benedille , e iantina* il Mondo , nel le quali iontioni io 
il feruij con molta carità, e Todi sianone , e qui finì ■ Ja CelciFc vi uV 
ne* che lafciòla Santa piena di vna contentezza di Paradifo, & in- 
namorata-di quefta DiuinaOratiDóc. EekrminuiMri eapla, ATig; 
falu^'ca^i^vl^ic^exieApL^bÈii- rtrt» f cbgnAV* j?.ir.tn£y: ;rj :.' 

£ niente meno fu quefta Santa Ora fi one fi ima fa dal Padre Alfon- 
fo RodTì'guea del fa Compagnia di Giesu , era querto Santo Religio* 
fo diuotHìimo dalla Uergine , c coò amico dalia d ustione dei fuor 
R ofaiio , che: dal) tenerlo di continuo > in, mano , per recitarlo età* 
no venut i Jt calli alle deti * "& eiTcodo ftaroiiberatopcf'mc«2odi qaeo 
fta Santi filma deootione dagrauiflìme' tema (ioni del Derncmn* ?fcaa 
uea riceuute mofte vi fi te dalla Uergine , e dal «Figlio , in vna* dette 
quali la Uergine gli fece dono di vn nuouo cuore , & il Figlio il fa* 
uorì d'entrare ad habitare nelT anima fua^oc li può comprendere 
qua nto fantifìcato rtflatfe , fé viueua con vn cuoi e donato dalla Ver* 
g ne , e con vn' Ani»» diuenuta Temide» del Signore ?.ft itimfc obli- 
gatodt propagare percorri fpònderc a Hi benefit ij fegnalàtin ce uuri ? 
quefta Santa deuonone, e con g rari femore di tpinto infegnandò 
elfere quefta la più accetta alla Uergine effondo adimandatc dal 
Padre Fra ncefeo Coi m , che molto bene conoiceua la • gnio bon rà 
del Padre Alleno , di cui anco fenile la vita , acciò reftaJleiiricnentt. 
ra à Poftew r che fi « com niaccfiè •/ auojirJo M i \ cpj arene t doco raene* 
Spirituale dapoterfen4 fe/nire*a beacécio-dràl Anima propria , gM 
diifeda fucrvc'ro(Amicar^Tc'de(ideraua di ottenere qualche fra- 



già da Dio , prociicalTcd'irrtcrt^nctuti'mterceniotìe della Uergine, 
della quale le tulle ftato. dinoto, e del fu<> Rofano , poi e aa conce 
pire wia fcamaifiducia di duucic impetrare qua hi uò^lal .grata. Riera 

exemp. 
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«25*»*6.eft ne&fidmfte vna «Aimomanta maggiore d'ogni 
, Inaerete da S. Bona***.* in Specu c f C^ 



benm eam ftlutamut c*m jine M«ri* » che belle fperaflte pofio- 
tootionc.w ' 

AVE MARIA. 

SFiegandoSin Tornato la parola : vl«t, della quafcr ** .Gabrio 
le perfalutare la Uergine. come che vn 1 Dottore A^gehco mol- 
to bene intendelfe il parlare di vn'Angeto, dice, Opnfc. 
U« «»< Angélu, B. rirgmi finat fine r*,<ftt™ 
quodper peecatwnincurrù homo, fcilitet trip* p*n* , » inferi*, che 
fononi folennirome difgratie , che formano fempre vna funefta 
Compagniaal peccato, e per dòfigniacare-fu mandara que 11 Aqu.- 
la raprefentanteW Angelo , come vidde ,e «enti P J ' 

uanm.cheU rifferifee al cap 8. 13. dellafua Apocahffe , 
ciare tré volte*'* agli habitatori della Terra , * + 
yocen vni*ijtqHÌl*,*ol**thpermcd»,m C*Uiictntu 
V*r*hMurìkui*Ttmt, il primo fregne »*ieLAj^cofÙ 
minacciato: Trotter adp«m autm cenwfftrmt .intimando la peroir 
tadelia aratia, & amicitiadi Dio fetta per le lorocolpe, awayw 
Vnpttr ptnom qutm infermi , cTeffcr Rati ■ condensati perpetua. 
mentealfuocodeinnfemo,& H terzo.- Tropter mjerum quam in- 
tmrerunt , douendo foportare tutte le m«fene di quella miiera vita , 
òdiro meglio continua morte ; onde conofeendo Gabriele , cne» 

hoc triplkiV*, conchiude rAn ff lto?l^-«rJ«^»2lU 
fb, ne volfe dare la buona nuooa alla Vergine y detonata ^aua 
Santiflìma Trinità ad' effergli Madre auuenturofa, falcandola con 

h RiSfceLtóano di vnAmbafeiatore , che 

la buona nuoua di eerta vittoria ottehoa T fpuò per ******** 

tegrezza l'Anima nel darla : A M*wo* Mhensr. yfq* <»*™ M > 

cum ytrh mm efpiraffi, fe ne fedeli Me tanto d'amore pe 'la 
loro Patria Celefte . quanto ne ardeua nel cuoreper b ftn Jf*» t 
di quello buon Athenienfe , confiderando , che col fata» . Jt*c , 
diede Gabriele alla Vergile la nuoua. felice della bella ««tu » 
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che dcH'iftdfo Dio Tipor tata . hauea la fui Diurna M i fericordia i 
obliandolo *iì mandare il proprio Figlio dbMondo; per dare con» 
la . (UH mot te v i ta ali ' h nom o y c col premo inerì ìm abi le del pi oprici 
Sangue , redimerlo dalla fchiauitudine d'Inferno, alla quale era fla- 
to perpetuamente conden nato per li propri) peccati , chi à quefte 
douute rifleilìooi non concepirebbe vn 1 odio Tanto contro del pec- 
cato^ & vn fenico te deiidcrio d'impiegare la propria vita ito {enne 
fio di vn Signore tanto a raorofo» : ' li auì lì r. n ojì.;:xu'UÌ" 
-ì E retta tuttauia miftériòfa. quella, parola jiue , .perche con vn* 
fcmplice coouerfione vicncii tonnare il nome della noftra prima 
Madre Eua , che fu la prima cagione di tutti ii noiri mah ficome la 
Uecgincfù ii vero pr ino pio della nofVa felicità , e fa Iute ,quefto 
Obmcd'Eiia lignifica , TifteAp , che calamità ,in fegno di the. Ada* 
tuo gii pofe que no nome doppò . ii peccato commetto , che prima & 
Chiarata UiragoGete *. Hétc »wAnuÈ[ virM^+yma dewajutnpta 
eft , cdoppo dhauer trasgredito il precetto di Pio , mangiando il 
vietatopomo: Votauit .Adam nomem vxoris Ji** Euam » nome ve» 
rame*» fanello al Mondo.tutto i che nella tua creinone era irato 
^prouato dii giudico di Dio per molto buono > e per Tua colpa 
a> nuert i tóio yna va Ue ptcìJa da mare la anmb. 5 * o q ; ì -m r inutFttq 
- Non potendo foportare la fuperbia del Demcn io ■ che i'huomo i 
il quale dal fango della terra hebbe così vili li natta li /chiamato fuf« 
(cali 1 heredità della Celefte Beatitudine, da cui egli Spinto cesi 
ikibilcaefiau* perpetuamente cfclufo , c concfccndo , che non nt 
hauendo peranco ottenuto HpofTeiTo , po tetta perderla , peccando* 
Crime pure Thaaca egli adi* ifkfla maniera pei fa , perche Phuomo 
come dice l'Angelico: Opof. *• cap. 1 86. Tecare rero potrrat yo* 
Mmwt cius nundnm infirmata , per . udéptionem fiumi finis , rifoluerte 
il maligno di ten tare l'i mpiefa , e per facilitartene la rivfcica '» ordi- 
nò contio ria parte pi ù debol e gl* affa Iti ù Ex pane. debiliQri tintati 
fMminattt , in qua mwtu vigtbat JzprertiM don km t y ci lumai , ibi cap. 
*&9« y e per ailkuiaifene la vitttìria : k't in t> ahfgrcjìone pracepti 
c litui intUìiarct'\ exclujìt mtndacuer metum mortis t vna delle mag- 
giori aihitie del Demonio è di raprtftnrare à percatori lontana la 
morte.., Et jìt man nwrtts comempto , praecpmm Det tra/tf$r(fla e/t\ 
&> He bui, peccami» rmdctpitX mnetmur primo quAem /aperti* qua 
wùtdv.Att cxccllctutfon appetiti : ayttit fltut bv-z Sextoidù Ott ofttetif 
qua Jiitniiam ràtjt *XttmmU.fibk project contupiuti : jucnus bo* 
num > & malum . Tertio guU quia J vomitate ùib$ per mota ei~l ad eden* 
dkm> Quarto itfideltlatis per M m gflimatioatm de ùrè , dum tre- 

A - Xx 'ceptum : 



teptum Del tranfgrediendé , ibi cap/190: , quefte fono le corrifpoò* 
denze di gratitùdine', eli ringrariamenri , che riceuette Dio da vna 
Donna , nel la cai format ione impiegala hauea la più fio» indurrla 
delle fue Di ui ne mani i'b s.'.; .1 c " 'jyf-jn b >v f c?2 

E lì fufle poi anco contentata td'efòre fola à tanto fcortefcrocxiw 
offenderlo , ma per finire d< compiacerei! Demonio y voi fe per comu 
pagno delle fue colpe il fuo proprio Manto, aedò diffiwdelkioarift 
tuo peccato in tutta la fu a difeeodeoaa , refta4fei, coaie tf Demonio 
detìderaua , efclufa dai Paraéifa , e coneflo I* condannata : ex jier- 
fMafioue amtm mulkris peccatavi vfumt *d wam ptraentt , dice l'Ari- 

1 • m ••flk.A 



geiicoibi c» 19Ì i l *vn »t ìic^d c 1 ut , co i jic-mM 

Che fcvna Donna in vno fturadifo , douc ogni cofa òraKnappeiW 
te , potè cagionare «anta grande mate 4 che non f„ donerà • ri rnerexai 
«utile , che fono tori del Paradifo , in luoghi lubrici -, dmie ogn^ ccw 
la è corrotta dal vitro » e dal hr marina , c 1» Compagna ; che alD 
Huomo diede Dio per fuo aiuto , l'aiutò a perder u , cai preOimeri 
di poter eflcre ficuro > conuerfando con quelle \ che fono i'iqcensnaa 
maggiore della perdinonc ite Adamo diifctoòaHa Giuntre» orègiruu 
le che tetieua all'impero detta taf ione perfettamente foggctteile 
paflìoni | non fi potè faluare da vna fola Donna , chi porca fperat© 
di di ffender fi nelle Veglie , e aeU e Qanaerfa rioni» dettene fono tan- 
te >e tutte con arte fimffime armare, per combattere Phoaeftà r^efè 
di tatti quefti ma li fu caufa l'amore leci to , & honefto nello «tato fa* 
ao , & intiero dell'inncernaa, che foàhHect», e ms nonetto, nei* 
lo ftato dell* natura corrotta , e viriaqa ? - mo oDncnq obnatntd 

Mafia rodata la Ucrgine , che refthuì , e ri fece tutto qoeWo , che 
»te , e disfece F ua , fia benedetta Maria: 9 a tota rti faxt A at Cabrubt 
§rt mutant nomtn Eus , e come bene nauta fle il nome d'Eua , ih dima 
Sant' AgofY no Scr. 2: de Annonr. Manr generis noSlrì punmn\ itusdk 
Mando , Genttrix Mimmi mo/hi jalktem : attutii Mando „ aucltix pecchi 
» tua , otattéx mefiti* Muri* >Sm ocùdtndo obfaity Maria wtoifita»^ 
do profruì , Ma ptreuffit , ifht fanaaù , prò ìnnobtdieiutM enim o&e* 
Httuia commuta tur , l ua credette ad vno Serpe , e re Rò inganna- 
ta , Maria credette ad vn Angelo, e fu infìrurta , Eua fu fca calami- 
tà del Mondo , e Man a b fa Iute , Eua riempì la Terra di punge» 
tifine Spine, e Maria d, foauirW Rofe cekfti , cos^ med^nab 
per li fuoi dinoti che fonoir vero wmedrodi tom li loro mali : Coa- 
tta q**^adutrfuputfèn*au*ik*m t cosi iuvono daitifteifà Vergine 
afficu rati li diuoti del Rotano- , , 

Ma perche riefeano tali retta neccettario di guardarle , che dalia 
po^,^ uotìone noD * ce 1 ìn^^uvìa^ 

*~*\\>4 r. V. 
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* yfcimdU uja*atio**trtù v comeiMfeflT« Ve rgfee ne àuertì imi 
fuo d moro , era quello vn &eligjttfo Catturano i.bèha Ci tra cu Tie ? > 
«a»,ataogiti paspahhitm* la Ucrgitoe«atwid6il fiioRofaHb , 
rna bauendo alcune altre fu e deuotiom , & altre occupar lom , àil*^ 
quan volendo compire, accadetegli fpcffb , die quando poi voieua 
aitare H ftofano y vedendoti mancato ri tempo , non fobr t* reci-; 
i*tfccolMXKÌattrmiiorie f eitKfaoditiDt]ooe f ma aturò con tanta^ 
fretta, die affai parole pori ejaho proferite intterc , onde vni volta 
che così neghgentcrncfi re ftaia ree 1 ta ndo 1 1 Rota rio ; fenfc ì fgridarfi 
da vna'voce, chela ruadiuottohenonpoteuaefsere grata alla Vergi- 
ne , ne piacergli feRofe che groffenua , recitando con lì poca atten- 
uo** «Mao ^Rofarto» «Tendo (colorite i lenza odore T fenza vaghe* 
za^e òcanemarcita , cb etla era fpJita di coronarli con Tua partico- 
lare ront ente zza dcllc:ttote,che da fòoi veri dinoti grcrano pre- 
fpntatè t che fe defidcraua ,chciefuc fallerò ammette à godere di 
qeefto honore , douea migliorare il fuo (pi rito , e ricordarli , eh ef- 
foodoqucftc benedette Rofe venute dai Ciclo , parure dalla U ergi- 
ne ni Terra y non fe gU-douearwiendcre , che non tufferò tutte ceie- 
fti ,*eaò>p*wcflero .formane via degna Corona à cosi gran Regi-, 
D^. , n invimi (>w^o < u.i>U.\ wt V -v .a •. sloìv,"; •>!. 1 :. i»f*j..p 

• r itìufcì fruttuofe la falutcuofc ripreniìone , & vnito tutto i I remo * 
ledei fua (pinco in quciU Tanta deuotione del Rofario , con la do* 
uotx atteotione recittndo.'òr, (1 refe caro al Figlio, & alla Madre, 
danqoakifù h»oratoJct>q viti tei <rfauomo con ni oi te grazie . Riera 
cÉcoffnUcb « obrol 1 ìùb r. -yrj^ situi imir«*ibb oi: ! irgvq om:i 

• Netìa: òe*nf>ofi tittoe dei! 1 ■ Une McrU % bfrh concorfe vn 1 Angelo , 
& vi» Donna piena di Spirato Sanìò : Quaténus du:c'Beda , & Jin-. 
gelit f & homimbut nmkraxdi nanfifarmmr % acciò ù còwofccfle , che 
quefta-Santa Qrtrtioheer* così agii Angioli, come agi' huommi fora- 
roarwmtr ^ener*nda<,te d r*adro Antoino Deeicobar olTerua che 
cliowUaV v 4bf mafhaoeìdcr Credo norì vi concorrerò Angioli , come 
per fidata* ^Utffgmes entrarono à choro gì' h uomini con gP An- 
gioli , acci 5. coricano -di doucrc gP h Domìni in quelto Santo eferà. 
tioimmitarepl'Angioli,anzidtconuertir!ì in tanti Angioli, lafciaodo 
d* eflene hoomin* ) fcldcOdananò di piacer* , òc etiere gran a Ila Ver. 
gine, così T {«tende Ansito Mag»c*lib i. de kaud- B M. cap. 7. 
n. 1 2. , & a (Teueran temerlo dbea»,a^jw *drvn? jtngelum cjfe oportet , 
& ad eam intrare, fi digne vdwimAtJklmarc Manata, ^rngcUmf*- 
cu purìtas, ibaritat, & bumditas, purità di co (turni , edicofcicn- 
22 , carità nel cuore verfo Dio , & il proflìmo , & humiltà di mente , 
fono auclle virtù delle quali adornandofi gl'iiuomim, acqui ftano 
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bjfze An*elichV, mòto irctrgow 1 piacere alla UbrgW, 
quaTeibpra t4it«e.l , altiemoftrò<iianiarlc<.uv o : r , : e-? , ow.b . irt 
, Ma qnanto più gradite d>frctè faiaw^ 

gelici,, che fono dt quefte vi rrù ornati , al tre tanto offende dell* 
ardire di coloro , che macchiati de vitiji con tra r i j alle mede me vir- 
tù , ofaoodr falutarla , come con vrmigida fipreufione rige tata , fk 
difmott, aro ad vno Canonico della Orrà di Goloa a , ii qi^te poc^ 
nccoxdeuoie de Canoni della vira rdtfliofa y viucua. fecondo Ji ri. af- 
finamenti del feoio . vn giorno mentre fopra dt vno Caualio pompo- 
famente ornato andaua vanamente gallcgiando per la Otta » Ci vidde 
trauerfare la ft rada da vna piccola nube, dalla quale vfciua vna 
grande luce , & inlìeme fonti vfeirne vna foauiifima voce , che prò- 
ferì con, cele fte melodia quefte par ote- Ft^t ^oluntai tua ^fiatt in 
Calo , & m Terra, delle quali non intendendo il millcro , non fa - 
peua fare altra, che piangere, quando Ti ri eco rdaua della dolcetta 
di quella voce, onde vi b fognò di vn* altra vi fione per farlo rauue- 
dere de Tuoi ri la feiamenti , nella quale gli partila di r trouarfi acanti 
vna Imagi ne delia B. Uergtne , che teneua aie! la Capei la dr fu a ca- 
ia v e the vedendola falutare con \'Jt*t Marimtfx Cenci -n^ttarecoa 
quefte rifentite parole.* Vt quid me falutas > homo perdttut et , 
nifi vitam tuam emendautrit ritmi , feribile è pèrdbc quefto focon- 
do auifo non fece frutto continuando à viuere ri la/c latamente , co- 
me gli fù mi naciato gli foprauenne vn' i nórmità mortale , chcl riem- 
pì di timore di perdere la virxcòrp tutte queile | faucità , che coou 
tanto pregi udicio dell'anima hauea cercate dal Mondo > delio qua h 
conofccAdo la vanità, e la rugadtà; ferma raeoce fi r^iuettc , fc 
liccuuta haueflfe dalla Madre di M, tricordi a la gratia della fanità , 
di abbandonarle > ecercare quelle del ParadifoM«l»c.foiioJe »ete y e 
perpetue , come pure fece nel la. Rebgioae.de Monaci CiAeincnli>> 
Cefarius iib. 7, cap.fc Rkra enemp.^ó a»uiidct ogeiiw comete 
amico d. quefta «rtù, et»uandoferie^^ fc 
fuoicoftumi ,comc fece qtieftokuw;toii»ico^^ 
tt certo iche recitando il Rafano tonno grab : alto Ucrginc li loro, 
faluti. v • .%.*ì w • 1 * -^ui vi'i. -! # J!'.»'\*:iA'i.\ • • • 



•v. D* Hteròiiymus citatuJ à D. T bontà Qpuf* fy$> *AtAé "fimi > 0 
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v v Tomoli dfiuìit'bàieàdtìm^ì ris-rar: f », io ( ,s t .n 
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MI 

-ap-.A'I ODsh !>^ciA*jV -"E^^^T Ailli-t 'A! vn r-n*oi% nitrir 

Ctfi al ra Ver^ m^ volfe dire à cono- 

fccrc , che r Anima fua Santiffima ora ru«a di celefte luce illoU 
minata , mentre come aflfcrrice il Dottore Angelico, Opu-fc. 8*que^' 
fio gran No«ne%Riflca Tiftcffo, che illuminata : K*catnr Motm ( 
qiuB i*terpretatur\ ilUmmatn » £ , & il farnofo Teologo jdc>i" Ateo~ 
ftago » cne godette I tonare di vedala , ingerfifa mente .©odfeflW» eh» 
fé dàlia foda Dottrina dt Paolo A poftòto rtóa fuflè ftato ne rtufterq 
della noftra Santa Fede ben'inftraitcWnont'haurebbe creduta pùra 
Creatura , ma Dea , tanta gran luce di Santità vidde ri fplendere in 
quelli ritma grande». cgatcììrfO iìiH £ iòuvv<i< ohujIs'J 3' *- i 

M uo oc r Angeli co Maerìrofioprai! primo tapifc della Oenefi Vn > 
ciraofo qiieóto v doac raccontandoli la Creatitene idei Mondo i die* il . 
Sacio Tevìo , che nel primo giorno creò Dio' la Luoe oixitq* Dtut : 
fiat Lux , eìt fatta eft Lux , e che nel quarto giorno ■ creò poi il So* 
le , la Luna >e le Stelle : FetHa;Dtui ino Luminari* m*gna , lumina* 
ra ìfiaius, rt fr*efiettìm+ & iaminare ' minus \ .■ ** praeffet netti , <Jr \ 
SteiUs, hot ricercar Angelico., checofa 11 fece disella luce creata 
a prime giamo , la qaalfcrron pareua più neccerTatja al; bifogno del : 
Mopdo yeteppòcim neiquartorgrorna' f» creato il «ore, fonte fuft* * 
cieoiiffimp^iiaioeper j^ierw rptid fatami 

fet de Ma- £it€t primordiali , ctnu JaGus tfl Sol f Si approuaodo fecoo- > 
do la fecondità delfao grande ingegno molti modi da potere ritTol* 1 
Uere il debto 0 tra quidn tiipofe ancora qoefio : £uad UU lxx fri. 
moriiaiis tttam *um Jok.modo imhuyfa mo*j**r y tomai non appare*- 
quia eiùs Lux minor 3 mooris iucts folarts clamate abforbs tur , ctìCl 
quella luce del primo giorno fu vnitaà quella de) Soie , e che tur ra* 
uia contmua con l'iftcfia del Sole à beneficare eoa teJoc beniga<r 
influenze LI Mondo<>; t < iv*«A u»**r sv.jki t.w *?^ v - *• 6-# 

Jn .queftamedcma Juce del primo giorno feoperfe ri grande Aiterà 
ftty attatw in Bib.Mai. Genef. 1, Vno grande miflfcio , che Dia* 
vo le iFe in e ila mofìrare al Mondo tua fplendida Imagme di Maria , 
e che dicendo t fiat Lux , promcttefle .che ballerebbe creata quefta 
gran JJei gin e : c Dtxittf; ieus fiat Lux 4 nLaJl Mmia geuiu mft ' y &j 
najeatur y e quefto dinoto fenrimento reità ntoicn bene fondato rs^ 
quello ;i chcrdilfc di le ftefla; la Verone: ^ik mtitry tir ante fati- J 
la creata fum, e.: • n c |Uh wsmfc»b d»ì aln.p f uhttA ih r.r 

Horquefta miftica lyee primordiale del Mondo s'vnìal vero Soi 
le quando: Vcrbwm caro fatt*m efi , e Maria ne di uenneSaiuafU 
ma Madre 5 con tale pesò di ffeicnxa , che vnendoó< alcole la iuce^ 
i.« del 
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-del primo giorno percMfai! propria fpleòdare Acome dice l'Ange- 
Irco, a {forbirò dal lume maggiore del Sole.* Mdoris lucit folarit 
d*r#*tcL*èfMctùr< pmi kt £Sanét . Màrta-.^raBdpffva fucila dc\ 
Uerbo grarftìé»entcaugumcBfcindofi ♦ acquiflò af fuo gran SomeJ 



vnowaaa brolo di moka ftima, rercae doppo quciU Saontì&mx 
Y&fÙM il Nome dii Marra iìgm&a non folo j lUvtm***ùi fattn* 
anco tome iofegiwtiUgeiied; fllummummaUor quuxumod t** 
tnm Hunimm r acqpiAò da q uefta )San tiflìma iti nione cor Ver bo il 
gloriato Nome di Mafia tanta luce ,<:he:ptìò"ti lumina rò ar pari d di' 
ìfteflfo Sole ti Mondo tutto T e diffondere à tutte le fuc Creature gli 
fptemi ri della dia beneficenza. .. Ann : - \ ■ '«n c:ju**« 3 
Fece leleuato Spirito di S* Pier Chrifologo ad honose; del Nòmep 
ck Marra vna (ubi iaie nfleffione nei fucreffo^èna JilTuretione di iLa- 
Uro ,, ri trauatfdaÌi(qoc&o£ra fide Amiodel Signore graoemente in- 
fan f Ktdaloratc (Le Sorci fé hauendo formata vna xpmpalfaae? 
uoie fupplica .dittata dall' A more fraterno: Ecce <f*èm amai t firma - 
far f rjnutorono al Saiuato*c , il qaaie voi fé drnerir* hi fua andata y 
pej far Conoftere , ctoeJa fua amieinanotl ej-aO© me quella deiMorw 
d^» che non sa amane J'aniico folaquando siue in profperàà , e gioì 
uà ài Xuo innrerTe^ irta- la fua non fola amatami co • riérrtno r 4}*q4b 
«avir, injlrmauir^ ma anco morto Ci Za^aruM amteus nofinr domit 4M 
aoca fetente nella fepohura , chefe bene d*ce(fcro qàelir , che non» 
cor»fceuarjo U finezza della Di trina amici m : aupnoio amahat 
cu* i errarono , perche lebjnnrne ;x*e <>arfc Ghrifto ^dondb Lo^ 
zara fua ami co irj quello flato operabile Òri** »M 
panato» ma- delprefente amore , enee urta mVgl New ra«r, e ■•febea 
nertoL rettore cagionale ihbo caddero aòbornmento. nella pro^ 
pria Sorella: Marca , che non pocrnoo foportario dhTer: ìam fatevf 
iaCbrifto accefc awe^ormeote fantocci itoaaichiamandoio m virai 
gridò : V*e magna tarare veni forai , per fa re nòto à tutti qoeftoi 
jini^fMlliiHi nmìm .imluiik, dm nini perdo l'a more ne mènoà rlia- 
zaztfcwtn ti netta rcpoltura ,*e/sa, finirei becèficadi y W puio vrtt 
a inietti» cai ima y ecnftante • 9 k»*kpm; * da così pothi MMefc» 
cata da m t feri morta li , e tanto ambita , e con eftneme diligenze pro-a 
ca»ta tpctia dd Mando te o to ^a aa \ Injoniìanoe 7 bor quo Ur^ 
ch0 fìfc ubgolarmcfe te km fiderà ta dai; ùnto i n ^ queftò< f«rro Q è j'O^wr 
OtftOarion^l^^^er^e^o MfcfllP p»ren>o 

za di Maria , quale fece chiamare dalla Sorella Marra-*. AtapfciA 
a<U% y & Vota* »,,S&. arri ab àpeo^ttOT^^ 

fece paiefe dicendo Scr*4Ói Mitiuur Atartha ad Mar%am , tfm*fi*c\ 
èémà Mi fréni rmrj putir* y nea.z«M pourat*tp»nr* y r* i* M*« . 
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tati Mitaffe fecraum, ^éattnus ftotom^b Mf#ti'mnu$ s mo*. 
vii epcéùn ** flpHtk i ii $7rtfa dare Chnfo^òri fuetto ferrò affft 
prefcnaadi Maria teftimonio pubica di quello , ch'era per tarò 
ad iftaniadella propria Madre ; * pertoonori* del ftfoSaÀnffiitól^ 
hit /eehrfebcrwfiapetìi fidranerfoluto della *ka<i<*Jetta mW 
a**gn1 modo J coranica» ***** ari* propri» Ma4*'iftitede*lft 
potere con tale ineuocabiledelegatione, che ficome la UergMtiOa 
prtKtfpo^ti*dèU»UDdr* v'rtólkl^ta iebtail^oVfe tipe/fare 
del proprio Figlia, cosi «gk" óò^fò fonia te compagni a'del lai propri* 
Madre * t per hooove , caloria dei ibo Notrfc* ffrafcr Marte fra 
.oiAim>pdrferOTbiccro^ijwirc^a|)pr^ 

adùiMN*artò ^oltdAc^aragv^trtiia^ti^clIofhl AléwilPU 
oocariorte dei Nome di Marche airinuortwione di qacModi Cieiì» 
crV * ft f^roprio* come Sa ! uarorc * così ' Tentr A nfetm* ttb de 
exctkVirgoe 6. j#*«wp *& lumìmiapsam Afrr>, ^tinouf» torniti 
Maria yTpitmi mmmw toaròe Dtmin* ic/$ jMaXurfa n&ti pe* 
prm»U ^rpa commurircara f ci»! Sbto opera, ^fr>v*toctjffient# de»^ 
teflfc Sote* beneficio -della Terra , perche- quejkrc he 1 il • Soie 4**1 
vm^ atioo ; tuna coTBpircc irt vn inefe : tfr kméwt J Sol* mutuato^ 
ckafi \ quidam fixmdus Sol òrcuircr agit^ tu auo* tot f 4 cì$ i^a*tr&) 
Mu**>fiuiàr> in.menft* 4o: de.MiaJ I. i*de CeJ^C.i^fiQsW» .Nome di 
Maria fe bene riconofee tutta tefeavirtò da Infortì* ;D.**k> di Gieq 
éo-Tàri»*» pj^r^l^g^ ynat^r^ 
ewiedura^lida ipa srgnònei che ama d'operate cote map^io* pei 
mmode fuoi più cari , di qaeffecb'eglì op«ra Jer 'IWIefloT T Jo: 
ia: Opera ego fiki*y &<ipf* faaep i ** ttttt* 
-^E-feben«rrNoineSaotiflìmodi Qierii^ Ett tktl tn o*$ t* Jmà 
•^^«^f^M^eford^ Sa» 
uatore , e Giudice , fe coro* SamàtoVe è fia to iVrriaftk -, 'come tifcJ 
*^*'" ,t J p * Ildi, * a Dt(r oraftìgandol* Peccatori ouderf A* nome 
bj del dolce , e dell'amaro, ma quello' di Maria , ch'e> Madre di 

tara 3; p, DÌmwdàj. amouo tò teMuivirem dttotietmtn timmM*. 

m*m , ?^ immé,fmm* ^omtn Movi* , doktà» dì q«V 
io Sancimmo Nome fù cagione, che Chriflo folla Croce , volJidò 
pas toia provare* alcim conforto , 4 frwme non Wfe pcr non af- 
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noe altrimeotcìic Mwlfe^ oc Mwin v porche date uè disseto 
fouiffimo Nome dì Maria farebbe baftata , radokead© ramarci» 
ilei fiele , che tcneua fullc lab» , riempirle U bocca di wn»ett*rtj! 
celcae * tafcriie ftrgbbc rmfcita entrari! J tifa ;*M ideatone, eh? 
»ra di foArite pene «iW* , fen» far0«a*e aktm folheMO t^cdK 
(orto, f- J -ì,T.>/nt s o. fi.,. *. aobtMd^iCirmi y.AJ fiOD ftiMoq 
•v- Rtcfce fpmtofoil pen fiero de! Grande Alberto , il quale per prò* 
uare , che la Vergine dia vera luce del Mondo , gì' attribuite vna futi 
nobile proprietà * con fidefando egli , che alla luce nmna appettati 
benché piccola il manitefta , che non volt ad indorarla con fuoi 
fpiendori , 6 paffi ad il laminare il luteo rutto done può diffonderli; 

^celiUdeJattdtB^cap^Oimim* r^att^^fe «fl htx.fnU.per 
ai%nfitffim*m tmm , 'M firomta ingrtékkt pétiaik ihfiindtttéa « 
dichiarando qua li fi ano q ucite picciolc apperture , per le quali pafi 
(a ù luce celere della U ergine à beneficale li fuoi diuoti , dic<i_> ; 
Qua fi tpodtcAvmt, ejf *lii*9Vei*amdvtmrf*kuu y i jm.tmaf+etì* 

tfit*dc , €Ìur magtiaft* (iberner akdirc , itt (tttdtrc %, tewi Mafthe* 
ma* ut t -ptl curdtiui tei&rgutrc , c#»# rarri*: jtwmmtflditts r &thmt 
ìufimedix & p€r idei rima* fkjjwtdtt nùbif iamtn^%%U§^vmk%.$f^Èà\ 
Jfcrìtordi* Jn* , così U generofa bontà delia LI ergiti e rimunera H 

piccioli o^u; j pjeftae i ai Tuo NomeJ : yy. xisdsl ciuM 

Ho* qui potrei raccontare quello , che tii due perfone rirTcìifce \\ 
Padre Giouanni Ncdaft Giefmta > ne fuoi Anni cektti folìte di faJu* 
tare Uei^ine coofw#iK -aiiir^, ad vnadtl le quali doppo morte (k 
ritrouata fcritta à lettere. 4'oro fuila lingua f ^ut MmU % ciò riti 
foifred jeo^. Martij ve, l'altra pure y che doppo ™ocre apparuc or- 
r^ta db*t* falena^ ,*a* frwaaba* 

noie parole: ■ 9 4m.\M*ri*&t lé^ApriftWi o v,-bu 0 > f ^ :u 
- San Edmuodordjec<>nofcendo di :no« poterai ritxotwegio^ 
più pmiofa da fard incaftaarc nell'Anr.cHo foo , gli fece (colpire \è 
parala Mari* . qaale poi poitaua di continuo m dito , per hM ' 
uerefetnpre aeanti gli occhili SantirtimoNOmedt Maria ,ftcpneib'- 
tcncua viuaraente imprendo nel cuore ve come che hauclTe dato -fe* 
e»o adai chiaro , «he U fua diuotione foofata fi totTe con-queito San* 
Sffimo Nome .diuermeii caro, &irfauorkodc41a Uergine, die**6r 
Nouembris. '; • : > ^ { * 

Pi,»n Moro ^il quale perche accendala la Lampada guanti db 
vog Imaginc Mb Vidgioc dipirux fui ^luio, loNapotì i ^ ^daila^ 
t aibr.M Ver " 
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YerW interne con Su Qivfcppc;vifrtaia , & thrti**i&<htCi Gbjrbt 
Giano ì e perthcpoco cooofcejido cosi gran femore vJnoAcfcremteiK 
za , non fi fdegnò la Madre di M i fer tcordia , ma fi degnò d i rócca ri fr- 
eon la mano Virginale fopra le fpalle, e dirgli: Bit nc *Ur4 rei*-, 
tcrif , il quale Cubito totalmente mutato , incominciò à gridare » che 
quella mano di ncue portato hauea nel foo cuore il fuoco , e deporta 
Ogni oftinatioue , nceuette diuotamente il Santo Battdìmo , col no- 
me di Giufcppe, come gli fu dalla Uergrne comandato, i)\c g. 
Augufti* MiTJi.^ s < ; !•*-••' A"!- r.r#**^*fi'4o£il 

E di S. Metilde che fentendo con molta diuotione la Mefla della 
Madonna «fu fatta degna di vedere la Uergine , che teneua nel Tuo 
Sacratiflìmo petto formata i caratteri doro Mann , nefando» 

ini ru ita » che qtfefto era «1 f aiuto più gradito dal Tuo cuore , e caro 
Al foo affetto. Bellarminus in exempi. Ang, falue* cap. 7 m 

' Era la B. Catteirna d'Errerà di quello Santi Aimo Nome di uoti f- 
fima , (e gli rmfciua di conuertire qualche donna di mala vita , nel 
quale offitio volentieri s'impjegaua la fua ardente cariba., che. fi 
chiamane Maria , dolcemente la conlìringeui à lanciare così gran 
Nome ^ fino i tan to, che con molte buone » e virtuofe opcrat iQru fi 
fune reta meno immeriteuole di ripigliarlo , e portarlo ^ v v .lq n «/3 
E nel Regno di Polonia non è permeilo ad* alcuna Donna di no- 
minarli Maria , affinchè come (petto auuiene, non fu profanato col 
loro mal viuere , onde douendo Ladiflao quarto fpofare la Figlia del 
Duca tiit Niuers , che hauea nome Maria Aloifa , volfe dhe^ nel 
Oontr,aitojdfrlPlrs>f^irnea> f^ueiU fp,ecia|f|^^jtH>ne *cheLa. 
gtoapeti riueten^a .^la ^ergine fi ,Cihia^cietoe r ncll' a^irefl'pì) 
più Maria, ma folamente, Aloifa , w ti q oc fti ho nori : fu geriti dalla, 
diudtione verfoilNome Santi tòmo della Vergine gli fono granitimi 
rM Maquando<jUefta,Saòta PHiotijQiqeia^coiBpagnaMllaiConj'ojie^ 
aatioai di vna innocente fimplicit^a^h^ra fi guadagna tutti .gK*£ 
fetti del fu^cuore.vBa cofa a^ai fmgolarefi U$gepeJ Sie^hiodc^ 
uEfeovij di. v^Sant 1 Duomo»). qualehaùen^Jp jda jfancjui|piper . alcupi 
anni frequentar? le Scuole , non hauea mai potuto imparare altro , 
che quelle due parole lattine : Une Maria , con le quali , ertendo 
retori «eletti fi $roui4dc alimenti in queft© Mondo . « li compv^ 
iiellVaJtrala Qlorfedel-. ParadjGp v ci£fcm*o cbs.fr, Ja fua. pouf rrfc 
U«onftruife4^ mendicare a fua. mantenimento ^l^chcfwMa.reR^x 
«andò pi»- volte con -roqlta ampHciaà ^c^dcgotiooe, 

ona> veniua proueduto ai^i abbondantemente di pane dalle perfo, 
ne pie alle quali piaceua .quefto dinoto modp di mendicare , la fu4 
4iraora;cta fettq di W * Ajbof ,che reftaua tifino, ad Vfefipcf 

-.0^^! Yy tte 



ue la n uda terra gli proued eua <fi letta , I i ra m i 1 del f Albóre rron ai. 
zandolì molto da terra gli feruiuaoo di coperta , e nel tonare teneca- 
k Tua difpenza , nel la quale npoacua i 1 parte r iceu u co per Jraafinay 
e te fua cantina , non cibandofi d'altro , ette di quel pane bagnato in 
queil' acqua i che gli femiua d*©euandav reftaui però quefto cibo' 
moiro al fuo gufto faponto , pesche re Ita na fé m pie condito dàihp 
paiole Af^'i.; v che tcneua continuamente in bocca querto fù ib 
continuo tenore det fuo vi u ere (ino alla* marte , òoppo Ja quale tìl 
fepolto fotro quell* Albore medemo , doue pallata hauea la vita » ma 
non tolì er bla Vergine , che qae Ito dinoto del ftiò Mom e refUfle don 
sì poco honore fepolto , e tacendo nafecre dal fa fua fepuitura vno 
candidiamo giglio / che tencn3 uellc Ivi e foglie à caratteri d'oro 
ferine le parole * *Aue Maria . volle far cono rcere ,che tìcomc Yatà a 
ma di quel innocente godeua in Cielo la Gloria per fòa mrerceflkme, 
CÒs! tra fua intentione , che quel corpo godette in ferra rhoaorcdi 
v n a vera fa n ti tà ' % e moli r a re à diuori dei kio San tilfimo N o me , che 
quando, quefta Uuotione retti accompagnata dal renare di vna vjta 
frmpl ice', & innocente lì polfono dalla fomma ben Jgnii i M la Ver- 
gine promettere ©gnvrauorc così in Terra come in Ciak). KfflQki 
Excmpl.295^ '1 ^ * o : -> . oh^ljrqfirb »W,r .:<.*.. t Oiv.:J&h.9taQ 
r- ib pr»i« 0 r Ji: rr« "Ci b«n\,!o i •** q t?n : 1 
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LA Grafia e vn* habito , 6 qua li tà con la quale Infinita buootl 
dì Ò'to tónti fic* ri fli «e , donò così pr et .o lo , Se eu ideate , ctvo 
propriamente vna Deità partecipata , e da quella dell' ifttflb Dio, 
eh*e Dei** pei* eflenza , Tolone! modo' dé^éffetó differente \cds* 
™ninfegnatoMMàeftro Angelico 1.2 iq Vio/Att. 1 «di dooe 
dicér &*tià e#Ui}ré0ìo iHPptoHfya* è Mihit bonitatis enim 
fmi frbfimMtct tfl U Deo , «<adt*italitcr]ìt in anima panùspan, 
u L>iiHh**> naturar» , du erto grandiflirr.ò dorrò tran feendendo tutto 
tfordine-cfcHa ttatute ^ìiuattoà^ ^itic^àr* \t rje¥rcttìotii proprie 
della natura dell" ifteffb Dio quali communi can do all' Anima , con* 
ftituifee il giuitavri' altro Dio per parti ci pàtione : Donum grati* dì- 
CtrAhgelicoibVq. lt 2. Art. f'WtM omntm > frcultacem **t*i* 
creai* , cum nibU aUàd flf , 7**» faftktpìat** ùtum* naturi* i ?«* 
tXCtéit tfnnén «Ham naturarti , tir iééé filus Oeus Àtifìcat , commu- 
nhtnéòtokfótntm jituittè Hatur* i efebenèbgn'f cofa creata fia vna 
particrpatkme i del fuò Creatore /perche Dfocre^ò quefto vniueifo : 
Tropttr fndm howatem communicanàam ceaturis , & per eàf Ttyn- 





. pi $ 4i# aW ì> , èhe però fi con. 
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tengono le Creature venialmente .in Dio y ma la gratia non. rtfgivar.- 
da Dio come principio vr.ioerta le. delle Creature * tiu,» qg^otoi 
tran fee ade tutto l'oidi ne nat uralcc ceato., e create le , Se rat u e a 
diurna in quanto per fa fui eminenza , &infm<cà c fontrdntimo" di 
tutte le virtù » & attributi di D\o\ e della cognitjone , 1 6t amore ; 
onde egli conofee , & ama fc (tetto coti cogmtiunc , & amore iopis> 
naturale • 1 v ' 3 ows»^ fa iss-iuvii :r uAMiitvft a\ 
o*d^tì*bha*»ra cfonna^icca definite t*rfeiiian»; Éannffima 
participatione la gratia , Toro ,c l'argentorjjotttótlc^piecre -£tecio) 
(e , èlitre gioie, fe bène pattec^ 

rità de! Sole da cui fono prodotte * non perde canto perfettamente^ 
Coma* Stellerete cònOoro ràggi fanocu lanofccnfcuioifcnQ ricche^ 
éclfifteifa fece* che imprenderei Sote* \così?appun<o; Éabtheme la 
gratia-partecipa q nel 1 epei Tei rioni s che tarmarla mente * & •trcuaoo 
in DtfrHSbfliS pctyto**iMBHtmnl\b4à^ <\\tià\vm*p*m%) cioè la 
fua fantità , ptoritfr -enobllrà^ che però. èina partici pacione tfc£*t* 
mgractoeecetlentiCwno , efupremo \ onde ed© molta ragione ti Mie 
Pittró ftpoftoldi. Jitów,;*trip^ 

h*t tffichrmni dihtté conforti* nMM* 51 OWuJ otìiiO n f r :ij|i»U li! 

- ; >Dt qwlii ^H*idlilBBii«f«H.-dell»> gcsnDwì te» *a diuina boht* 
alla Verghe abbondanza tale , che potè Gabrìtiegiàftam^nte'tbfai 
itìàtà&àtiàptom Dorora.AflgpkcoinfefnaBe-j Q ; >u(\ g; eh* 
dicitur autem B. Pirto fftena gratia quantum ai tri*., prnmo quantum 
ài ttiim'àrt fiM 1 /^/* rmd 1 i- 
£&nÀ % e Ttìi gur A n geltc^ne foderile» ra ragi ocre paacbevhkJiòvia 
tua 'grati a ài ì ; A rime no Are^iicede^ atfcid coBfsò» diuioi:aiu,àpof* 
(ano fedire il bene , e fu gir e il male \ m che rum ia perfect>ontrder- 
la vita Christina cori fi Ite t T^am grati* Dei dittar a{ duo jaiiczt ad 
bm*m c?iyund*rri y & wtjndunr^aium , wqu.witm ad tffaduo fitffr 
Biflmtam fiati amhabki; R> ^,e statai 'abbondo»:» dei la gritia 

cxtòeetTà atta Vergine* cfcb pòtó^prefeftalre P/unmafoa* Ji^ntilUma 
nòiWlb da c^ni peccato mortale ; ma anco veniale ,. pnuileg^o così 
grande , che di (tingendola fopra tatti li Santi , e Sante del ■l'aradf- 
fo , refe 'la fna pur .ra limile à quelki di Chrilìo , onde folo di lei fi 
pub di re da 1 Signori i Ttxk ppiihta pet ' jtmita nmra t.j & macula »m 
0fjNiÌfe^GiM^*1M <te natura ,& graà 

nàV^'ffJ^fdfiée^^tuttili Sanwiie (Santo del Paradiso viuendo 
m queftdMe^dó^ 

me loro ì 'Èxcépr* éeauCVitziue M*i* \ nmtwt^nweè >dam,ffint & 
dhtn'mur quia peccatnm non habmm trftM fui xbcimuS i% tT W>ri/4| 

(hhotir non ^*tòdi4fe^r*toi^#ilbto forow rJwHvdwe^a^ 

Y y i la 
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la Madre fantificatr , come dt Geremia * e di San Giouanni Battiffct 
fi legge nelle Saae Carri, ad ogni modo : cft eitprétfitmn , vi 
pofl ca non poffent peccare faltem venìahtcr , non goderono la grati a 
di non potere venialmente peccare t ma la Vergine fu ripiena di 
ranca gratia , che potd Tempre conferirne l'Anima tua puri dima da 
ogni machia di peccato : Sei B. rirgo Mari* tanta abbnndantia grattai 
fai ciccata firn , vt deinctps ab omnt peccato cùnfrttaremrimnvms^ 
non foium mortali , M téam veniali , così afferma [ Angelico Dot- 
torc Gomp. Thdolog. 1 capuani. * ' : , <>s»*" ? , s i*.:* r u. < > - ^ f r 
-Che fé bene per la gratia ramificante reftì la natura humana ri- 
tmata quanto alla mente, vi refta pere* Tempre ttnfirmità delle fue 
paffioni tanto difficile da curaru\ che la tiene. 5 di continuo foggett* 
alle Yroteroe del peccato : lice* per granar* , dice l? Angelico i« 2. <fr 
109. art. o. Humana natura Quanta* ad mememfsnetur ,, rem**** t*<t 
men i* e*corruptio , *> infeSto quantum ad carnem , per quam fé* 
mt lep peccati , e di tanti , che hanno patito di quello male , che 
hebbe principio da noftri primi Padri , ci afe iato in miferabile bere,? 
dira alla tua discendenza, folo due ne fono rettati Uberi Chrifto» e 
la Uergine , in Chrifto tutte le paffioni erano talmente dominate-* 
dalla ragione f t coti bene regolati dalla medema rutti li loro mouì- 
menti : rrutiU moueretnr ntfifècmduué ordtntm rationit +fectmdm 
jóiicet , quod rat» ordinata* , >el permittebat appetttum inferiori* 
moniti propri* moto. ... - i'\ w»ar. 

E nella B. Vergine rotanuPabbondanza della- gratia > K$ nuHo 
modo contra rationem mtuerertur , non hebbero moui mento alcuno 
le fue -pafiìoni \ che non rufe dalla ragione ottimamente rcgolaro, 
che peróni Ch ritto ri fomite del peccato fìi totalmente eftinto , nel-, 
la Verginereftòfi fortemente legato, che Te Cnrifto per ragione 
dell' Vnione hi poftatica non poteua peccare la Ucrgine,, neretto*.* 
piena di gratia, mai peccò D« Tho*>, Gomp. Thcoiog, cap. 1x4 ^ 
- La ra 2 ione per la quale li Beati del Gielo non potfono peccare , 
tiene infognata datf\\ngetkoMaeftro a. a* q alarti 11. dicendo: 
Charitas TatrU quia rtplet totam yotenttalitatem rationaUi mentis in 
quantum Jeìlket omnis a&uulit motm eius ftrtnr in Deum , in.\mifibi- 
lite* habetur , | a carità con la quale quelle beate menti amano Dio 
è tanto grande , che occupando tutta la loro capacità., non gli per* 
mette di poteri! diuerhreiin altri oggetti» obligandole con vna fe- 
lidtòma nceceflìtà di Tempre attualmente amare Dio, onde icftano 
così bene ftabilite, e ferme in qocfto diuino Amore, che non è 
potàbile ne pure per vn minimo momento potertene priuare : Cbari* 
un jmtem yHi.nAo.fic rtpkt pountialtimm fui fabiecfi , quia non 
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femper fettur in Deum y vnde quando aQu m Deum un ftrtur , pò idi 
ultqu ii occurrere , per ^uorf cbaritat ammattir. • < 

Non è di quella per fett ione l'amore , che à Dio portano ti Giufti 
della Tetra > & è tale Pinft abilità del cuore humano , che di tanti 
Giudi , che fono flati a) Mondo dal fno principio fino ai prefente 
folo dice hanno potuto fi (fa rio nel continuo , e perpetuo amore at- 
tuale di Dio , e fono Chrìfto , eia Utrgine , che però la loro f ita* 
fantifTìma mai è (tata macchiata da peccato alcuno veniale > ma lem « 
pre ripiena di vn*ardentiffimo Amore di Dio • onde ^alTono cono* 
feere li Giufti quanto ùa necceflario di ctTercitariì negl'atti ^eiT 
Amore di Dio , fe defiderano di tener fi puri , e mondi da peccati . i 

£ non folo la Vergine fa piena di gratta » per confcr uar fi pura da 
ogni peccato » ma anco per poterti esercitare in tutte le virtù r Sk 
ergo* 1 dice l'Angelico , Opuf. 8. Vkna e/è grafia Beata Pérgo , &> 
quantum ad boni operationem , & quantum ad mali vifitationem , freo- 
me dalTeflenta delPAnima noftra , fecondo 1 infegna mento dell 1 
Angelico 2. 2. q. 24. art. ir. procedono le potenze , con le quali 
efe reità le proprie opcrattoni > così dalla gracia , crfd come Anima 
della vitafpirituale deriuano tutte le virtù , e doni dello Spirito 
Santo , col cut diurno aiuto di uienc feconda d'operattooi fopranatu- 
rali,efante. 

Con tale però differenza dice V A ngelico . Opuf. 8: Quoti B. Virgo, 
omnium x>mutum opera exereuit , a autem Santi i fpectaìia quidam, 
quia ali us firn bumilu, alias cajtus , alius mi femori y & ideo tpfi 
dantur in exempbtm fpeciahwm virtutum , ftcut B. 'i\icolaus in extm- 
fium $hif ericordi* jed Bm Vtrga in exempium omnium virtù: um y 
in qual cuore , come in quello della Uerginc gettò Phumiltà , eh* è 
il vero fondamento di tutte le virtù , più profonde le radici , eh' ef- 
fendo già detonata Madre di Dio , hauendo con P Eterno Pad re^ 
co m muri e vn Figlio , dignità così grande , che ne in Terra,, acini 
Ciclo può hi Diurna Sapienza xitrouarne la maggiore , ad' ogni mo- 
do nelP j fteflb tempo s abbafla alla difprcaata conditione di ferua : 
Ecce ^inaila Domini &c. ne di tanto contenta la Aia numìltà j intra- 
prendere vn lungo viaggio per poitarfi à Gala jdella parente Elifa-; 
betta , non a cercare gioconde conuerUt ioni , ne guftofe ricreation 1 , 
ma per feruire vna Creatura di Tuo Figlio, la quale, Te forpre 
fa da giufta marauiglia gridò quando la vidde entrare in cafa fua il 
Vnde hoc mibi 7 rt yenwt ad me Matcr Omini mei , che hauerà noi 
detto quando per tré me fi continui la vidde impiegarfi ne più ab* 
bictti feruiti) di fua cafa > * 
(Qual cuore più candido , c puro di quello di Malia trouò la vh> 

ginitik , 
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gimt* , che Ai prona , che con ftrecto vincolo di voto I obhgarTc à 
Dio, pcrfcttione fmoaWhora no» cono rei uta dai Mondarci! 4^o R 
Bib tempre tanto di lei aelòfa » che.non volfe rifolneifi di accettare 
la gran dignità di Madredi Dio;» fé prima non aficuiaua il Tuo voto: 
Quomodo Jicl éfikl, quia yirum non eogtùfió. , ; i,.*; 

-1 DouerifpIendeflTc più chiaro Tofcuro tome delia Fede quanto nel 
cuore di Maria-, che gli acquino H gloriofo tìtolo di Beata : Beata 
qmt vrtduitfii, ma farebbe imprefa , che mai fi ridarebbe al fine pre- 
tendere di folo nominare te mnumcrabili virtù d i q uc ft* graru, 
Vergine , che però Santa Chiefa illuminata dallo Spirito Santo co- 
nofeendo edere innumcrabUi Pheroiche virtù di quefta gran Ucrgi* 
ne , prefe ad ? inuocarla come Regina di tutti li Santi , non folo per la 
faperiorita , che giufta mente gode neJIa Clona , ma anco per fcu 
Cònpfcere , che in iék ft trouanano vni te tutte qtìcilc virtù , che in 
fotti li Santi de] Cielo fi vi ddcro con tanta chiarezza di Santità à rif- 
plcndere , e non *fi contentò di bauerne il porTe tfo , che volfe anco 
gloricfa mente eflercirarne l 'opera tioni , come aflcrifee il Dottore 
Angefico. Opuf. 8. lffvenam omnium virtucum optra exercurr , c 
perche rutterò meditate , <& i mmitate da Cuoi diuoti , e voi fé lai eia ve 
vnitc a quelle del proprio Figlio nel tino R o/arto le pret nofe me mo- 
rie , così ne Tuoi M i (ter i j , come anco nelle Aie Oratioor etìendo ve» 
fiflìmo q uel Io , che del Sa ntiflì mo Rofario diri e A B. Alano in Pai. , 
che z QpfawMm ùrannbus hoc confort boni vt vurtHtumCbrtfìnnar*m fu 
quidam vrbit firn in artum . ->>• U:»* »4.i*r*i*à .« .\ lì * 

• Et.in fatti non e' c virtù , che «te (acri Tuoi Mtfterjj , & Orationi 
dniosa men re med i ra re non ù porta impala re , e da l profitto f pi r i tua* 
re , che vn rìiuoto Soldato fece dalla con fiderà none di queik poche 
paròle : ^ ue Marta gratta piena , fi potrà comprendere la grafia, 
parte ^ che à fuoi diuoti fà la Uerg.ne della pienezza della Tua 
gratta •« su VI' ri .« . . ' » ^ tfin^rb < \yu>. « i n^ì 




godete 



Laico incommtiò a fcruire con gran carità quelli Reheiofi. da quali 
adimandac© fé fapeoa'ii Vate* nofiè* , iifpofe. che fe bene hsneua, 
pià ' vnlteproc^rafo^^mpararlo y non gì? era ad'ognimodo mai riuw 
fc'jt»di jenerfer4o * memora, ne fòHOno-ratttfntioueprouje da ì Mae- 
Itro de Notii*.*, checon efetta dtr>geTfca; vi impiegò ; ma. temprò 
intono-, che però dal ftìo Aboate gU 4ò ordiamo, che procurarte» 
d' infegnarle Yjtue Moria, crTeflendo pio breue, non haurebbe' 
prouaca tanta*** cola io ^tenaria & mffearia., uvbjdìa-a id Q p^>o 
• * „ r lun- 
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lunghe \ e con ti nuate diligente gli riofeì d'imparare te prime paro le 
del faluto Angelico : jt»e Maria frana pina, le quali perche non 

£. vfciirero dalla memoria , gli fu cornmaridato dal NTaeftro , che 
continuo andafTe replicandole, come 'datamente faceti*, onde dal 
lungo vfodiqueftefoauiffimc parole, fece il, tuo fpirito acquifto efi 
Vna tanta ddlceaka celelV* che ne. iifuo cuore editare yn* 4É)fà 
Imguaw preferire fapenf foio* Jim, Mari* iraùa firn* indurò m 
quello Santo Efercitio fino alla morte , la quale fece da Santo , e fa 
polto nel Ccmitcriecommtfnede R*ìigiofi , norfaVidd tttoìto^&k la 
Vergine volfe far conofeere quanto gli fufle (lata grata l*deuotjoriè 
dt quello Tempi ice Rei igìo(i>,c fecedallftio Tuirluto nafceffevr** al- 
bore d'ignoti cono i rione , I I qua le htfuta nelle foghe à ca ra «eri d o- 
TO ferine le patrie i ^tuc Marta frotta piena , Ja nouifi del Gio- 
colo chi amò à conftdemrle il Otfcoue/ della J&tà:, il qiiateirnoflo e}?, 
vna fama curi ofi t à fcee apri? e ir Sejiotchro , ctrodo ; Aè* 1N* foore 
vfciua dalla bocca del diuoro Re] igiofo , e fattolo (parare , che ha- 
uea leHttdici'dàntro dei cuore * è^he ncPcaore qua*e pure fece apri- 
rè , erano fòri* te rnedeme parole > onde ttìttitonclèfero^ che dal- 
la cordiale deuorione ,che quefto Rel^iofo He bhe ver fo de4ia Ver- 
gine , -fu origina to il miracolo > col quale volfe far tonbfcere quanta 
gli fuflcftafacara ; Rktaejwmpt»ff^o, "Ciiafi*ltri.Aafiorir 1 V c*a 
. • w - i ;ì i~> :•:,.:=>:, ?.l u>*ìm :? > on* ,•• , vh oI4 

• ' ^ * A T I A V L E N A .r • * / u 

-rj'-vj 'n;-/j r.: o?o*iib o. 1 Mjro *»r*q »;,/) :mo:JI3K>**J <.*U/:-' S'i^u ->i.>io 

DIJe atrrìtfrigotariflSrni effe tti bffentfte dell» Angelico Dottore . 
Oflwf. rS ^eTt> helfaUergme^tte»a f^eneaza ^ gr«« , effe», 
do (lata così copiofa . & abbondante , che non folo fan tifico f anima 
fua punifiina , ina fi di tful e anco à fantificare la propria Tua carne, e 
eorpo !Vkìtafmt,t*m+*U»HuWfa 

*il torpus ,dicc rArgcJieo,|ratk che ik pafTari fecott mai fb prat- 
icata net Móndo ,nc^uate fu Tempre tornato' in-prandiHìhiò bene- 
fidodelP infinita toftf*tf-Dio, --f*l Santi tanta gratta concedette, 
che le loro anime fantificare ^oteffe r *i*m magnam ela* Sax fin 
babert tantum 4e grana y auéd /khtifice* Jkkimm , fedUnimaM^tr- 
Vmtfta fukpltna^M <tr « i^t.&atùm i* carntm v t quanto 
poi fò mara*gli©fe la graria > che p*f*> * faitifeài^la- carne della 
Vergmeveqiianrop*rtofa>l iVcotìma^^fifia 1* fcntità , che gli 
compartì vche ftt (rimata Bc^na di potare ^ formate il corpo deiri- 
ftelTo Figliò di Dio: ée tpfa toncipttet <àk*m Ori; e 5i fommi- 
niftrare la materia ad vn* Artefice tanto fubhmecom'è lo Spirito 
Santo , in va' opera così ecceJfa } come fù i'Jncarnatione iielrEter- 
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il quale dato effcndo per catta ima eternità ne! lami- 
nofc> feno del Padre nafeafta al Mondo, Se inuifibile, median- 
te la carne fantificata della Ucrginenon folo rc(o vifibile, ma- 
anco con uerfeuolc, marauiglie che confiderete da Ugone di San 
Uittorcgli fcccrodire, citaturiàD. Tho OpuC S. Quia in cor- 
de em amor Spirita* Satini finguUtrittr ardebat 9 idea in carne aus 
mirabilia faeiabat , f i tantum quoi de e a nafecrem Qeus :$ & bo* 



i.'t L'altro effetto del pari (ingoiare originato nella Uergineda que- 
fta pienezza di gratia., fu che venne ad vna tale crciccnza » che non 
folo fupcrò quella di rutti gt altri Santi , ma fi refe anco vguale à 
quello del V lite (Tb Chrifto, c cofa Rimata molto grandiofa in ogni, 
Santo , fe dalla Diuina beneficenza concetta gli (la tanta gratia , che 
giouare pofla alla fa Iute di molti : M tgnum enim e fi ,. dice il Dot- 
tore deci' Angeli » tn quolibet Sanfto , quod habtt tantum de gratia, 
quoi fojpcit ad Jalutem multorum 9 fed quando babet tantum quod fof* 
freertt ad falmem omnium bomiuum de Mundo , hoc effet maximum % 
& hoc tfl in Chrtfb , & in B. Vìrgtne» Qpuf 8. , tono con mol- 
ta (ingoiar ita amati da Dio quelli Santi à quali la fua Diuina buonU 
commuti icò tanta gratia di potere giouare 2 Ila fa Iute di molti» 
ma quel la pienezza > che felicitare può tutte te perfone di tutto il 
Mondo, quefto èpriuilegio così (ingoiare , che folo à Chrifto , & 
à Maria tu comeflb da Dia : èt hoctjì in Cbrìfip % &in B. Virgine , 
onde nella Santa protettione lVia può ogni fuo diuoto in ogni peri- 
colo così dell' Anima, come del corpo vn pronto, & efficace aiu- 
to trouarc ; 7\am in omnipcriculo potei Jalutem obtinere ab ifja Va- 
gine vlono J 'a. ' u 

Òe però olTcrua il medemo Angelico , che ne Sacr.Cant. 4. vie- 
ne la Vergine alla Torre dLDauidc raflbmigliata , alla Quale fìaua ; - 
twcou pompofa rnòftia appefi milk , feudi ,che fono arnie da-dtfa- 
fa ,* non da offefa , vnde Caot. 4 dicitur : Mille . tlmirioW remcr 
dia tonta fetuula fendem ab ea % dice l'Angelico , Torre chea tu* 
cndo riccue il Nome , a non tiene alrre arme , che da difefa , acciò 
ficonofca, che vuole difendere, e non offendere chiunque al tuo 
farHP patrocinio fà ricanto , potrei quitti ficcorda re molti caft , ne 
À quali qiKfla miftica Torre iecc conofcerc4i jnon hauere fok) , che] 
MW* da difcfa , anco pef Iknemici del foo Sanàflìrno Figlio , e fuov % 
ma voglio contentarmi td vno riferito dal Padre Eufcbio.Niercm, 
berg nella vita di Sant'Jgnatio Loyola cap. 33. al quale non 4i può 
dinegare la douuta credenza, aderendo egli dlcfleroe ftato tedimi 
fl«0ff|fadu|a, #J j,.;,. i.^»;', t , i ja,r*j . r* c*>r*f* 
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* Racconta dunque ep[Ti di certo Huomaccto, che tanto s'era auarn 
zato in ogni forte d'in-quità , che venne ad elfere fenia paragone; 
frà tutti li più federati , e perduti Huomini della Terra , d'ogni ma- 
litia s'era fatto dotìffimo Maefìro d'ogni fporchezza vn'abbomine- 
oole profeflbre , non hauea perfa la memoria delli fanti precetti del-' 
la diuìna Legge i ma folo per riccordarfi con vnfacriìego fprezzo di 
frafg redi r lì tutti , e feconfefiaua citeriormente fa Fede con le paro*: 
lc',r!negaua con fatti ti fuoi fanti Mifterij , e non negaua Dio » per* 
che voleua continuare ad odiarlo, commettendo molte fceieragini » 
perche fapeua , ch'erano fue grauiflìme orTefe , e per chiudere tutte 
là póxtt ad ogni aluto cefcfte , non folo empiamente determinò di 
rtiai volerli confettare , ma fugiùa tutte quelle occationi così di Pre- 
diche, comedi Ragionamenti ,<£ altri Efercitij fpirituah , che pò- 
teflcro rifuegllare in Lui li rifnorfi della cofeienta tanto nukracta- 
ta ,eperconferuarfi tutto del Demonio, ftudaua di tenerfi quanto 
più poteua lontano da Dio ; ma non potè con tanti peccati a ilonta - 
narfene ramo- • che la Gran Madre della Diurna Mifericordia il per-* 
delfedi vifta - fe g\t fece vedere di notte tempo in filone , ma cosi 
alla sfugita > & in tanto filentio » che fenaa dirgli parola , folo il 
fece accorgere, che da lei era mirato, e fubiro fparì , furono peiò 
quelli fguardiamorofi accompagnati da vna Luce Celefte, che dif- 
caciaridp da fuoi occhi il fonno , introdufle nel fuo Cuore vno lume 
(t chiaro , che refe vifibili alla mente tntte le deformità degl'infiniti; 
fuor peccati ,che vi Haoar.0 nafeofti , onde fuegliatoti , ne redo co- 
sì fpàuentato, e adolorato, che con amar; HI mi fofpiri, & vno &volfò 
profluuio di lagrime incominciò à piangere lo ftato miferabilillìrno 
dell'Anima fua > e fubito che fu comparlò il giorno, non potendoli • 
ahare dal Letto , in cui giaceua Infermo , non tu tardo à mandare 
al Cruento de Padri Gefuiti pelrvuo ConfeiTore, che con prctiofi 
balfami del Sacramento della penitenza ventflfe à medicare Pinnu- 
merabili , e putrefatte piaghe della Tua cofeienza , come dall'arden- 
te carità di quelli Padri ne- fu all'infante compiaciuto , inuiandoui • 
il Padre Nierimberg * il quale hauendointefo, che non folo era ha» 
biruato , ma anco mucchiato in quella innumerabile moltitudine di 
*?ìtV} , e che mai fc n!cra confelfaroj itimò prudentemente di hauere ' 
bifognodi pili giorni à difponcrfi con vn'eiatto efame di cofeienaa , 
per vna Santa eonfcAione , onde Pcfortò di prepararti in quefta-. 
forma, per potere confeguire dalla Dm na Mifencordia la rerniflio* 

. ned» tanti- , e così enormi peccati ; - 

. Ma refi ò dalflnfermoauerttto il Padre , chenon.fi ricònofceua 
.Wfogtofod'atoroteropa,. per lare vno compito eiarhe dèlia' prò-» 

• Zi 'pria 
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piia cofciettza, perche la Vergine lenza parlare gii hauca fatti co- 
nofceredilVintiflimamcnte tutti li fuoi peccati con tutte le loro de- 
formità , de quali conferuaua . & hauerebbe conferuara- fompre vv 
uiflìma memoria per deteftare, e piangere fenzaintermillìone la tua 
bruttiflìma ingratitudine, vrata con vn Dioinfinitamente buono,e be- 
nefico , reftò il Padre perfuafo , & incominciò la Tua confezione , la 
quale fece con tanta chiarezza , diftintione , efprimendo tuttoquel- 
lo, che per farevna intiera , e Santa ConfeiTnne G. ricerca , onde 
oon folo non hebbe il ConfciTorc occafione di farle alcuna interroga- 
tioneper meglio conofeerc lagrauezza, e deformità di tanti . o 
tanto diuerfi peccati , ma concepì opinione , che ftato fuflfe roiraco« 
lo della Beatiflima Ucraine, che vn'Huomo inuecchi aro in lutti li 
vitij pia enormi , e che mai , in tutto il tempo di fua vita haueafatta 
alcuna faluteuole confeffione .hauelTehora potutone! folofpatiodi 
tre hore, che durò la fua confettane, purgare così bene la fua co- 
fcienza ,fcuoprcndonemarauigliofa mente 1 infinite fue piaghe , e fi 
confermò maggiormente nella concepita opinione , quando viddo 
rabbondanzadibgrimcconlaquale aacompagnaua ogni accufa di 
qualfiuo^Jia fuo peccato 

Onde gli nacque vna fanta curiofita di fapcre con quale oratione , 
e diuotione haueffe tanto piacciuto alla Uerginc, che meiitaii gl'h* 
uefle tanto l'ingoia ri fauori dall'alta fua protettone , rifpofe che fc-* 
bene vifutofuttcfcmpre immerfofrà le fporchezze di rutti li vkij 
pia abbomineuoli , non s'era però mai feordato di fa lutare la Ver- 
gine vna volta al giorno con la Salutatone Angelica di *n\4m Mé» 
ria , onde il prega ua , che per gloria della Vergine, e per accrefee- 
rc la deuotionedi quefta Santa Granone delT^f^f Marta , lì corri- 
p' ^cefle di publicare quello gran miracolo operato dalla Madre di 
JWifericordta , per la conuctfionc di vn Peccatore, ch'era ftato il 
publico fcandaio del Mondo, & il più contumace nemico di Dio , 
come pure fece, lafciandoil medemo ConfeiTore di più feri ito: 
Hoc miracùlum maiut fnit <]Ham mortitum J^fc fière 9 ncque cg* m*gi$ 
tàmiraTcr mortuum , e JepnUbro exirt rìderli , <futm mirtini fui M 
lonucrfionc iUiui jtnm* , in toqfeffhnt tifai pteumii, «Sr w proni* 
denti* quam da ,Uo bobuie àUfericordi* timer « Riera cxcmp* 

Grande efempio è quefto da doaerfi ammirare , ma non da douerfi 
immotare, vi uette folo cinque giorni doppò ratta quefta faluteuole 
confeffione generale , quali fpefe tutti in atti fcnientifiìmi d'amore 
di Dio , e di dolore dhauert fi trattamente oiefo il fuo Amore Oro - 
cifirtb , che tenne fempre auanti gli occhi , e noocefsò mai di rac- 
colti* 



Digitized by Google 



commandargli la fallite dell'Anima Tua , con tale abbondanza di la- 
grime, e tenerezza di fpirito, che fece piangere anco tutti gl'Aitan- 
ti , e riceuuri con Comma deuotionc tutti gl'altri Santiflìmi Sacra- 
menti fpirò l'Anima tri li bacci del Crocifitto , lardando di Tua fata- 
te bene fondate fperanze. 

Sebenelegiuftifìcationi de Peccatori fia la maggiore , e più fu b li- 
me di tutte l'altre opere della Diuina Mifericoidia , con tutto ciò 
non gli viene attribuito Phonorc d'eflere (limata miracolofa , che al- 
la remirretione de Morti lì concede , di quella notabile differenza , 
ne afTegna la ragione il Dottore Angelico , Opuf. 8 1. c. zo. dicendo: 

Miracutumejl , fi r eden A urna adiorpus t quod tpfi d^faruit t mtra* 
b litui quod ad Animarti » qua ipjum de far ut t , redit Deus , nurab'Uiut 
quidem , fi effet r aritti , Jèd nunc propter frequenti am , mirabile defit 
effe , benché fia cofa più mirabile il ritorno di Dio ad vn' Anima dalla 
quale fù abbandonato > come Cucce de nella giù III fica ti one de Pecca- 
tori , che il ritorno dell'Anima al Corpo , che abbandonò , come ac- 
cade nella refturre rione de Morti , ad ogni modo , quella vieti detta 
miracolofa , e quella nò , per cflcre diuenuta commuti e , e frequen- 
mnente esercitata , ò infinita bontà del Signore, che fe bene v; ! Sa- 
namente difeacciato dall'Anima peccatrice «della quale non habi- 
fogno alcuno , fia più pronto , & apparecchiato a rirornarui , che 
non è l'Anima di fare ritorno al corpo , ch'ella abbandonò ,e di cui 
tiene molto bifogno : Jì>u* nimirum frequeutta proba* , dice l'Ange- 
lico : Quod paratior efl Deus vniri bituma » qua pcnitus non Udiget , 
quam Anima corpori , quo muluplU ite t indi^et ^ ò imàienfa liberalità 
di Dio , che ha rcfocommunale , & ordinario quello ineftimabile^ 
dono della giuftificatione, e benché refti à tutti li miracoli fuperio- 
re» laida ad ogni modo d'cflcie miracolo per eflcr diuenuto tanto 
corninone, acciò conofea ogni Peccatore quanto facilmente può 
conseguirlo , e particolarmente cercandolo per mezzo dell'efficaci^, 
lima intercedane deha Vergine . 

È folito coftumc de Reidouendofi prefentare auanti dei Giudi- 
ce , fe bene fappiano eifer'egli fommamente mifericordiofo . di non 
farlo fenzariccorrere prima al proprio Auocato, onde eflendo Ia_« 
Vergine amorofifTima Auocata de Peccatori , non ottante che Dio tu 
tutto indulgente » dobbiamo [ rima riccorrere alla fua Santiffima.» 
Madre . eh' è tutta Clemenza , la quale eflendo piena di gTatia: Gra- 
tta piena : nttmquid ipfius largita! gratiaen poterti denegare ? faltem 
quod gratta piena eji , alt qua grati* fragmenta largietur , dice il d*- 
uoto Riccardo lìb. 2. de Laud: B. U.c. 8- vn vaio , la fomiglian- 
za è d i Dkxùfio Cartufiano hb. 3. de prsecibus Mari x art. j. pieno 

Z z 2 di 



Digitized by Google 



S 6j \ 

del quale finali vgicoPidirQ;; fi compiacqui ^liavdi &iiieic>i& 
Terra ,yaa: Vera Madre , li come haueaini.Girio l jrafQjo vero Padre , 
e lo Spirito Santo eJcgendola per fuadilcttjflìma Spofa ^.yoÌì ut Lei 
con Atipore,di tutta la natura , ta fecondità, di Madre , con ^a puntò, 
immaculata della largì ruta • ».'. \ v\ r x • . > * w j «»: i 
la mtdema, iutiliigenzj diede alte parole di ^Gabriele ti 
grand' Agoft\BO»jci«peròdi^eHk>a^ in rnjlftfc dUeffch; dai* 6to 
intesone di^ceflare la Ve*gm« , che pubti.'kj j/efifc ìivh»à arcat- 
ila il S gnoie>'.4)w««i f^* Mt*m y quam tfdtck^ pecche dcaie-; il 
"Sigao-e opera maggiori merauigfcey inÀ te coftdtafe dr maggkjp- 
mente ntrouarfi ,e Te grande cofa è beattneasè jcn^ Angelo,, foli e- 
uandplo allactoara cogn»t*one della fuaD.niinàelfenM,* però coia 
molto maggiore toftJHuow ncU' Vterodt Wia:Vergine vrarfc Cielo 
-deiriiple^^^adif^.fki jTuo»jeuoie^coii beatificattty 7 Ahtma* 
.luo Fig*io,viat«rft rrtKfnftpdl Co^enfor,aiiCj-tUtaoi»iidctLao(^ 
miilenofo il parlare dell' AngelAudiflenoa alla Vetrine ? Buminns 
tuum y & non altvmen* ptut tncum* perenaTtcpmci)» ftàomina 
Signore quando la reale luu magrii*eer4a i e ' Pmfinitaife liberali^ 
ft nrplendCf eccome in più luoghi delle Urline Carti vien regnando*, 
C< si quando à noi volte-fere il dono odiose, che? donare .potefle 
la l ua Onnipotenza * ù chu aio &gnocf * i« Co«f 2: Dominiti Ujus -in 
qn4i no&airadebttHr accepn panem y eo*à quando tnon fan ce voUe_> 
entrare io Gerci&kma»& «fti^ *k«iì«to dagjanRè, fremami 
vgoQre, * Kiatth; .pi#t% qui* Dominio, hn opus bava > e.così andò 
.orando ètoripfoafc<tfeaJ>&e^ jfitttitpift 
tsi in (*um acìu. i. y ufi d* dille L'Aagelo-alU U ergine Dominu*t&- 
t tum y c *on ùtu* iecim f pgr fa* conofee»; che in. lei ratte hauea 
tutte le pompe maggiori Mit fue glorie* «delle» fue grandezac., ar- 
uichendo!a>di rapite virtk, egratie > che di Jeiiiiolto,megiio iipotetia 
vdiie Wk*>* <^h#de(iTioiio dvSalp«0nt, Elegge .KlfeStctSaita*. 
ra 3. Rcg.ioi i\o» eJttuQ H m^Qftui.h^(ir^^u^y mùu 
Di queifto- benigniamo ajlpggiairea**, cornei L' Utero Virginale 
di- Maria fi compiaque di prendere l'Unigenito di Dio v founò f do- 
nato Spirito di S. Pier ChnloJogo vìio lublime concetto , quale poi 
efprelTe Scr. «al cpn que fie parale d'oro* Q***<ut fit Dem fair 
ignorata qui buins f«rg*ou : m$nw ?*n Jiftpet y antwum ìiqa miratiti, 
p*ua CéHW^ vertuti «Angeli* non iuffiw\.& rm Vueltafic 
Ù*um i*Jm ' peGow capii , *eOpù, M8at bojpitio > m paitm Ta* 
ris • Célis Clorram > faiuum perdita p vitam mouws munii cum ( fi- 
letti bus ptrchtolata , ipfm Dai cum cwt corner etum yfro tpj- exigAt 
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m&*m <*>i* non mìfaràU grSitttotó 'della mente della 

Ueririnecon fa grandetta di Dio , ma pare , che mi fu ri la grandet- 
ta di Dia con U grandma , e capacità della Vergine , e della fu a 
mente , e voglia, che non tT pòrta beoconofeere quella di Dio, fc 
non fi arriua a conofeere bene quella della Uerginc . 

Etexofa veramente da rapire in vna eftrema maraviglia il Mon- 
do tutto, il vedere cfce queir immenfo Monarca di 'eui angufto Al- 
bergo erano li Cieli » elementi , e la natura tutta , fuiTe nella men* 
;te ,e netr Uterodi Maria agiatamente riceuuto , 6V albergato, e 
che iui fi conchiudefle la pace del Cielo con la Terra /contentandoli 
ti Cielo di haiicrne la Fola Gloria , e di darne tutta Pvtilità al genere 
human© , quale fu accurato , che ftato farebbe redento dall' mfel*- 
cifiaia fchiauitudinedel peccato , col pietiofiflirno prezzo del San- 
gue dei Figlio, di Dio, che <i farebbe la natura humarta imparentata 
xtiraatùcra con la Diurna, che ogni huomo acqui ftato haurebbe ra- 
gione (òpra riftefTo Regno 'di Dio , e che Pheredirà del Signore fa- 
rebbe la mercede, e la pernione, che pagata haurebbe PAltiflìmo, 
.perraHogffodeli'uo Fighuoloflet SaCrariflimoHofpitio della men- 
t w,e dell' Utero della Vergine, • enequcfti riìeuantiflimi benefici) 
•iìano flati dalla Vergiiie conferenti (fimi defiderij foticcitati ,e<coti 
lefficadflfijneOrationi dalla Diurna bontà*) genere humano impe- 
trati» fu al fentiredi Bernardo Santo manifesto alla medema Ver- 
gine da Gabriele, quando gli diflc : inueùfh gratiam apui De*m f 
iccui parole rifreiitcdall Angelico. Opuf. éo.cap. t.car #J. fono 
mnàélcmteeràm p r* mim pt^f immani fatate , fiufit fito* ; 
tam , cui diSum # intingi gtatim apui Oeum , innonit enim grat* 
Min , quam tmtnbati /ed quam oraria*} Dei, & bominis paeem f 
mordi dclìrufooncm , Wr« rtparationem apud Deum knenit. ex bis 
fatti yxhemtnt yirgims defidermm circa faintem homi»» , t*m quia 
falutis human* gratiam qusrebat , rum^anUt ^fieam inueniebat itum 
ctiam quU intentar* omnibus refundebat* f 1,1 

r Fu iaUetgine femore ardentifTima in defiderare la grafia della 
ocaìrafalttte.diligenrinìma in ricercarla ,feliciflrì ma in ritrouarla, 
e benigni flìrna in reftttuirla à noi miferabili ,che per colpa de noftn 
priira Padri J'haneuamo perfa f anzi Ugone Cardinale offirruando il 
, roifteriofo parlare di Gabriele , rt qualé riori rdffle alfa Vergine s Ha- 
bes grattam apud Dcum , Jhd iriuentfi, riconòice in lei yn'obliga- 
tioneA noi totalmente iauoreuole dicendo .* Qjtì* rei bakita , w pro- 
pria cufhdkm re* +erw inventa reflttuitnr Hit , qui amiferas * qu*a 
igkow ntm fi hi foli re ter tura erat grattar* , fed omnibus , qui eam amo- 
fcrant y reHùmmra , ideo diete Jngdus imteniQò grava*/ , che porta 
, , s feco 
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tcco l'obli barone della rei t : tu t ione , alla quale con fui pieni fl?rna 
fod isfa t r i on e è fcropte pronta di co m pi re , fono tutte que Ae gra 1 1 e 
fegnalaritTìme fatte dal la Diurna bontà alia Ucrginè, e da le ritenute 
comedoni picgiatirtìmi del Signore > con vna prò tondi (lima Fiumi 1- 
tà del tuo rpirìct.vjfftnitfna gli jiempì il cuore- di cricftcaliegrejaa 
maggiormente .di. quella*' ebe gli annone iò ..Gabbato, )quandòn glj 
Wt* ùom>w 4ti»m v < Jiiiquak fé, rmwnfc da fuoi diami recitari* 
do il Tuo Rofario s, e replicando VHhiVt parole^ Carne ^4 A'ergiern^ 
dema riuclò alla B. Matilde . . . ! > 

Eraqucfta Santa Religiofa deuotiffima deità Uergine, <fc il più 
gradito trattcnimeotode) Tuo Xp* ito era io ftjdio continuo di peo» 
fare come poteljtf : maggKmrwntic péacerlr, con accefe voglie^ 
(ìderaua di faperr quaji Oratiani gh tufferò più grate v per potette 
meglio fcruire al fuoguftd, onde con humihflintó preghiere la fup- 
plicaua , che li volertè degnare d'inftruirnela f non teppe mancare à 
così pijdefiderij la Madre di Mtlchcordia > e te gli diede à vedere 
mof trandogl i , che teneua 1 n petto formata à nei mi d'aro l'Orar' o * 
ne Angelica , 3cciò vemfle à cooofeere» che queila era quella > cric 
godeua il priui leggio di (Urie viaro al cuore > del quale pofledeua 
le più tenere afTetriont , come: che contenefie vnd nft retto di quello 
grane, che l'infinita bontà del Signore s'era compiaciuta di com- 
partirle > e perche ne re (lane ficnxa du bara none alcuna accertata , gli 
ditte, che è lei non fi potcua far Pentire Oratioaexn maggiore agra* 
dimenio , e che particolarmente ferurendo quelle parole Oomintr te* 
firn, con le quali mi fi rammemora quell'opera ine/abile, che nelle 
mie v fiere lì degnò di compire V Uni geni ro di Dro , facendoli H jo- 
mo , e vc4fe diuenendo mio vero Figlio» dare à ine fopra di lui l'aut* 
torità di vera Madre , che ficomeail* hora : Rtnltauit Spirata mrtt 
M ùe*/éilHMri multasi hotaienreodolì da fuoi diuoti raprefen- 
taieroqucfta Santa Oratiooc così pretiofe memorie, fi riempii» ti 
fuo Spirito di quelle Celeri ooDfolationi, che air bora prouò r tna 
non può fpiegare la lingua , e ciò detto fparì lafciando quefta druot* 
Religiofa eternamente arTcttiooata à quefta Santa Oratione^ 
Riera esempi. ) 04* , ~, . i 

Da queuabenigniffimacondifeeridenza della Uergioe poftono ti 
diuoti del fuo Rofa rio diuota mente recitandolo i comprendere quan- 
to gli riefeono grati mentre tante volte vengono a replicare te paro* 
le Dominai tteum , con le quali fe gli hnuouaooli fentimcnù di queU 
le Celem confolationi , che prouò il fuo cuore, quando gli furono 
dette da Gabriele % e quale ficureaza promettere lì poffooo t che le 
loro preghiere debbano cflerc prontamente efaudi te, quando nano 
:> 1 ique- 
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è qùtito.qctefe^foM^ di volere 

temi resi Suo guAo ^à-qacU» fuoS»nciflTf«io Figlio , quefta e la 
vera deuotiobe del Jtuttb^antav che non bautndo macchia alcuna 
d'amore pròprio y riefce loro fornma mente grata, Se obliente , e chi 
dice Chrifaiìomo libM.de corno, cordìs con l'aiuto della Diurna 
grafia fai* fatto deghcdi tare qualche cofay bti* piaccia à Dio,, ó* 
oltre ì quefto, cerca aJrro ga-.derdone , moltra- veramente di non 
faperc quanto ^rmberm.fiil'acccrtaredi piacerei Dio , che fe'I fa^ 
pene non cerca rebbe altro premio • • -••»•?' I»' r « <• 
i' Come fi debba recitateli Rofatio la Vergine medefima, ^acciò 
gli fufle grato , ne diede vDai'anta initruticnead vn a R elisio: a-, che 
prorefl aua d'eli erne diuota , il recitaua ogni giOrn o v ma arra tri can- 
do più la lingua in procurare di finirlo pretto > che lo fptrito in meJ 
datare li diurni Milton} in effo contenuti , ftimaua di maggiormente 
piacere alla Uergine , fe recitandolo tutto intiero , gli Phaueffe of« 
' rerto in vna volta , onde dubitando , che non gli mancale il tempo 
da potere compi rea! l'ai tre Tue deuononi , & obligatiom del fuo (ta- 
to Religioso ; s'affrettai: a > recitandolo , di pretto finirlo, fenxa tra- 
ttenere oocito , il fuo fp imo nella- medita t-ione de Tuoi diurni M : /ieri « 
non potè foffrite.l % AmorafiffirfKr< Cuore-delia Verginc di falciare 
quella buona Relrgiofa , ch'era di rottami fanti , & oiTeruante delle 
Regole della 1 ua Religione, più lungamente in quefto innocente erro- 
re, gli apparue vna notte ornata di tanta Luce Celefte, che tubito da 
lei fu nconofciu ta per la Regina del Paradilo , a 11 i qui i piedi poftra- 
- tali con prof onda formmiflìóne la ricercò con pa ri h u m 1 1 1 à di vna ft* 
tiratosi priurlegiata^ualene ni!Te:iatagioiìe,àcaigrariofainehte 
fclfpofe T^t t ime as Fiièa % r f nia Mattr tua jum, & ad te moneUum 
«ctetfov, ami exersìtitm «vfarij. mèi *Hdte$raotm > &>amjHi*m>eiU 
qnu Auiivns Sd*mior*™.jtn^(m'jmmc detrito fifié faùaiitti 
quando mofcYuntur verba Ma , Doiwus *ecum } auiàhii verbi» ìn 1 ^ 
tiims ncis refonantib*!, videa, Ftlùm meum gtfaré . Sed ethm Mone* 
teuc^uotoi me in fùiièrum tam flfìine bane dcmoiianem.mbkojfcras, 
firn vfquc madoifèctHk , parole che Teftoiona così bene impretTe 
nella memoria di quefta diuota Religiofa ,che recitando poi yna-fo» 
la terza parte del Rofàrib f vi fi trat tenoia alfai più tempo ,cherion 
faceua prima recitandolo tutto intiero., ma le pi una fu fipreCa della 
tua poca a ttentione > che dil piaceua alia Vergine r retto poi i ri i le* 
■ iitoIto iodata dell'apji catione v fata in recitare le l'ante O rati oni , e 
meditare li diurni Miltenj dr quella terza parte del Rosario nella cui 
di uotione finì tantamente la vita molto cara, alla Vergine» Riera 
' eoceni pi. 3^41' , Si .r..* 3sj .-znaav \ j**ì. : ^ .* - • - -. _ 4 • 
"* -iffr. fc Ler- 
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L'errore di quelli che nelle loro Oratìoni adoprano più la lingu» 
che la mente «vien notato dal Caetano i.i» q. 83. a. 12. dicendo: 
trtant qui numerar* (tot rocalium Orationutn propriarum expkndum 
quotidie praponunt , meditationibus , & mentaìibus Orationibus irW<% 
tjuunt nanque finem , propter e* qua funt ad finem, che però non fi 
ac<luifta mai la perfettione defiderata , ccol Votelo infegnando 
Sin Gregorio cièche deuono considerare quelli che pregano ,dicei: 
Hoc efl Dcum inuocare, tih. n. ntor. cap. 13. lUum in te votare q**? 
iamoio tum in dornum cordis tìà invitare, c non è più che villana-* 
fcortefia , che pretendendo con t Oratione d'inuirare i>io àd entiapc 
nel tuo cuore , che poi PAnima vaga , che donerebbe Ilare tutta rac- 
colta , & vnitaà lui aprendoli la porrà de fenfi , efea fuori , e fi dfc- 
uertifea in altri oggetti , e non è quefto vno fprezzo manifcfto » che 
fi fa dalla Maefta di così gran Signore , per tale viene condennato 
da Sant'Efrem : In Ulud attende ubi c. 10. con quefte parole : cum 
ai orandum te eempofueru , noli Yaga aut di fh afta, mente 
quand* contemnens inueniaris* ch'e delitto di Lefa Maeilà Diuina. 

*' : ■ -•' • • ••' • • • • - : , •' ^ 

< DOMINASTE CVM, 

Clu i.. \. '* Vi •. ,'j'fi l: t>*:2:2 's.K:r\.l i», r 

1^ Rà tutti li doni fop rana turali de quali ijn finita bontà del Signor 
r- re è fol ita di arrochire l' A nime de Santi , la fua grafia iblamen» 
te gode quefto fingolarifiìmb priuileggio » di condurre l'eco ad habi- 
tarui l'ifteflb Dio; Trulla alia perfeQio dice l'Angelico p. p. q« 8.a.£« 
ad 4. fuper addita fubflantU facit Dcum effe in aliano f ftcut vbivtlum 
<6gmium, & amatum, nifi grati a , & ideo fola grana facù {iugu- 
lar im tnedum effendi , Deum in rebus. y che pero Gabriele doppi» 
cfhauere detto alla Uerginc , che J "Anima fua Santi fiìma era ftata^ 
ripiena di gratia : Grana />k*4, al Pittante gli fóggionfc : Domiate 
tecum , che l'ifteflb Dio era fecfoad habitare in lei . . k*v»\ 
11 primo effetto della venuta di Dio ncirAnima gmfta per iofe- 
gnamento dell'Angelico , Opuf.60.arfc 14. è di nobilitarla smal- 
landola alla parhcipationedelta fuà diuina«atura » «inde fi rende*/ 
grata f accetta alia fua volontà conforme à quello itedice ('ApO- 
ftolo , Eph. 1. Gratificanti nos in diletto Filio fio $ idefl fpiega l orna- 
lo: Grato s fedi, quod fimut dtgni dUetltone fra , che fiamo Catti 
degni d'effere dalla, fua infinita Bontà con affetto fpeciàle I om ma • 
mente amati , ama il Signore tu - te le fue Creature , alle quali diede 
l'eiTerefuonatoralejCon ìm'amore generale, ma t Anima del g'id- 
fto con vn'amore fpeciale viene amata ^ ck'ò il vero amore , colqufr 
le communicandolcTerTere fopranaturale, Pinalza alla participatio- 
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ne de beni eterni dd Paradifo , che fono li veri beni . 

Et vo'altro effetto Diojcon la fua venuta cagiona ncJt'Anima , di. 
•fiaccandola dall'affetto delii beni terreni, Taffettiona allr celeftc^ 
con fargli guftare leconfolationi fpirituali , che fonopraprie di Dio, 
come con vna beata forte hebbe à fperimentarc il Sauio , onde diccr 
ua , Sap, 9. 0 quam bvnum 0*fam e/i ùomnms Spirimi $uus in nobih 
quefto era Paccefo dcfiderio, che infiammando il cuore dì Sant'Ago* 
(tino » gli iacea con amorofaimpaticnza dire a Dio 4 lib coà^^mt 
dabuntibi. vi ventai in cgr menm &avebrits ìU*d\ e* Maifcaiut 
Mundi y &»nkMmbonummma*tple8arte* > iy : <i *fo t £touvii 
-"i£>i quefte celefti , cbcatecourolationi reftano priui li Peccatori , 
à quali fé bene non può Dio per ragione delia fu a i m mentita » dine- 
gare la fuaprefenza. adogni modo non habirandtf in loro mediante 
Fafua Tanta gratia , in quefto modo (pedale, fi dice che'ne'ftà lon> 
tano , & adente , Prou. if. Longè e fi ah wàpijs z»i*,rr&*t flati* & 
Longè à Teccatoribus film, perche doue non -è lag ra:-i , Dio- non 
fi comunica all'Anima , e quella è pure vna Comma mitcria de Pec- 
ca tori , da loro non conofeiuta , ma pianta à caldi occhi dal zelo 
paftorale del grande AgoftinDTib. i4%de Trinìt: <&p/ ii2. che com- 
prende molto bene la Tua infelicità; hi Agni efl h&c m 'feria citm ilio 
non effe hominem t fine quo non pottfi ctfc v & \ tannniìitìinnift mem$- 
fli, eumq; non 1 niellici t , & diligiti cum ilio non tji , ma te beri e 
Jddio come Amico Aia da Peccatori molto lontano , fta però in,J.o* 
IO come feuero Giudice , per punirli , e vendicarli dell'ingiurie , che 
«e r i cene , come offerita il mede mo Ago fimo in medit. cap.xo .dOue 
parlando con Dio gli dice : \&b inìtfuomm cogùatioubuf longe ai « fitti 
nccibi dea , vhi U)nge e?\ qtiW/vlri non e s pi r grafiuri ,adei per- vwr 
dèi alni ò cecità vera menLe deplorabile de Peccatori , che potreb- 
bero godere Dio, Padre amorofiffimo , procurandoli la Tua (anta 
gratia con opre virtuofe vogliono, fdegnandolocon loto viti obli - 
garloà diporterà da teucro Giudice . >•< »:i > ois?fu ^.nr.f' il 
-;j <6e, vna voka arriua fleto ft peccatori à concicele, quanto iiaprj- 
^ofa>laDitiina gratia N & alla hiCedHSole de Dottori aprirèjroict- 
-fcró gl\c*ehi ppet vedere che: iMaiuptfl bwa* g*ari*'*n$M* , r <f*m 
bmufn naturs ptÌHs> rmuerfi p. 2. q. 1 1 3. art. ad 2. che vno folo 
grado di grafia , che doni Dio ad vn' Anima gli viene à donarci 
molcopiosche fc guaite il Mondo intiero con ruttai la tersa < v & 
1) Cielo, non e, r (edibile , Che con vno generofo (prezzo di tutti i 1 
beni del Mondo, non applica (fero ogni loro ftudro all' acquilo di 
-quefto incolmabile Ttlbro della Diuina gfdriawì vom». tv r:<n 
• 0 Sono brcui le parole dell' Angelico , ma di feofo molto profondo, 

3f A . k. e Perni- 
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efcrnÌBent* intelligenza de! Gaetano uri., che arriso, à toccarne tf . 
fdodoii. oe eauò qu*fto faluieuole rictordo : Tene ante arolat» 
tuoffemper, d* /netiuaue quod bonum grati* TW*J,rfl uaefor 0*fi 
>r continuò videa* damnaiioncm immir.tnum non extftimantf tantum \\ 
bonumj oblatu m , che può fctiiire à peccatori per infegnargfr 4 fogjrej 
l'irti ramente loro dannatone , cercando per mezza de Sanaflìnii^a-i 
cramexìTT d i r w cq u i ft a re la pe r d u ra f ra ria del Signore , & k gioftì di 
«uftodiihr eoi* maggiore diligenza , che non hanno -fatto per UpaflTan 
?o ,con efponerlaà tanti pericoli di perderla , per compiacere agli 
appetiti del Mondo, Carne , e Demonio, che fono li tre nemici y 
ohe di con t muo procurano la danna rione dell' Ani me noit re ir n 1 -b 

Chele poi ogni grado di grtftìa ri e ice così prenoto, e che per far* 
fte-acquiftoogni atto di virrù-'fia ! ufficiente , e che vadi femp re ac- 
compagnato dalla prefenza di Dio , del quale fi dice : Mtrabiiir Deui 
in Santtis juis , che Tefori di Santità non douettero portare nell\ 
Anima f)uriiTima della Vergine , vna pienezzadi gratta, 1 adunanza, 
di tutte le virtù in grado heroico ,- l'efcrcitio «munito delie mede- 
ftrne, con Vn' vn ione così fì retta di Dio, che mai rimile n e viddero li 
feeofi^ffat^ ne fono per vederne li rotati k >.v v - • "t m*ta\ 

Ira ^uèhientiflfinro * comefinfegna VAngclisotyp. q *gtx a» n»£j 
che il Mi Iter io delia Diu ina Incarna tione prima , che s'eleoafiTe * 
annontiato fotte aria l V ergine Santjflìma r perche douendoù" celebra* 
re tnoOiétteMàtrimòniotr*^! Figlioli- Dio cjc Jaf<atura Humai 
na , tra necceflànotfhauere il confenfo della Spofa^&eiTcndc de Ili* 
fdWnràolifc^** darlo 4* V^gmeconftitvtìta arbitrai Hi rutto ri 

eeWhnrrWhb {'tff Ctii doùra etTerc gloriofa frotte orice w Hegtna* 
heceeflario attenderloda lei ; Vtòftcnderctur effe tfkeddam fpiri» 
tède WHtvmohi**:- inm » rUi*m Dei, V tmanrm namrtnr j tdeo per 
annuciationem expe&aharuY, tfMfafiU rirgtm* Uo - tonus human* no* 
ìir*y*ma i pare , chea qaefta cohuenrenza pooo coMbilfe ^Gabriele, 
perohe'|^f^>*rìceè*<«dtì1^ Vèrgi*» dttideeato eonfenk b e che 
Wf|!)Oridcrepotefle'i téerJtnàtU t»> t >W fiat mthi Uc«„d><m verbum 
turni» , gtìdHfe fubitd^apVincrpio roow/W tecum', die iJ Figlioli 
Diomfeeoiliqfi)alenon^ir^rttìo(ìfatto Haóroo folo dopnò ,ci>eito 
Uèrgine hebbe datò U ! : uo COfiferilocon te fuderrc- paróle : .£tce jétu 
iiita &&" -fióri (k)toà v t)era^^ltt^er^fb<l i«»gfnaIo nttÒHartf* 
ft %Mso ] da^S. Bè^hafdóf H WMtfS'g*! -Utig*J&'*#to oMr.rSH* 
Ìincm\ ab- Jàgèh hHtktki éfl '•ctim V n&tk >, e -eòli VHtf Sarittflma 
Medìrarrone rifToltìto da Sr Vincenzo FeiftVfoftf; jVdeNatroiVirjj; 
cric ifcr>reférit£còfl tjtitìtc parole 1 7a ili* pm*>Vnw '> Maria, Iqebat 
vÉ Btki*-, 'ijnlim'meiligebati pliìfyiéW W*pbet* r i* Wò paffir^m 
* M ? Aaa 2 rirgo 
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Virgo conciptet , & parkt Filinm^ c> voctbitHt J^mew eint Em- 
manuel , idefi nobifinm Deut , onde in quella cootempiacione aitif- 
fima internatoti il fuo fpirito tutto.accefo d'amoredi Dio, e del prof- 
fimo , venne à concepire nella fua mente vna viua Imagine del Ver- 
bo, chedoueail incarnare, onde prima chel concepii!* nel Ventre » 
già concepito nella mente il portaua , e di ciò auedutofi l'Angelo^ 
iorprefo dallo fìuporegli dine : Oominus tecum > in mente primi ,quamx 
in ventre , che però dine S. Bououentura : Maria non .tantum beatiua 
fuit , quia ( hriflum geHatdt in carne » "rerum etiam beatior , quia ipfum 
perfeStffimè gefiauit in mente , e Pifteflo S. Vincenzo Ferrerio ler. 
de incar. Fi li j Dei , oftèruò, che alla Verginei che per fìcureiw del 
voto di perpetua caditi fatto a Dio. ricercò più d irti n ta ioformatto- 
nediquefto gran mi fiero, non di fie l'Angelo a doluta mente ; Ecce 
conctpies , ma vi aggi un fé ; infterv, per diftingucrc la feconda»*) 
conceri onc del ventre , dalla prima , ch'era fiata latta nella mente : 
T^on f$/>e cauja dixit Jingehtt , ecce concipiei in faterò , quia Virgo_ 
Maria ante aduentum •Angeli concepii Deum mente ; decìaram ergo 
Maternalcm canceptum dixit toncipfos in Vieto, iaxft ccncipiet nonL* 
Jolum in mente , quia concepii , Jcd in Vuro , c q u etto pure £ l'Ar- 
cano, che al Mondo profeticamente predille Maia 66. ^intequam 
parturiret » peperit , & antequam yeniret pattus eius peperit mafeu- 
lum y cofa chcfembròcofìmarauigliofa alP i/teflò Profeta , che gli 
fece fogeiongerc : Quu.akiiuit +nqHam tale, & quii v*dit buie fimtte, 
nélla fola. Vergine vidde il Mondo queitc grandi maraviglie 4ips 
Ruperto Abbate bb. u de open Spir.Sancì, , la quale «PtW 
pit Cbri/lum mente onam Ventre, & Verbum ipfum quod virg* FU 
dclit fccundum carnem peperit, & ìatlauit , ipfa fecundum Fidem 
prius , & corde concepii, & ore peperit inxta magnam Vropbctdad- 
mirationem dicent it antequam pattunret peperit &c. 
, - Pare che ttftefla conuenienza ricadeflfe , eh' eflendo riocarna r 
t ione del Verbo alla redentione de-genere huroano ordinata , non 
ad vn* Angelo . ma ad vn' li uomo la cui natura hauea tanto in terese 
in queito gran Mifiero ,(i douefse commettere quefta honoreuolilTima 
amba fcj ara .di andare à trattarne con la Uergine; eli come à Da- 
uide il Profeta Natano , cosi a lei i nuia re vno de maggiori Profeti? 
Antonio de Glandi ri fponde con molta fodezza à questa quelito 
dicendo , che quefta Cubi ime honoreuo'ezza alla natura Angelica fu 
concerìa in rioompenza , Incarnandoti il Verbo s'inai zaua l'Huomo 
all'ettere Diuino , e poiché quello grande honore non fi concedeua 
air. Angelo^ fu desinato Ambafaatore alla Vergine inquefia fa- 
conda di taro© lilieuo» com'è» -Tinca mattone delUeibo, dalla^ 
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quale dipendo* la faiute vrviuerfale di tutto il Mondo , e la «para* , 
òonc di tskiti Angeli perdati,, acciò verùfseà godere va' eminenza, 
in qualche parte corrifpondente à quella eh* era ftato limonio OidìL- 
mato, tanto viene (rimato in Cielo l'andare à fa lutare la Ucrginecoa 

cE perche in tutti gì' huoiri'ni non douea Incarnarfi il Verbo , voi- 
CelaUergine Kiftitvtpeil fuaRoferj^ ^cone £ ^^PojiKni<»y poftafv 
fe per 1! Monda, acci^pote(Teognwnaanjo>r« i Salutarla comrAm>;, 
ba ("datore di Dio * dicendole con la douuta riucrenza , e denotione : 
^imMarU&t. Salutatione^hc riefee così grata alla Vergine, che 
mai la lafcia fenza ricompenza , e fe bene appare , che li dtuoti del . 
Rofario non fiano Tempre e faudi$i > non reftano però mai /e loro Ora- 
tioni infhituofe , t\ pofe con Comma Capienza la Vergine tri Mi fieri , 
del fuo Rotano , /qucHodi Cbftite e»me nel l' Ho rro > accia fortitfV. 
fe à tutti d'efsempjo ,cdioftrutione , ben per tre volte, econ quale • 
bumiltà ^eferuorc dì fpirito pregò Interno fuo Padre d'efaer libe- 
rato dail amanflimo Calice della fua Pailìone, ,e non fu efaudito , 
gli fu pcròXpcdita vn* Angelo , che andarle à con fòrtailo • utogeks. 
Domini confort au ew t ©c^folaiJp^^iplMiaitre gtttiev fthcgtf. 
erano fiate conce fse . *_ \ x -.• JC . J :; ) ci; '| , ^ : . : , r . ?r .*r:>1 J .c ì[ -j 

Chi recita diuotamente il Rofario/e non ottiene qucIIo>che adirai- 
da , perche non farebbe bene pei l'Anima fua > gli fono ad ogni modo 
coneefle piejté *Ureigmic fpi ri tua li > che non ricerca , d'aiuti fopra* 
naturali ,d^illuftrationi celeai-, d*rn«Ui, Saffiftcnae di. Dio» eoo 
Jequalt afl&curala iuaFalurccterB** lidi uoti deIRofario rx>iTona dì.. v 
Ccmtith fatuità utm wlk *w> pcrckQÌl ftuo> contiene non Ib- 
io il mi eie , ma eneo la cera , e gwflandojo non folo fente la fua del- 
eczza, ma gode anco Tacqui fio delfa cera , così Hdiuoti del Rofa*. 
Zio, oltre la dolcezza che prouar* nella meditar ione de funi dimoi' 
on(tcri>,.€ nel restare le fue fante Gradoni, acquitene» anco Ucc* 

IV^^^^V^f, 1 cìit 1* wa. Ince dei 

Wondo li laici , fenza illuminarli , caminare all'ofciwcr 9 eccome 
quefìi molto la rallegrano , altretanto la contriftano quelli che men- 
tre fi recita il Rofario , fi trattengono ne circoli fulle Piazze à far 
corona alle mormora rioni, ò alle lafciuie &c. 
i Arwru^vnrAngclo à Zaccaria con ia defiderata nuoua della 
futura rpfcitadcl Fijlioqia Jattift^. mainon jM»ede credito ,è 
San Giufeppe dormiente, ai quale apparue più volt*, Amerei) ric-i 
conobbe per Angelo mandato da Dio, e Pvbjdì con ogni pronte** 
za , e Zaccharia deflo , e vigi lante non fa conofccrlo f ne preftarle 
clemenza, Wisfa^^^ 
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diana.» qùefla tàXTÓhid : Otoflc H6kiè}t*t$ V quii irti arresi fi f&ifct 
*6s$dns\ mìjtftftt "èfft\ eowtmt ^ut févt laìrymmtut , ftàua Zacchana 
neiiTohipi* pregando per i I fuo P*>po I o a f flirto 7 ÒC aiiwf 1 éke Xt 
bene fnlTe mirato dall' Angelo , non s'vntua però con lui à pregare 
Iddio , non potè indurli à credere y <rhe fatte- Angelo, ma- prù rotto 
quaiehe fpaiifcritcuore ferrea frn* ; mentre nella! Chiefo fi recita i 1 Ro • 
faria^ predando» fa Vienine per fa falufc oòmrmine £ vede ch^itri il 
&afto>Religiofr,CT*pe^^ 

pattano in conuertationi ,e trattenimenti , non dirò da' Angeli : , àia, 
forfè da Demoni j, che deue dire la U ergine : Ceffo, tfè pad ini ur- 
titi \ìi)m'*b - 3uj , ji^i-ii 9i»vd 2i * < &sndquw:>n e.mSì ftólef si ir.Ti 
>i>ì vna Donna diuorirTima delia' Ue^inè lì legge, ch'efTewdo folitaJ 
congrim feruore di fpiriro^ reèil^c quefta Santa Owttortc àdV; 
^irtiAT^JM^econ pari affenttcme enedWando le grati e in c(Ta con* 
tritate *chetJatt f infimu tonta tìelSignoté ficeuuf a hadeà., fi fcnd 
attendere il cuore da vn ferito 4efrderiO di fapcre , di «iute le parole, 
eòe Vor mano q netta ditrina Oratione , qua? i fuilero di- foo -ma ggiore 
c«npiatsim«iw ( 6t àpportatftfo thaggroffe^ltegrewi a^àó ferito < 
fòKtridoht OT«etnora*' <n* t j^bòVfo*t<y gWxcM» tttfretfcordio4L 
della Uergine quefta fua diuota curiofità , l'accomfjargna&ai i con ini* 
nwWfime rtipphche ,<Atà&fi-'^^aiTé^ 
m1»nigoamcr>tertcetaKeV*'HaodiW , ónde ertendog>i»apparfa gli 
òtfbpUWfe^Mlt fupcr ótonU cor rtóum itttmfQPlflS >&>*Ji<àtdiì> rr+ 
ptetum *£slla nerba cum 4»ihn sm£tìn&*$cl\im fy&ifcm 'Dm» 
M* team vtidt «xttffmà jm id^rttoto iti* \~v^totkft**i à- d*?M 

ftH*r } &■ moroslipf* próferai t '&ìt*nt éo>àls\ ^mp0pfs ^a % 
at ciruicem fltGwrit fìitàcas , fcte'ns q^A t.i*i<i-n ^mUttm meo &vd*ì 
fic fAtiùtti' fM> fra Vcaóù&it kéiMinHUt " p:f* ■ *«*t^»rtf£Pj y 
tp4*iier*lb tencìpircmPiiiim rtenm Do minuto lèfum. " Riera *Kefnp(J 
2>j. ^bi^d'haùW'feca^èerfe iitórtiifclaftltiò e^irOnro ripieno 
cHwteftr cdntblàtiotìi ? lferifiTlc:> % ìlianirtwilt csa."! , bui ii jfrfio 4 
•r v-| t f » • ; vrp ì.ì. * .un ia >ì iv*«-* , *s . on^» #rf «>»!..• ■- .':!>; > 

( ' BBNEDICTA TV IN MVLìERIBtf* < t • ' • li 

CYEfideranertf 'tìio 8i t^fhat)r^f^^Sriita' Tìw1)òrit1lV ftVirtbl- 

prp. tyyfJWk* fi SMjmbòiifatrtn communi eand itn yCYctifl&iì ', ' & 
eaPrtptcfeMaftddtoj è non emendo t)o(IìbiIe , che vna <3feflfùra ; ra^ 
piiefehtafe' pocetìTe vna bafrità infinita » dif^ofclai'diuirta Sapteheav 

fciiirfa modi 
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modi raprefentata : Mult itudo Cttatutcartm dice- Tomaio m comp. 
. Th eo. cv io 2. uib ifltilic8xdiuùiQixto&tat*eli , Ad 1 k9Q qupd dinerfi- 
modèdtiunabonitttr rvprcfcntaretur incominciò quefta gran fabrica 
del la creatone del Cielo , é della Terra - e te bene non torrnarfero , 
che vno confuto Chaos, & vno deforme Embrione ,: venne in riflb- 
lurione di creare Cubito la luce „ che non po re ua l'ex iure per a li'hora, 
f o 1 o che à fc u opx i r c i' i m per t "e e t r o rtc 4c\ buoro c Dùrw acn$ pat[ lux , 
&- fafi* ett lux , onde pere r che. troppo anr cipata riconOfcejfe qua- 
tta creartene. della: luce , perch'eflendo al Icaiir* .Sa^t' Ambir olio 
•far 1 uce 1 1 fecondo edere di ratte le cale vi ti b li ,.na" re , che ti àooeftV 
fo pirma produrre tutte fatare Creature nei fuo eJTcire naturale ; ±j 
rifferuarc all'vlt rao la crea rione dclfe ice* Yiaqiialfc fcopreado-la 
Joro.vaghczza „ faceffe conofeere KkfiCeikoxà dot diurno Arceiìcc, 
immeotVeqèeAHi^a fa-come buondì js perfetea icAtfccrauIfcdk 
V ìdit Deus incori qtyùd efict bona., .deu'citcKf ammirata! cdqic conni- 
nenie qualche gran m'itera* w affe, obO ni lactnfkfl otohl 

E de fatto non fono pochi li Santi Padri* che la rkepofeono per 
vna fplencnda raprefèntatione della Uengine ^quale. Dio lvdlle-ha- 
uert .prefentétatìaiCfeatiQne del Moodo^ acciò poteffrdire : ■ Gum eo 

che feorwlmirepaf airone uateua -eleggerla- 
p cr l j a Compagna ì» e pio fc^uendo poni ia uoro j 1 epa r a d alla luce 
:lc tenebre V pone il propnònomeai giorno-, <& arila no ttc ; diaide^ 
l'acqua della terra con la mirabile rabricadd firmamento , da quel- 
la ,c he voci tare fa lire (opra 1 ifteifa firma memo , al quale diede il 
ne me di Ciclo : tfic iau; t fn inanimai »t ( aJ*m y a manda, poi ai l'acque 
■ dt Ua- Tèrra v che tu tte iì r 1 1 irinonc Uafua emepruità , <-cotnc\ freercp, 
• àc a qu<.< fta congregatione d^cquediedot nome idi Ma f o : ( ao^re- 
gationts -quorum appcil.iuit Maria . ,rj r/u'r..* •:•», , ob 

, Quello , che in que^e opere rende maiauiglia Ti è , che doppo di 
Fi sucre lodata cerne pei fetta la \\xc^\E:\mdit ùeus.luoLV^quodfjìct b<x 
n<i 1 di • iuif altra cola fatta , ditte che ciìrlfc bona! * Udo che fìrchia 

- mata Maje la congregacionc d ci L'acque v ! che ai l'hqra Cut» t o l yid:t 
ut us -.ijuodi-ffn baiìum , hoj che marusuf à quelle Crea tuie della pro- 
ir : i ia 'perrettione > non. fono tuitc opere della diurna Onnipotenza f e 
perche dunque non fona lodate come buone , e perfette il come fù 
lodata la luce * & il Mare , noti erano nell'effe te fuo natura le que- 
lle Creature m eno p« rferte d el l'ali te , maO&lacc eia vna l ucid a ra ■ 
p re ftntatìone del la Vergine, & il MajeC poi tauo, nel nome vrta. fo> 
mi gl ianza di q uello di Maria San ? liTìaia^ come' ficofiferuato ila San 
Pier Crifoló£d, Seri 14U Udita Hattr rcutur y c^r^ationem to- 
tem aq*atUto*f#dUmà ftfgllt» 9i>»agiUi wì.t-ùuioo T;. ,f-i' *« 

E 
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E tuttauia iìcUì profondità delle fuc acque il pia profondo miftei 
ro di rima Ctf*c Maria, (ì nafconde . fc da Gabriele tìl chiamata 
Gr*th plen* , volle inferire , die ratte le graric del Cielo s'erano 
congregate in lei. come tutte Tacque della Terra erano corfe ad 
vnirfmd Mare, (egli àxxXt Dominus tecum, che godeua l'aflìftenza 
di DiOt dell' j fletta affi (lenza fi gloria giù riamente di hauere goduto 
nel principiò del Aio eiTere il Mare ; spiritai Domini fertbatnr fuper 
mfas , e che per quefta a (Ti densa dtuina non partici parono l'acque 
dal Mare della primiera ma lediti one , che toccò alla Terra * così 
anco hi virtù della mede ma aflìflen za di Dio meritò d'eflTere bene- 
detta Irà tutte le Donne Beneti&k tu in muUeribut , e d'eflere fatta 
Madie del l'i fletto Figlio di Dio: B nedidas fruttai ventriitui, pro- 
rogati ua così aka , altezza rosi fublime, che non Colo gli portò 
J'honorc d'eilere conofeiuta come fin golarm ente benedetta fra tutte 
•le Donne de Ila Terra; Benedica su inmalieribus , ma anco d'eftetc 
fiata tanto folleuata in Cielo » che reflando fu peri ore à tutti li C ba- 
ri A ogelici , s'era auanzata à godere propr età diuine . 
►i Ditte rifletta Vergine in Cara della parente Elifabetta parlando 
di quefte fu e grandezze , e riconofcendolc dall' infinita bontà di 
Dio , che : Fecit potentigpt in bracbìo jao , che per; maggiormente 
ingrandirla fatto hauea vno sforzo del fuo braccio onnipotente , pa- 
role molto mifleriofe fono quefte della Vergine , può Dio nelle lue 
operationi occultare la fuadtuinità , ma non la fua onnipotenza fen- 
za la quale non fi produrebbero le Creature , come lafciò notato la 
penna & S. 2enonc ibi : Hic efi Dtut ntflcr qui opcratur interim di' 
gnftate Jcpofisa , nnneptam tamen pot c/tate , come dunque dice la Ver- 
gine, che Dio per ingrandirla agiunfé nooua potenza ai fuo brac- 
cio , Fecit potenti am &c* V. i »»:'•■ > 

Tré potenze fono in Dio come infegna la Teologia , Intelletto , 
la Volontà >c l'Ormipotenza , & à ciafeheduna di loro corrifponde 
il proprio atto , all' inteHetto ^ Quello di conofeere , alla volontà , 
qudJo damare all'Onnipotenza^ quello dr produrre i'ópere ef- 
tenori , noma però di queftepotenze in ogni fua operatione impie- 
ga tutto lo sforzo del fudpòtew ,conofce l'mcd letto le creature , la 
.volontà l'ama, e l'Onnipotenza le produce , mà l'intelletto può tut- 
tauia maggiormente conofccrle , più amarle la volontà , & in mag- 
gior numero crearne l'Onnipotenza > ma fi dà operatione , ò atto 
alcuno nel quale quefle Diuine potenze impieghino torco il loro 
«potere » fen za che redi loro modo , ne forza di potere rare di pi ti l fi , 
generando l'intelletto fecondò dd Pad re il Uerbo *» eh' c' fuo figlio 
naturale , gli communica talmente tutto il fuo effe re Diurno, che 

li nno 
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_ gfc reftasrftro , cbc la paternità , la quale non ò cootouoicabile, 
e-queftoè viv* attaché adequa tutta là cognitioneclcl paterno intel- 
letto, alia volontà corrifponde 1a fpiratione» 6 pi oducione cjelio 
Spirito Santo, dall'amore del Padre , e del Figlio *ehe fi amano 
quanto più noffono , procedente , ne.fi poflbno amare di più , però 
la Dbu ina Onnipotenza non hà atto alcuno, ne operar ione , che af- 
ter biCca tinto il ino potere, come haonol intelletto, e la volontà in 
Dio» può la DiutnaOnnipotema tutto cò , che può proocn're dal 
niente creare , ne fi trema mai Creatura nella quale habbia impie- 
gato tutro il fuo sforzo, ne opcratione ^'che afforbifea, & adegui 
tutto il fuo potere , e perche tutto il creato , & il creabile è Sogget- 
to adequato della Diurna Onnipotenza r pure fc vna Creatura cror 
uarcfi poteffe nella perfettione r e tbrm3tione della quale ha nei se la 
Diuina Onnipotenza impiegato tutto il fuo potere, direi che fufse 
Malia Santità ma. , come l'intelletto nel Verbo E terno , e la volontà 
Dello Spirito Santo : fnit puentUm m hracbia f** % te bene l'inteb- 
IcttO Diuina , e la volontà habbiano altri atti , pero- l'opere proprie, 
che adequata mente gli corri fpondono fono ie due Pedone D mine 
del Verbo generato, e dello Spirito Santo tpirato, così ancorché la 
Diuina Onnipotenti s'impieghi «moke altre opere , la propria pe- 
rò, & adequata è Marta Santi ffiroa , nella cui fattura Dio : FttU-p? 
tcniam i a brtchiofkà , di qudto nobile fentiaentoft il diuoto della 
Vergine & Bernardino da Siena fcr* 61. de B. Uirg. cap. ti. , e 
l'cfpreùccoa quefte parole^ y% Bmtgwent Dinm , n#U*lfffiqrf{ 
h*mr h D** difpofntQ, wm e* ex Mhté fita cunueniat per »*- 
am 9#*r* intcU8*f pridnastet Datm fihi fi€r t mmi « *qu*len , at 
quad j*rtm* cmriptrct , trjmm l*m % & fri* mw*l«*> 
* rum, a/Mitrà ram /«m<m^ 
, genewii Padre Etcr410iikC1eloM.Ve1.bo Diuino^geneia,,. 
fcoMan* l'ilìcflfo Verbo in Terra: , quella f ù opera di natu- 
ralezza, e quefta di gratta, per generare vn Figlio,, ch'è Dio > era nec- 
eflaxio vn Padre , che folte Uio> e per generare , e partorire vn 
lio, eh: è Dio Éatt© Huoroo , vi farà necceffaria vna Madre, che 
abbia qualche vguaglianza con Dio- -, onde la Dmina Onnipotenza 
perfiare.il maggióre di tutt> li miracoli , rinforzò il fuo braccio ; frxit 
potenti atti <?. c *e fece cbc Ma r la tutte, l'opera tua propria , & ade- 
quata- dL tutto ii fuo potere , nella quaJe. impiegato hauea ogni Aio 
sioizd: apuani* vxm imi*m><Um?ri ad fumdjtm* aqtalkaim 

• __ t " * a - • 

«01401 « 

E quelle* che deue, rapireik Cielo , e la Terra: 'm.vn'cArema am- 
mirationefcc ^iAcootìderart^che vna Vergine, di, cosiUaWirncpct- 
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temone , che mai «e ridde vna ti mi le ih Moneto , ne può fperare di 
vederla in tutti li fecoli venturi , oon folo benedetta, fra tutte? Iqììdr, 
«e , ma taiftotf mile^Ntte^ che viene* particrparc delie 
iùlc D:ui ne perie tuoni > cNiauere col Padre Eterno conunanct »ax> 
Frgiio , che fatta R^rna del Crelo re deila Terra , Madre di Dia 
Spola dello Spinto Santo , non folo non arditca dt pre temd ntf ai- 
cuna Donna , ma che imponendoti à tMtto , volle abbaca ri i ^lh ^ 
prezzata condinone d i Sema , e di Schiaoa , per elfcte étimata inht- 

«tene , & e] la à ciò fare il conofea obfcgata » '^'^T*^**^' 
Eco fa grande , che vìi Peccatore laurei fi) ^cche te bene ih ifcne- 
lUifocOT la vir*Vddla peakciMW^ 

fteflb , ma che il tuo ben&af frrbtfenxio aJìto j tatto al tuo cuocer^ ro- 
priamente •fpreazi le fteflb , «tra virtù c-cuicila diccS» fìf rnnsdo in 
Cant. Ser. 4 5. , ma ebe-vna Uergine di uir Immacolata ,di Santi- 
tà tuppenore a tntti g V Angiolr dei Citalo ^eHptujdi quello , che prò 
imagi narfi il pendere* ha bbii t'Anima rreca di Gelei ti Telar ì d ) fora- 
ti a , e d i virtù h owtfche y e^ch e ad ■ ogni i mod a di fyrc^iando f e ftefl& 
molto più s'hitmilih e sa boatti nel tuo cuore dogm altro Santo , -che 
prima flato fu ffegran peccatore , quella non foto è h*imi irà rumaci » 
ma vn m^acolo , & vfjorn^di^io^'hurniltì^^oUnJUnjo^ 

E proprio conte infogna £* Agoftmo in Pai. 5. deli 1 burnite non 
gradi fed'etVere lodato da gl'Huotmoit pere he vno tale deùderiordei - 
ra fuperbia parto deiorme , anzi che à giudi dice S.Grcg-Mou db. 
*é-c. Ranella lode , chea fritti cagiona allegrezza , r iefee di mar- 
ti heatrone à giuftitiedi tormento , onde «eroe locadn ftrrgaeorio , 
•ficome rallegrando li tt&i pronoftica \ come conr raiegni 4 < riptotia- 
•tione , Keterna daonatione . -qaefta iairta*cciiidTtH5ine3degr nomili 
Spiccò molro al wéo nella Vergine altthora che, con protenda fi- 
netenaa (aiutata da»' Aageto gì* eÉpotc vn' Amicata tanta -degna, 
e gloriola piena di lodi cosi Cubi imi , che mai nel MondaaJtnbuitc 
furono ad' alcuna Creato? a, chiamandola piena di gratio , aabtta- 
' rione gra nflìma nella qaale Diocoo modo l'mgnUdflimo-esa venuto 
HkP**t>t«Hte ,tene\Jemtr* tutte le Gonne ^Jodtqeatiropnft Uiblimi, 
tanto meno gradite dali'humitiOhtia U ergine arai, non poco con 
torbovoncf la fuainodeifia con monirpicnrrd>giaa njaxau.g4ia y tìta- 
pore , timore , e verecondia 'verginale , t e nten doti tanto aitarne nfe 
lodare , cofa ta r>*o ^on tana da 1 ino pen feto, tanto contrari a. al- tuo 
defiderio , e della quale fi ftimaua tanto indegnai e come pmdon 
«4<?ima lìp&fe à confederate , che fai uxacione tuife quefla, quanto 
MOIA- , & alta f e-fo ; icuando 41 Rio cuore à Dio , h umilmente fup- 
'* c pii 



Digitized by Goocle 



pikoHo», fi degniti* , , i Ihiminawèolò còti ìm (ua.ftce celefle , inf#^f 
gti»rfo audio dòue* credw ve fere, per CDiìfùrroarii.pcrfcHtnjt?nTt 
te alia Tua diuina volontà ; queftì furono li penfieri Santiflìmi acquali, 
ÙJùmmaK la Uerginir^ quanto': Cogitala* y*Àit cffvt tfa falmatfo] 
liiriijnej»pni itrm ilfim ' ' : H »iy 

?*Cbc?'BrH* afmooìa»fannoùn>voi Taltena deivoftro grada , * Vhìbi 
milrldel voftro cuore , voi con eccedo immenfo la ma^gtoie di tut- 
te It Cfcamm>, ola più beli' opera , chrvfcittfia dalle man dì Dio^ 
epe? qu*l^wncok>xT)UiftrtCTOTdifangue , chevi cxmgtongefe^ert* 
tinr«ìwgr«o^c<)ii!edi««ijo,eritn di mencr rw mezza i tante- gran#v 
deote , non fola mente non vi rt orda te do mi feri . , ami? la* voft ca po^ 
tenta 1 V è anco più cara , per poter!» impiegare in laro coturno v 
benedetro dunque fia la mano di quel Signore, che vi fece ad vtt\ 
tempo così potente 1 , e tanto pictofa , ed vni in voi vo cuore- di- Ma- 
dre fi tenera , con vna Maeftà di Regina fi veneranda , rrom pitto dajb 
volta) aura bili Aimo - Spinto fi rallegriamo de! le- voftre glande /-/fi * e» 
voi fupyri icrnarno di otteneva dal vòitro SantifGmo Figlio quelta bel- 
la' vi r rti-del V humi Irà , acciò feguendo ti voftri cfcirrpif in Teìrr* , pò-, 
tiamo venire à lodami perpetuamente iir€iekiw ; . * » /■ / 

BENEDICI A TV IN MA^Li£R4ftU& m v. l'i 

^Rè^ttWe^I^rMftybeiie^ cerne offer* 

J? oa l'Angelico , Opuf.8. non hebbeprtealcu«utidkmiàleditiv« 
eie»*, dettr quali borivi primi fkén Iafcwoi»itAlidriifredt li 
teoKmiferi Figli , tre ftwono quelle , ché fopnufc loro feat rtò la dj? 
uina< giuria uffefa ,1* prima* foptaìtaHe Dorme krome'prm» oauGfc 
della eomnitfla ^tfubìAe^ hftproprfii 
porri paci re dolóri di morte y la feconda Cadette fopra dcgl ? Huomr4 
ni , che doppò vna cop-ofa jrog^ia di fht n tati ludo it armena haureb- 
bero cWla Tetra ricauata vna fcaira preminone 01. «poco, pane , a !& 
rmza toccò » tutti in comrmine , che li fon tenti ò alia morte,, pttfltft 
eWfKOminCf are a v 1 u e re , e «Oppoad effe re diu or at 1 , da V. cj m 1 n 1 , c_> 
confumati dalla putredine . 4 A 

' Dalile ^ua 1 1. maledir ioni reflò la Uergine libera , & eferte ; Im - 
rmmt fmt ah mmi mdeàitìiotie , perche partorì il luo VnigenitO fr» 
Je Munche dei Cielo , e l attegn ne di tutta la Tersa , come fempie 
piena di grane celeri , non appicò- mai li fuoi pen fieri alle cote dei 
Mondo , che tenne dr COntmuo «futi in Oro , odoppà motte fù pot* 
rato <\*t\ corpo florido à goderò l'eterne -felicita del Parad lo , cu 
non fùW g à kUu qucfto tingol art lìimo pwutleggjo perfoaak dioe^a 
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PAngelieo Ma fiu$ beneii&a hi mulieribur ipfa fòla nule* 
éi&ìontm futtultt . €£■ bencatftioncm -omo** • tanuam Varatiti. ' 
aperuitm 

Moftrò Adamo di hauer peno il giudicio per l'amore di (ordinato, 
che portauaalla propria Moglie , non folocon Porrefa , che per Tua 
fugeftione fece à Dio ma anco per la voglia % che gii venne doppoil 
peccato commetto , di cambiarle il nome» e fc prima I hauea dna» 
mata Virago , adimandarla E uà .- Eo quoé Ma ter tfftt cuntlorum W- 
utnuum, di che gì uftament e reila ammirato Ru per to Abbate , che 
Adamo , che «'eia fatto conofecre per cosi gi udì ciofo in panare - il : 
nome à tutti gl'Animali della Terra , agiuftandoli così bene al la lo- 
ro naturalezza , che : Omne quod vocattn Adam Anima v$*cntit 9 tp- . 
fum e/i nomai cius . Gen. 2. che poi cadette in tanta ignoranza di 
chiamare ta Moglie Madre di tutti li viuenti , che hauendo nitro* 
dotto nel Mondo la Morte , douca più, tofto di ni Madre de monco* 
ti t ma viene feufato da Sant'A tanafio » Sex. de A non t. il quale vuo- 
le , che il Tuo parlare , fé non fù eroico , tulle proletico , oche in 
perfona della Moglie parlane della Uergine , quale mirando da lon- 
tano . predi (Te che haurebbe disfatto tutto quello di male , che hauea 
tatto quella prima Donna , e togliendo dal Mondo la malcditcione, 
l'haurebbc riempitodi celelti beoedittiont , diuenuta vera Madre de 
viuenti , partorendoli ad vna vita immortale: Tfoua tUa Eua Maria 
Matcr vit* appeiiatur , **ri0s dtffimUefys gtgnenj ftiiot ad v H a im- 
mortali* primula*. . ■: :rt :-•.:.!. «J .- r ; 

Et in tale conformità infegn a la Teologia , die nel fi fieno tenv 
po che la Vergine diuenne Madre naturale del Figlio di Dio , forte 
anco fatta Madre fpi rituale dr tutti li Predellinati , perdi' e/fendo 
Madre del (Jerbo Eterno fatto Huomo , il qual è capo di tutti h 
Predeftin a ti viene anco ad ciTcre Madre de mede mi 9 che fono di 
quello gran corpo le membra : Eo ipfa (juod Aiate? fuit capita i bri- 
hi i Mattr fuit membrerum C brifii quia caput y & Corpus vnus cfl 
€brifius , e quelli fono li veri viuenti > che tali non fi poiTono chia- 
ma te li reprobi , che moiono feoza mai Unire , da ogni momen- 
to » . '1 % .7: , .♦.'«:, h :. -1 w ) 

• E la gran differenza , che fu tra Maria Sanrifóma , & Eua con 
auiftaagiuftat* foanglianxa viene accennata da San Bernardo , Ser. 
de B. Utrg* Spina fan , qua, Ut tnrmn fimm ad Mortem pupugUf 
& pojicr itati }** at e* team peccai t infixit y B$JaM*ria ex t hit omnium 
affeilus.maliendo , Eua Spina iufì&tM omnibus mornm , Maria ggf* 
weddens omnibus jaUnfcram fonem , fu Bua al Mondo vn'aouelo- 
nata Spina, che'1 piagò con amatifllme puntute , e Mar» vna** 
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WtfflftM ♦ e foauiffima Roft , ch'il rallègrttcórr la «Ji ¥*ghez» , 
e'1 confolò col preriofò odore delle futceleftt virt* , èjoell* non 19 
perdonando ne al proprio Marito , ne à Figli , lafciò nelle lòré pia- 
ghe l'accu Jeo del peccato, e Mani per dòfcemehte medicarla, ln- 
uentÒ vna di u ina contetione di Rofe del ParadifO, Etià apfrfil la_* 
porca alla Morte, e Maria eondufTefcco per tutti h mortali irto**, 
beata forte. 

Ragionano à lotico San Oicronimó , San t'A mbrotìo \ t Sant'Art^ 
Telmo deìPattioni dìoote ♦ e ùnti efercin/, ne quali la Uergmt folea 
di continuo trattenere il Tuo Spirito in quelli vndeci: Ann) , che le fui 
al Sonore nel Tempio , e li detti di quelli Santi Padri t\it a ho e pi lega- 
ti da La dui fo di Sa fonia ne! primo libro della Vira di diritto nel fe- 
condo capitolo, con quelle parole.' 0m*$ tmporè còntemptm*Unti 

orationt , dnt leflioni , aut operano** fc ddbat f pta fatine ^éhoriS b& 
mani afille iitttmiffìòne órabati fcnpluras de diurna e hi ih» fìfitflM** 
ter legcbat t & aktdauid in fctipiuril de tncatnatìonè Dei miUHkbm^ 
héte osculando, & ampie tlcndó duickèM relcgebxt , erat tónti in* < & 
immobili* , il pia teetfb defiderid , Che: tiferà Waflfc il cuore delia Uet* 
gine tutto il tempo, che perfeuetò. a ferule &o nel Tempio «ri^ 
quello di tede* fodWatta la Dkina OkiArtia % placato n fuo ÀtfAd 
fdegno, e lOkarl'arttica maletftidh* , <HttMl*io Iti pitto (felli* . 
Signore il Genere HumatìO* nepo/geua di continuo hurailtromd fhp* 
pliche alla Dluiria Miferlcordi* % reggetta frequentemente la Sacra 
Scrittura da lek perfetta niente in te& > e tenendogli (otto crocchi 
qualche luogo doue fi trattate oYlfc Otama Ineamàrion* , rileg- 
geua più volte , diuotamente baCCJàoddlo, & amoiofamente (bili-' 
citando il Signor* à dark eftcjjejone j % tfcita poi dal Tempio # & 
acca fata con Gìufcppe, me n tre a Ueotj re di % Vìncerrzc* Ferrerò Stfr* 
de Nar^ Utrg» H tuo Spinto era a folle toro in va' altra conte nv.- 
piattone di quelle {tavole s Etto *Ttrgé tìtriiiptet , ór pàti et filtkr* r 
& toc ubi tur J^pMém cittì Emmanuel, idéft nùbiftum DcUS ,- gif corn- 

paraeauanri Gabriele Ambafcmore della SantìtòraaTrmita. cotìr 

quel Diurno f* luto i .4ue grana piena &u Bwdttia tu in mulitfir> 
bus, dandogli la nuoua > ch'era la benedetta fra tutte le Donne 
eletta Madre di *n Figlio, di cni era Padre >! Iétt0 ; il quale irebbe 
la folate del Mondo, la pace detto Ter r* , e la. Gloria del Otto., &■ 
eflendofi come fempre fecr alla Diurna «elcmri , conformata , te* 
ftandofc'Krtta letica ma lodinone cagionata dall'* prima Baa^port*. 
Matta vena > & amoroèiTima Madte de vaienti al Mondo- vnsper- 
pctaa bewtirtiof* d'itmjcìcia 1 e di pattftipela trt DJ^r e Phoomo , r 
c perche i Tmàiifi porr* per Wtfm wtfù tUfa efi f & fri M-ftc 
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rifi»rt>**mit#um* pmf*B**Jìi**ù nomate ih aperta Pa«Tic* « 
porta-., chf r*rr col^&Ja era «fiata chiufa v ma irt grana della fe; 
cejfc&Bito*b*ftatfta al*Patajdrfb v»1ìakT*n*iee*q Tv^- 
OrdinèvIa fapjenaadi Salomone come (ti rfgiitrato nel 2. de- Re- 
gi carter. , che sbprifioro due riorti r che datoo Pingreflo nel Sa n- 
aa*Sanftoriimciel Tcrer*©, ma con sì mirabile, c miftctiofo artifi- 
cio difpofte , che aprendoli Pvna , s'aprifie parimente l'altra , e fen- 
rahdotì i\" tu li chiudette pure, l'altra , di modo che riufcitfe impof- 
fibi 1 e , eh e le ri 0 v ed eli e v n a aperta , e Talora eh i ufa >: Ptrumque *&i*>t. 
utn duplex erti > & fe inuicetit reno** *per*d>atwr , venerando 
itero di quello lì douea operare nel tempo deHa- Diurna Incarnalo - 
ne del V etto , del quale por dare l'in gre Ab; nel Sanila S3 r ctorum_* * 
dei PalAtit fo a lortu-nari mortali , ritornati in gratta del placato» Si- 
gnore , fi farebbe riaperta la porta principale dei Paradiso > nella 
pedona ctólFr^ioo^ D<afattt« HooniQ rSgo firn ofiiatm per mt fr< 
yw' it mim iY Juitnlriwr con» l'agi unta - della feconda «a nejla^... 
pedona» délb Vergi pc, chiimiara<ia Santa Cheifev -&li*Xhtkport*^ 
& porta Iuch >i#d# ,a«qualh renano tra, di^lorotfalmbnre - dtfp» 1 
flc, che l'vnaifenw llalnms.ne s'apre , nefi chiude, ondo U trouano> 
cVambe aperte , ò ambe chlolc?,.* perche guadagnando ii fauore^ 
dalla Madre, ietta ac^uiftata la>rmfeticojcfaad«lPighovnaji fapen> 
do -rfclv negare cofa veruna ad' vna Madre tanfo aftertuoftr , e meri* 
teuoie , , e ficotne il Figlio per fcctideie dal €idò inr.Terra^Volfc af- - * 
petrare il confenfo della. Madre , cosrper inalzare gP huomini -dal- 
la Terra ai Cielo * vuole die vi concorrano Pauttorcuoh 
interceZom della Madre, come anrfà S. Bonauentura c. 1. Luca? : 
Siene eu*m Dtus. ad noi venit pt+> Vir^inem , ita y & per ipfvnopvr- 
m rio* redine* ad tum-i, re ("borono pei Iwnehei o di q netta noH ra a mo> 
rofìtfj ma Madre à noi tuoi dilettWunrFigli. aperte quelle due poi t*. 
dei Cielo , ma tutfauia la ftrad*j.er FaqLaie bifognaua patì are rcf- 
taua-diftkile , & ardua , che però pento di-app<rirne vna nuoua , che» 
non -foto fu (Te. faci' e , mai anco dtlerfeuofe fu tra feminata di P^ofe , 
prendendone 1] modello da. queUa , che fu inoltrata à Giacobe Gcn. 
liB'USÌ r, - ti • >' ' : f'-'d^, I fcl :(»iOt a lb t » » 4 

• Nella quale il venerabilc^Beda ibi contò, quindecr gradita , eSart 
Bernardino daiSicna Tk>m.i t SeT.' ó.Jirtotòit macero d.'cenio che ni 



elle fono gttfteul del Santilfimo Rofawo, e.vaole il medemo Beda invi 
can: z*. Geo. die: Ungati a] cenante*, font Uffgtar Dei dc&endentv, 
rsràfmpD&m^er^té ótmm <&*«*•* Angeli , non eamen fina ^n^i. 
oe* , di. modo cheli Miller ijdel Raffio fnuonoth' Scala agP Angioli 

'* • buoni, 
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Noni , per (altre al Ciclo , efalaarfì ,*6&aiitca Mkii ffetyiecipi tasti 
all' Inferno ,<rdirasar(ì ,>ocome e*ò fc O Mfld fa ttlén inftgnato^a^. 
S. Bernardino da &ena Tom a Scr. tó. con tali pzrok : Cutn ìmms 
iCnàffìt *4 ngblét , « nucleo t cit iit$*9*at$*nm >ftiiji£ù r «»am> ptopo- 
fitti dnmi*a\oim +MU€ff* Terr* ì +tp£rh*c>fi r yrìlt*Lafccndtrv*t&**- 
">tur.à ad Ólgrimn , fi notUnt dejcenddrent d tiJtHM in péntm «rcrnam , 
hauendo Dìo creati gl'Angioli ne!k>ftaK>d» Uialori gli ■ riuefò-, C-ne 
il I>ibodon*a incanutii e >ìa* gloria , c dórnènio, ékcsfaenàrfì 
Huorao acquatacela** bte<*»n rvbidnrnia , -e vaflalaggio y che ..di 
Mondo tutto douea contribuirgli , gl'Angioli buoni aumibarxkjfi, , 
fHCòkjWcrojdi adorare queila Sanu&tna Hmnaiiità , © cotti*** funi 
IHiAcri /dieper la i^t^edrJyHj«m»ahjurcbUc oprati , to*%V 
Angioli ma ci- wcinandcydivoUr WafC , ptr- ^uefta ina (aperbia fu- 
rono p reti p! t at i a IP J nfrrno , onde Ja cauf* rotaie ^cll a gkria dogi* 
Angioli buoni , c della datmatione de Gatta) i venne daU'hawre ab- 
bracci ara , a nò la douotione di- qneAi Sarti ■ Mirteti j\ eh* fono gl* 
i il elfi , che Ja U ergi ae poi raprefentò nei tao Rofark) , c piaceflèià 
DÌO i che : à molti non ruffe tutta uia il Rofauo cauiaxIeHa loro-pet- 
di none per la poca , fontana atcenooRe , che hanno à Tuoi dinini Mi- 
fieri , non con lì der andò quanto dcuono à Dio per e (ferii- fatto Huo- 
mo , e per loro mot ro (opra di vna penou ìfcmu Ci oce / e li beni ine- 
filmabili , che loro tiene preparaci in Cielo v che fé attentamente fi 
ccrfiderafle , che il Figlio di Dioper jrcexcare l'Huomo tra sformalo 
per il peccato in befiia , lafciare le grandezze del. Gelo , non fdc- 
g nati e di na 1 cere in v na e ft rema pouertà den wo una Stai la , ci poOo 
à tanti patimenti e come viliflimo Schiaro ri (carato nel Tempio-, 
- chi hauerebbe più cuore di mettere lutti li (noi affetti nelle ricchez- 
ze , & honori vani del Mondò , die il fuo Saiuarove legato ad vm 
«Colonna duramente flagellato, imbracato disputi , khermro *on 
. Cotone di Spinte , con fcetridi Can na , pan ffc tace*** Porpc*a\ 
con falfc , & irritbrie humiliationi > chi potrebbe più (offrire 4>'a4fe~ 
riggia della Tua fuperbia ? che il Supremo Signore del Qe4o , e-deii a 
Terra abòta«©av&amororaracnu,b>iccia vn Traditore ¥ chc'i-con- 
rcioctuMla Morte J e che. Croci fi iìo prega l'Eterno ino Padre pet jfi 
perdono de faoi Croci niTori , chi non .djfcaeierebbe dall'ani mo ft*> 
x^ni fent«icntO'<Ji fdegno^ ed , oinocoi^O'dafwi»Wm«d^#e«bfe 
la U ergine ne M te ri del fuo Rofario d* t'ormare «no Specchio > 
iì come quello rejwie à fcuopr ire le macchie , e ditfetcì delia-faccia , 
cosi Ja medi tat ione dinota cri quelli £anù Mitre ri j. ferule, àfooi di- 
noti per conoCcerele de formi ta dell' Amine , per poterle emendare , 
r p^r veikàdicc Saidkroardo r Sei. ewn Cant. Qu jd tmm *a» 4fi* 
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no 1» bocca, « non col cuore,» fK'^Tn 'Kj; n« 
^1 Padre G«pnii9oNat»leG«fHÌ»deUcJod»delU Madre d. Dm 

ZI m fermo 'fm d* ««« M C*rtf» iijpeifrt»» , de Mfrw , 

JTS^^TbW. P«r«dtf*« « ™* 

Sanlwo di Uilla Nuou* , Str. de Afiumpl. Uirg. 

ftrturrtbÀt , qwwill Filium fepmt , w«dW4*4«»r mttem 1 rej^»ne~ 
Sant'Jdelfonfo , 8«r. *.d« Aflumpt. $w« d*«» Ih* !*»*"»<* <\£ 

tiuitaiit , Tajimit., gffiiartSmÙ frcquaitet twM* , ?» 
. enuitor /«»<*«*<» * * /««* «« /«*' imprimebM , i»nde tmg.au- 
ito , ai 4t*faltcim haiitACuUm rtuertehamr. 

BENEDICTVS FR.UCTUS UBNTRIS Ttll. 

VNofaluteuoIe docuwcntoin queftp fante parole nafeofto feo- 
perfe il Soje de Decori <C^*IMI» GWftfc tal volta non 
acconf^ntc, cheli P^awiconfcguifeano li loro WW»*^ 
fifa», filmando aUiQw9r 'l godtoieoto d» quelli beni > che d* 
mederni Peccatori cranq eoa tanta auidità ricercati , e con tanto Oi- 
fcapitt?dell»A^inKpwtiea,n)tjti> f Té^tor dice U Macftro Ange- 
lico., Qpu&S Miqa^ào qwnt , in èquo quod non pottfl 
M wfam* m Prouer. i j. Cvfiodwr fuk/taw** 

Qqs} tipo da! principio del Mondo incominciò Dio % prattteare 
con h noftra prima Madre Eua *~ la qqale ne* rapirò fmtto «'ente/ 
r ir remò di ocello ^ch.e fi ariepiieincrite. hauca dellderato , efVcndo. 
dkPtòw^qiiclbmaiUa.tafifw Ucrgine (tato rifcruajo: fa 
dice l'Angelico; flÉEJP'jWl jfolfftirt. ff « '7/o **» wu&tt emn*** 

àt[iàsxwcr<t Mp4.jm. coìe «ttftA W di deWeiare in quel frutta 
ftialc,, fa p^irria £fc qtieJia. »,eihe.da:l Sfff pe maiitiofagli ven^eiutcn; 
tìooata , libale cQ^rd^en^U v^wtìiddtla Donna gli éifaìGrws 

frutto, 
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buttò, che da Dio gl'era fiato rToibTto » per gelatai fcheìCwfcl 
tooapfcéeadLvederealcuaò £ fe ftclib \^uale ^aji&tcica/ pcr^di^qq^ 
jnjgtafiche prome(redifHi©afò ,ciieficoipeU Serpe fi k ce^noiceiè 
ftt Padrede bugiardi , così Eua druenné Madre feconda de mi&w* 
bili , e non folo nonacquiftò la follemente defiderata deità , ma pe*. 
dctteil Paradifo > che pofledeua Eua pcrefum frudas m^fitf^fy 
ftmilU De* , fèd diffimilù , fri* peccando , refeé/fu A pu f4^, 
•tir expulf* cH <ftr Paratifo $ bario che ritrouò , e per le fte4fa.r,tf P¥ 
tam ii Chri ttiant la Bi Vergine i>el {rutto SaótiflrrnOctelvfuO;yterg 
Virginale rftrf Aoc #«irfwr B. yirgo, & omnes Cbrifiiani in frufy 
rcntrh fui ,' fàk per CbriHum conìungimttr , & afflmulamur Deo 
Jo: $*xum apparuarh fimiles ei erimus &k - ..»>-#»*,.■ :b 

Un* del le caufe, perche qaefto benedetto frutto 4*1 la Uerginv 
venne al Mondo fu , acciò che Phnomo fi faceffe Dio imrmtandolo 
nelie'fue virtù .imparando da lui à viuerc corre Dio , e la pri- 
ma , che da lui gli tu propofta , & infegnata , fu quella de 1 1' hu m ■ 1 ra , 
della quale nella tua Incarna rione gli diede vn'efempio canto {ingol- 
lare, opera Ja.pfò alta y e meno imaginata. dagli ftefTì huomini , che 
'V feirte dal le mani di Oro r mentre fi degnò di a bb a (Taf fi ta n co , c h ^ : 
lExittnnàrtt femetipfim fomam ferui acàpicnr / Philip %• , < qual men- 
te haurebbe mai potuto concepire , che quel Uerbo , il quale acl|ja 
Gloria era vguale al Padre, e nella Maeftà » e nell 1 Onnipotenza,, 
& in tutte l'altre grandezze ddla Diuinirà, Gdooefife tanto , fac^- 
doiì huomo , abbalfare , checompariflèfal Mondo in-forma , e pof- 
. ta mento ! de fcrua , tjueftafu vfi ecceflb del tuo amore,. dal qu»ltL> 
scoccilo i 1{0* £a*fidcrawt qu4 fuai/mn^fMinfifina^^^ il Cae- 
tam> ; e pure vna fi grande finezza d'amore' teon a così poca corrif- 
pondeteafe pure wi tanto mirabile efetapio dtiumiltà lafciatoci dal 
•.Figliodt Dio > trooa così pochi feguaei nel Mondo^#*c cH crf« 
pbm f9mmtbumilnatù,:(t%uitT à dire Gaetano ©i*oo: dimore ibi, 
iJtariflìms bdùn* ìmàitatùrct.* tanfidezamHS toim:.***'fc!*"*m+ (T 
auQonmit notìr* tfutt* tuetouyv dMfe-, «re >//« WW«({ìW«f " 
* .** ea qua minuunt auttoritatem nofkam - tiobts infiraw' t * k bene 
ntolti fu biafmata l'ambrrione della noftra rMma; MadseEua, 
..che pet deiideriodeilc grandezze ptomdTegU dair.aftutpjScrpcnlcfi 
. rende (Te còsi feerie* f crfedergli * e jfcwtiarjctoe' 1 1 durò* pW«t?; #d 
ASgflfrttogo q,aottidiara*nrnioiie Viene fcgfliid 1 rtet ft^Wjj! 0 
*dau«rio inéméfoinnurfierabTtedVim 

per lop"iù riefeonoanco van! , fi mota no pronti à perdere ramici eia 
i di Dio , e non i 1 Pàradifo^ereftre * ma il Gekire k. r \r k r* : 
i « ImietìondB cofà v*c|ie.iielfttOf frutto ideiìdtrfcflVdi prouare^ Epa , 
iJ Ccc 
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vnafcrftbfté dcletnttionc del gufto.* fecondo fegmtaàdirel'Àn- 
ftclico : IH fr*B* f" ^jìicrauu àcletlatiancm , qma bornu ai 
lcfa*a«m\ fed non inuenù , ama flatim cognomi f e nuiam , * b*~ 
huh dolorem , ma Cubito , che l'hebbe guOato , fi fcn ri amaregiare 
dalla vergogna di vederi mida , che la riempì di confulione , e atto- 
ficata dat doloredelle grofle perdite, che conobbe d'hauere Urto 
net la golofìrà di vn folo frutto, doue inquclto della Verone fi gu- 
fla vna dolcezza di Paradifo.cfi troua vna ferma fperarwa di fallite 
etema: Sei in frutta Vv^inu fuauitatem inueutmm ; & falhttm. 
To* 9. qui maniaca* mani Camem habet vttam giernam , il frutto 
cfÉua efTendo dono di vn Serpente così nemico dell' huomo che 
anzi di douerlo vedere in Paradifo , volfe effere precipitato adi'- ln- 
'ftrno non poteaa effere , che velenofo, e dooea temerti come ordt- 
'tiato a'dare la morte al genere hu mano . ma quello della Vergine 
effendo frutto de! lo Spirito Santo , eh' è tutto amore verlò'dell v nuo- 
mo , non foto portò in Terra dolcezze Cclcfti » ma anco virto Oiui- 
ne, che diedero ìa falute al Mondo tutto e per doppia morti fi catione 
delPinfìdtofa befha volfe , che ficome nel!' incarnatione incominciò 
DioadèfìTcrehuomo, quando alia perfona Dtutna fò vnita la natura 
fiumana , tosi che vnendofr air huomo netta -Sacra fiuchariftia a 
frutto benedetto della Uergine t fi trasfbrmaffe in vn Dro , come te 
infegnato ad Agoft ino: Tiectume mutabit » te ficai cthwm carmi 
tua , fei tw mutaberii k me , tanto importa il comraunicailt de- 
gnamente con pmiia ititofóenza — 

Vennevnadiuota cwiòfitàà S. Brigida co**Maccemt* U M icoei. 
e. 62. di fepercin qual maniera, il Sonore. nella- Satira EocnatcAia 
n 3 fcofto,entrarTe nelP Anrmavchc Gaccoftaalh Cefcfte Men(*> 
delia communione , ne fece l'iftania al medemotiVflèrne mftrmta, 
Ì! quale fi degno di compiacerne!* , rtfpor.dcndogh: inpedm »« 
« Jfùnfit, che nell'Anime Santamente preparate per riccuerlo, cji- 
' fatiti portamento* Spofb innamorato dehV io»behVzzc,cioèà 
dire, tutto calicò di piti pretiofi r*gah «elParadifo* rut» condii 
fonderne, tuffo cordialità , tutto tcnereiie, per participaTe aUe 
fue dilette r»fletTa fua Diuinità; 0 quanta efi «etói/^diceS: Bti- 
nardo de irter Dom. cap*f;o ^inmaCbnflum lefum babett fponfum> 
1 thefeilmattimohio mimano foileaa la Spofa.,anco dlnfima condi- 
; tfcmc à Ha dignità dello Spofo» chi potrà comprendere ia grandezza 
- di vn' A ni ma , che degnamente fi communichi > fe viene folicuata, 
allo Spofalitiodel Figlio di Dio, Signore dieterna Maeftà > chi ha - 
uerà di tal maniera perduto il giudicio , che non fectìa domita dima 
di fi erànde honorc l h non acco(U»do(» à quella Beata Menta con 
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Indebita prcp arnione; ò la fetido di cibarli di que&q geneder.:© 
frutto della Uergine. 

Sul principio delia Chiefa erano tenuti li Chriftiam forto gfauiffir 
me pene di eommunicarti ogni giorno» come infegna T Angelico 3: 
p. q.8o. art. 1 e* ad 5. & il ricaua dalle parole di Sant* Anacleto re- 
giftrate ne Canoni de Confecr. d. a. e Peracìa VtraUa Cohfiar* 
rione omnes C*mm*nttm - t qui. noluerm .Bttlefittìnk x*me liftt&ifaf* 
fieenìm ,& ^pofìoUftatutrunt , & San&d Bimana ttnet ecctefitj cjr 
lungamente durò quefta fanta deuotione , tanto che San Geronimo, 
Epift. ad Lue. attefta , che anco al fuotempo contihuaua nelle CMer 
fé di Spagna, ma poi fi andò rafredando , che però San Bafllio 
Ew(K ad Cxfarium apud Canif. q. 9. de Euch< afferma, che negior* 
ili Tuoi li Chriftiam non fi commumeauano p ù quot>dianamct:re -, 
mafoloquattrovoltela fettimana , la Domenica » il Mercordt^ ri 
Venerdì , & il Sabbaro ,c Sant'Agoftino Epift. 1 18. ad lanu fcriire 
chefolo la Domenica s'incominciò da alcuni di communicarfi , mi 
hoggidì vien Iti maro alTai diuoto , chi u* communica vna volra al 
Mete , e tiene tuttauia il-nomc di Chrifliano , fe ti communica vói 
vblia-airAnno ,''; I ■ ^u\*jy.~ifc.-+i ù^kUi.g /n 

r Li noflri primi Padri grandemente lì contriftoiono quando d' fra- 
ciati dai Paradifo , conobbero la loro follia , mentre in vece di cu 
barri dell'Albero della vita» che Phauerebbe reti immortali , s'era- 
no voluti paf cere del frutto da Dio vietatogli , che fruttato gli ha* 
uea la Morte , a !trt tanta farà di cotìoro , che per poterà più boera- 
mente ciba r 11 di piaceri da Dio; proibiti , lafctano di cibarfi del frutto 
benedetto tfella Uergine'; xh 'è c bordi vita eterna ; x- pi a cci a à iiio*', 
ebeà cofìoronon intraùenga quello , che vidde Sao Ma chario ri feri- 
to dal Padre Gio: Nadafi Gieluua die a. J annua ri j Anni .cadetti , eh' 
efifendo andati -alcuni indegni per conimunicar(ì, Sdegnando la Santa 
£échafeftia^ientraamqueHeAnimeimpufe,'ìqne ritornauada fe 
fòpft'^*Alàrav*.dà Dimonij gli «rano dati, ctólil Carboni per 
,cfte*f pari di quelli haueano nere lecofeienze , e che fa- 
tebbero flati condennatià quelli dell'Inferno . . ; . - : v 
i -Ut ret^cokéa Eua nel fuafrutrodeiificrata , fìi vna di fctteuo le 
ccrnipìa**nzai d'occjii ; nella Aia eftrinfeca .boli evia goduta :?Tcizo 
dtol'AngflfcD r mtn&kt £>* tratiprichtw tfptffa , me * ;feuify«di 
quelli di Pentapoii Vote, hanno» vagamente. colorita; la foorza i e» 
la (bilama di cenere , trouò che fotto vna vaga apparenza nafeorv- 
de ua vn veleno mortale, da ciilfù tidotta in cenere, fentendofi da 
Dio intimare; Tubi* cs, & pu harem rtitertms Gen.j. ma il friA- 
to delia *J«rginc, e dir bellezze così pellegrine , ohe-nort trouando 

Ccc 2 parar 
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paragone frà tutte le Creature delta Terrà PfaL***- Speciofiu fir. 
ma pre Ftlifs bominum , può innamorare gl'occhi: tiegli fletti An- 
gioli del Paradifo: In <fucm deftdtrant Angeli profpisen , arai ef- 
fcndo naturalmente: Splendor pattrn* glori*, vna vera, e perfet- 
ta Imagine di' tutte le diuine bellezze delPEterno Padre» potuto 
haurebbe la Uergine moko più vago rispetto prefeatare al -Món* 
doil fuo benedetto frutto ,fe ciò bauefle giouaea aila noto» com- 
nume fai u te, poiché ri Tuo facrati (fimo Corpo, fino dal principio 
della fua Concezione douea elfere impaflìbile, egloriofo , come-/ 
appunto fi ritroua hora in Gelo , non ìolo, perch'era vinto alla per- 
fora Dm ma del Uerbo , per cui ragione fe gli douea tale grandezza , 
lìcerne per l'i fterfa caufa tu ali Anima fua communicara la gloria ; 
•rra anco perche dall' A ni ma fua , ch'era beata vdouea redondare nel 
corpo à cui era vnira , la gloria , che l'haurebbe reib impa (libile » & 
immortale, e di quella gloria, così conueniente, e douuta egli col 
confetto della Madre , fino al tempo della fua Reifurrétione volfe 
Volontariamente priuarlì , comparendo nel Mondo , per amore dell' 
Huomo mortale , e pa libile , per potere con tante p ene follenut^ , 
redimerlo dal la Cchiauitudine del Demonio , alla quale s'era con li 
fuoi peccati obi rgato redirneilo , così infegna l'Angelico 3. p. q» 4 j . 
art 2 ad uQuod a principio Concepitomi Chri/ii , gloriarti Anim* ■ non 
redandaxet ad Corpus , ex quadam difpen fattone Diurna f*c~inmrfi , vt ili 
Capare pnjjibilinoftrs H$àcmpci»nii vxplcm myfkrìa . v ^ c : 
\. fc quando il Sonore non baueffe fatto altro , che p ri ©are 'per j fi 
lungo tempo della gloria , il foo Corpo , e la Verdine acconfentito 
a ù notabile pregwditio di m Figlio tanto tenera ménte amato >_noa 
•farebbe cofa di giandiffima rtima, e firfficicote atfobirgareogw cuo- 
re ad vn continuo , e perpetuo arooi e verfo di loro* e di non tolo 
priuaiH d'ogni guflo dei Mondo u ma di volontieri anco incontrare 
togni cccafionc drpatinrperioroamorè,>cqueda -è vtta^^ielto 
Tmcditaticni , cbfcfidoucrtbbe rare da chi deftdeja di: l«ti»re di* 
.notamente 1 1 Sanremo Koiano , che il Figlio di Dio trutta bene- 
detro della Vergine r :i volle fle priuare d\ma gloria li glande , pei 
potere patire per coi >e ripagando ne M i fieri j del Rofario , ne ornali 
ii contiene tutta ia v>ru;oi Chmto , e della Uerg-.ne > le memorici 
degl'infiii'ti bt r c.'ì c : ) i^t^i à no* mjferabilt , & eterei ìando circa de 
hk d r mi gli at ti deil a uoil ra Sa n fa Fede , che obji^a à crederli ver 1 L- 
-fimi , qi»al cuoi e così prruo d'humanità può daif», che non h rifeaidi 
à riamale quelli , da quali ronofea d'elTcre ftaro tanto beneficato, 
Se amato , cu ielle amorofe memorie ri fcaKiorono in gua fa lo - Spinto 

Santa Ben uenuta Monaca deH'Oafene natta» , kcu^ viU^; Aaia 

i J > -> fcritta 
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ferirti dal ffoOrò Pad****** dkjemwrf queiabenedefttp.fn]e. 

V:<r^ÌBC^pp«fi»fliti(lÙDa Amante *j*fcfftl*dofi laogoire^ 
farà aecefi defidcrì j di potere godere la vili* d^l fuo Diletto ,prcgaua 
di continuo con feruenti , &hum»lifóine(upplichc la U ergine % della, 
quale era diuetifltma ,chc {ìd<gnafte dimostrargli queflo foò pie- 
oofiffiao frutto* VngfOrno^chC.fiifenrt maggiormente crefeerc ncL 
cuore- qucfto deudcjio , accompagnato d* * oa ibaui (lima tenerezza 
d'affetto , lì vidde comparire auanti vn belliflìmo Fanciullo di fat- 
tezze celeft» » r he la pi ?gò d mfegnarlc à recitare -l'Ane Maria, la 
Santa , che con grandini ma dolcezza di fpiiito era fo! ita di recitarla, 
accettò fubito Tiftania , & incom ne ò à recitare in fi me col Fan- 
ciullo Camc Marta , e giunti }. profetile le parole :! Bentd< fisti frufius 
■pcntrit fui fentì onfi da lui | Io fono quello. , cV aòòracciata^fTec- 
tuofamenrela Sa; ta , la lafciò piena di cetcfti confala ti jni , e foarì , 
e noi di fpcranze» che recitando con diuotione il Rofano , nel quale 
fi replicano tante volte IMtefle parole , goderemo il fauorc degl'ab- 
bracciamenti del Figlio 4ella Madre. . i sr > t \ • ■•*• v\ t 

ClOnfìderando Hugone Cardinale le parole doppia ufo, ch^j 
I quella diuota Oonna feccal gran miracolo dal Signore opera** I 
to ^dUibwajs.qpeJ rn^rabileino^fafoda vn Oem^mUf», come 
regifb % S.Xm <*P> in; m*r fèhte, pam*)* ,*ioerca -per-^ 
chenoji diceffe: ^,ia Ki*wt ^ «CQMd*<|* Jrtogta 

ne ncll' Utero Virginale ii fup. SaoUflTimj Ftgli^Undò àvitmreS, 
Elifabetta , era così bene fya Madre % come pure quando il portàtili? 
bracco fugendo inEgitto , & a pi etentarlo nel Tempio , ma enV 
molto)diuer 1 fc ignota jM teneilo»ie ^portarlo ^perche mentrre Chn- 
ftoJUtta neirMt^P. MlOTOQ \4m ta>e*>iit*i rnouiroenti ic chè-quett 
lrdcHatMadrei> maifnentfe \i teoeu» nà le brace la * natica li propri*.' 
rnouirncrit» » onde pili -viene a fignifcare la parola Po rtam vnita air 
Bc.u ms Center , che vnita alla' 'Be.ua Mattt & in quefto feconde» 
cafo portando il Figlio tra le braccia , non hauea la Vergini 
à Tuoi propri) moui menti queir del i-g\\o Aggetti fi come -tenen- 
dolo nel ventre , e perciò ugni fkare d i ife la Uonna illumina ra 
luce ce Icft ? : , $c*iuj Vciier ere. , e ,S, Eli i aberra 1 pure dal lo- Spinto- 
Santo inftruiià difP: frncdifiitt FyhBuìWc parole co ì mi Aeriofe,. 
che , feruirono poi alla S. Chiefa per la compoutioaedi cosXfublime 
Oratione , corri' è tjtut&c. . 

Tre? via£&i fece la Ucraine portando il Figi»» di Dio , e fuo nel 
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vaotkj«ob quali fliede ptmàpo a uè Mifleri del fuo Rofario , il 
primo dalla Cucì di Nazaret in quella del le montagne della Gì udea , 
il fecondo ntotWmdo dalla rnedema Cini inqueilatdi Nazaret fu* 
Patria , & il terzo partendone ?n' àltra volta per pòrtartì in Bette* 
lemc , in Nazaret fu annonciata da II' Angelo Gabriele, in quella dal- 
le montagne vifitò la parente S. E li tubetti v <& in Bettelcme partorì 
il fuo Santi riìmo Figlio , quefte furono le tre Città fanti ficaie con li 
pruni Mifterij del Rofario , & arrichite di celcrti tefori di gneie fin- 
golari,nelia Città di Nazaret fanti fico il Mondo tutto.concependoui 
fl commune Sa luatore , a l fuo Spofo GiofcrTo fù dal cuore tolta ogni 
inquietudine , per mezzo di vn' Angelo - f che gli riuelò il Miftero dell', 
lncarnatione del Figlio di Dio, accertandolo , ch'egli goderebbe 
tale fubli ratta d hono/a »ch v cgP iftetìb non haurebbe fa puto ne meno 
defideraTe , con e iter e diiicriuto Spofo della Madre di Dio , del qua le 
farebbe ftato chi amato Padre. , or r i . * > 

in quella delle montagne vi Santificò Gio: Battifta dentro il ven- 
tre della Madre , che riempì di Spirito Profetico > refe al muto Zac - 
diaria la fauci la , e reccò à tutti li fuoi Cittadini vn vero giubilo ce- 
lere p che refi citatici peri tante marauiglie vedute , andauano di- 
cendo : Qitis putas pHtr ifie crii • 

Jn Bettcleme poi in quella fpteadìdlffima nòtte in cuVbenigmffimt 
li Cieli piouettero fopra della Terra tutte le fue dolcezze, & il Mon- 
do-tutto rallegrato con muOche celeni , furono tallitaci per mezzo 
* Angioli pomeri Paftori ,4r mortile Stellerà Re lontani, acciò tutti, 
grandi , ej)iccioli i ticchi v e^ouetN vicini » e 4oftfeni veni* e douef- 
fero à participare del li jnretiofiìììmi tefori dell' Eterno Padre ,4t tu> 
ticfpoftiih vna Stalla, tutto quarto maraiiigliofa mente operò la« 
Vergine del Rofario , quando incominciò li fuoi tré primi Mifteri , 
portando nehfuapuritàmo ventre 1 H Piglio di «bv & «gU lifciao^ 
doliiyoiootariarnenterportatedoue vortutìlrMà^rt /acciai nte«<fc:fi 
fero ii diuoti del 1 . Rofario ; ch*rJe* mezzo ol rjeelt* fatta dKiotione - 
pouonohauerepropiziala volontà di Diotri tutto ciò, die faranno 
giuftameute delìderare. *- ' 

Ne quefto gvan priuilegio terminò col parrò della Uergine, cric 
retto tuttauia nel tua vigore «godendolo doppò fenea reititu rione 
afcuna , che però fuoito , che rtuangelilh ÉiiOùtli? d Hft della V er- 
gine , cìiex rPcperit Filium film primogeniti* ; toggfom'e , & finni* ! 
cum inkòluit i e^'Angelo pureàuisò V ìiteflb à Paft >t\ : intt n-tìrs tn~ 
fantem pannis »mlut*m\ che hauendo fa Vergine partorito il" fuo 
Figlio primogenito , gì' era nato concerto di potere trà poueri panni ■ 
legari/ii le mani ,che hauca fatte iptouareM al -Mbn^o oosì pe- 
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fanti i e pdfcro tanto fpauento à Geoo. il. , che diceua : Manum 
tuam Uit^é fa d me * acciò adoprarc non IcpotcìTc, le non quanto 

glifu(Teda!U Madre pcrmdfe . : - e ;v oh x Ptyr~>? n :V ; ,v-u 
' Et anco perche dandoli principio alti Miftenj della noftra falutc 
voile la Uergine , con legare al Figliole mani • fare conoscere , che 
ogn vno poteua con oucfte diuoto catto accoftarfegti feoia alcuno 
timore , e rapirgli li tefori delle Tue gratie , eh' egli con le roani le- 
gate r^ahaurcnbepotBto4irTcndere • f tanto apunto I fTo Qirt- 
fto confidò alia B. Mclnlde come ri fenice Filippo D:cx coiK. ^ <4c 
nati. Domini fol. 183. Seti qnod qui yiMas ejt, ncqui fede/indir** 
ncque dios offendere potefi , &• fi bona [ha aliqni erigere *olun$\UUs 
rtftjlcr* non pmft,,& tà****** **t*s fum pennis jnuohi ?*M.» 4t 

au**H ^triftft^oh^ t non ^n*e*| y non fole voUecoahwnre *;! 
Mondo qucfto Calcite A riwri no Tenia neco , efenieTaettf l ma voifc 
anco , chedalla Madre legate gli fufTero le r5a ; uu per aut *afc il n- 
morede peccatori > che à man falua haurebbe potuto wboargH;1i 
tefori deUcTec gratie . Te baucflV ftiioreeoleratutoi delia Vergine,* 

ih Seufucaeijo dtEfau^ edt Otiacob-xenuto^ : ^ c c0 ^ 
mi itero , fembra rebbe mol to ft sano > cfcehaueflfe potuto co* fraac^- 
men tea ubfcargl i con Ja Paterna oenedi tfione»ancOf h primo geo ttorft, 
e. che T ingannato Ifacco doppo che hebbe conofeiuto < cosila 
benedi t none , come la primogenitura età fata rubbata da C*acób>, 
per attuti* della moglie , contro la fra propria» volontà 4 ne btaf ma 
la condotte di Rcbccca > ne reOitaifce at vero EùSt quello, che dal 

. finto.era a»ioj^p*v> , maTccoo^^ Rebecca, , 

f> lafcia il tur*o al fuo di letto Giacob, ma, non cieue c ò ca^iotvue 
marauigti* dice S berrò Damiano, Set. $7 ...» cflfèndb rmft <o ordj* 
nato à dTmorì rare quanto con Dio potuto haurebb. Mara fua Ma- 
die ; F,t iilc etgo tamalis t>xor Rgbcm y btt Spinitudtt SpùuJa^» 
Muri* Wnf; f*f*jn fc*t*rH4 [ dteT$pyt'3pfénd»ù+ tìomyi n'n c ob 

Con li d e r a S. Re ì n ar. 0$ei • *> fu pei rpi ffus crt* Dk> ai va» Donna 
vb-dicntc> & vna Donna v che co m mandai Dio, è fofpefo iMuo 
fpirito in Quella (ubi ime meditatane prorompe in rais parole di ma- 
rauìC'ia .* Mirare *trim Irbet , dr ttìge quii am^itué mir> rn , F-lij 
De* tempi 'tatem f & 4%n4mn*ni * fu* fatimi Exteiknti/Jifnam d%ni~ 
. totem , +tr)mqtf (htfiQ*~rf*^&Ht fcttUn* Qk'i'mavrt t; bumHtt ì J fine 
extmplo* &U*oè &x+,fmtyk fnfitifctù* pthkmx** 'J&ww:^ fono 
veramente due prodigii > ò-6 ye^iatcon torare nel Figlio oV Dioia 
{Mrofoaditlma benignità , b nella Madre l*a rtiffima dignità » che Dio 
vaglia vbtAre ad vna Etonna ^ vna humiltà lenza elempto^e che 

tna 
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fweme^ e*l& Intenda*** qtìamid (jtói«rtW pregando tòV^i»** 
Àfo W y?rtf te effe Matrem . che vfando ra*to?ità di v MrtÌKVcomnÌafc* 

avi fhd r, g iio ; afe riccia fc ^vp*t&\àé<*t 

mbit natus titUr^/fètuM y <ìk\\kudnóofvt\ettivM Donna per Ma* 
ilrc , t (offerto d'erterfcli vero Figliò >, cht jwrfmeote fopotti d'eiTerè 
da lei comandato, r.j .iwiji »»' \ =>] j& Z^tL'Jlil'** 

<?are^ molto varia parlartelo della Dlùfoa Mifeftóondia iV teoreta 
-Callide yditetidowl Pfalfnò #6; ^^D^rV»V^^r/to>rfiVì^j 
*nel Pfalmo8«.5[: /» rfferwi* nafencòràia adificabuur in cMit ; t 
-nel Pfalmo ji. 5: Mtfericordia Domini piena efi terra , comepuo ve> 
Yificarfi y che la Durina Milerfcordif ichehaùea ftabitita ìa fua ha- 
Sfattone in ,Cfe<«i^r ìiirnorarui sperpetua mewieVcfc «eli' iftefla 
lMtferic<*dta fufle fwehf «te rcfra> prima die la Oei^irrd partoriffc ai 
^Motidailfflb benedetto frottola in Dto/comd còl Hopd MacflYo 
Arigelict* ingegnano* i Teolagi imifeticoedìa d'effetto , ma non d'af- 
fetto , non fr potendo quella fourana Maeftà ne attrMtaffi v ne per 
compaffiene affligerfi » fa v»de¥# ^altari rriifcria tome noi', the alla 
QfifMIa di 'qualche oggetto campaflìoneuode v (en rendi tencrewe dì 
tfuore \ pTouianlO'anfi rione d^rfirn^, c1*ka#cttb l di ^ftifeacottllà pe* 
.fnfegna^nento déH* Atigelka^ppelte ^htìferkm dUftdr, 
tjuafi Jjaben* mferum car p.pr q. iii a; , còfa^he * Dioc©nutf : 
.nirenón pbrea , $1 quale non hauendorne fangue , ne cuore dt con*- 
rf» flìor* , e t&mfttaJH capai*"» ftb» pòteua per qiiéfta 1 ^anétom- 
« lia ffibnare>l« iic^reìnifcttf j^ne* flòtT& |rtcoa mente compatii*,' chi 
non parite le t^conf^^ 
:*om«;dirréqutftt<omT>a*r^^ 

-dalla rafibìa di Giunone; che da H* ttìmpeftedel Mar* £*<t*d ignota 
màb^mtfmi ìHuumre thft^^vki pero Iddbprirna di farfi huo- 

.«omircricor^ia d^trt^leftéftrf miTerie effèftiwrhehte *bileuan- 
do, con perdonamele ^mcW dòn li- tefori dcltó (WBft- 

*0Uf*:gra*ià dìrm^notfre? t^fta-mff^idordtf ècc^ì^r^a di 

niDio vetó rta* *\aHorftab*<da<tor ; tf^^pre^liti^e^rrtpa^ain 
CidoyHo«c tiene perpetua te fua habitat'ione ',* tfVtfuefta parlaua 
•Dauidequandodiccuar Domini cielo 9. Gniefa dicendo: 
€>«ir ckiproprium ; mifèter*femptr^ |>krìÉ?r« «t? peYcbtf ftoseOè 

^più fadlmcntemuOTerft ^(bltedàVeQeWtottBC mìfcrte y fctPiieérfaL 

< Vergine Vaffetio cWfa^iftfrf<brdia ac^le^tHieflè c^ptffionate 

#»fcca*: egl rrtjtdentoicon^ 

«fife queda cómpaffioné.* «€à infantìà oreuit tritam HiferatU^éù >e<- 
tre ifii^r me* egnfia e/l mcétémr'e ^qxjeffavrnHerlfèwJfa dMftj 

i..f Dauide: 
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tri 

Dat i de v htijèrimdh Domini piena efi tette , e come dóno n cernito 
dalla Madre Pvfa con 4i tuoi diùoti abbondantemente > come fece 
Conofcerenelfegucntccafo. J ■ « , m fc'té'bù TmVL t: 3 
Una Matrona Ing't te ricca dì beni di fortuna, e di diuorrowe verfo 
la B. Vergine reftò vedoua,& hauedo vnfoloFiglio impiegò ogni tuo 
fhidio virtuofam& e per alleuarlo, e particolarmente nella diuotione 
della B. Vergine , infegnamcndoK à direnoue Tater nqftcr , e noue 
jtme Maria ogni giorno in honore > e riuerenza delli none meli , che 
portò nel fuo pur tffimo vèntre il fuo Benedetto Frutto , denotane 
che hauetido aprefa nefuoi più teneri anni % conferuÒ poi (ino all' vi* 
ttmodt fua vita , volfe la difgratia di quefto fuenturaro Giouincche 
da morte immatura tolta gli fuflfe fa fauia Madre in temoo , che più] 
oehauea di bi fogno , per bene regolare gJMmpcti della giouentu; 
chcfogliono eflere violenti <> onde reftatb fenza quefta buona guida 5 
infidiato dalle molte fue ricchezze, che affai pretto gli acquarono 
vn gran numero di quelli amici , che come mofche volano a He dol- 
cezze del miele da quali àprefe con quanta facilità s'imparino livw 
tij , dal malo efempio infegnati , onde qual altro Figlio prodigo bre- 
vemente hauendo confumate rune le fue ricchezze, finendo lux** 
riofa , fi vidde ridotto , abbandonato da tutti 4 iti vna eft rema nec 
cefllta , che l'obligò ad vnirG ad vna compagnia di alia (Imi di ft ra- 
da per poter viuere , e riufeì così bene in quefto infame efercitiO \ 
che pretto ne fu eletto capo , ma erano ta li , e tanti li danni , che caw 
gionaua in tutti quelli paefi circonuicini . che potè in necceflì ta tutti 
glvhabi tanti di vnirlì per dargli addogo « come' fecero, circondane 
do H monte douehabitauano qurftì imaluiuenti , conobbe- H01 renilo 
U pencolo nel quale (I ritrouana della vita , e che la fola miì ericor- 
di a Diurna noteua liberarlo ; fi riuoltò à pregare con molte lagrime, 
la Vergine che per la deuotione, che gli profefsd tempre Camilla 
fua Madre , e per quella ch'egli moftraua al Benedetto Frutto del 
fuo Ventre , giornalmente dicendo in Tuo honore li noue 
fter y e nove; rJLm Maria , 6 degnane di 1 1 beta rio : da 1 1 \i mini nen te 
pericolo , che riceuendo dalla fua maternra pietà la gratia , gli prò- 
metteua d'abbandonare la vita fcandalofa, e viuere da vero fuo 

r Qtà tutti bffuoj Compagni erano IhtipreGdàgPAgrefrort, éfotó 
reta* Horitnfio:nei Monte tutto t»emante<fc paura, il qualevidd* 
torio venire dal Cielo l'aiuto della Uergine in vna Nebia così fotta , 
edenfa,cherieuoprendolo tutto il releagròcchràkrui inurbile, e 
gli diede modo di metterti* infaluo, nortahdofi in Paefe dbue non^ 
fufle conofeiuto doue giunto , e prefto confumato quello , che dalle 

Ddd ratte 
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fette rubberie gl'era reftttav fcortfandófi del pafTato pericolo , e def , 
lauromefla fatta alkjYwgtnj:, ir 1 voi vn'alrra voJta:ad vita 0>mfc*> 
gnia d' AiTaflìni di Strada , ma non (tette rm>Uo i 4 pentirai»,, perche 
affai pretto veonc,>o rotti nel le mani della Gru Ititi* , dalia quale fu- 
foca tutti condeno*ti alla Forca » non fi conofee bene la deformiti 
del villo , fé non quando lì mira daila douuta : pena accomunato , 
fentcndofi Horteniio condannato à morte così infame , irvcommcib 
àiconofcerc il gran torto&tto alia>iwbtfrà; dotìa, fu»£nfc * guanto 
malcJttueflefpcfe lemolttrtiS òoehtew^li ^mnxJiiBrp^cattdaHdoI^ 
la vira pallata > & il graue manca menco coni meli o con ìiftetfa Regi* 
na del Cielo , non oiferuando la promeiTa fattagli , e non fapendo 
f remare alcun rimedio à fanti fuoi gratinai ! mil i u d staceua co 
pianto , deteftando gl ecce ili d<tl la fu a vita Ican da Wa pe AooJraem 
do^ ù occhi per alzarli ai volto d^l la Vergi ne , fe gli #erròà pedi ) 
è parlando più cor le la gr i m e , ! erte con I c i>a i o te 1 la* • l u p plicò , che 
come vera Madre di Milericordia fi voletìe I eorda re della fu a brutta 
ingratitudine , e liberarlo per li meriti delle fue Aua , e Madre , che 
furono femprc fuc d tuo te «da quella obbrobri ola motte cjiteg.Ii ha * 
ue re b be v o 1 on t a narac are i F>t rapr e fa v na • vita petti teme dd ed i ficaio 
akretaoto il Mondò % qua n coper il pacato con 1 e fuc wtiamL'ta Kha- 
uea fcandalizato, venne à dare vn poco di ripòfo. a Ma mente traua> 
gliara , e fianca d Hortenfio vn pietofo forino , nel quale vidde en- 
trare nella prigióne la Regina del Cielo cor regi ara da alcuni bel ìi£~ 
limi Angeli ,con la propria Madre d'Hor tenti j vcftra d i Uedoua 
e che perorando al 11 fuoi piedi la fu ppbcaua d hauere m fericordta à 
fcio. Figlio:, ctemerneoda^tefapi gratNffinu ficcati;, fi/a*ebc*fcti? 
to Ae^grofa^erifarheia, demi** pemteiwa * raoJJrfc la Uwgme c«a 
la fua &&tè benignità di gradii* il partito' , e adunando al «ghtf 
rf*ra per efequire quanto promettcuala Madre, e tenuta la rit lof- 
fia , cnc moltodibona voftUa nauerei>be; il tù«o 0flpi*ato.,>cor»j 
mandfcidhOjamcàow Angami . chetooitrleGatteiie-^nle^^ 
hTC&zu*\k&tit>Ho«ttnl\t>,iì «mat«^eaov» Patfe hwraa^comtjl. 

pit-n u me n t e fecei o » pc- : tandol o ne 1 Regno i di Scoria , ckxio trouò 
VOa d; qu ;lie , che il Mondo.it ima grand- fortune , e molte vottefo* 
no vere dìfgratie , incontrando la gratta di vn Prencipe di quel Pae- 

, à cui cominciò àltruirecon tanta ti: tinuoltura, che nettandone 
ptoéVmm* fo^i tfauoy gli co» udfc ìa curi di tm w te tire copi o - 
Vfl6*fl wditri/, • di /ri infarcii /tea: •!:•.-•'«!•. 3!fcb5i«nr/ Jf 
■ ; Ma no» U et te molto Hortenfio a far conoscere , che noi> (? per* 
dopo li vitij aiutando Paefe, e daroiì di nuouoadrvna vira difohita , 
trou ò che in, poco tempo liaueaconfumaeo grorTc fonarne di denaro 

ry.\ i^ù'J del 
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dWPodwn^,dtcoi tfnvtnb tdf arfgtfo ; pente 4i^tonrfchjwnj :, pf imà 
4rc(Ta^chi4JiiitoàqfcjHd^re<cònt«) della foa ahfolmflratioìie', er- 
gendo col Prenci pe di hauerc 'facende in Inghilterra , hebbe da lui 
Jx:en2a di porraru Mi , verfo croue s'incarni nò ben proueduto 'di 
uaJdo c> c di Denaro v ma per irradi perdette giocando' quanto 
uca , e ire n dogli relUio il Colo Archebu tò\ q via le pensò/ if poterti 
procaciareil vitto, ritornando a fare l'antico meftiere d'AlTailino di 
ftrada , onde ritiratofi in tfn Bofcov adocchiò vn Caualiere riccamen- 
te veftito , che poco lontano parta ua , iti mando di fare yn buon bot- 
ti no , tentò éi vec iderlo ; ma ' hauendogl i per due vò Ite fa 1 J i to 1 ' A f- 
c>> bugio v diede tempo ai Cababere à ''effe re con la'-Spa 1 da -ad dolfc 
allAiValTioo ; quale con: alcunegraui ferire a fifa» ri re fio dirtele in rer* 
ra , ma feo tendo eh è con quella poca voce , che gli reftau 3 i n u dea ai 
in Wfcccorfo fa Vergine , lì ritenne ìt Generofo dicendogli , • ft 
quella che tu chiami in tuo aiuto non rnel protbifle 1 , finirei dì léna** 
ti la vita v che in grafia fua ti dono . " •• n.v iaiuvì isj^in^ v»V>l 

minciò àfcriamentepenfwcaUigrandfbeMficii nceuat. 44Ì1a?Ut»J 
giac i € Ida rai oon brutiffirne ingra«1t\Min^cmifjw(fr , con ferma 
proponimento di volertcon atti di ma fknit*tt* emendare li fuoi 
corrUiiiBmtcoftomi ,emeiit!* frtritteneuaf in qoefti faluteuoli peni 
fieri, ^gltprefciìtòaxiantftVB Romito d*afj*rto vanitele } tt<jo»V 
le rissate** IcfuifeSace^ctee ^fenieR'dGfi rVpawdeftf tfidV e ctf 
cra-ftWdCopreiToarf! r grr feceiftaittósdì volerà cotflr^ad&e di aicot* 
tare ma Tua conieiììone genera le , che dfrfinterada d: : fare di tutta laJ 
Già vitarpaflkfca i còndorro alino Romitorio ' f e fenti ta cdn apai^ 

rente patienia la confezione, incominciò ad efagerare l'enormità 
de fuoi peccati > raprefentandoU per -irrem'uibili , ma Temendoti rif- 
pondere cflcre la Diurna Mifencordia mfiniramente mau-orc <tt 
tu tri li peccati del Mondo , ne mai hatiere il Signore dinegato U 
perdono k Peccatori , che con cuore contrito !'h abbi; ino ricercato i 
comecon molti efemp j del Ladro, St altri difmothau ino le Sacri 
Scritture, dalle quali mo tirando il Romito di reftaVe perfuafo , gN 
dille-, che gl'Kiuerebbe'aata .rajfoUi^io»e , ie hàuerTe accertata la_« 
peni ter! aa *xhegi^mp0ìiert6be <# fattf-,4rfeftr!ebbV' di i acr ■ ficarc à 
Dio la firn vite in ibdisfattion* de fuoi graui flìmi peccati ^ e tanto 
apunro rifpofe , che fatto Kauerebbc p:v acqui (io 'del la vita etèrna 
airfiota il fallo R orni to leuoprendofi per vn veto Demonio sporte 
al . pouero Hortenlio vn Capeftro dicendogli , che fi dòueiTe apende- 
re ajK Albore vicino , che come il vede He peti denteagli haurebbé darà 
Laffòlutionc , cow egli fece , e ne! gettar il gt& col Collo legafo^ifle'J 
-in. J Ddd a San- 
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Savina «srgtae tia» vi fcotthttf dime, «c aiutami m quella 
dbemo 4 ne fu tarda* foccorerlo , tagliando Cubito H Capeftro , fu- 

rdo il Demonio imponendo ad Hortenfio pietofamente ripre» 
w di ritirarli oel Conuentodi San Benedetto , ch'era in quel Bof- 
coà fare penitenza de fuo» peccati , come fece , <& iui fin) Rdigiofa* 
inente la foaviaa . Riet*e*emp>4i3>car*4ao< : '*"W:* f £:n 
ibor.f. fc?s/.': carter, c-r< Ti :>:Lt r ^v.ciÉi/wnv >s>.rq 

; m J E S U S. -1.. i y t s 
• ri rx i. - : • . fr. f. • . * «* j • • 1 

ESfendofi nell 1 Incarna tione del Fi^l-o di Dio vnite nella fùa per* 
fona le due nature Diurna , & Humana , peti dmorare qu • ftj 
gran M Aero gli furerò importi da? Nomi » qud Io di Gesù , e quel- 
lo » di Chrifto , lignificando il prtmo Dio farto H ;omo , & il fecon- 
do lHuomo fatto Dio , come in legna S* Gio: Damaiceno riferito 
dai Maeftro Angelico» Opuf» 6o. a« t: Oit.it cnim Damdfcmtt , quod 
tefits fignificat Oeum human atum , cbrijiut vero e cantra H ominem dei- 
ficatum % e collie Dm latto Huomo con attieni hurnane, vuol ! e ef. 
fef Citare virtù Diurne fanando con vn Tempi ice tocco di mano (e- 
profi ; rifufeitando morti , illuminando ciechi , tendendo 'l'ardito à 
fordi # e la fauella à muti • & operando nel!' i (tetta maniera mólti al- 
tri miracoli : Diuinitat dice l'Angelico pttattiam exereet in* sQibut 
bumams , dttm btprofm tatti* mundatur ,mortt<ns ta8u Trini fiutar , ex* 
cut tatlutlluminatHr,& fu dt aU<s, c come huomo deificato hcci che 
conferendo la natura humana le proprie qualità fu (Te dal Mondo 
come onnipotente ammirano , togliendo il lume al Sole nella tnorw 
di queft' huomo deificato, che mentre viene Croci mTo , mOrtrino 
fentimenti di compafiiooe le pietre fpeaandofi .e di propria potcftà 
facendo» che fi feparidal corporÀnima, «.che doppò, (feflTerc fepok 
to ¥ ritorni à vinificarlo,* refefciti Oitro -glortofo , e rivendente 
dall'ofcurita del fcpolcrQ : £t humana natura pràptià fita feniani, in 
fetentiam Dtuinitatif fi pjiendit , dum folem ibfcurau moritur ,dum 
f etram feiendens crucifiptur, dm potcji te propria Uninum panns , 
& uerum eam Jumcns /epelitur dice S. Tomafo . > 
, 11 quale parimente oflcrua art. 6 .che li Nomi da Dio importi li- 
gnificano della fua Diurna grafia qua line dono gratuito, che por** 
tano con loro à quelli à quali vengono impom » così fi vidde prati- 
cato con AfcramoGen. %-j ,à cui fu detto, ^ippcilaberù Abraham , 
quia Vatrtm multarum genti urn eonjhtui te , così anco con S Pietro» 
Matth. 1 6 , & fentì dir fi : Tu et Vetrut , & Super bone petram adi-* 
fcabo Ecclefiam meum % quando glifo mutato il nome di Simone in 
quello di Pietro A onde perche à quclV huomo deificato vna tale ab- 
^ » • < . » boni— 
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bondanza di gtatia fu conceda , fuffie; ente à fat uare con li fuoi me j 
riti il Mando tutto , per tale caufa gir fa i m porto il Nome Santi (limo 
diGiesa: Q*m ergo dice P Angeli co Homtr.t cbnfio hoc munus grat> f 
coltatum erat , *t per ipfitm omnes faUarentur , e/i rocatum nomem 
ciuf Uf*$ % ideft Saia tor t Nome pieno di virtù celcfte, baìfamo prc 
tioiiftimo portato tu cena , per lunare tutte l'infermità degl 1 huomi- 
m i Hvc jtomcm tejnt dice l'Angelico ^ pouf. 60. a. 6. eft 
& multa vtrtntts . eji cairn panitsmibn! inre/ògium , tgrotantfas M ré- 
meiium pngnantibui in Jubjìdium . orantibus in fifragium , tjuiàcon. 
feri veniam à peccttis y gratiam faaùarii -, *i3<>riam tentàtis y virtù» 
**** * & fidf«tam impetrati* falvis < che. però parlando Sé Agofti* 
nodi qucfto Santiffimo Nome difleOpuf. <So. a. a. D. Tho. Qtfttflf 
it f s nifi', Saba*, tcftcx oWigarlnì* perdonargli li propri peccati 
il ftringeua con quefta ragione tErgopropte* temetipfnm e/i man tef*S\ 
perche con quello G lorioùtfìmo Nome contratta hauea l'obL catione 
di perdonare li peccati > e noi facendohauerebbe mancato al tuo ho 
nore v cofacne humilmcotsgli vemua raprdfentata dall' ittcuo Sant'i 
A golii no dicendogli ihi ; A^pH temine , noli ftc atie.dvre mMttm mè* 
um , rt obUui fcaris bonrtm tuurn . , . v o». ^ » r« v ') 

(Pare che Dau de non fonda ife molto bene le Tue fperanze di otte-, 
nere il perdono deproprij peccati, mentre in vece di fcufarli , nVfa- 
gerò la moltitudine dicendo Pfa!» 24 à Dio,- Vropttr \omen$ mai». 
Domine propttiabmBtpeccafi* meo, multar* efi eira* , pare che natie*' 
rebbe più facilitato a ppref&Ja 1) u .-a rvT'Wicordia il perdono, fe 
feufato Thauefle con la vjoleiua fa tra al fuo cuore dalle rare bellez- 
ze di Berfabea.conla propria fi agilità, che non hebbe forze da po- 
tere refiftere e con gì* inganni* raalitioù* del Demonio f che per farlo 
cadere adocchiò il tempo , e locca lione più opportuna , che lì ritro- 
uaua fpen fiera ta meo te ori ofo , e non dire : Multum cjì cn>.m , ramme- 
morando , che all' adulrerio commendo , fuccedet re l'huomicidio del 
tradito marito r & à qucfto lo ipofalmo di Berfabea con pabltco; 
fcandalo di tutto il Regno , ma il modo tenuto da Dauide non foto 
viene approuato da S. Agoftino , ma anco iodato . dicendo , cho 
quando) Dauide fece iftanza à Dio : Vropter yf»m*m tuum Domine &>c. 
Intefe di dirgll/Proprer QlorUm Wpmms mprifr hberés peccato meo, 
S gnore per glorificare apprefio del Mondo ri V oftio Nome douete < 
perdonare il mio peccato, ch*è raoito grande , il VortroNòme&i 
G:esu , fe volete che al Nome corri fpondano Poperationi , douete 1 
emendo mio Sai ua tore , elfere anco , perdonando il mio peccato , 
eh' è grande»; la mia faU*e l il Medico chia maro atìa cura diivn' In** 
fermo grauemente ammalato, non di tftri (ce il rimedio , ma fol lecita ' 

con 
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con ogri fdrligeoti nappìicationeì pttoiifct&àeumotetim /www? 
H«me* mégna /otar ,e> mègnifkvc txx(m4iti*nt m*$ni fceUrii} 
onde wlf* dire Damile Uoi Cete il mio Oiesù mio Medtcoy e Diò 
delle mifericord.e, e rancopiD mifericordiofo vi difmoftracc , cpaVt< 
to« macole U mifcria à cui foucniee /li mici ptdciti fono mb iti ^ 
egrauiflimi , douetc però perdonarli , porche così * maggior menti 
rivenderà la ve ftra pietà ) crete* Glorificato^ VkrfhoSanrtflìmo 
Wome ;.neMuomc*piiò rkeuere da Difril maggiore beneficio de fta 
icmiAìone de propri j peccati , con la qua le reità dalla maggiore Tua 
mifcria fòllcuato, ne Dio eferc ita rà opera rione pili glóriofa , quan- 
to (perdonarli , facendoli all' fiora conofeere per fupremo Supe^ 
friore. ori".' Ji • ,s • > ì:s r O ^T. b Di«.viV: on • r s-j ib otl 

E Dottrina dell'Angelico Maéftro 2. i. q. 30. a# 4.^ che t'hùo* 
mo perche neconofee vnalrro fupehore maggiore di lui, ch e il tom- 
aio Dio , tra le virtù che poflìede ,non Ci pud dire , che la miler icor 
dia di CU! t proprio iblleuarc l'altrui miferie, ha la tua virtù pili cof- 
picua effeado molto meglio l'vnir li , e congiongerti mediante la ra- 
siti ali , oggetto fupcrioie > che non è il fai leu a re altri dal le mileri e : 
Qui Jupra fi aliquem bau et , maini cH , <&• mtiiui coninngi Juperiort , 
q»*m fopkre defedi um tnfvrìorù , & idee quantum ad hominem > 
qui habet Dcum Superiorem , cbariUìS per qnam Dto vnttur % e{ì pi- 
ttar t quam mij ericordi a , per fuam defctlut proxmerum fnppiet , ma 
DÌO , che non ha Superiore alcuno , e t ene il Mondo tutto fudito 
fot to h i uoi piedi , tra tutti li fuoi attributi pare , che ^etri raggi p''ù 
fplendidi dalla Tua diurna miiencordia , come dalla mamma delle 
fue virtù, eiTeecitando 1 offitjo di fuprerno Superiore I-ibi' proprio* 
^connaturale ,folleuandoòa]le miferic de! peccato le-fue Creature 4 
Seenni*»* fe fiegueà direS. Tomatemifericordinnuxit** efi y permea 
cmmM mifrrkvrdian 9 ^m4id^^e^4^^fm/à-Y^ìtff ^ 

dmnm i/iMe*rrve> hòc maxtmè f*p*p*tt MU4r Mfrtefi 
pmtar proprtum Dei) , e> m hu mkuùm^dkitnr tins MiitpotentuL2 
»l < i»//<f/è«'#,cperqueftodiceS.ChelV;cfTe €>itf pedonando Upec 
cati , la fua onnipotenza fommamenre ■ man ite ita : Duut qui mnépo* 
temiam mam parewd* maxime , & >\mìfbtoéPWUn$fi-fkè-<> pei che per- 
donando 1 1 pecca* 1 , che fono la m? fer fa ma ^gi o re ; che & pecca tori 
polTafttcccdebc a vionèadeforcrtarePò^fa p:ù« virtudfa , ét efccei- 
l«Ke della fua Diurna Onnipotenza , onde con grati» Andamento di 
ragione di (Te Si Gregorio in Man. cap. ig. che d fidando il peccato- 
re della D uina Mifericordia viene à fare vna granduli ma ingiuria a 
Diq ; perche quanta è dal canto foo non tiene B10 «per fu p re «fu Su- ■ 
'>eriorc. K aciunaXMraimunteappaiuene Maniere Wtóricord4a mi- 

.jv>a. feri , 
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ferì » gli nega U podeflè di perdonare , e queir in finita carità da cui 
e motta ad vfare la mTencordia : Magnam muriam neo »fatit , qiàda 
eiut m<fsric0td$a d jìl t t quantum dm fa e# JUg** , ttotntobakex* ckà 
rttatcm , rocntaeet/i , e> po(f/Ì4tem t in quibns iota fpa mcaonfi/ht f 
che però deueoimi peccatore con cuore confidente, e fomtnifliòae 
d'animo contrito fu implicare rumorolTi.no Gicsù , che il degni di feco 
esercitare qocJJa grm viriti della miiericordia* alta qwaic ^obligò 
«piandocele quello &wtìfBeio Nome, eflendo Tuo proprio di foli» 
Uéne 4 perdonando "li Recati dalle «ferie , elKropprìmuwoie eresia 
finredelle Toc mani. : .•>' ' 

; Faquefto Santiilimo Nome portato da! Cieiotn Terra , non folo 
per faluteddP Anime nortre^ perché feroi (Te anco di pretiofa^ 
mefaina! de Corpus» nim d*e. PAngehto, Opuf. Vogarti <*è 
JL$rotfti.dtà«J .#•' r medium i (jm a confort frana* fsnh&tn , che però 
nei ki Caotica caputene ràtTamrgt'atO ali'Oglio : 0 icum J/fufumTi* 
mcn man H del quale li fpen menta effere proprietà naturale di ri- 
dolóre il dolore cagionate dal male.- oleum cnim Uusmen efi dolo* 
ni i fic i&kòc i\omeu lejuf dice l'Angelico ibi v • i > > " ~ j 3 •* 

One ■ mi alfa ma^M ghofi r te: Tee il Padre Ri bada neira , né*pta< 
li q'reOy Sant:ifimo Nome di G»esii dimoerò la (uà diurna \f?rtQ, irò- 
uandofi grauemejYfe ammalato il Padre di San Gregorio Véfcoiio di 
Tars eh/amaro Florentio , ne fa pendo li Medici ncrouare alla fila 1 
pencolala infirmira il nere affano rimedio, fa in vna ceiefte vilìone 
infegnato ar'P.ftt Mfo , ch'ètTendo . allora ancora Giouinetro , impa- 
rala à leggete , e fcriuere , elfendogli ordinato , che in vna Muolerta* 
ferme (Te il Nome falu> i fero di GiesùyqoaJc noi n pone re d ^elT^ fot- 
ti) il ca penale delPJofetmo 4 che farebbe nfanato , come feguì rom$ 
1 reJia fua vitaalli 17. di Nouembsc» 

L'ai t ro cafo più anco d" qucfto marauigliofo occorfe ì 9. Punta- 
leone , nei la Cirrà di Nxomedia <ua Pania , dooe r'-rrouandofi vn 1 
eccellente Medico cbiimato Eufrotmo , voi fé e .eggerfclo ptr Mais- 4 
ftrd , de ùderando di renderli fa molo neh Mondò con Vna profetilo n e 
tanto ftimata . fc perfettamente l'halle (le apprefa , volle la fu a buo- 
ria forte, che ndEhfteffo tempo faceiTcainicitia con vn Santo Vec- 
chio Sacerdote, chehaaea nome Hermolao* iio/uto k poco à poca 
gli venncàperfuadcre,ch. , eflfendò6iestl Chti(Tol'Amfore della vV 
ta ,.e della inortr;, iffWittxhdfóoSa^iinjmo Nome ii fanauario mè- 
glio ttme i Werrrota ; che*oo le Oòltfw4^fCirla^o y Hipocrate , 
C Galeno» ■ *. *ì ♦ * ; p caiir/»ì ' 

Occorfe che mentre vn giorno vfeiro alla Campagna , andati* 
peniando à ciò, che v di to ha Taea da, H<rmo ,ao , ti *uò vn Oidathet^ 

, to 
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to moirtp y vicinò a! quale ftaua vna Vipera , che n'era ftata , auele- 
Bandolo rHuomicida , & ifpiraro , e motto dal Signore ditte frà fe 
ftelfo , bora voglio prouare fe ila vero quello , che ih** detto il 
Vecchio , & auicitiatofià quel Cadauero gli difle , in Nome di -Gie* 
sttChrjftoleuatiiù viuo , e tu Beftia velenofa patifei il male, che 
hai fatto à quefto Fanciullo , e Cubito s'alzò egli viuo, e la Vipera 
reftò morta vi fio , Se ammirato quefto gran miracolo corfe à ritto* 
tiare il Vecchio Hermolao. à cui raccontò tutto il Ceguito , volendo 
erTeredalui inftruìto delli Mifterij della noltra Santa Fede , e poi 
battezato, fi trattenne alcuni giorni in Tua Cafa > doue in quefto 
mentre capitò vn Pouero Cieco, il quale hauea fpefa la maggior 
parte della fua azenda con li Medici , e doppo molti rimedi j a do- 
prati , cCofferti molti tormenti , fe prima della cura vedeua poco , 
doppò perdette del tutto la vi fta , pofe Panta leone le mani fopra gY 
occhi del Cieco , inuocando il Nome diGiesù » ^umilmente CoppiU 
candolofi degnaffedi rifanarlo , e Cubito appetti gl'occhi acqui ftò 
la vifta del Corpo >e dell'Anima, facendoli Chrirtiano , come pure 
fece il Padre di Pantaleone » che il ritrouò prefente al miracolo , e_y 
con la virtù di quefto Santi Aimo Nome fa naua poi tutte l'infirmila, 
Cenza vfare altra medicina , onde inuidiato dagl'altri Medici , fu ac- 
culato à MafTimiliano, che fi ntrouaua al Priora inNicomedia, do- 
lie fupperati molti tormenti , morì martire del Signore , tom. x. adì 
»7, Luglio. , . . 

Reftnnfe in breui parole le virtù grandi di quefto San tiffimo No- 
ne, San Pier Chri Col ogo citato da San Tomafo, OpuC. 60. art. 6. di- 
cendo : H9C t jl l^omen quod dedu Cacisvijrtm » Surdis auduum , cÌau- 
disgrcJfum y fermonmMtiM y tr vuam mortuis , fe viddd il Mondo 
Cicchi illuminati , riCanati Sordi, radrizati Zoppi , reCa la fauci la a 
Mutti , eia vitaà Morti , furono tutte di quefto Sacratiflimo Nome, 
opere prorfigipCe , nel auale anco riCpoCe la Diuina Bontà vnpretio. 
fo antidoto contro qucfroale che maggiormente fi teme, chè la.* 
Morte improuiCa, eCubitanca .come TifteOb Signore inCegnò à San 
Edmondo al auale mentre ftaua in vn'altra contemplatone dell» di- 
liini.beneficj) tatti da Dioall Huomo ,appatueil Signore in forma di 
\fì belliiTirno Fanciullo di fattezze celefti , che teneua in fronte à ca- 
ratteri di luce formato il Nome di Giesu , il quale gPinCcgno , che Ce 
defidcraua di non efferc forprefo da Morte Cubita , & improui la : do - 
ucOeneiraridareàiettofcgnariila fronte col fegno della Santa- 
croce proferendo quelle parole , lefis T^aretms Hfx indcmum f 
deuotione che apprefa , e continuata con vna vita Canta , non Colo 

prcCcruatp,da Mone improuifa > mafìl riCcruato ad vna Mortev 

Canta , 
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Tanta , fpirando l'Anima trà le braccia della Uerginc , e li bacci del 
Crocchiò , à cui diccua : Mi le fu te te/km babeonil-me vnquam 
• expetiuifje pratcr te jinni estesi u Vanti lo anni s fytìafi lefuitd , die 
ló» T^puembrts , & die £. Settembri*, de B. Metildc : Q34 vidit 
diteti as B. V ir gius jinìmas fuò patito tegere , ac il Ut le fu cordi admo- 
W dicere f -pt in ilio fonte omnem amaritudinem Juam dulccmrcddercnt, 
mc omnia vincerei* . , 1 :o 

#i i Riera exemp. ifj. nel TI fola del Fongo del Regno del Chiapone, 
fu prefo vno Chriitianodiuotiflìmo di Giesù » e di Maiia , in honore 
de quali recitai» il Rofario , tu condennato à Morte per la Fede , 
Che non volfe rinegare , comparue nel luogo del martirio con la-* 
Croce in mano , col Rofario al collo, & il Nome Sannflìmo di Gic* 
sù in bocca,qualc ad ogni colpo che gli dauano quelli Barbari Mini- 
ftri , no mina u a con gran deuorione , hor vedendo quelli f pietà ti, che 
ie bene tufferò frequenti , e mortali li <dlpi , che tearicauano fopra 
l'odiato fedele , non ne poteuanocauare il minimo fegno di dolore > 
cchefcmprecon maggiore ilarità di volto, echiarezza di voce re- 
plicai* ad ogni colpo il San ti (Timo Nome di Gicsù , pei luadendolì f 
che dalla fua virtù prouenifìTe quelU miracolofa fortezza, per non 
più fentire quel Nome , che tanto odiauano , eoo barbara ferita -gli 
troncarono il Capo, quale itifieme con la Croce i & il Rofario au* 
peferoad . m'aito Legno • 

li*. "ti •••Ju. » - .ì J fi S U S. -...io! ;«u*t uo 

"T"\U e altre virtù miracolo fé di quello San ti (Timo Nome vengono 
JL/ dall'Angelico di l inoltrate dicendo* Opuf. tfo< a. ;<$, , che^/v 
pj/nr pugnant tu us in Jubftdium f orantibus in J uff radium , ywVc*» 
conferì yi&oriam tentatis , orantibus fìduciam t .penante falutts , 
egli è vno celefte aiuto 4 eh' aiìkuraalh tentati la vitroua contro del 
Demonio , & alle preghiere de luoi diuoti le fpcranze di douer' e fiere 
e lauditi , che però nelle Sacre Carti prouer. 1$ viene ra Homi gì iato 
ad vna fortiflìma Torre , che agi* alfa Iti infernali riefee inefpugna- 
bile : Turris foritfftma 7s(omem Domini , & il Signore medefimo refe 
certi h fuoi Difcepoli Matt. viti. , che folocol proferire il fuo Nome 
hauerebbero meflb tn fuga li Demoni j . difcaciandolt da corpi effetti . • 
.In Tuonine meo Demoni a eijctent y & hauendone con moltiplicare 
efpenenze conosciuta la venta , ritornando tutti feftofi , e lieti di 
loro Maeftro Lue* 10: Kptet fi funt dtfcipuli cum gaudio maino di- 
centes , Domine etiam tn ^ornine tuo Dtmonia fitbyàuntttr no bis . 
Riffeiifce il Baronio anno- ài diritto 56. car. 1^8. du, w oosAp. 
.a Eee per 
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per mpoTO di OtufeppeHcbreo, che Salomone fuffe il primo ,cV 
mfegnafle h fcongiurarc rt Demonio, e che vn^ Hebreo chiamato 
Eleazaro ali* prefenza di Vefpefiano Imperatore, edefuoi Figli 
dell* Efército curaua gr Indemoniati , apprettandogli al mfo .va' 
anncllo.chchauca fotto il {ugello certa radice infegnata da Salo- 
mone, la quale dallo Spiritato odorata fugaua il Demonio, à cui 
commandò , che più non ritornafle , recitando gK Sforcifati daSalo- 
mone inmruiti ^ e per moftrare di haucte tal virtù fa ccua dare dai 
Demonio per fegno , che atìf vfcire ve ifaflTc vn' vafo d'acqua , ma li 
più veri Eforcilmi , e li più efficaci (congiuri furono riferitati per 
quefto Santiflimo Nome di Gu sù , il quale come dice S. Pietro Chrl* 
lologo citato da S. Toroafo. QpuC 60 a 6» totam QtaboU poufi*. 
lem de obffeflìs corporati f wtut huius ]^>mmts itfnt fugante fc! «il Ufi 
Come hebbe occaùone di fp cri menta re il dinoto Tornalo à Ke ru- 
pi? 1 il quale vna notte fi vidde entrare in Camera \\ Superbo nemico 
della fanti tà , trasformato in figura di vno fpauen tolìlììmo monitro , 
óc oflcruando , che s'andaua auteinando al Tuo Ietto , rtftò forprefe 
da vna graue paura , e come che rufle diuoeflimo della Vergine . co»* 
sì da lei illuminato , incominciò à recittare lAue .Maria , ma fi fentì 
prendere per la gola , e (t nngerc , per impedirgli di dire quella , tan- 
to da lui odiata oratione , e continuò il fiero nemico à tentare di 
foffocarlo (ino , che etongette a prononciare il Sa riti ifì mo Nome di 
Giesu , che all' bora fabito lanciandolo libero, s'allontanò dal Ietto , 
onde hauendo nacqui data la voce, indomtnciò à fortemente repli, 
care il SantifTimo Nome , che pofe del tutto in fuga il Demonio , 
efperienza che poi gli giouò* per egualmente ("prezzare l'aftutie , e le 
forze di tutto l'Inferno , e fe fù da queftodiuoto Religiofocon q u e- 
fio Santiflimo Nome fugato il Demonio. 

, Da vno Santo Romitocon l'iftcflb venne , e fugato ,f feornaro } 
queftofù Santo Marte il quale per allontanarli dai Mondo , fi portò 
ad ha bi tate fopra la cima di vn'alto Monte > doue apertali nel vino 
Sarto vna picciola fpelonca , riftoluettc di fepelln fi viuo applauden- 
te il Gelo alla fanta determinatone , e rinouando il miracolo della 
Pietra del Diferto, fece fcaturire da quelle balze vn picciolo fonte , 
che .gli prouedeua di tant'acqua , quanta n'era necceffana a I fuo pre- 
Cile» bifogno , Peftreme penitenze di que flo Santo Romito gli conci- 
torono contro l'odio del Demorlio , il quale in forma di vn veienofe t 
Serpente p andò per di fca eia rio da quel luogo, ò (turbargli li fuot 
eferci ti j fpirituali , ma gli andò fallita , perche non folo fù ricevuto 
fenza alcuna paura , ma ogni volta , cheti Santo voleua fave le fue 
Oaatioai , ch'etano quali continue , fentiua commandariì in Nome 

r.aq ... di 
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di Giesu di giacer (ì quieto , per non turbarle » fen rendo fi da virtù 
celcfteobligato ad vlwdine , e venuta poi l'hota di dare ai fuo efte- 
nuato Corpo vn poco d. ri pofo , nel difender fi fopra la nuda Terra , 
burlandoli del Serpente , gli auicinaua alla bocca > hor le mani , hor 
li piedi dicendoli mordi , e dmorami , fe hai licenza dal mio Giesu , 

:>cfee mi contento , durò»' per tré Anni continui quefto giuoco j che ai- 

. la fnperbia del Demonio riufeiua più penofo delL'i/letio lafernOj.il 
quale non hauendo più partenza per forTrirequefto /prezzo , ij preci- 

i pitò dal Monte con tale furia vomitando tanto fuoco , che abbrugiò 
tutte quelle Sclue perle quali fi fece la ftrada , così racconta il Padre 

«Gio,- Nadab* A n. ce 1. die 24. Oeìobns. . . - m- .,- . M MÌ 

E non fu all'ifefla fua fu pernia meno fenfibile vn conflitto che in- 

• t r ep ref e con vna Santa Verginella chiamata Eufemia , riterrò da^ 
Cefario , eflendo quefta innamorata del Tuo Giesu > defideraua di di- 
uenìrne SpoCa , con farli Religiofa , fpiacque grandemente al Demo- 
nio di vedere in vno cuore fi picciolo di vna Fanciulla di poca era, 
defidcrij cosi grandi , e t'ubi imi , e per (turbarli prefa forma human* , 
andò à nrrouarla , con vn zelo maiitiofo , incominciò à raprefent ar- 
ti , quanto fufiero ingiuriolì quei penfieri , che nodriua nella mente 
di fare marcire all'ombra di vn Monaftero lenza frutto , quel fìoie 
dì bellezze tanto (ingoiare T del quale dalla natura era data prouo 
«iuta > che meglio farebbe flato , e più decoro fo alla nobiltà; dei Ino 

, fangue, procurare col Santo Matrimonio godere le contentezze del 
Mondo , e farli Madre di numcrofa prole , nella quale con vna 1 a n - 
ta educatione fi poceuano allcuare molti feruì al Signore >ma li w 9- 
tìtifpondere, che recando tutti li beni da lui raprefenta ti gli appog- 
giati ai fiore delle proprie bel leze, hauea maggiormente conofciuto» 
quanto fu (fero facili à cadere ad ogni colpo di morte , che però moi- 
. to più fi confermaua nei penti ero di confecrare quefìo; fiore al fuo 

• Gkiù > reità il Nemico forprefo dalla fauia nfpuita dell'innocente 

. Giouinetta ve dando nelle furie la p refe per precipitarla da vna fine- > 
(tra , ma inuocando il Nome di Gicsù , non Còlo fu sforzato a la- 
nciarla , ma ancoà metterti in fuga per rifletta fincftra , minaciau- 
dola* > che fccendoti Religiofa l'hauerebbe femore perfegui tata f co- 
me pure fece, hora in compagnia.di molti altri : Demoni)', ho» p&WK 
«tondo la forma di diuerfi Moftri più ipaiieotoft, ma tempre gialla 
. Santa Religiofa fupcrato , e vinto con la mirabile virtù del San àtti- 
mo Nome di Giesù . Riera exemp. 401. 

11 quale pure còme dice l'Angelico : Datur orantibus in fifftfi*. 
giorn, & fidftciam impetrando faims 9 rendendo efficaci le noftre 
preghiere , e riempendo di vna ferma fiducia li ^notori cuori , che 
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debbano eflere efaudite cole » che dal Signore medefimo furono pvoZ 
mefle à fuoi Difcepoli in San Gio.« 14. Si quid putenti* Tatto* in 
nomine meo dabtt yobis , che l'Eterno fuo Padre concene haurebbe 
quelle gratic , che nel fuo proprio Nome di Giesù gli tufferò (tate 
«dimandate, e per accertare la diuota di quello SantiiTimo Nome 
Santa Geltruda in vna ce Urie vinone , fi ieri He à lettere d'oro Culle 
Glabra ttlteflò Nome di Giesù , come rifFcrifce il PadrfrNaaafi. dici. 
Ianuarij An. camper farli conofeere, quantogli fuiferO accette le 
Tue Orationi , ficc me nel cuore di Sant'Ignatio martire , da Barbari 
miniftri tagliato in più pezzi in ciafeheduna parte fù parimente ri- 
trouato quello SantiflìmoNome fcritto pure à lettere d'oro , acciò 
vede (Te Traiano, che commandata hauea quefta ferita , ondehauef- 
fe l'origine quella ferma fiducia concepita dr doucrii ntrouarc in 
Pa radi fo col fuo Gie*n ,e rutterò accefi quei detideri) cosi ardenti, 
che vfeiuano dal fuo cuore* Jdemdie prima Februarij, fopra l'iftcf- 
fe parole fece quella bella riflelfionc San Cipriano lib. 7» epift. cap. 
3. Cum dico tfuodiumyue pctieritis in nomine meo à Tatre meo dabu 
vobis , quanto efficacius impetrabimut , qmod Petimus in C bri ftè no- 
mine fi petamus etiam ipftus Orditone , come fanno quelli che du o- 
tamenre recitano il Roiario • Pretefe il Signore di .iriìcurare le no* 
Are timide fperanze, che fi farrebbe ottenuto dall'Eterno fuo Padre 
tutto ciò , che adimandato fi fu (Te in fuo proprio nome , e molto più 
fe anco vfata hauevTero l'Orati on e comporta dai Fi ite flb fuo Figlio , 
la quale riefee molto grata all'Eterno Padre , ha ue rido per mezzo 
fuo feoperti al Mondo li te fori della fu a infinita m 1 feri cordi a , con 
dare per fua falure il proprio Figlio , ma fopra tutti li diuoti del Ro- 
tano , che recitandolo pregano in nome di Giesù , & vfano l'Ora- 
tione da lui comporta , « v'interpongono TintercelTioni anco della.. 
Beati (lima Uergine , tanto accette al Padre , & al Figlio» fiate pure 
ficuriflirm , che recitandolo con ladouuta diuotiooe ì Quodcumque^, 
petientis aTadre dabit yobis, il quale per tare conoicere quanto 
fiano efficaci apprettò la fua Diuina Mifericordia l'Orationi de diuo- 
ti Rofarianri , e del Santiffimo Nome di Giesù , mandò à te (ì fica rio 
Vn teftimonio dall'altro Mondo, che il proprio paefe della verità» 
Devi può hauere luogo la bugia %;•.., 

Quefto fu Vn Huomo chiamato Traueflet , il qual'eflcndo palTato 
all'altra vita di morte quali fubita , non potè efeguire alcune cofe , 
come hauea obligatione di fare , apena gii fù data fepoltura , cho 1 
nella Cala dou'era morto » & habitaua vn fuo Figlio , s'incomincio- 
ronoa Pentire di notte tempo grandinimi ftrepiti , & erano così eoa* 
linui , e molcfti , chcgl'habitami tutti fpauenra ti penfauano di ab- 

ban- 
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' tardona ri*, vna Sema però più dell'altre auhnio&rìfloiueue di irò- 



la caufa • onde vegliando in compagnia d'altre perfone fubito , , che 
incominciornoàrarfifentire, di(Te ti commando per parte di Dio , 
che mi notifichi , chi fei , e che cofa ricerchi * fi fentì rifpouderc da 
vna voce, che riconobbe eiTcredel^efupto Padronesche gli diffe 
Elifabetca auifaauo Figlio , che frecif^ sfarci li legati * Meflfe, 
che mi furono Iafciati, li quaJiper la miamqrteimprouiianon potei 
adempire , e che perche fui diuoto del Rofariò, recitandolo ogni 
giorno , e del Santiffìmo Nome di Giesu , che pure nominauo fem - 
predi continuo con gran riuerenza, nVe ftata dalla Diuina Miferi- 
cordia concetta la grafia di potere ve iure a fcarjcarmi delle narra^ 
obligarionnericcordagli .chefacc^pre^re per me t e fuffragare> 
l'Anima mia con la Metta del Santi (Timo Nome di Gietò ; il tuttofò 
riportato dalla Serua al Figlio pietofo , e da lui fedelmente efequi- 
to , onde cefTarono , ne più fi fentirono rumori in quella Cafa , ev 
r Anima del diuoto Traueflfet così potentemente fuffragata pa-fsò à 
godere l'eterna felicità del Pa radilo , ta|j fono li benefìci j , che la 
Diuina Mifericorda comparte così in vita», come anco doppò por- 
te all'i veri dinoti del Rofario della Bea ti (lima Ùergine , e del Santif- 
fimo Nome di Giesù • Riera eferop. i il. 

- A ui fati però fono dall'Angelico» Opufc. 60 art- .6. &auertititut- 
. ti li diuoti di quello Santini mo Nome : che tefus Satuatorem fignifi- 
cat , & per hoc quodeumque peùmus mlyjm ne Salu tons pnimui , &■ 
samen ipfi Sainator cjì > non-jolum quando facit ,quod petirnu* ^ feruffè 
etiam quando non facit, quia quod vidi$ peti contranum j aiuti , non 
f adendo exhibet je Satuatorem » nonk enim Medi cut quid prò. fu a > 
quid toma falutem fuam pofeat tgrotus, ideo contrariati pojeeniii non 
facit Tjoluntatem vt faciat janitatem , che prete ■ venendo al Mon- 
do l' Aaorofo: Signore il, Saotiflìrno Nojnftrfk Giesù , che £gnifkg 
Saluatore„ acciò tutto quello ><rfie adi mandiamo in virtù 4elft(ta& 
fo nome procuriamo , che lì a corrifpondentc alla noftra fa>fe , c<h* 
egli fi dimoitra vgualmerte noftto Saluatore, quando jeoheede , co- 
me anco quando nega ciò , cjie fe ; gli ricerca^ petebe non aeconfefl- 
tc quello che conofee all' Anime noftreeffcr^ oociuo , che nojftaccof» 
da ilfauio Medico aU'inferrno tutto cift , chetnpftra di derrate;, 
e fa inftanza d'ottenere il fuo difordinato appetito, ma folo quello 
gPacconfente , che può giouare à fargli riaesuiftare la defiderara fa- 
nità, che però non fi deuono dolere quelli , che recitano il R >fario 
fe molte volte non fono efauditi nelle loro domande» perche lecofe 
che ricercano fono contrari alla falute *U' Aoiou : Pwiftf dice à 
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cstoro &n Giacomo Apoftolo '4. ^ Et 4nm *cci?hU\ c9 qnni mdè 
Aito , «perche adiraandano mate y éfc il Signore ci vook dm folo 
del bene , à cottolo per maggiore fua confusone fi potrebbe jpropo; 
nert TmfegnamMito di Seneca Sù irìue cum Hominibut ianquam 
Dna WoW* fu btjuerc cttm Dco tatiquam nomine s audiant , tanto è 
tiro anco f*ni* il lame' della Fède ,efoiòcoi naturale < coclOr*- 
eione deu'eflere : **cnno deeentinm , così in ordine à Dio , come 
anco in ordine à quelli che pregano . ' »' ■ *! t. ■ f 

SANCTA MARIA MATER DEI. 

y^yVefte Sacre parole come ittferifee il Baronio Comp. anno di 
Cnrifto 4f». ti*. #f$> nu. i^oj fi crede-, che aggiunte tuflero 
i;TN* uìVjìhì Maria , quando dal Concilio Erfefino fto condenna*. 
ta l'Herefia di Nefìorio Vefcono di Conftantinopoli , che negaua la 
B. U ergine e (Ter e Madre di Dio , dicendo che Cnrifto era nato puro 
nuomo , e che poi con Tuoi propri; meriti aoanaato fi fu (Te ad acqui- 
etare 4a 'Diuinifa : ; onde àlPhora * s'aggi«ngéflcro alla falutatione 
Angelica da & Chiela le parole Sonda Maria Mater Dei wa più 

tiib * ' y • v~ • J ' • •» *• ,;Jf • »• " '■' y ■ 

Ma fe quando inuochiamo Dio fi Cernia model Nome di Padre 
noftro Vtttr nofìet , perche anco inuocando la (Jergine non la chia* 
mtoftònoftra Madre , ma Madre di Dio ,« Santi* Maria Hater bà, 
habbiamo ItodiroVItdiiftttia'rtf Dio noftro Padre -, e non haueremo 
confidenza dir chiamare la Uefg'tnc noftra Madre , ma -non è - man- 
«canea di confidenza ,rna finezza di giudieio , in fapere inoocare l'in- 
terceflk>ne della Vergine , fi rende aflai più efficace , e riguardcuole 
«Pinwrccffione di pregare per noi come Madre di Dio ,'<he cornea 
-Madre noftra, perche intercedendo per noi come Madie noftra s'im- 
*efenerà perno* fofcco^e^ó{h^'Madi«.per htex ' 
cedendo per noi come Madre dfCWo; tfnfjttgnerà per noi come R- 
gliddfuo proprio Figlio ,eh'è cofa , molto ^naggiorc , quando noi 
recitando POfatione DominicalediciarnO Tater nefter*, chi e noftro 
-fediti* dt quat Padre diciamo d'eflfcre *rgli > dell' iftcflbDiodel 
-«jealeta Vergini e W* Madre , che pefò refta molto maggiora* 
J"impdghò del fu* amore ^intercedendo pfcr J noi «conte tigli di' foo 
figlio >cheift quanto Figli (uoi. 1,1 ; ^ 1 "■'*> ' <i " l ' J 
- Quando Giacob benedille Ir Tuoi Figli » allanerfona di ciafehe- 
dune applicò la benedittione, ma quando poi venne à benedire il 
f uo predi letto Giòfetfo , nona lui applicò la benedittione , al li due 
AMI figfrManaflfr, & ErTrain , borie benedifTegrakré fuoi Figli 

• j j nel- 



Digitized by Google 



neìle proprie perfone< , perche imitare ftilc , in benedire Giofefo , de 
mtecedi benedire lur, riuolearJ àbepediwUf^ Figli ! te ragiono 
fb perche più <(itutci gì' %hri fuoi Figli tencramenceamaua GioTeffo, 
& impegno maggio!* , e difmoftratione d'affetto t Ri dare la bene * 
dittionealli Fi«li di fuo Figlio , che à lui raedefimOi ch'era Figlio , 
fuo . dando la beaeditione (blamente à Giofeffo , fodisfaceua al foo 
proprio amore, ridandola, aUi F.gli fell'ifteffo Giofefo, venuia à. 
fodtsfare non folotfUuofajnvre^ma, anco* quello di Q\ok$<XvW** 
che nonfolo moftrauadaHiare molto fuo .Figlio, ma aaao. ì\ Figli 
del medemo fuo Figlio . < r . ; ^1/. -Ii.^i..iJoy 

Que/ta ragione iftefla ricfce turtauia molto più efficace , e con- 
eludente ne! cafo noftro .perche fa bere la Ucrgineami molto noi % 
come Madre d» Do , ama molto più 0 o , che, però molto più (101*4 
tefta la fra mterceflione , e molto più poderofa* & efficace t joief 
cedendo per noi come Figli d: fuo iFigMO, che <om,c fuo» propri* Fi*j 
gli , perche intercede per noi non io lo col grande amore , che ci por- 
ta , ma anco con tutto l'amore col quale ama Dio , O beata fiducia 
diccS. Anfelmo, è tntm refugiMm MaHt bei tfi Mater no/ira , 4ftf ( 
'UT) eius m quo foto fperamus > & quem joium tintevi ut eft Hate/ no- 
firmi beate fperanze de dinoti del Rofario , che deuota mente reci- 
tandolo inuocaoo Dio come loro Padre , Tatcr no[Ur , eia Uergine 
come Madre di Dio, Sanila Maria !4ater Dei , che fiducia non de* 
uono hauere , che fiano efaudite le fue preghiere, (echi deueefau* 
dirle è loro Padre, le fonoportate dalla. Ucrgiqe.ch'èvera Madidi 
-Dio, & accompagnate con la foria di, quel l'amare, che porta a pio* 

0 na cofa difficile da potè r li intendere d i (Te Pi fteflTo S. A n fé 1 mo h 
de E xcell. Virg. c, 6. s'egli e fplicata non PhauefTe ; Vebóus eft non- 
mmquam falus nominati ^ornine Mari* > quam vuotato ì^omnt Dar 
min* Icsu vnia fUh eì»s> con maggiore prefczza s'ottiene la fa- 
Iute , nominando intercedendo Maria*ch« iwiocando , e pooent 
dopertitterceflofc/ilNome di Giesfc vnifio jH^iofuo^cdf Pio, * 
perche pare , che al Nome di Maria jfopra quella* Gietì (jualchc 
preeminerraa voglia attribuire , fi protetta fa mtam quo* Jtntk^ Fi& 
mi tini Dminus tft % l*icx omnium ydifierw* merita fingtilornm^ 
Gksù come Dio è infieme Giudice » che difeewe > e diftingu* li meiir 
ti. , c demeriti di quelli da quali viene » nuoca to , e fe fupplicato noo 
efaodifcefubito, gi usamente opera , perche ,hauendo nfguatdo att* 
obligattone dell' offino di Giudice x*fàk di coofideraic il merito r t> 
quale come non fi ritroua nel Applicante , non fi deue fenùre , ne-> 
cfaudirfi, così volendola ^ul t tia: Invocato autem ^ornine Marni, 
& fi menta iauotantit non tnenntHr > ># txouéiatat , marita tornea 
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biatnt interctdunt , vt extudìatur , ponendoli ad intercedere la Ma- 
dre dt Dio , c noftra , come fi fà recitando il Rofario > fe bene il de- 
merito del recitante vorrebbe , che non ruffe efaudìto , ad' ogni ma* 
do fpeflb fi concede al merito della Madre, quello, che come Giu« 
dice douerebbe à lui dinegare . 

t Nelle nozze di Cana Galillea fé bene rifpondeflé alla Madre , che 
gli raprefentò la necceflìtà di quello conuito- vinum non babent , 
nondum bora mtv , volfe ad* ogni modo , che reftafle compia* 
ciuta , Jo: !» aderendo l 'fiora , perche fenra di la t ione s'efequifle h 
volontà della Madre, che intercedei^ per la prouiflione del vino: 
•Ad hacàicc S.Cirillo in Jo.cap. 23. «4d bac qu&ntut bonor partuti* 
bus debcatur , facile ofiendtt, cumfiatm atlum propter Matrtm oc* 
$edat s cum quantum m to trat , parum per dtfitulifiet , fubito che la 
Madre intercedette per la mancanza del vino , preferendo la volontà 
della Madre alla propria- , che pareaa inclinata di differire ad 1 altro 
tempo rincominciare a rare miracoli » volfe che reftaiTe adempita . 
» E nel feguente ca fomani fellamente difmoftrò in che alta ftima^ 
fiano appretto di lui , e quanto poflfano rintercenloni della U ergine 
ex Spec. Exem. dift. 5 exetnp. 60. kit 11 legge \di vti Giovane , che 
fe bene furTe dinoto delle Ròfe della U ergi ne , recitando ogni gior- 
no il tuo Rofario, li lafciò ad* ogni modo for prendere dalla morte 
frà le ! pine di molti peccati , eflendo vi Auro affai rilafciatamente ferir 
za fentire alcuno dolore di tante orTefe fatte a Dio , vfeita che fa 
l'Anima dal corpo , fi prefentorono pronti li Demoni) per portarla 
all'Jnferno, ma mentre fi penfaua di mandare il Tuo cadauero alta 
fepoltura , ecco che con gran merauiglia viddero li fuoi il morto vi- 
no , il quale aprendo gl'occhi , e feiogliendo la lingua » ricercò vn 
con re flore per poter fi confelfare, come feguì , e doppò incominciò 
à raccontare l'hiftorìa tremenda di quello eragli fucceduto nell' al- 
tra vita ? dicendo come fubito fpirato , fu prefentata l'Anima fua 
auann il tremendo Tribunale di Chrifto Giudice , doue comparendo 
pure il Demonio m'accufaua dclli péccati detta vita palTata , che mi 
cagionauano vna grandiffima confusone , non hauendo ardire di 
negarli, perche conofceuo, eh' erano' veri , ne feufa per coprirli, 
perche ne meno con vna vera confezióne haueuo procurato di eflcr» 
ncalToluto ,ondetrouandorm fenzadifefa akuna* afpettauo dricn* 
tire tutto tremante di fpauerito la tinaie feotenza d'eterna condemiàt 
gione , quando PAuocata de peccatori ù leuò tutta pietofa venen* 
do à darmi fooorfo ,& impetrò dal Giudice fuo Figlio , difpenfando 
alla legge della natura , ritornalfe à viuere , chi era morto , e che 
l'Anima mia rcftkuita fttfiTe al fuo corpo , acciò con vna generale 

con- 
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risi . fflTiooc , da ogni fua colpi fi roteile mondare , onde per intera 

ceflionedejla Vergine* mi :acoaceduto^quelio,|iChe per h ,ni'. \ d>;- 
mtritr dargmftoGiudice mi lì douea dinegare , dosi difife egli ^qua- 
le hebbe l'artolutionc de fuoi peccati , diede ordine per alcune icltw 
turioni , raflettò tutti gl' intereflì della fua Ca(a. e preparandoti con 
S*fitiflfimiSaaaiiìentialpa(raggio dell' altra vita» con ferma fperan* 
srt«ff*Dio , c la Vergine del Rofario, d. ououo morendo» ajidò à 
rìponite come piamente fi può, credere in Cielo , posi tiefeono agi 
preffb D:o efficaci rintercetriarti della -Vergine* . r;'«i 
. ' Così parlando Maria taccinoturte le Leggi della natura,, e d -Ila 
gTawa, retando Tauerprità di Madre ad' ogni kgge/uperioie ,^ 
la morte opinata inesorabile è necceffitata di ieftituire alla vira, 
eiTitiri Cadaueft , e la Diurna Giuttitia Temenza la moro: e violenze 
della Mifericordia piegare il Tuo rigore alle lue fodtsfattiqni •).< )n 
Viene molTo vn curiofo dubiofopra le parole, che alla Vergine 
ditte Gabtele quando come Amba te latore di Dio venne à trattare 
feco l'alti flkno mi foro della Incarnatone del Verbo.} perche non U 
chiama tfe col i'uo proprio Nome volendola (aiutare glicì'ceu*V^ \ 
oine M*irÌ4 v mafoìo : *4*e gratta pUna , che' era piena di gratia, 
la rjfporta è grandemente gratta jperclTè di vn' Alberto, eh' è (fcu 
to grande, e nella diuotione della Uergine , e nella feienta dalla,* 
mederai acqui (tata i Orni fu ~* gclus interponcrc J^onwn Maria , 
quia, ero* in. alind n-muttf noynnandum , in quo figrifica/ioii a T^nr» cn 
#«^iò^cret4M!;©jquanoii venuequefto tempo > ali hora che l'Angeli 
viddeturbata la Uergine la quale^gelofe della faa jHiri;à tu tt^ 
fopifrefa ria vn fama timorq: Co&tabat yuai+i i •tfittifia Jaìwatio^ 
comapoteireefrere Vergine , e Madre, e cól fiore della Uetginiti 
eonfccrato con vn voto à Dio , vnire,.fi potette il frutto pretioiit 
finu»dctparttovdeL;Ue;t>o £iey\o s .aJl J.pra per ralTcre/we la mente 
iQtbax*ckl)a»Ve/gme * e difwiate^a} fu^pvdicocjiipre ognj timo- 
re gli diOcU'^ngclo; 2v> ràctf Mafia % axe^ c^oofcclÌNe , che 
quello Sanremo Nome di Maria dtu'eiTère in tutte lenoftrenec- 
ceflìtà letico rifugio , in tutti li npftrt djfgufti j>niea canfolatione, 
hauendo vna Celcfte virtù ,di ..ra^oJcijre> amarezza del nolho 
cuore , e confolarcogni alflit'ioìie del nbftro fpirito ; In quo lìgnifì' 

- ^iEiCoa J^ftcfiai yvtù $li qucfto Santiffimo Nome di Maria , yolfe 
l'Angelo medicare rafflittioni , che anguftiauana.il cuotie di piofeffb^ 
il quale accorto fi della gravidanza della propicia Moglie . di cui co,- 
nofeendo l'cminen^ San tua , non fapeua La fua mqnte g'i.fU lbfpet- 
tore^c^riwoijw (joctfeftcraJci^a^cjbWin %le Yne àr- 
»flCi?p Fff riuare 
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riuare à cortofcere l'altezza di quefto gran Miftcro , fiucu» afrlitìf- 
fimocol cuore ripieno di vno pungente timore, quando venne dal 
Gelo a confoiar Io Gabriele , che gii difsc; fjcph FU, Bautd n+Ut* 
mere acaper e Marùm coniuge** tuam , non hauendo G.oferTo altra 
moglie, che Ma u , farebbe ballato , che gli dicerìe V Angelo] 
7^#7i tlmcre decifrerò comu^m tuam 9 fenza nomiaarh Maria , ma 
perche voleua rincorarlo , e re fererure k Cita menre in quella corni* 
da a ppren tìone , glj nominò Maria S'Iti jw» ftrntficattonès ?{mumùh 
teltigcretwr : 7^o» abtre dice Riccardo Mari* *h(nmen iti te» fi t f duia 
hrt fiottone cum trepidantem tranauillum redert roìuu , ai fcdaium t 
triftatur , erg* emù $ connmtk murra mi l^mmen Mari* , & fic ftm 
rata erité *' - u m n 

Perche come infogna V Angelico. Opuf.8. quefto SanrilTimo No- 
me Mfth tHierptttaiur illuminata *» fi, & iUummatrix m aito* , 
aportò tanta luce alla mente di Giofeffo , che gii man feftò l'incar- 
na ti o ne del Figlio di Dio : QuoH in e a efi de Spirita S anelo e/i , fft 
Canta allegrezza al cuore , che difeaciata ogni affli t none il riempì 
tutto di celcfti confolationi , fen tendo fi desinato Padre pota rigo 
delVifteflb Figlio di Dio : Vocabis Trarne* «mix lefum „ Di Suor Aga-i 
ta della Cróce del fiorirò Ordine racconta il Lopes r> $A. 2. c. 7. vx 
Cron Ordini» » eh' efVendo ancor fanciulla mentre tener zana oatu 
vn' altra in vn luogo alto di Aia Cafa , fu da ella di (granatamente 
precipitata , e fi come quel cuore candido, &c inocente era tutto pie- 
no di diuotione verfok Uergine , non fb tardo io quel mortale pc« 
n colo , di chiamarla in Tuo (occorro, dicendo Maria Madre di Dio 
aiutatemi , e queJta fobiroriceuendola tra le braccia Ja posò temi 
lenone alcuna in terra , fortunata caduta , fe fa (bftenuta da quelle 
braccia , che tante vofre portorono il Figlio di Dio , come fia muo- 
eata Ucrgihe con quelle parole Sanila Marta Mater imi 000 sa ri- 
tardare à Tuoi diuoti il fuo aiuto; In omm peristi* dice l'Angelico» 
Opuf. 8. Voteti fkktem obtintrt ab ipfa firgm fitoritfa. 

SANCTA MARIA MATeTR DE! , ORA PRO NOBCS j 
f PECCA TORI BUS. n< v. -, 

• k ; ... ,\ . o: fiori :(.•* •. . .:. .71* -ino-», 

MiAeriofe parole fono quelle con le quali preghiamo la Uergi- 
ne, che come Madre dì Dio fi degni di pregar e per noi rulle- 
rà bili Peccatori , che fanno (picare il fommò non ore , che da fiotta* 
liticate picchiere ne rifulta à Dio ,&à Lei , perche fe come vera- 
Madre al Dìo gli diede 1 Vflcre humano , frate, che piega odoft Ipce* 
g^W j gh^ftshi invnocei-mmodott anco retore dtoao, te 

quan- 
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Jfuamo può darlo vrra Madre di tanta dignità tòl pregare . a >. 
, i Fretti* la fupcrb a di Nabucco > Dani, 6* di rariì da tutto il Morv 
do (rimare Dio .e per Oabi lire fopra fodo fondamento la Tua fini- 
tà , commandò con vniucrfale decreto, che lui folo , e nion altro 
deglH uomini pregato fu (Te : T^tncqtttd non confluititi i , >t omnis 
H**9 tmi r#wr« quamquam de Dijs , & H omini bus , nifi te Rex , 
rmttnetur Ut lacttm Leotutm , per eflere come Dio accreditato , tutti 
preghino la Tua pedona , e per eflere foio in tale (lima , niuno a Ino 

Di qui forfè prefe à dire il Poeta : SZ*i fir&t facrta auro , >ri m*» 
mèri imitai , ao* feeit tlte Deoi , ?w rvgmt , a7/e A», é Minimo 
felice in quella famofa Apologia fatta ili- nome di Ottauio : Ecce 
fonditi* , fabricatur , fculpitm , Dow e/i t ecce plumbatpr , 

confimi tur , erigitur , nec adhuc De ut efi y fono ancora Marmi , Le» 
gni, € MettalK : Etctwnatutr , conjècratmr , , uro* foftrcm 

Detti efl, concedetemi Uergine Santiflìma , che da qoefte morte 
ftatue impari à formarne vna vtua , e fommamente dioota m h onore 
del voftro Rofano ,fe bene il voftro Sanriflimo Figlio f» femprc fta. 
te Dio vino , e vero in tutti it fooi facrt Mifter»; , può pero anco ap- 
parire puro Huomo , ma quando Uoi Madre dt Dio , e noftra vi mo- 
nete à pregarlo per noi miferi Peccatori , ninno può pio ragjoaeool- 
mente dubitare , che non ha foto , e vero Dio ; ; il Sa 1 tutore hu marta* 
to ved tfto à na fee r e in vna Sta ! ! a , e ri porto fopra Je paglie di v n o vi* 
le Prefepio in mezzo à due Animali . prefentato come Peccatore per 
eflcr* tifeatato nel Tempio , perduto e ritrouaro nel T - fatto Terrn 
pio , porri direch'ì holconofcc ; Tantum Detti eri ,• dròl vedrà fu* 
dare Sàngue nelPHorto, legato come vi liflimo Schuuo, e flagella- 
to ad vna C olonna ; corolla ro con ignominia di Spine, con vna pe- 
la fi re Croce fopra le Spalle; e da Ila me de ma poi pendente lui la cima 
del Calvario m mètzo ft due I adri , potrà dire Tv>«ta* Dmt efl , 
& anco doppò reflu fatato da morte , * (àlito con le Cicatrici delle 
feritè riceoute al Cieio , potrà dire ; T^ondum Deus i# , ra veden- 
do p6* "Voi che fete (cyim paragone in Cielo, 6c kt Terra' vi pie£*- 
feà pfégatlo'per lineatoti , ficome^n'horao'ato gtf rrauete IVflbv 
rfc fumano T , non pòrta- pia alcuno negargli anco reffete Duino * o 
« 'Senti San Oie:«Apoc. 5. che tuffa la Corte Celefte era 4fl 'feto., 
cantando con roaoiflRme voci 1 J>ty*t eH jtgMi <fid Ucifm eft % 
accipere vitttttem, tt diltinitntem , quello AgneHo che' fi facrificò 
peHa falere del genere hémano^ fino ézl principio deHa fuaJfN 
ridanone della péYfòhffdelUerr* Eferno,ìalla q;nftleV^rù ,HcC*. 
u«ttia>f>kiin1tl r ,rMrairhora fi (MMHè AcTDlTe<legfi6dt'rit««tit 

wl Fffi la 
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la Diuinità,pwchòlUBÌenedelJa natura hutnana alla perfonadol 
Verbo Etemo , nela meritò , tic poteua meritarla , il quale teneua , 
e Tempre terme la Diuimtà , perche fa fempre vero Dio , come duri* 
mie dicono in Ciclo» che : Dtgtm$ tfi sA&ut &c. , .1 

Rifpondonoli Teologi vietamente con gli Efpoùton r che. il mo- 
do di ncccuerc^vn'altra volta la Diuimtà , venne dal riconofciroexit 
to ,e xUIle voci, vniuérfaii di tutta la Corte Geteftiafe con quegTa|jtT 
plaufi , con quali il relteggiaua , e confefTaua , e f© Peter* Chrifto 
riconofeiuto , & acclamato come Dio , per gl'oflequj , & applaufi 
<Ji tutta la Corte del Ciclo è motio nuouodi riceuere la Diuimtà , e 
tjw nobilmente li riceue dalla Vergine quando prega per noi > 
efiendo la Aia dignità ,&àuttontà fupcriore di menro ,& eccekn* 
xaà tutta U Corte Ccleftia le , molto a^glip li può d»rev chela riccn 
ira dalla propria Madre quando per li Peccatori fi degna di prega- 
re , grandezza ineftimabile della Vergine, che le come Madre dì 
Dio gli diede Telìere h umano , come Madre, & Auocata noftr-u. 
pregando per noi gir viene anco à dare in certo modo il Diurno , ^» 
chv può dubitare , die «or* ferver impiegare vc4oruicri l* fa* ifttefe 
ceffoni % fé wnt'hon© 1 *** rifui» àDid^e fi grande vt\]ifa\ peo- 
catori da leiatnorofamente proceni * • . t 4 . • M n . - { r. r 1 
Ma parerà forfè Arano che pregando noi- la Vergine,, che preghi 
per noi Peccfttorir: Orafi» nìbk pecwmbm , non gli raprefentia- 
moin particolarekcofc, che deftdec iamo ^ UK$aj*t*> i* ffap ì&ttr, 
ceflìom efficaciflime , dt /ottenere il pi» «orte/e ; modo di a^^afida- 
re /e Scuro di confegutre,,«quello^iK>nr0piK^WW« a4la,VeHtgì- 
rc cofa alcuna in particolare, ne di necceilìca ^ nei di rimedio , ne 
di fauore , pecche aU'hora lìamopiu heuri. diottene re U ooftrqfcfo. 
gno ^quandomenteadimandìa^oinpartjfiotere ,cofleJeendc*clla 
meglio di poi^ueUoche pucy giouaT«era|la fcki*e$|eir Anime noti**,, 
eTicomeèiittainterccffK«e.,?così deus anco cflere tokftfàtm** 
xOnlaqucìehonoriamola foaSapienaav, . , • • , . »i- yi n - ?, 
r. Ritrotiandofi il noftro B Rinaldo graue mente infermo , face- 
4» il Padr* San Domenico recitare iì Rofario , per ottenere dalla^, 
Beatiflima Uerginelarua faiMte , la quale fi degnfc.d j portarli io 
co^f>agai5a delle Sante Caaerina, e Cecilia à wfaaiee rjnfcr«o> c 
tdcegratia.di; dirgli» che ^dimandate quello, che deliberai» , 
che il lutto conceffo gli haurebbe, retto forprefo à tanto eccellale 
cfibitiofìil'lntermOjeconfufa la fua mente» così per la comparfa 
APerfonaggi tanto qualificati i come anco per lagcoerofità dell* 
offerta ; non fapeya che riflbluere ^quando dalle Sante gli fu op- 
potth»ftainer>te/ugerito, di ri«iet#rfi del tutto nelle braccia, delia- 
ci $ìì': 
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fittamela» v & ^rhororiitelwmdoéNrfiCVtrglnc icoì* sogni fai»i 
m'ffione g«i ditfa , di non detterà re fck> qut^io, chr alia foVnma Vita 
Boitfà-pirerutotoflè ^idltmferre^afaiheqtccqncedefgln ciò intc 
fodaHeSanre , die come Jc Vergini prudenti del Vangelo , hauendo 
dato il configlio y vollero arnroctarei'Oglio» ingi norma ndofianaa* 
nla Sourana Regio a *gli prelenroroiiodoe Vafcm dMDgltò^prctiai 
feV *fa ^ietoflima ;Ma*ì«con^uelleinanb/iròleiJuafc tfènranri» 
foi, vngeVidòlò, gi refrtu*^«Tfeto£riot*r,vc^ 
do in particolare ; ottenbeuittb quello ^ che io tale ftato.di Afpe- 
ràta Milite poteoa deéderflfe* c : ',:p ; : nf; ti: , I; r.f »*3 
" Modo fomma mente gra to à Dio ,. & ali i -.Ungine , perche con 
Plntc*tti1ìone » che ficcTcbVmadtctotlaD $<tnfo MmìafBémvHHài 
ora prò robis piaatùvikus. r;con vfcianjputiJft Madre- -ri: Db la; fui 
grande munirà » lafcinndagh poi l'efemere di quclk) y cbc\ cr deue 
procurare, rimetnaraoin lei Ja noftta volontà, nel Tgtàr nojivr adi- 
mandiamoa Dio quello ch'ali vuole, ertegli n cerchiamo , ma noli* 
t /f u> Mar Li , quello ch'el la vuole , e fi degna di aduna* fesa ; ch!^*h 
pi rj de I tea ro , e per fe rt o motit) « eoe. 0 pòfTtf tcrero n oJl e no* i e Or a - 
t lon i \ perete co i a-d rmanda quello che v uo le , \ u «ere adi roandan del 
fi foe getta à quel lo à etti adtmanda' , però admiardando quciloche 
vuo le , pre t'erifee in certo modo 1 a propria vo Ica tà à quella della* 
Vergine , Padimandare è atto di foggenone , ma il di chiarMCCtqueliOL- 
che lì vuole , non folo è awo^ck libata • flna anco di pj»orerenfci * e-as 
de t^dnnarida*K^B tale oiado,c >nueaie a ci? manda re, , e comma vda>2 
re , e pretendere , chela UcrgÌDe iacciarK»rt.sla;lua ,flia janoilra-wo, 
lontà i che però volendo, adimandare con maggiore correda , e per-, 
fer rione , non fi deue la propiia volontà in cola aldina pai creola re-#. 
a p ri r fi , ma i i mct ter fi m tutto , e foggettarilalia v<ilomà <Jt]ter,¥e*4 
gine^o /* ci jVuI i'r ciit»«1 3i<> , ar ifif>m 5:dÌ juob , o.vmiI 
Di vn^kroaaaf!iArtferui^il,S»oW^G^a£ai 9 per non fi efe 
prrmere nellcrisòpric Orationun ^dimandare cola atcuoajin partift 
colore, ma lafcianwall* Dttiiaa ProujéWM Tdcfitione totale, che 
gli venioa fugeri tóxJalla.coi) fide catione, tóla^mftra igtu»ai«a^«i4| 
de orando <h<arjaà£ DiO li l'ara lip. rft<*J ^ nvrem-s quid ogett <4e« a 
kéamitt \ hoc [ohm hthefmt refiéu y >»t pculot wflro / 4njgsm*4 ad te y 
la noftra ignoranza che non sa difcemqwi.il btìn^dalmale , ci mette! 
ìli obi patrone di tenere comfa la bocca* Si aprire gl'occhi > perpo-* 
tere fcuoprire il behcplacitodella vo^UHiinaUolontà^ & à^ucW 
lo conformare ogni noitro defiderio ,chc re pure pregando apriamo' 
la bocca per rapre/enrareà Dio j & alla Vergine le noft re neccefli- 
ù ? aìlc quali liceacnumo toccoiJo : fittfat, hoc. dice A Ange* 
-al " lieo 
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mms , frd *t.àd impetrami; rraod Drur difptjunfcr Orttionem 
r+m tgcr im^iendum , vt jcitim hrmmcs f Ridando mcrctr.cur acui- 
re , amd cu Ocut ave ftcula difpojmt dottare, farebbe CoJpeUQks 
cecità della «orfica, mente pretendere di rare mura re à Dio la fra vo* 
loota , ch'c fempTc rettifliina , e fanta , per condì fccndere à dare cfc- 
cutiortcalle noffre rogli e (tolte, e malamente regolate, l'i ntcnt ione 
di dn prega dm tteuc eli cnderfi alrrc il beneplacito delia Di uin a— 
Volontà , e contentarli di quello, che mediante l'i nterceflìone é<Ls 
Santi ha difpofto fino dal principio dell'eternità di concedere » di 
maniera dice 1*4 ngel i co u uxs • . ijj ai». 4» che le noftre f pera nrc in 
tutte le noflrc neccflkà , cosi fpirituali , come temporali deuoooal- 
la Dm ina M tfe ricordai appoggiarli , come à cau fa principale ,ói al- 
liinttroriBòne de Santi , e parttcolarmetitcà quflla ddla Vergine , 
ch'eflendo Madre* di .Dio: vttctdù ad illud omreum rtconcUiattonit 
editare dice San Pietro Damiano : b(on foitm rt$am,)cd im fermi % 
ÙotninM non iAncUU , -a .^b il -Jìo'w filli* b ìiSf.p t u 
- E di trtnnta aatrorita la , U ergine Madre fia nel Tribunale de* 
Biglie voo cafo registrato come <»ngolare nelle Ornatene de Padri 
Gierusri deba Prownciadel MeiUco il fece falde • viucua in quella 
Città vnoGiotìineCaualiere tanto inoltri (forte di vttio immerfo , 
ofc: fcccfperate al . Demoo i o d 1 ;potc r lo rare condennarc da 1 la D mi - 
na Gjuftitiacosì vniocom' era all' Infermo , e de fatto non nteneoa 

Ho , 4 qaah-ifu lafua falute ; coniparfo dunque il De. 
net Tribunale 4cW Eterno Giudice , accusò di cali , e tanti 
abbonirne noli accetti tieUndi ttGiooine riiafàatoy chepareua non 
foffifofiiincftM)^ deli: 
Inferno , doue fece inftanza , che fpedita gli fu (Te la licenza di po- 
tevo portarcin Ci^ffik^£jbmyaki^\*-h* Dirti» <Qiu- 
ftttta cj che/fune la fc iato p 1 ò tondamente v i u e re «eli Mondo v n ' bt*> 
rao così vwiofo, ma caligato come montana con ogni rigore;, ma 
pennò in fua diffela il Rotano , che portaoa al collo , e quei legno 
o&mfeeo didiuorioiie f - che* moti raua verfo della Vcrgine.il liberò 
qaila ..fei mi^abWeferrtenaaVwl'e è tanto il rispetto , che à lei li porta 
r* cucilo Tribunale, e per maggKjrrocnre faicipieare la ftrroa che ii 
fì/qjcb fuo fbtfoòrrlo j & am cor 1 tà , li concedette al Demoo 10 1, ! che 
feil Piouaoe rralaiaato haueffe di portare al pollò il Roiano , air 
bora polene la dotorofci fentenza efequire , portandolo fubito alTin- 
farnoy era e-gli gi uocarore^ fonto-dr* jfr equeutare vna cafa di giooco , 
to*e4oénpu(&<l tterporua r&tmiimvkMK*, **xm ptottcdtto^d» 
ok\ da- 
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danaro , inaiti il Gk»« à gatacare fea>, e maft t iu f a jb cu te volfe ì 
perdere wa £rotf*t lòrnmi dt dtmuro.ctmlc patgfr eoa pronteiaa , 
& haiiendo conti ouato cilicio 4Mb alone **»e *otte , fi veone a I 
ftnng.-re tri di toro ve' amiic.tia cc*ì farcirne , che fi ridonerò* 




pnttico 1 ujoltc e i 
fr Jeuaflfe dalcolfo il Rofario t ttia fempre io vano , l'inulto A Jare 
alarne Tolte tri di loto alia ioti a ; nd la qua I e f enrp re reèkaoa vi q ci- 
toreil Giouine, di che mostrando il Demonio di redime piccata» 
propofe vno partito di chiamare alceai Teftttnooij alia prefeoza de 
quali prosare doueflero le proprietarie „ accoofeotì il Giouanc ina- 
ttertito , e gmnti neHuogo doae£ Scalare oocita prooa , & in 
due volte; che fi fece , reJtò Tempre H Demonio al di fono % il quale 
alzandoli unto cruciofo , e pienotto tóegnodifTc al Giouine .che da* 
Rofario , che gli pcndea dal collo era ftato in ambe le pafsate ifpe- 
rienze , ofTefo , che però era Atto p erd en te , ma fé i'auefse écpoikn , 
airhora ballerebbero gir alterni potuto vedere , e giudicare Y chx 
meramente di loro pretta lefse * fcheìrni , ponendoli à ridere il Gtoui - 
ne, la fcu fa del Demonio ,c gli vifpoie^che fi farebbe fpogl iato di 
fitti fi fool veftimenri , ma non del Rotano , che femore parlato ha* 
netta , 4k intentendeua di portare fino a] la morte , ne per cagione 
alcuna l'hauercbhe mai deporto % all' hors il Demonio vedendo efsex 
fftufetta vana ogni fua induitna % lilcoperfe, per quello , che Beai meo* 
feera , mamfeftando ia hceoiiahauuta Dio cbntro del G*ou>ne , fc 
priuato fi fufse dei Rofario , e eoo bamboli gridi ; che fpattetitorow 
fio fotti gh a ftaon fpaiì , lafciandocofrfufo >1 Gì canne y il quale réfe 
humtlmcnte grafie atìa Vergine , che mediante il Tuo Rotano libe- 
ttto Ihauea da fi grane peri coler, al la qnaiepromik demcndiare la» 
propria vita. , e fcr mrìauno a)J a mor rccidtoi denoti oat delitto Ro£a-r 
rio . Rina cxempL 391* tanto gioua il por tare addato il Mario ■ . 
' . ' : r ... t., "-r :! v f. ti. e ;r y. ; . I ^rfi L »'-<*:> :>.-)"; 

NUNCr ET IN HORA M ORTIS NOSTRA. 

VNofmttuofo documento contendo quefte parole vto.me del- 
la Salutatone AngeJica , che ir Bitte bene a p reto , farebbe 
deir Anime noft re l'vmca lalure , chi feriamente confideremo, che 
ogni momento «fella noftra bieuc vira con l'bra della naftta «or té 
confina , dalla quale pofBamo io ogni iftante effere forprefi , «DA atM 
phcarcbbc^ognifuo ttudio per vanrc is raodo , come vorrebbe effe* 
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iKriiu ;effica» pennati tiov die mbre ii^oecflfe tytf confcnnm^ 
P Appare, *£atK agogni colpa, & impinzarle co! ciba toftan- 
tiofa delle vi rtobfc opera rioni, chi coitfidcraiido che della nortra 
vira non habbiamb altro di llcufo , ohe vno momento ra pida mente v 
volante , non im parerebbe , che niente fri mare Ti deuono tutti queùr 
beni dei Mond * v eh e co n la v i ta fin ifeono , e che d i fard i natamente 
a»ati , cagionano vrf amari Arma Morte perpetua , e con vna gene- 1 
rofa riffa hition? nona pplrcarcbbe ali* acquilo di quelli foli veri be- 
ni , che dopoò morte perpetua men te in vna vi ta bea ca , fi godono m 
Baraditò*. f.-. I.- -ì t -«m*: [ *».L/.< ; . ■ i »' 

Dettderando il Signore con J'efempio di vn? attento Padre di fami- 
glia tenere in qne(k> intere Ite di tanto riheuo ri luegl :an , e vigilanti 
Ir fiaoi Difcepu i i g 1 i diceua g Lùcae * sa: 1 si farce ¥ater> < femt{M*ì 
httra fiir ytntwrt f - yÌ£flnci Vtiqur , & non figari per fai* porrmi* 
juam , . vo i cjlete ■. p irati, qui* qua hora noti . put atti Filmi JkmnÙ 
veni et T fe il Padre di famiglia fapetie Priora quando il Ladro tulle 
per venire à rubbargli in eafa ftarebbe Vigilante j voi altri perche^ 
non la fa pere giratevi grlan ci j 'pare che tale co \feq uenza non fi ' do» 
uelfcda queir antecedente taf ir -re , ma p ►tr tolto ^ che le i laccatore 
ancor egli -fapeflc l'hora , come il Padre d' famiglia \ Darebbe vio- 
lante egli pure % ma fe il Padre di famiglia fapeffe Inora , che il Lai 
chro doudfe venire per rubbarlo , haiterrbbe che veglia ile fo!o dì 
quello tempo , c cheilalTe dormendo tutto, l'altro tempo , che si- non 
c nere pei tcbire.Uiaóto,iii^YO»:4he'noìifapete l?hc,radflterflimaf4 
e^atKÌojtìa>étverih]eia ortìta^.JaaiajaJeretfe certi <che deue venin 
»m' hojaincoDta , doneteiftardin ratte tfhareVigibMUf a 
-j BaradasJib^a-i» Ebangi c. toni. 4. icotìfpìega fauia mente, U 
par òle-deir Itjangdico, Padre dt famiglia-: Si.Vatet f*miU*s hmm 

v*À. mtim bora tpvmudmodum *ttu t fed xmmbut hórts. f ^W fff^ 
bara hv&putmis . t/ém htmj ua fernet \ ia ' acnza.di bene morite fifa 
fceco*ì difficile, che per impararla vi b ; fogna tutto il teniffo della 
vita noflra-i Fmì&a dtfiaidum <$ mori,'d\twz Seneca lib. de 
breuit. vitae cap. ?. 

. Conob6e-n>oltp ben* ia drfBcol ti di queft a (ci citta Leónd Vr. dr- 
cimo <Soo>mo Pontettrc* al quale. neiPaqra .'della* Morte- cfllcnd^li 
de Otpcdal fuo .Con femore U . B lì conio! i , che tiene delle rat m j e . re 
Cbiaui del Parffdifo , rrf pene nvgto farebbe (iato per qucil'hocau* f 
neli a quale mi trouo , che. tenute hauelfc ic Chtaut di vno pouero 
Me onderò , Platina in vit. J^ontif. e Filippo Terza Rè d: Spagna da( 
quale iì ujce chd-aai.coaamettofiT* peootta^rtai^,^ cirtodopure rit 
ié cer- 
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cercato ncìl'hora della fua Morte , che cofa fenti fife della fua Coro- 
na ,.rifr>of* cne'Volcrtticri Ibaueiebberarnbiata cg»laQùauediyr\a 
ppucra Cella di vno Reìigiofo,Sant7gnatk* eternit de Mor ò quan- 
to bene vorrebbe ognVno giunto à quell hora hauere fatto, ò quan- 
to ricfcono amare le memorie di quel bene, cteiì farebbe potuto fa- 
re , e negligentemente trafeurato , hora veramente fatale, che po- 
tè riempire di fpauentò li maggiori Santi del Paradifo . v j 
v > Di Santa Marta racconta Uincn,fo Beluarcnfé.lj|>. 9. fpec hift-c 
xoo ch'eflendo nello punto della Morte a (Tal ita da vna moltitudine 
di Demoni) gli fecero tanta paura che Pobligò tutta tremante à gri- 
dare : MiVaterHcli mi Ho fpes carrjfime congregata font ad di man* 
dumme fi duci 'orti mei /cripta tenente! maloram » quet gcjfi vo.i firmi- 
tcs , Deus direUquù cam , pcrjcquimini , &, compre bendile eain , quia, 
non tfl qui Uberei, car$ , Hciì ne tlongtris à me f He lì in off . : , ium 
meum intende , delie! a iuuentutis mix , & ignorantiat meas ne, memi* 
neru bidonai, e fecosì fuccedette ad vna Santa di tanta penitcri- 
za , così folecita in feruirc il Signore chetante volte l'hauca allog- 
giato in fua pafa , che farà di quelli , che per verità potranno d«r«^ 
all'hoia: Torrente* iniqmtatti conturbauerunt me PfaJ. 17. che colà 
idi mate fuorché gualche peccato veniale poterono mai oiferuarei 
ii Demoni j in quefta Santa > così fedele Teguace del Saluatorc , fono 
delicate le cofeienze de Santi , & ogni picciolo peccato dal Demo- 
aio loro apporto , batta per fargli grande fpauentò , & in quel Priora 
eftrema fi rende il Demonio cqsì formidabile , che non folo à Santi.j 
ma anco alPirtetfa Madredi D o può fare paura, 

RifTcrifce San fri elitre VeCcovodi Sardi, vna delle, fette Qiiefe 
fondate da Santìiouanni Euangelifta per dettxj dell'i (teflb San Gici- 
uanni jCh'cflendodoppò l'Arcangelo San Michele vi Abilmente coro,- 
parfoalla Vergine il fuo Figlio Gicsù. pcrinuitarla di andare a go- 
dere Pctcrne felicità del Paradjfo , fulfe da lei humilmente pregata, 
degnarli di difpenfarla dalla vìfta fpouintbfa dal Demonio , non pa- 
tendo gl'occhi fuoi puriffimi foflencre la , Vtfta .della deformrta. dei 
peccato del Demonio fenza fpauentò » e l'Anima fua Sanriiììma non 
turbarli alla prefenza di vno ribelle ortinato del fuo diletnfimp Fi- 

glio • ; . r 

Et al fentire di San Cipriano furono li peccati del Mondo veduti 
da C lui ilo quelli , che, nel Corpo della fua Morte portarono al P A ni- 
ni a fua Samifllma quella mortale Agonia , nella quale polio lam :n- 
tand«>h pietofamente diccua : Trjtis efi minima me* yfqne ad Mot' 
tem , che Chrifto conofcelfe tutti li peccati degPHufomini paflati, 
jpreJcryi r e futii/i non folo in corornune , ma apa> in' particola^ 
• Ggg : ' w cocf • 
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con cttrte le proprie tìrcoftarì», è infcgnamento dell 1 Angelico j. 

p q. 46. art. 6. ad 4. e che gli camion afte ro vno dolore Top r a ogni 
altro ecceffiuo 1 ! Dolor Cbrifti exceffìt dolorcm . cuMfc*mff*e contriti 9 
tnm qma ex marni Jciemia , & sbarbati proceffi' , tum anta prò om- 
nibus fimul dolutile fé li peccati Veduti , e confiderai da Chrifto 
nel tempo della Tua Morte gli cagionorono tanto dolore, non oftan- 
te ch'egli come impeccàbile fiato fu (Te femore di vita innocenti flì- 
fTK) , in quali ahguftre neh fi troueranno in quello punto eft remo 
^oétli Peccatori, che nati in peccato-, ne fonò tempre Vi fsuti coti patf- 
tìali ? le parole di Ch ritto vdite, e confidiate da Siti Cipriano» 
com'egli ftclTò confetta , fer, de patti, il riempirono di fpauento : 
jtudkns hac expaui , e di quefto fuo grauiflìmo timore ne aflegna la 
ragione : J^Ht cì.im non timct , fi ti me t tllv , quem omnùs tementi 
f-pauet Hie cui omne gena tttruatur < fi Hie qui tnort cH Morti* , & 
morfht Inferniì morte propinquànte pcrtimcjut} 

Quelli peccati che in vita non folo non hanno portato a pprenfione 
alcuna a Peccatori , ma hanno cagionato allegrezza , e contento , 
nel punto della Morte riefeono così horribili da vederli , che bada* 
«o à fpauentare ogni fpirito pio franco ,ricceuette il fuo nóme la^. 
Morte, come dice San t' Agoftino, fer. ioj. de tempore^ , da quel 
morfo , che il nofrro primo Padre diede à quello Pomo auelenato » 
che per compiacere la Moglie, volfe guflarenel terreitre Paratifo: 
Mors à mot fu nonten accepit , il quale morfo por inafprito magjror- 
mente dal peccato , e dal Demonio, fà prouare a tutta la tua dipen- 
denza dolori propriamente di morte , e la pone in grande pericolo di 
perdere la vita eterna , onde per clTcrne d.ffefo li diuon del.Rofario t 
dicono alla Vergine recitandolo : Ora prò nobis petcàtòribns nuntUtc 
con diuoto ardimento raprefentandoli che dalle'noltre miferie' ori- 
ginate furono le fue grandezze , da noftri peccati le fue felicità, che 
fe noi non fuflrmo nati Figli dell'ira di Dio , non ne farebbe dine* 
nutaefla fortunata Madre , eeh'erTcndo Madre di Dio ha contrat- 
tato l'obligationed'amareli Peccatori , e di pregare tjèr foro, nòti 
folo mentre viuono, mamoltopiuancoinqueirrioraelrrema tanto 
per i cole fa della Morte , per la loro faluezza , 

£ Dottrina dell'Angelico 2. a, q. 25* art 1. che la carità di Dio» 
e quella del profTtmo , non fono due virtù di (tinte fra loro , ma vna 
fola : Idem numero tfi habitus tharitatit ex quo vterque ailus elici tur } 
Onde quanto pitis'augumcnta in noi l'Amore di Dio , tanto pm an- 
cora crefee l'amore tre) proftimò, eiTendod'ambidut dato vn'irìetTo 
•precetto indili : libile , 1. Jo: 4. hiandatum babemut à Dco , vtqui di* 
ligit Denm , diliga*, & tra tnm fmsm , chi dunque deriderà' di fa» 

pe- 
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per*, quanto alla Vergine fiano cari li Peccatori fuoi diuoti, confai 
i dcri quanto àleifia caro Dio ,di cui ella* Santi Oiro* Madie. r .;, 
, Sant* Agoftino citato da San Bonauentuia in fpcc. mar. c, af* 
ferma , che; Sicut omnibus Sar.ais efl pottor , Ua omnibus Sanili s 
prò nobis efl filiduor , che quanto la Uergine fupera tutti li Santi 
nell'Amore ver fo Dio , tanto più anco li fupera nella folocitu<jio«-fc 
verfodi noi muérabi li , che però molto accortamente per impegnar* 
tutto quefto grande Amore della Uergine à pregare per ii Peccato- 
ri , gli diciamo : Séuàé Mari* Maser Oti ora &c. che come Madrt 
di Pio preghi per noi Peccatori ,ò che belle fpcranze pofiono con- 
cepire li dinoti del Rofarto , fe feci tandolo con replicare tante voi te 
quelle parole» follecitano il Tuo Diurno Amore, e quanto poflaa* 
quefta fanta diuocione impegnare l'Amore della Vergine à pregavi 
tanto in vita , come in Morte per Si Peccatori , lì può conoscere dal 
feguente cafo molto (ingoiare • 

Sue ce fio nella Per fon a di vno Prencipe , che hauea nome A ! fonfo, 
il quale facendo feruire le me grandi ricchezze ai li Tuoi grandi vi- 
ti) , vmea , perduto ogni txionofcntinaento di ragione , da b iha , 
hauea vna Moglie niente meno di lui beftiale » onde pretto prono- 
corono contro la loro vita fcan da lofa li ri Pentimenti della Diuina_, 
Gmftitia , che priuò lei delia viltà ,elui di tutti li fuoi beni > li nec- 
ceflìtò di ritirar^ raminghi in Paefe ftranicroi la Vergine che fc bene 
orTefanoof» feordaperò «ai dercre Mtdre di Mitóicordia , voJfe 
Che per quel ta Città doue habitauanoqueJU miferabiii Prenci pi »pat- 
fafle il mio Santo Patriarca , il quale predicando quefta fanta dcuo-, 
rione dd Rofario , e raprefemando con grande femore di fpiritokj 
fua dfoana virtù in vna Predica , alla quale fi rrouaua prefentc il 
Prencipe Al fonfo , refiò con qualche a ffettione verfo quefta fanta de- 
uotione , e cunofo di accettar fi , fe le cofe fenfito à predicale fu Afe-- 
ro vere , fece chiamare in fu a Cafail Santo Predicatore , & mtefo » 
che fe coltiuata baueflfe quella fanta dcuoiione,hauerebbe vedute 
cofe molto maggiori di quelle » che hauea fentite à predicare , eie- 
dette il Prencipe , & incominciò à frequentare la Chela » doue pri- 
ma di raro compariua ,& auanri Immagine delia Uergine inger.oc- 
chia to à recitare diuota mente il Rofario , & hauendo continuato à 
farlo ogni giorno per vn'Anno , vna volta che doppò la MelTa reftò 
folo à recitare il Rofario ne J mòdo folito , gh comparle la Uergine 
col Figlio in braccio, dalla quale fu aflkurato, che in aggradimento 
della fua diuotione , gli hauea impetrato dalla Miieiicordia dei Fi- 
glio il perdono generale de propri j peccati , e che fe hauefle conti- 
nua to in quefto fanto efercitio tanto al fuo Figlio , & à lei grato , fi 
'.'-'Vi! Ggg a fa- 
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farebbe rtfo degno di godere Hfauori più ditVmti dell'alta fua protet- 
tone , e donandogli vno pretiofo Rofario Pefortò di portarlo Tem- 
pre fcco,checolfuo di iiino aiuto farebbe fcmpre vincitore de pro- 
prlj nemici , onde retando tutro confolato , fe ne ritornò pieno d'ai- 
fegrezia à Cafa ,& hauendo raccontato alla propria Moglie il fuc- 
cetfb , gli parue così marauigliofo , che non volfó crederlo vero, e 
¥i bifogno vno miracolo per accertamela, *cco H ftofatio che m*è 
frodato dalla Vergine, fe non hauete occhi per poterlo vedere, ha- 
uete mani pn toccarlo gli difife il Marito, e (tendendo la mano , non 
fi torto toccò il Rofario, che fubitoriacqu.ftò la vifta, che hauea— 
perduta già erano moiri Anni , fk ammirato il grande m racolo , 
conofeiura la prodigiofa virtù delie Rofe di Maria , gli ne refero hur 
miliflìme gratie , & f aitVrtionandoù di tutto cuore à queft* Tanta dii 
uotionedmennela loro Cafavn'Ora torio , doue di continuo Greci- 
taua il Rofario , in virtù del quale non folo li perduti Stati riacqui, 
ftorono , ma l'ampliarono anco, & il Prencipe dtuenne così famo- 
fo nel valore del 1' A rmi , che lì refe formidabile à Nemici , e de(ìde- 
la ble agl'Amici , che ogni Prencipe à gara il voi eua Generale dei> 
fuoi Eferciti , parendo che fattole fu e infegne, nelle quali non fi' 
vedeua altra Jmagine , che quella del Rofario , miliratfe la vittoria» 
ne daua battaglia , ch'egli prima non hanefle con grande deuotionc 
recitato , e ratto recitare da tutto l'Eferciròil Rofario 4 

Giunto finalmente a IT vi timo di fua vita , venne à ri tremarlo fa^ 
Vergine col fuO San tiiTìmo Figlio , da cui gli ottenne vna vera^ 
contritione de Tuoi peccati ,* la grafia di riceucre li Santifli/ni Sacra- 
menti , efpirando 1 Anima in forma di vna candida Colomba y fe ne 
volò in loro Compagnia in Paradifo. Riera ex B Alano pajr. f.' 
cap» 2 ». vna cofa di grande confolationp à tutti li.diuoti del Rofario 
rapportata viene dai Padere Maeltro Frà Francefco Nugnes Domi-/ 
Dicano nel fuo primo tomo àVrfe^moni : Verbo ftagmenia contionotoria 
dei Santìjftmo f{pfarió car» 1 ? . (>Hod qui Miriam per Bgfarinm honrant 
banc grattarti ab ea recipient , quad centum gttihqfaginta diebut\ velad- 
minus tandem horts de fua marte eertiores fient , vt bene , religtofe , oc 
pie dtem extremum clundt ni , eSfeisvelvìfibiliier apparve , aut dolo- 
rem -rerum de proprifs peccati! obtinète , vt confacntiam Juam Stura- 
mentali Confi [fune purificenc » ita vt dettoti l\ofartj etiti certam Jpcm fa- 
lutis éttern* concipere poflknt , & oh ti tra quinquagenat et offerirti** , t 
frimam *t bene viuamuh fecundam >/ bene moTÌamur> & ter tiara p$ eua 
patroanittmia bora mortis fentiamns* 



NVNC, 
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NUNCg/ ET IN HORA MORTIS NOSTRjE. 

■# . ;v ' * * * • h.i. f . » . .L v 

VNa buona nuoua di grandi (lima cotìfolationé diede à peccatori 
rEuaùgelifta Gioua 0 Oi v che fc dalla propria fragilità lofpia* 
ti , caduti fuflero in qualche peccato , non difperaffero di poterne: 
dalla Diurna Mtfcricordia ottenere il perdono, confidando „ che> 
appreso l'Eterno Patire tengono per Auocato Giesfr Chriflo giufto*.! 
I. JoJ * . Hsc ferito fobis \ vt non peecatisy fed fi/fiùs . ■p<yu*m*ifys 
jtditocatum 1 abemut apui Vatrem Jefam Cbriflum luflum , (opra le 
quali parole fà l'Angelico Maeftroibl queftepic rifleflGohi , che qtìe- 
fto nollro A moroliflìmo Auocato mai li lloirana .dalla delira dell' 
Etemo Padre , per tenerti Tempre pronto a placare il Tuo fdegaò da 
noftri peccati irritato: Apui Tatrcm » vi iram toitrts habtat pUtf 
care , reprcjvntando Tatri nasuram humaxam cteatneibus fignatam, 
quefto Auocato de peccatori fi. chiama Giesù » che lignifica Sai uato- 
re , à cui l'infinita Tua carità addofsò tamorofo officio di operate la. 
noftra (alute : lejum édrfi- Saluatorem , ad *juem prò [dute wjbrai**) 
ter cedere pertinet ex efitio» viene anco cognominato Gh ri fto ; ideft 
VUtum plenitudine grati* i ad quem per une t ex compa/fionìj Tyto quia 
ptus , eden do pieno di grati a > e di pietà con grande zelo di compaf- 
fione fi muoue à pregare per noi , e perch'è fommamente, g uito 
fa presentando air Eterno Tuo Padre le noftre mifene , retta fteuro di 
ottenerne . fehza pericolò di ripulfa » il rimedio /: influì* fine macula 
propria affenfa, Ài quam pertinet eX vita marito , ^t non repella ur^ 
vt tndfgiHS , quefta d la buona nuoua , che à peccatori il cantata 
Euangelifta fcrifTe , aflicùrandoli del perdono delle proprie colpe» '. 

A Ila quale da S.Bernardo, apudO.Thomam ibidem , vengono? 
aggiunti altri motiui d'allegrezza , e confoJattone .ausandoli di do-; 
ucre confiderai ,che non tolo tengono in Cielo vno guitto Procura, 
tore, ma anco vn'amorofa Avocata., che mai ceflano -di ptfsgatre! 
per li peccatori : Securum habtt homo ài Oettm acccf[*m\ ybi' antt 
Vatrem FUtum,ante Filtum habes Mairem . Matcr o/iendlt Filio pc- 
&us , & -ubera , Ftlius ojictdit Tatri Ictus , & vulnera , nec rlU effe 
repulfa potefl , vbi occur*uttt tot cb art tatù ih fonia , vo! fé l'amo rofo 
Auocato confermare nel Tuo corpo gtoriofo le cicatn ci del le piagne , 
c portarle in Cielo per offerirle ali Etereo /no Padre, non folo co* 
me prezzo giufto , ma anco foprabbondante de noftn peccati , e co. 
me gloriole memorie della Tua vbidienza , mollando quanto graui 
patimenti hauea fotTerti per efequi re la Tua Diurna volontà » e iodici 
fare li debiti , che con la fua Diurna Giuftitia haueaao li peccatori , à 
quefta fubiime carità del noftro affettuoiitìimo Auocato , fi volfc 
i vmre 
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Vinte quella etto noftra amanti (Tima Frotctridr, la quale come fi 
vrdde in corpo , & in Anima in Cielo a (Tonta , offerte , e di continuo 
tiene fcuoperto agl'occhi dei Figlio il petto, acciò nccordandofi 
della dolcezza di quello latte, che (occhiò dalle Aie Virginali mam- 
melle , non concepì fca conno de peccatori alcuna amarezza di fdc- » 
gno y e tia facile di concedere à giurì i d moti del fuo Rofario 
la fua Di ulna grafia i B. virgo habet duo *bera gemi** chmtétk Uc 
fondenti a, qw* reis impetrai rentom , & infili gratiam , cosi notò 
Ricardo Vittorino afilla verba Cant. Duo vbera tua, io «f.fcnfu. 

- Di quello latte che fucchiò dalla Madre parlando Ti fieno Figlio 
di (Te. Cant* %. u Biùt vinum meum cttm hcle mm , eh' era latte, 
eh e h auea Canore r e vigore di vino T il ratte ahmenta , e nu tt i tee , i \ 
vino alterando h fen fi fa perdere la memoria di quelli mali i che dan- 
no pena . Prouer. ? 1.6. 7. Date Wcwm bit , qui amaro funi animo y 
brèaat , tr abliuifeantur egefìaris jua , fSt dolori s Jui non recorden 
tur ampli us , quelle cofe cheà Chnfto dauano pena fono li noitri 
peccati , de quali per feordarfi beuette dal Ir Sacrate Mammelle del- 
la Vergine Madre il latte , che hauendo forza di vino gli facea per-, 
deiela memoria delle noftre colpe, che untogli a maregiaoa no l'a* 
nìmo , onde potiamo rendere grafie di così grande benefìcio alla** 
Uergin*, e dirgli : Extdtabimm 9 & Ijuahimur tn te memora >he- 
rum tiéorum. 

Era la B. Paola Fiorentina deuntifiima del Fanciullo G:esù , che 
dalle Viginali MammeNeddia Madre fucchiaua il latte , dcuotion* 
che la così grata air vno , & all' altra, che ambi con fauori (ingo- 
iar] la voi fero n conofeere , dandogli la Madre à guftare la dolcezza 
dell 1 ifcffo latte, accettandola per fua diletta Figlia» & il Figlio, di 
evi era d'wenuta Torcila , degnandola dr vno foauitlìmo baccio , che, 
imparadisò l'Anima dì Paula , moko più fortunata di Paolo > ti qua- 
le fe fu ra pi to (ino al terzo Cielo , doue ali furono ri ueiati li Divini 
fcevett: ^4 udiuit arcana ver ha , Paola feri ?a partir fi dalla Terra fece 
feendere dal Cielo l'i Ite ilo Dio con la fua Santitììma Madre , e gli fe- 
ce guftare : Qtam fmani» fit Dotmnms , e la Madre , che di lei £■ usa- 
mente fi dice ; O dui cis yirfo Maria, . . 
1 E perche vn 1 Allocato giuilo patrocinare non deae caufe ingiurie , 
volle l'in 6njta fua bontà mfegnare ciò, che douclTero contenete lo 
peti no ai da far fi al V Eterno fuo Padre , acciò futfero giuiìe , & el a li- 
di te dicendo, jo: ió- Si qmd petieheit Varrtm in mimine meo dahtt 
>obis , con le quali paro'e al fenrire dell' Angelico Maeftro ibi infe- 
rno, che lo rat ione acciò ila giufta » & efficace t deue haoere fette 
condmom , la prima che s'adì mandino à Dio beni Spirituali , e non 

s et tera- 
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temporali , come viene accennato nella prima parola : Si quid, ef- 
fondo li beni terreni comparati agi' Eterni vno poro niente i Qnod 
***** dice l'Angelico tfl petit ut urrcnitm , & fi in fi fu aliquid , 
cdmpararum tamen ad fpi rituali* nibil e/?, che però difse il SaiBO : 
Tftbil effe itti in comparai ione itlius , e fé bene ne IT Ora tiooe Do. 
ni in 'cale infegnafse vi Signore à domandare anco li beni temporali : 
Taném n'oftr*m fuondianitm dà ncbif ìndie , ciò fù perche dalla ca- 
rità polTono effere ordinati al li beni f pi rimato , dalla quale riceuen- 
do vna mi rab >e perfettiohe * tono inalzati ad W efterc fopranatu- 
rale , fuori del quale fono vno niente > e con quello fono così pretto» 
fi , che fi può con loro comprare tutto il Regno del Paradi fo Tem- 
porale petitum y rtlatum ad Spirituale tam cjì aìiquid, dice l'Ange* 

liCO ibi f -'' , ^ t,. \ r. ;OI M H? 

• La feconda condì tione della Santi Ora rione fi è , che Oa'perfe 
Vietante , che viene lignificato con ha parola, Tettertut, quaft perfè- 
ueranio fpiega l' Angelico, con i'Oratione perfeuerantc di molti 

fiornl ottennero gli A porto ri con la B* U ergine fedoni Diurni dello 
pirrto Santo tetti. I. Hi omnei tr+nt per/e»erantci in Ovattine ina- 
nimite* , l'Orationeperleuerant* con la ina mirabile forza fpeztòle 
catene di Pietro ♦ aperte leporte di terrodella Prigione, enei crai, 
ft fuori Aau. il: Orano autem fiebat fine interninone ab EccUfia ad 
DtHm prò co , e quanto fìa nexelfaria quefta pcrteueranza neir Ora- 
tiooe per impetrare le gratiedaDio ildifmoftrò l'cfcmpio del noAro 
Sakiatoré, il quale : Granii tenia enmd*m fermontm. Mam aó'v 
cheper tré volte gl i conuenne di replicare le file preghiere , che pori 
getta a 1 proprio Padre coi volto bomiltato tino a terra , e con tanto 
femore di fpirito , che fodaua fangue , prima Che ottenere potette 
vna giuftiiftma coofolationecon la deftJerata nfpolU , cfcmpiorhe 
fà conofeef e quanto vtuono re pren Cibili coloro, chefono lì facili à 
tiare nel) impatienza , fe non vedono fubitoefaodite le proprie Ora- 
rioni , c non ottengono quello , che adioianda no , benché forfè non 
ila ne giudo, ne honefto: Di/ce , dice ad' ognuno il) quelli impartenti 
S. Bona uen tura , ex empio ietà patientiam bah ere ^ fi non fiati m exau- 
diaris , ipfk enim nribns vi ci bus arauit antequam confoìationem > & ttf~ 
ponfior.em à Vane reiiptret y in Medit. VitK Cimiti* 

La terza condì t ione de Ma perfetta Granone , che lk Catta di- 
moiti vniti interne , COnYd quella del Rodano r che fi recita in Chie* 
fa aoanti Immagine delta B Uergme , che però ditte il Signore : V*- 
tierttit in plurale» e la Glofa in Epift. ad Rom. vkt impojfibde e8 
muhorum pr*ct$ non exaudiri > multi emm minimi* dnm *ongrtgau4ur ì 
*tn*nimtt t ^unt magni illtéd dice l'Angelico impetrando qmà efi im- 
petra- 
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pen-MU, vna moltitudine orante viene da Tertuliano ralTornigliata 
ad fno forte, e W armato Quadróne ; che può mettere. Wedip 
£tfifteflb Dio, , e corramorofa vi^ienia conftnngerlo manu armata 
dt concedere quei lo che glt ricerca: Incetum coimus , wagnrg*. 
tiomm , vt Dcttm quaft manu fa8à préteationibus orante s , ambiami* t , 
bxc vii Dea grata fy? ,deOrat. Domi. ,&in Apolog.,emolfo tl drpiù 
dbTe SJJGi*: Ori folto mo hom, j. De. fncompr*benfibUttate naturd Dek 
che teucre tur Deus multiti* dn.em oramium , & confcaticntemiin prf T 
cencio , m rcluti pudore vtil ut non audeat Ulti negarti ha tale rif- 
letto l'Eterno Padre per voa moltitudine orante , che haurebbe ver- 
gogna di megar li quello , che decentemente ad. manda , e non bifo> 
gua farfeoe marauiglia cheapprrflbdi lui Tia in tanta dima l'Ora?- 
tione diuota di vna moltitudine perche in Tua compagnia li r/trouf 
HiSfteflb fuoFigfco ,com' egli fteflo manifeflò a fuoi Difcepoli- Matt. 
•i&rffr f*nt f duovel tns Congregati in ^ornine meo , tbifymìn medio 
eorum i iVfficaccia dell Oratipne fatta da molti vniti infieme nafee 
(dalla fpecialeptefenaadt Chrifto» il quale come huoma domandaai 
Padre » e foHeoita J'jofoitt Tua mifcricord:a.di.coucedere le defido* 
Hate gratia , e come Uio s dà il Aderito air Oratione di quella moltir 
•indine, che pregar; Tiec enim dice Gaetano ibi minui effiat prtfenj 
in i*edi*Xo*greg4tOT*m in ^ornine fuo, yttum effumt prtjìns m m/- 

necitm D'fcipulis. ■ / • ' 

o Grande priuileggio di quelli che Congregati infieme nel Nome 
/dei Signore fanno le loro Orationi , che godendo la fua Diuina pre- 
fenza» fono trattati con' la fleto cordialità , d'affetto , com'erano 
.trattati da lui lifuoi.proprij Oifcepoli quando viuea con loro in que- 
sta MondOjCon rifte/Ta follecitudine, & efficaccia promoue appretto 
l'Eterno Cuo Padre le loro petitioni , e maggiore ruttauia il godono 
.quelli, «che per recitare il Rofano fi adunano in Chiefa, perche oltre 
Va<Tiftenza del Figlio, hanno anco quella della Madre , che appreflo 
.Dio è pure molto efficace... . ,J 

i;, Latnuajrta conditone del la perfetta Oratione, è che (la da vn'af- 
ietto filiale accompagnata , però dice Tatrem , che viene motto da 
timore feruile , non adimanda al Padre , ma al Padrone , ò al Ne. 
mico : Qui enim, ex timore petit dice l'Angelico voi fupra : '^<w* 
Tatrem) y Jed tìominum petit y *<l ha lem , e quello modo di prega - 
9? ézjGhnft&xnCmì&tQ 9 quando difìfe .* St vot nsfiit bona datoy 
àafe: F uus ytih ti , quinto magi* Ttter, yefier dabit de Cdo Spiri* 
ìum ùonum. jweptibuA fc. l. . . , -\ 

La quintili. quii-Jjt] jne confitte che l'Orationc fia dall' humiltà 
accompagnata , e dalla pietà interiore,, effendo quefte k due Darai- 
.rt.»i • g e ^ c 
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pile' fopraoMlequati deue carmnare , fóftenura quella bella Ette*» 
per piacere agl'occhi del Ce lede Attuerò , il quale : f^fpcxit'mOnu 
mnem h umili um y & non jpreuit prtces eorum , e quella condittond 
lignificata viene nelle parole: in nomine meo y quod fpicga 1* Angeli-» 
co : Eli nomen SaUmoris » in quo nomine petit , qui pertinente 4 H 
fatutem petit ,& eo modo quo potrfl ad falutem con/èqui . . ) 

Eflendo ricercato vnó Santo Romito ì* come ftillafle d'upregare 
Dio t rifpo(èche'hMfogna(re impararlo da Pouerelli ,che adimandatìo 
relemofina , dicendo, fatte àq<i erto Pouero elemofina per amore di 
Dio , modi andò per muouere à compatitone tutte le Tue vefti lacere* 
& il Tuo Corpo piagato*, e poco meri che nudo, "così Ir deoe dire à 
Dio .fatte Signore per miféricotdwdemofina à qu;ilo Puuerò tru- 
ferabrte , e Mendico , cheha le Tue vetti naturali lacere dalle partìo* 
ni , l'intelletto, la volontà , e l'appetito guafto dall ignoranza , c 
dalla malitia ■ onde in ogni cofa mi riconofeo Pouero v e Mcnd co , 
{occorretemi Uoi con la voftra carità , verfo dime così ardente , pel 
voftra mifer'icordia infinita Tempre' verfo de Peccatori i perche n« i li 
conofeiamo nelle noft re Ora rioni infuffiaenti , onde fpogliandofi 
d'ogni noftro defiderio » fapendo quanto tìano ciechi y e fallaci . pre- 
ghiamo d'etTere vediti dalle Voft re Salite mani nella maniera , che 
più piacerà alla Volita Diuina volontà > nella quale tu t ti fi rimettia- 
mo : «Uilleg. fruc. Sancì, de Orati. . c.< • r - i-o il. * < *. .-I 

La ftefla conditone fi contiene nel la parola Dabit , che vuol dire f 
che fé gli concederà quello , che orando adimanda ma in tempo 
conueniente , & opportuno , come fpiega l'Angelico ibi ; T^on entm 
oporict Shttim decedere, ft non acciput , fed .piofcclo. dibknr t & ft 
ve in tempore congruo detur difftratur , W magis erefe àt difidcrium 9 
non frdeue de fi ere daiP Granone-, fe uon fi ottiene fu Nto quello t 
che fi adimanda , perche fé d; tferifee Do di conceder io, ciò fa , per- 
che crefea in noi il delìderio f e darlo poi in tempo opportuno , co- 
inè quello che ; Dat Efcam itt tempore opportuno , & etfendo il tem- 
po della morte il più pencolo^ nello-quaie.habbiamobifogno mig- 
liore del Diuino aiuto, e dalIVintetceffìone dftla Vergine. la pie- 
ghiamo , che voglia conferuarc le più efficaci «per quel punto ia coi 
gPmfulti del Demonio riclcono cosi terribili: Ora prò nobis&wjn 
hot (i motti? : ... .ìi ii*. j ». i ib jiì- ,j h.:«;wì.. *• . 5.0 1 k * :«:/';ì*i 
f ^vlttmaconditionedeHOrationecortfilk vcfeefiaordinataal be- 
ne proprio di chi prega, ^rche anco, il gtufto pregando pur altri, 
moke*olte non refta efaudito , r*r li demeritbdi quelli , per li qgali 
orai Septima conditio e/i dice l'Angelico t Vtpetat prò Jè t vnde di 
« cit vobis y qMÌ4alpqnaauO prò alijs non cxtudmr tontrmantibm eorum 
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demcritif , conforme Dio fi proteftò con Geremia 7. Tm erj# «W/ 
orarr prò Top uh hoc , fitta naif exaudiam te , e pure io altro luogo .f: 
linciò intendere lcremiae if, Sifktcm Moyfes ,& Samuel cor am me. 
non e fi Jitùma me* ai VopuLum -ifinm , con quelle condì tioni farà 
rOratione fci»pre f rute uofa , che U verità incarnata non può» meo- 
tire» 

: Dalla Cronaca di San Francefoo up» librto. Sha notitk , eh* 
cfTendoa il Beato Egidio fuo Compagno ritirato foora di vao Mon>* 
te per godere le ccleiti deh ne della vn folicaria , andorono à ri rro- 
uarloaTcuni Personaggi , li quali eCfendofi trattenuti feco tutto il 
giorooioragionam'emi Cjpi rituali- «nel licen&arkgh fecero utenza >, 
che fi ricorcEuTe di raccommandarti à ùo nelle tue Or artom , gli ri- 
frjcfe.cheftricoriofceuae^l» p*ù bifognofo delle loto Orationt, e ctf 
efTere con quelle raccommumiato a ;>io, che moitrauaio di hauere 
piti fede , e confidenza m Dio * di lui , a quali parendo frana quefo* 
rifpolta , gli nccr corono, perche e ò detto gli hauefle, loroto^ioo. 
ie > voi fere riccamente veftiti di Sere % & Olande fin (firn*: , p* fa uri 
di Cibi del icari (fimi , & abbondante di tutte le deh ti e deHa TV . ra , e 
con tatto ciò renete grande confidenza d'andare in Paradifo ,& lo 
coperto di Ci! irij , carico di Catene > confumato dalle aftnenac, 
fcnza Letto . e fenza Tetto » e tremo ad.ogni-modo di paura di per* 
derio, e pregodi continuo Oio , che mi perdoni li miei peccati , o 
non mi condanni per fuaMifericordi a ali'Jn ter no , il che fentitomi. 
tandofi l'vn l'altro fr paxtironoconfuù., e pieni di fpauento . 

• JN DIE PVRIF1GATIONIS B, VIRGINIO. 

VJvftquam irnplen funt die s. pur gattoni t Mari* fecundum legem. Moyfi 
~ '• - ' ikkjhfll lejnm 40 icrufalem , vt fijhren; eum Damme f 

'«-' . ; Luca? 2». 

Parche frà- le fclemiira , che in honore de loro fai lì Dei ce! b braua^ 
JT no gl'Antichi Romani , rifplendetfe quella dedicata à Fcbuuu* 
Madre di Marre , dalla quale denominato h-aueano il Mele di Fc~ 
ibraro » erano Coliti di ringoiar izarla con fare numerofe , e maeftofe 
Procefifioni , che con moltitudine di lumi carenando per la Città ». 
• endeuano maggTOrmenre ammirabili le fuc pompofe grandezze 1 
mietcndeuttno di renderò* beneuoli la Madre , & il Figlio, ftimato 
<Dio dell'Armi, aceiòcol loro rauore riufeendo nelle Guerre vitto 
niofi , finire poteffero di foggiogare il rimanente dei Mondo 4 Così 
vfwtez Varroncde^uvPop ftom.e perche tali fuperftitWr?/aii* 

. ze 
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«cttìmuiacotitìfmaaarro fc^fpfan^e quella Citri ne jempi di Sei* 
gio i'apa , pcrrsò con fcélo propriamente A porto lieo di eftingueirift 
kr memorie , in (ì ir utfndo la preferite folennrtà della Punlìcaeione » 
nella qoalc fi benedicono le Candele , e con l'iftefle accefe ù ùnno 
diuote Proceflioni in hoaoredcrla V'ergine , e dcLAto-Santiftmo Fi-i 
glio i connettendo in* vero •< e diuino cai to vn* facrilega; cotturnan h 
za ,e feftiuitàcosì grata alla Uergine v che fi compiacqui di'. vn\x\*> 
airaltre del fuo Rofario, acciò dafuoidroori medicati fatfero li 
Mifterrf ,th€Ìne(Tafirapreléiitano. .» , , • i 

Due precetti furono nell'antica Legge dati da Dia in ordine allav 
PurMicàtiònc delle Madrr, e delti lo«* Parti , vttagetterai^rtel bui* 
ticocap. u. perette le Madri , e Figttwfcì Mafchi , come Femi^ 
<ie , c l altro particolare per It Primogeniti netl' Eirodo cap. Ij* io 
quellocommandaua, che terminati lipomi della Purilitattonc del* 
la Madre dalla Legge ordinati , doueflV col proprio Figi*©- prefen^ 
tarli nel Tempio , & offerite t Diocmo Sàcrirìcia ; che Ictuiua per: 
purgarlodal peccato , nel qeale era (tata concento ; epartorita* e 
per ottenergli dalla Diuina Mifencordia , in quella prima volta , che 
ìt lei s'offeriua con la Tua benedizione , qualche confecratione : Hoc 
quidem sacrifìci, tmà\cz\" Angelico Maeftro g<p q. ?7.art j. Enx ai 
èx piattone m peccati in atto ptAtn crai cèniept* , & nata , & ad con fi era* 
fhr.cm qumdam ipfws, tjuia tutte prmò prtferrtabatur in TttUflok'Ai: 

Li Primogeniti poi voleua che presentati gli fu (fero in memori* 
di queHo, che operato hauca , quando per liberare dall' Egittiaca 
fchiauitudinc il fuo Poputo, occife tutti li Primogeniti dt quello 

(►rande Regno : Abbonite >fyue aépecus , confcruuodo viui fenza 
efioné alcuna li Primogeniti HeWèiV >* 5* ' .t>t. « «Miti 1 S 
; Hor fe bene il Signore còme Figlio di Dio , e nato da vna Uergt- 
nc ad alcuna di quefte Leggi obligatofuflTe : Voluittamen dice l'An- 
gelico Dottóre f. q. ^."art.'a. teg ti ottéra fubrrc ad demónfiran* 
dttm hamlkitu , & oitedicnti* cxempUm appt'.batct Lc^cm , 
+t calunni* occaftonvm iudjeis toUenTy per fa ré conòfecre , ,[ che vna 
delle principali cagioni per cui 11 Figlio di D:o fi fece Wuomo, ìkl 
fiata quella d infcgnareal Mondo le due fublimi- virtù deJUtumilti, 
e delt'vbidienza , Te ne vohe fubitòuato , fare Maeftro ,elegendo/i 
per fcoola vna Sta Ha in Bettelemcepet Catreda vno Prcfepio,^ 
hòggivolfe comparire nel Tempio di Gerufaleme in apparenza d' 
vbidiente peccatore i offerendo il facrifi&o due Colombini, vno tn 
bobotanflitm* & alter um prò peccato , come commandaua la Legge 
della Purificatile , e doppòd'hauere continuato tutto il tempo di 
fua Vita ad infegnare con la. Dottrina , e con gPEfempij quejto 
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grandi virtù con- tariti cccc!leq74 , che p >tè tempre dke cojviofaH-* 
bile verità a Ù; fette à me quia i»w Jkrn , & burnii:* corde + c vo- 
lendone poi face Tiri tira* lctcione. * per cflere veduto dal Mondo 
tutto , afeefe Copra di vna Croce ,e con grido così rinforzato , che 
fece tremare tutta Ja Terra , fpauenrata divedere il Figlio. di K>ìq>+ 
Hquale per non mancare all' vbjqienaa ^rnancaua. di viuerer Fa{U* 
ob'tdiens vff*e ai mortóm Cruci* . v ■ • i • 
I! Volfe anco offerua rido la legg.» della purificatane approuarla co- 
me giufta, e fanta , ck mfegnarc quale nfpetto. fi debba profeflare 
verro Ja Legge di Dio», *<*re<KM;oWigatione dWeruarl* % e non 
tro^redirla^aocoà qucj!i*he Ornano de no;irfemifog*ectJ t ^ oI?1n 
ga*i r quando inaoireruanaadace^oira or^fi jne>*fc*adalo al, prof- 
timo fC per le medeme cagioni volfe pure clic dalia-propri Madre 
Tiftelfa legge oflcruata futfe: &* propter eawUm mtior^m > dice V An- 
gelico Maeftro ibidem Arfe+f*****! , £hj* impiere iyh 
cbfiruantitt > wjl&t 'tfimen iw^dfi^^^^o^de .venutAiltemiiQ 
della Pun6c3tione.y fe bene Ht lei ì eli* era ai -corpo ^ é d'Ani ma pu r 
nflfima ; non hauctre vigore ladegge,, volfe ad* ogni modo 9 anco eoa 
pregiudiao della propria puritt , offerirla , noni! curando di ap- 
parare , ma Gomma mente a mando , d'etferc come p*r* era,pcr verità 
roondifiìma da ogni im pur irà di pe ce ito , fi a ii ea-icr , co me fe ftatà 
fu (Te j ai monda-, per quaranta giorni , trattenendoli nella S ralla di 
Bctteleme , dall'entrare nel Tempio, e gli btfognaiìè purgar fi col 
£aer»iLcio della legge commandato , e che il Sacerdote pregafTc per 
Ui i e per il peccata» che mai lece , tanto hu mi'|iandq(ì , volle abbaf- 
£arf> vna Uergine piena di gratia fantitìcante , già divenuta Madre 
di Do faerario di tutti lì uoni preiiofilTimi dello Spirito Santo , di 
tutte le virtù pVù fublimi , òc eroiche, e Tempio Sacrolanto della 
SantitUroa Trinità . j ,j 
.11 Sacrificio poi che fu offci :o àpio in quefta fun rione, fù v no di 
quelli , che dai la legge per n.etfo era à Pouerelli, di due Colombi,, 
nei quale comparile la fua pouertà e ile re duienuta così eiìrema , che 
gli leuò il modo di potere comprare va' Agnellino , comperano li 
ficchi obligati di facrificare : fi ili** ìnopi* dice l'Angelico itsdenfc 
Art. a. ad 4. Diuitei cjfcrms jr+fe pauptrùrH,boftiiw voluit ojfcm% 
[acritici odo aero , ma molto un (kr io lo , figura al figurato (grande- 
mente conforme, & agiufta/at ^btlominus uvncn y foggio» gen do 
l'Angelico ibidem Huiufmoki Aue$ figura tQngriMnt . Sono li Co- 
lombi vccelii manfueti , esemplici f chic godonodi viuere in com- 
pagnia di molte altre ondfc non folo erano figura della manfuetadi- 
Vfi , c delia fimphcità , jrria anco della grande per&ttioae-* ebe Chri- 
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fto eommunicata hatirebl?e- à Tuoi fedeli ^ coinè membri fedeli à 
lui come à capo Ir fil tro renati vnitj , fcnxa aùi ailonuna/feoc » 
peccando mortalmente ; Huiitjmodi ho/ita fignificaìùt pe fazione n 
C-brifti, & membiorum ems , continua à dire l'Angelico ibdera ,e 
come cheil canto familiare di queftì vccelii femori pio piantq , che 
canto , non cantando folo gemendo > raoftrano di conofeere meglio 
degP huorw ni che quefto Mondo è vna propria valle dt lacrime * 
douc fono motto maggiori Toccartoni di piangere , che di cantare* 
per le continue offefe, che vi li fanno à Duo , che però fona ftaibolo» 
li loro canti delle lagrime , che le perfone Spirituali fpargono così 
uelie fecrete Meditationi de Pmini Mifteri ,comeao«o nelle publi- 
che Orationi d: Santa Chicli oiferuatione dell'iftefC) Santo Doc-< 
tore ibidem dicendo : rerwjMe cium ytniirui prof ter confuetudinenk 
gemei di prtjèntcs Santlorum lucì.<s d-.fignai > &~ fatela* w Attornimi 
Lcrimas ■ C publtcas Orationj^Ecclffia» 

- E finalmente confederando egli che io quefto Sacrificio fi orferr- 
uano ò due Colombino due TortorèUe, dice che : Vittimate animai 
dupl: catum offertttr » rt S aneli tas fu non joìnm m anima. , fed ctìam* 
in corporc, per denotare che alia fanti ti dell' Anima vnire fi deue 
anco quella del corpo , e con gli oflequij interiori dell' tftefla, & 
cfteriori del corpo hor.orare , e riuerire Dio in tutti li luoghi ma, 
principalmente ne Sacri Temp j . fJ " 

La virtù della Religione c he trà le morati gode Thonore cTefllre 
la principale ricerca come inregna l'Angelico Macftro 2. 1. q*8i. 
Art. 7. , che ne luoghi Sacri fmgolarmentc lì protetti» e fi cofìfeiti 
con pitto Poflequio interno, & eterno la grandezza del Creatore 
,quiui prtfentc , e la fouranità del dominio, che come tale tiene io- 
fjradel noftrofpirito, edelnoftrocprpo, e perche : ùchqho diatur 
à dtuouendo , q. 8*. Art. 2. che laverà deuotioneconfifte nel l'after* 
tionc della volontà tutta pronta ad efeouirc quello , che ritolta ia 
honote di Dio , della quale la Uergiue nel Mifterodeila Purjficatio- 
peci lafciOvnoccVi degno cfempio nella prontezza, eh ybidiqe alla 
Legge di Dio, e oeir humiltà con cui ù prefeotò nel" ^mpio^ftb 
nìdua ella tanto la Tua purità Virginale 1 che prima di accettare d'ef. 
fere fatta Madre di Dio , volle aiUcuraiG de! tuo votodi firginixà , 
con tutto ciò pare, che ne diminuiflc la (lima., perche andando at 
Tempio per purificali..» daffe^d'imenderp c|hhauerk> ipctdtna, & 
amafle meglio d'apparire, b umile p^iMArue^elJaieggedi Dio >ch<: 
di tara conofccie per Vergine intatta , amaua cita ifdfcre pura ve- 
emente , e non gli premeua tanto d'elTcrlo creduta , che tràlafcia- 
fo^cvole^ 

c ; ' uendo * 
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riandò fa tej^deffa Purificatane,, if Monto (tlma molto PelTere 
tcitiftóbtìortty, ép*>eodVf!erlo ih realtà ,e fi moftrà pili diligente 
rtl occultare Mioi di ffetti, the fdtlecito di non haucrli, perch'ex 
ferue pn> agPocehvdcgrbuomini , cheà quelli di Dio, ma come 
dice il B. Alberto Magno mVaraùfi ^inimétx- 1. li veri humili di 
(Tootc non foto difprcggiano fé ftefli , ma defiderano anco d'elTerc da 
tffrtl vilipefi , riputandoli nvferabiH non folo per quello che fono di 
prefente , ma per quelloanco che farebbero ,fe Dio col fuo potente 
braccio oreferuati non l hauelTe da peccati , ne quali farebbero ca- 
dmi. - 

Ma parerà forfè Arano che il Santo Vecchio Simeone il quale-/ 
hebbetanta parte in quefto grande Miftero della purificatione , da 
rteirhòdierno Vangelo raprefentato come huomo giufto ,e timoro- 
fb , Et homo iH e iujìnt , & timorati* , e per verità non pare che di 
temere hauefTc mottiuo mentre era giufto , e così caro à Dio , che 
gli fucommeflTo di ricevere nel Tempio* l'Unigenito fuo Figlio fe 
godette la forte priuilegiata di ftringere il comtnuneSaluatore nelle 
fue braccia : jtecepit cum in y*ltut fiat f non era della propria fa- 
llite ficuro ? fe hauea della gratia dello Spirito Santo ripienoil cuore: 
Èt Spirimi Santini erat in to , come dal medemo non ne difeaccia 
ogni timore? anzi pèrche pofTcdeua quefte tante riccheze Celefti , 
tanto piti douea temere di perderle , ò non hà che perdere ò non sì 
cnepofla perdere quel Chnftiano, che fi Rima ficuro, mente viue, 
ma iapendo quello , che può perdere , fe non reme di perderlo . deue 
molto pio temere , perche non reme , temono 1 i Giudi più che d'ogni 
altro f di fe fteflì , e della propria fragilità , quello domeftico Nemi- 
co , e (rrettiffìmo Amico mfeparabile defP ambre proprio è quello , 
the tiene in continuo timore h Santi , quello che arma contro di noi 
il Demonio fommim Ara le forze al Mondo , & alla Carne, e che 
più d'ogni altro nemico può danneggiare l'Anime noftre • 

Di quefta noftra commurte mifena offeruò 1 origine P Angelico 2. 
t. q. t?7- i.4: ellnfegnò dicendo r Cwn tiberum arbitrium de fi fit 
terribile^ & hoc ci non t'óllatHr per habi tu tlcmgr ariani pfétfentis »»• 
1£, non" fìtbefi pote/iati' liberi arbitrii etùtm per granam reparetti » W 
fe immòbtiiter in bórro Jiatuat , il pericolo d\ cadere il portiamo , cf- 
fendo à noi connaturale , femprè con noi , e dura lino che dura que- 
r^no<?ra^rra,n^ò J fmritodeÓ?ùlti*paò ftareferrrfò , éfòdcmel be- 
ri* ; fè cAr* !à*r^ riabituale, nod fe gli concede daila D'tiina 
Mifer?Cortrail%òat v tualeaiutd;'Coméfivìadcpratricato ne Santi 
ApoftòIilfi truali rVbeneftalTér'ócosIbene rifloluri di morire anco 
peni loroM-aeftr^t 'Erinmjt opoyttcrtt the' mritevKm* non teneg*. 

1 - "V • * " bo 
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6» fimiìktr, & omnct ixftipuli w te ^poche hors per* 

deodo quefta genérofo coraggio, cadmerò in vna cftrcou vilt à :. 

Et D-fctpuU omnes relitto vfugewnp, chefe oflferuato haueiTero il fup 
coronando di vegliare feo orando. , oou farebbe o caduti in firn ile 
fiachew.perche con rOrat.ooc fronicne Tattualc aiuio>di Dio^etac 
.per© dal noftro Salvatore fu data per i mcd«odi £ue(U no%f cww 
einua e perpetua fragilità dicendo , che per potertene liberare. 
aflkurar lì di non cadere i Qporut fempev orati.- lì fuo Apoftolo; 
Ordte fine n.urm /fior, e • 

£ perche . Huc mo di fua natura retta pur 'anco fu ttu portò- ad va* 
altra tr ima maggiore , di potere dafe fretto con ogni. pecca* Q mor- 
tale , che commetta precipitarli in vno ilatoco*>u»icltce K e de pio- 
labile di douere pcifaucrare nei male n . o alla murre , rtftando lenza 
forze da potertene da fe iìeflb l'beraie, e ne meno virtuofamente 
opera rdo , potere nel bene perftucrar*> infelicità oùciuata , e con> 
paflìonara molto- dal Caicta no ibi dicendo: Homo ptwtnap ^t.jiimi 
jSr tn Ratu y *ndt non pottfì refurgert , O pr opterei remane l ùfrj*W** r 
Mimalo vftjue ad morum<, quantum efttx Ji J. dvirtuoje agc> do non poujl 
Jc iiatutre injiatà , rr de non p<ffir ex Je ipjo detli* .ne , ma la cai ita del 
.figlio , e della Madie ha proueduto à ecsì grau mali di nmedij ; op- 
portuni & efficaci „ il Figlio come celere Medico del prcferuatiup 
dclPQiatione , per conferirne fani li f noi fedeli »-e 1. beri. da. tali e sì 
.pericolofe infimi. tà> , e la Madre di vna virtuoiìiTiaia med onaflel 
fuo Rofarioper ri ferrare li Caduti , & Infermi , come ri poti *dal fe- 
guentecafoccmprejxicrc* rj 
Di vno zelarne Uefcouo della Tofcan* rifcsjfce il Beatt> Alaq0 
part. 4,. cap* f.cxcell.. 14- car. taj.ne! Riera , che vedendo con ncin 
poca fua pena la propria Diocefi fporeata da «noltt w§tij v pensò di 
purirtcailaconintr©d«rui ladiuotionrdelSantiftino Roti»»* cp* 
me à tale irne di purgare il Monde da vi t j dai la l Tergine principal- 
mente inftituita ,ondecDmmandò eoo •ndim;prfflatìe v i , che in ogni 
luogo tuife predicara . e pronao fifa , incorni ò da principio per. mali» 
gnità dei Demonio ,cbe molto bene. fapena v ebeq^.fta eia l'arma 
pili vigorofa , e forte , che adoprarc li potette per prua» lo del Ti* 
tannico Dominio , ebe fopra quelli m feraci h Popoli vfurpato fi ha- 
uea p ssa godettero cosViauorcuole 1 alra protettone della Vergine 
giurata , $ju*ontraf^ Wp- 
pcratc Poppourioni , d'utnue tutto quelli- i'acfe.vno Uiblfimo 
Giardino delle Rofc di Maria , la quale per multare quanto gli lidie 
liu ci to caro il zelo del dluoto H01 tolano , che piantate l'hauea, ven- 



. aciieornoWUmO;, come ho^gi OcUa .uoa Puri ficauone a moli 
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compagnia in Palpito, mentre à numerofifllmo Popolo pfeditrùii' 
qwcfta fantadeuotione del Rorario,doue fi Fece vedere à fuggeiirle 
alPorecchio le parole , che andaua dicendo , e doppò di hauere ritmi- 
tierare le fuegloriofe fatiche con vno de Cuoi caftiflìmi baci , bene- 
dilTeeon la Tua celefte mano il Paftort con tutte le fue Peccorelle, 
quali parificò da ogni macch ; a di peccato, e- refe mondiflime , me 1 - 
tf ante vno viuo dolore d'htuew con proprij peccati ofFcfo Dio , che 
portò nel loro cuore , & vna piog^a di lagrime di penitenza -negl' 
occhi ,così abbondante r e generale che in quello Popolo mai vna 
ìfimile fe n'era veduta , gratie che ancora noi dalla Madre di Miferi- 
cordia potremo fperare , fe faremo propriamente diuoti del fuo Ro- 
fario i e con fcntimento di vera humiltà poftrati à Tuoi piedi ne la-, 
fupplicaremo , pentiti delle noftre colpe palTate e bene rifoluti di 
non più offendere in Pauenre il fuoSantiffimo Figlio , dicendogli • 
La piùgiufta pena che fi dia agl'Ingrati , e fpogliarli de benefici) 
'• ricevuti , quefta à noi fi conuerrebbe t tanto da voi beneficati , e tan- 
to poi feonofeenti , meri rate (Timo che altróue rluolgefte 'quegPocchi 
•pieni di mi feri cordi a con quali tante volte le noftre miferie pietofa- 
mentehauere mirate , & amorofamente foccorfe , ma fpcriamo che 
la voftra Somma Bontà non fi lafcera vincere dalla noftra foremaL 
fnaliria e che farete à voi ftefTa Phonore di non operare fecondo li 
roOri demeriti , ma fecondo Plnelinatione del voftro amorofilTimo 
ittért-t facendo prouareà noi tanto miferabi ti gli effetti di quella 
• grande Mifcricordìa, della quale Uoi fere così degna Madre, t por- 
gendo la pietofa roano àchi caduti , v inuocaoo per rial farti r loto 
•impetrarne quella parificatone della quale fe bene voi •offeruafte la 
'legee, mar però ne fufte bifognofa , elfendo nata *e vifuta' fempre 
i purifrmia , e la gratia di poterla conferuare tutto ih tempo di noftra 
vita con la deuotionedel voftro Rorario,& in quella morire. 

-!'-•■» lì »«. , • • 1 S * ' 

i"V . JN ASSVMPTIONIS B. V1RG1N1S. 

* ! E*aU4t4 tfi$dnttaDciGtnitrix ftper éboros ^ngel&rum 
' ; ' < ' <* CtUfiia Regna: 

%} 'itti . ' . • * J > J I. ' .••»'!»* ,.»... r 

SEnibra cofa o^ grande maraurglia , che li ; Santi Euangelifti nelle 
Tiropr?*'<!fec , re^ fatta ment»dne della 

' Glbriofa Aflbrìtlorie di Mtiffà' Verdine , delinquale- ^ prófeAbrono 
Tempre di.vkjeréittòJtódftlofwfc p^ 

potè di San Giouànnl il filentio , che comò fnò- Figlio-diletto gpaffi- 
*fott* nella fufrMbrto, «joando nelUmatrT'del Signore fpirò l'Anima 
Ojmoa fua 
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fua puri t lima , che non lafciafle al Mondo la confolatione d> vna 
compita rclationedi tutto quello, che veduto hauoa nel Tuo tran(ì- f 
to, ne funerali , edoppònella fua AfTontioneal Cielo, quale più. 
precifa obligatione , e fodisfattione più grata può darfi per vno Fi- 
glio amorofo di quella , di bfciare alla veneratione de Poiieri 
gloriofe memorie de fuoi Cari > il Beato Tomafo di Villa nuoua Coni 
i i.de NatiéVirg. ne apporta in ordine agl'altri Euangelifli quefta 
cagione; Sanfti EuangHift* de Mari* laudibus fileni, quoraam iW 
fabUis cfl eim magnitudo, ad ogni lingua humana reflandoil merito 
della Ucrgine fupcriore, fi deue con vno dmoto filentio riuerireciò , 
che non fi può adeguatamente lodare • 

Et in rifguardo di S.Gioiportano altri bene fondata opinione, che 
proibito gli futfe il parlarne in quella mirabile viiione r inerita nella 
tua Apocaliffe cap. io. in cui fentì , che con voce di tuono, raccon- 
tando quelli fette fpiriti lemarauiglie nell* Alleninone della Vergine 
operate in Terra , oc in Cielo , vietato gli fuife di parlarne : Et uim 
locar a fui fieni feptem Tùnttrua voces fiuti , ego Jcrputrus cram , & 
and iui vocem de c*lo dicentem rmhi , figna qux beuta fini feptem 
Tonitrt$a t & noli ca fcribere , tdefl (piega Dionifio Cartuiiano,' 
abfcondc , C fub Jecreto dande, forfè perche fcntendoil Mondo li 
portenti nell" Afifontione della Uergine operati , non reitalfe ingan-: 
rat© i dubitando che come Dea riuerire fi doueiTe , tanto più olTer- 
uando , che gli veniuano partici paté le medeme prerogatiue , che 
godeua il Figlio , il quale fe doppòtrè giorni rifufeitò tutto gloiiofo, 
così anco doppòtrè giorni rei ut citò gloriofa la Madre , e fe [1 Figlio 
afeendendo col Corpo Glonofo in Cielo , fopra tutti li Chori Ange- 
lici prefe fublime il pollo, così pure' la Madre elTendo col Corpo, 
Gloriofa A (Tonta in Cielo , fopra tutti li Chori degl* Angoli tù efal- 
tata , che fe il Figlio nella fua Afcenfione fi pr uò della Compagnia 
della Madre, non la conducendo feco inCiel »,e lardandola per 
confolatione della fua Chiefa in Terra , acciò radolcire doueiìe l'a- 
marezze , che fentiua per la priuitioné della pretensa corpo ale del 
Tuo Signore ,& anco come Madre amorofa prou dere douelTe àlli 
Tuoi occorrenti bi fogni , perche come dice S. Anfelmo lib. de Exc. 
Vir C. 7; Era? Wlfi* , & necc {farìa fidei ncìi-x xonwrjavo fua pofì 
•Afcerfioncm cbnfti Dammi i ter *ApojLlos cms , era la Vergine p ii 
di tutti g|' altri de Mifteri della noftra Santa Fededotta, ónde (timo 
il Signore neccelfa rio di lafciarla come più perito borrure a la fuà 
Chiefa , acciò douelTe infirmila , & in tale conformità S. Antonino 
aflerifce 3» p. tic 1 5. c, 4 j . , che : folait Filini , vt pojì „4 feenftonem 
remunera ad tempus in Mundo iotfrix & illuminatrix jipaflù\orum> 

III vnde 1 
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vndc quandoque ipfa dcterminabat quaHioncs de faftit Dei , & mi» 
rum, che come Eccellenti Aimo Dottore inftruendo gli Apoftoli de- 
cidcua le queftioni % che occorreuano così circa la Diuinità del pro- 
prio Figlio , come anco circa la fantità de colìumi de Fedeli . 

ETiftefloS Anfclmo ibidem vuole che nella fui Afcenlione non 
là conducefle fecoin Cielo , perche non gli fufTe imp dita vna finezza 
d'Amore, che di pratticare con lei defidcraua > perche : Si ipjt fecnm 
Virginm duxifiet , in ancipiti Angeli ver fan futjpt.t , cui ehuianf 
irent , an fuo Hegi, an ipfi Hsgn* , *d f^etu in parter diuifi altqui 
ebuiarem Cbrijìo , aliqut veto Altri* , VI t^itur folemnior effet V\r- 
ginis Triunpbus , afecndit pnus Dom> us lijus , vt ad fufapiendam 
Matrem cum omnibus ^ngvlis reuerterctur , fe nella Tua Alcenfione 
fiauefle il Figlio prefa per faa Compagna la Madre, forfè che gl v 
Angioli reftandofofpefi ,fcdoueffero egualmente contribuire li loro 
xifpetti agPvni, & air altra, rifarebbero potuti diuidere, parte 
porta ndofi ad incontrare il fomrno Rè della Cloria , e parte la Regi- 
na dell'inetta Gloria , e volendo il Figlio ,che il Trionfo col quale 
doueala Madre entrare in Cielo ri ufei (Te più del fuo proprio mie- 
ftofamente pompofo , non folo fece che godette rincontro di tutti 
gl'Angioli , come hebbe il fuo , ma egli medefimo fi motte ad incon- 
trarla , acciò dalla dignità della fua Diuina Perfona rettane fomma- 
mentchonorato, fpettacolo così nobile che da S. Pietro Damiana 
Ser. de Aflump, giutìamenteinuitato viene ogniuno ad ammirare di- 
cendo; fittele tam octuios ad jtfiumptioncm Virgims , & Jalka Ftlif 
Maiejlate > muenies occurfum hutus pompa non mediocriter digniorem f 
yuan fu in Cbn/ii jt fcemfionc > foli qkippe ^ir.gli B^dimptori occure- 
re potuerunt , Matrt vero Ctlorum Talatia penetrar» , Pllius ipfe cum 
iota Curia tam oingelorum > quam luflorum folem.iter oceurrens , cut- 
xit ad beat* Confì/iarium leffionis % e di tutto quello non fi contentan- 
do tuttauia l'aroorofiflìmo Figlio, volfe ancocon le proprie braccia, 
formargli il Carro Trionfale, finezza d'Amore cosi grande , chzj> 
pofe in amm'ratione il Cielo, il quale piena di ftupore per 
vno fpeiracolo tanto infolito , ne mai più veduto , incominciò à dire. - . 
Qua efi ifla , q'4£ afeendit de deferto dclitiji a/fluens innixa fuper d/- 
leclum fuum* Cant. 8.5., edoppo d'hauerla co! coreggia di tutti 
gl'Angioli , e Santi porrata tra le tue proprie braccia in eliclo, vòlfe 
tràgl'applaufidi tutta la Celeftc Corte coronarla dell' iftcfTo Cielo , 
e della Terra vniuerfale Regina con vna luprema auttorità , e come 
buono Pallore feco diuidere anco la Greggia : Ego fum Vaftor bonus . 

E perche nelle pecorelle fono figurati li Giufti , che però nel 
«torno eftremo faranno pofti alla dcftra del Giudice, c nclli Capretti 

li 
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li peccatori ,che faranno collocati alla finiftra , & èattione più glc* 
riofa condurre agl'eterni pafcoli del Cielo li peccatori ,che H gìufti ^ 
voifel'amorofo Paftore , ritenendo perfe l'officio di pafcere le pec- 
corelle: Cognofco onts meas , & cognofcttnt me me*. Jo: io. rinon- 
ciballa Madre la cura di pafcereli Capretti : Tafce hxdos ims iuxta 
XabernacuU Ta/Iorum. Cane. 1.7: Quot dice Gugliemo Abbate, 
conuertit in Ous , qui k fini/Iris in Udicio erant collocandi , tua 

• «tcvc'fione efficis 9 & coUocentur à dextris. 

* Chi haurcbbe mai credito, che vna Donna fauia, & accorta conV 
era Rebecca moglie d Ifaac fenrendo dai Marito commandarfi di 
Figlio Esaù di vfciie alia caccia di qualche faluaticina , della quale 
accommodata nella maniera, che fa peua effere grata al fuogu to , 

r cibandoli , gli haurebbe poi data la fua bencdittione , che la Moglie 
ordinare douefle all'altro fuo FiglioGiacob di [oleatamente inuiai fi 
alla Greggia » e portargli due Capretti per farne la medema v.uanda 
defiderata dal Vecchio Padre, il marito dofidera delle faluaticine, 
eia moglie pretende di fargli mangiare delli Capretti , fono troppo 
trà di loro diuerfi di fapore, farà feopcrto facilmente l'inganno , e 
fare che dal Padre (la non benedetto , ma maledetto il fuo diletto 
Giacob , ma non andò cosi , che non fù inganno, ma miftero mifti- 
camente laprefentante l'induftrie, che nel conucrtire li peccatori 
praticate hauerebbe la Uereine: Maria dtceS. Stonino 4» p. tit. 
15.8.2.^ figuratiuè illa Imbecca, qua Pilium docuit , & iunit re> 
feftyonem offerre Vaiti fuauem . & benedi&ionm Vaint pbiinere , fa 
vna mi ftcriofa figura delle fini flìme diligenze, che vface haurebbe 
la Vergine per recconciliarc col celefte Padre li peccatori ,& otte- 
nergli la fua benedittione , le quali poi furono in vna vifione fatte 
conofeere dall' iftefla Vergineà S.Geltruda fua diuota, come nfte- 
rifee il Blofioin Mon.l. SuirL 

Apparendogli con vno manto reale molto mifteriofo fotto cui rl- 
couerandofi molti animali , e beftiole di diueifa fpecie , erano tutte 
nceuute con grande benignità, accarezzate, e coperte, di che rollan- 
do la Santa marauiglata , che vna Regina di tanta maerta daflfe rico- 
uero fotto del fuo Reggio manto à tanti fchifofi, & immondi Ani- 
mali » gli fù dichiarato che quelli varij Ammali fignificauano diuer- 

forte di peccatori > de cjuali tutti era fteuro refugio , ne poteua 
come Madre di Mifericordia tralafciare di mirarh con occhi amorolì, 
e riceuerl' con carezze di Madre pietofa . 

EtàS. Brigida difle rifletta Uerginc, come pare racconta il me- 
demo Blofioin Mon. lib. c. 1., che ne peccatori non confideraua la 
deformità de peccati fatti benché grauiflirai, ma la buona volontà , 

lii * che 
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che haueano di cmendarfene , la quale trouata vera , e riflfbluta, 
mai ricufauadi riceuerli volontieri, accarezzarli, e mondarli da ogni 
fordidezza , anzi confidò al B. Alano come à Tuo Spofo nouello , che: 
Tcccatores conucrfi erant Gloria fu* . Riera car. 41. nu 33.1 ehe_^ 
non folo non abborriua le fchifofe forme de peccatori , ma con Tua 
particolare compiacenza contrattaua con loro , (limando fua gloria 
Te gli riufciua di conuertirli . 

Sento ne Sacri Cantici 6 9. le Figlie di Sione, ch'entrate in vna 
fanta curiofità vanno adi mandando: Qu* efi ifèa qu* propedìtur 
quafi aurora conjurgens , putrirà vt Luna, eletta vt Sot, ttrribilit , 
caflrorum ordinata , defidcrofe di fapere chi futfè colei , che 

con li vaghi colori dell* Aurora , col candore finiflìmo della Luna -, 
ccon gli fplendori del Sole adornamfo le Tue bellezze le hauca refe 
nel Mondo più potenti , che non è vn* Ef. rciro intero ben orinato , 
ma fé le Figlie di Sione mentre ciò diceuano, ftauano attualmente 
parlando , e vedendo la Spola loro Compagna , e lodando l'eftremc 
fue bellezze: Vtderunt eam FilU Sion , C2r beatffjlm.im predìcauerunt , 
tr4ibgna.ua che la conofceflero,come dunque adimand-ano chi ella fia, 
come fé mai veduta rhauefTero,ne fapeflero chi f»iffe }Q*xtfl >f1a &c. 

Non dubi«auano della Perfona , ma deH'oflfirio non eerea- 
uano fapere chi ella futTe , ma quale offìtio efercira^fle , & à 
quel lo titolo attribuire douefìfero Toffitio » (tappò chela tyerginefù 
All'onta in Cielo fece acquifto di molti Titoli , offici , & inuocatio- 
ni , con quali fe bene fia vna fola , fa di (tingono , come fe fuffero p'*u. 
del Carmine ,del Soccorfo , della Pietà . della Salute , del Rofario 
&C.& in quefta forma adimandano le Figlie di Sioneà qualfc titolo 
attribuire douetTerorelTerc terribile come vn' E feretro armato, e pon- 
ilo in ord inanta , fot oqual Titolo da fuoi diuoti voleua effere inuo- 
cata , pc morirai fi, à loro fauore terribile conw vn'Efercito Armata, 
e formidabile. :' 

Ma fe vedere fi fece come Aurora , come Luna , fe come Sólo .' 
Quafi ^Aurora &c non può dirli f che fuflfe altra che la Vergine del 
Rofario , che ne Milteri Gaudiotì funcrOròal Mondo vera, e belhf- 
lima Aurora , che partorì il Sole di Giuftitia , come Madre del Fi- 
glio di fXo incarnato , ne Dolorofi fi fece vedere come Luna- dal do- 
lore ecchlata per la penoGffima palfione.deiramaro fua Figlio, e ne 
Glorioficomparue come Sole da celeiti fplendori circondata deh 1 * 
iiteffbfuo Figlio rifufeitato tutto gloriofo , e trionfante. 

Che poi come Regina del Rofario inuocata , fra fperimentata_* 
poderofa come vn'intiero Efercto , apena hebbe dato il fuo Rofario 
al Mondo , chcl fece conofeerc , militando allTioraoeHa guerra di 

Tolofa 
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Tolofa ncirEferoto Cattolico vno Caualierè dì Berta gna chiamato 
Alano condro gl'Heretici Alb'genft , ar quahr VI rtìio Padre S»n Da- 
meniCohuUv-ainfegfìato di reotarc il Rotano o^rii g'ornoftando in- 
ginocchiato , era egli Capitano ,&efTndo venuto con Nemici à 
battaglia , da quali circondato da tutte le pjrti , fi vidrte ridotto à 
quflleangnftie, che non hanno alt o umeti'ò, che il dshonore di 
renderli a Nemici vittoriofi , ò morire , un Moro all^òra* di bvtòh 
Cuore :1 dinoto Capitanoll foccorfo dda Ve.gint delRofar.b , laj» 
quale comparendo fubito in peifona liberò ben prelVo il fuo Alano» 
con vno modo anco più marauiglofo dell' fttfTo Tocco, fo . teneua^» 
nella maro fini Ara il Rofario , e con la delira prendendo vrra per 
volta le jlut Maria , che fubito fi conue ruaojo in pietre, te tirauat 
contro gli Heretici , dcqualrfece tanta ftrage ,'ché n ftò tntta quel- 
la Campagna coperta de Cadaueri , enon finì quelle otfefe , che no» 
finifle di tirare tutte Vjtue Maria y & all'hora per maggiore difmo- 
fìratione dellj forza miracolofa fua , e del fuo Rofario terminò la,*, 
bataglia con la rotta totale de fuoi Nemici * così tiufet ttrribilis: 
yt Caflrorum strici Ordinata . c 1 

E perche li fuoi diuoti non rcftarTerò dà quello (uccello perfuafr, 
che '1 Tuo Rofario fufìfe vn'Arma da douerfì folamente adoprare nelle 
guerre contro gl'Infedeli , commandò all'ifteiìo Alano, che publi- 
care dou trite al Mondo , che : < otitra epituis aduerfa erat prtfhnt ad* 
xilturn , che h diuoti del fuo Rofario in tutti li loro infortuni j , e tra» 
cerfie trouatohàuer ebbero vno prónto , e* fi uro fòccorfo» che fa- 
rebbe fcefo daì Ciclo perle po'te del Rotutioreéirato, li quali per» 
che viueflero ficuri dell'impegno , che per quefta fan ta deuottone 
prendeva il fuo Amore di gradirla, e ItimarlafopTa tutte l'altre, fr 
ii compartire à qu'lb che l'abbracceranno , facendo a- lei riccorfo- 
ne propri] b.fogm gPefFetti più pronti , e rirrtateàbifi dell'alta fuL.. 
Protettane, 'volte* M Mendel Rofario vnirè le principali folenrri- 
tà , con le quali viene da Santà Ch'efa fefteggiata , godendo d'erti- re 
th diuoti Rofarianti honorata per obligarfi di a(#ftcr1i nelle neccef- 
fità loro dt quella , e dell'altra vita , che perfc animati da così pre- 
tiofe fperanze ,ardifcono di portarfi àpiedi della Regina der Ciclo 
liPeccarori delbTena , cantht éi confusone per PiiiiumtrabWi 
benefici} riceuuti &altrètantc ingratitudini corifpoft* , delré quali 
però fiamo grandemente pentiti , mancano èvero in noi tutti K tito- 
li di poterai obligare , ma nel vofho amorofiflìmo cuore fopraoon- 
dano quelli della pietà -, e le colpe come turno piante pollino den- 
tare belle ,e farfi della voftra Mifeikordia oggetto gradito , onde 
con ogni f-ommiffionc vi fupplichian»! viiKcndo eoa la voftra fof*- 
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jna benignità la, noftra fomma malitia • in qucfto giorno nel quale £ 
fefteggiano le memorie trionfali di quando prendendo il poflTetfb del 
voftro Regno , fufte fopra tutti li. Chori Angelici efaltata , e collo- 
cata così proflìma à Dio , vi degniate di concederci la gratia di pote- 
re fare in Terra quello > cheficfercira in Cielo, non adimandiamo 
le glorie , ne le dolcezze , male fiamme, e l'amore per accendere 
tutto il noft ro fpirito nella diuotione del voftro Rofario , & infiam- 
mare tutto il noAro cuore per degnamént»amare vna Regina, che 
per noi miferi Peccatori s'è fatta così Amorofa Madre di Mifericor- 
dia,chenon fi deue amare poco quella dalla quale /periamo tutto 
il noftro bene , e falute ne/tra • 

, IN NATIVITATE B. UIRGINIS.- 
Sicut Spina Bgfam genuit ludea Mariam . 

FRàle molte, e varie fomiglianze di Fiori , di Frutti , edi Albo* 
ri> che nelle facrecarti * sólo Spinto Santo per raprefentare^ 
alla veneratione del Mondo le fubii mi prerogatiue dalla U ergine-/, 
quella della Rofaricfce la più agi u Hata : Quafi flos npjarum in die- 
bus rernis , perche doue l'altre fono pretiofe imagini delle fue parti- 
colari virtù , quella della Rofa tutta della Tua Santiflìnia vita com- 
prende la feria pprtentofa , dalle Spine della Giudea , hebbe la fua_- 
origine quella belliffima Rofa : $iau Spina Hofam &c. e quali fufte- 
ro quelle Spine PEuangehita Matteo nell'hodierno Vangelo teflen- 
dola Tua dipendenza chiaramente le fà conofeerc , raccontandoti 
Tamare/inceituofa ,Ra*b meretrice , Ruth idolatra, Berfabea adul- 
tera , Dauide adultero , & homicida , Salomone, Roboamo, Joram» 
Acha* , Amon , & altri tutti idolatri * quefte fono le Spine dalle-» 
quali. tratte la noftra RofalifuoiNattali, chefonoIc medcfime, che 
al candidiftìmo Giglio difuo Figlio formoronola Genealogia , onde 
alla Madre fi può accommunarc quello , che del Figlio difle Geroni- 
mo li b. I. Eas offumi Muures, quas Scriptura reprebendù , vt quo 
fropter Vettatores -penerai , de Tceeatoribus nafeens omnium pettata-» 
dtkrtt . perche la noftra Rofa iolieme col Figlio la commune falute 
de Peccatori procurare douea* hebbe da Peccatori l'origine , e fleti* 
do conueniente, che lìcerne la perdita del Mondo da Adamo,&Eua 
fu cagionata > così la Tua rcparatione da vnonuouo Adamo, & vna 
nuoua Eua riparata fune, la quale però è nell'innocenza , e nell'at- 
flittioni della vita fù dalla prima molto diflimile , perche fe bene la 
floflra Rofa fuflc f€mpre i lwza$puie 1 di colpe , non (lette mai fenza 

Spi- 
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Spine di pene , e di patimenti > dalle quali come vera Rofa Tempre ff 
vidde circondata. 

Nacque con li colori più fini della Santità abèllita,. ondé'fi potè 
dire : Hac efi Hfgina P'rginum vclHt l{p fa decora , e la fua nafcita_« 
riempì tutto il Mondo di giubilo: J^attmai tua gandmm Annuncia* 
uh vrjutrjo Murdn y ma non pafsò molto tempo > che ad aflediarla-k' 
comparuero le Spine , che ponendola nel cuore l'obligorono a 
piangetela morte del fuo Santo Genitore da lei tèneri Almamente^ 
amato , non potena per arco fcr mare ficuro il piede . per cauTa dtllai 
fua tenera età , fopra la Terra % chefeppe alzare al Cielo tutto il fuo. 
Spirto , e farti grande Maeftra di Santità , infognando al Mondo, 
vna virtù del tutto à lui feonofeiuta, che mai veduto hauea à prat* 
ticatfi, confecrando àDiocon voto folenne la propria virginità* 
cella cui Cafa fi riti» Ò à viueré Giòuinetta di foli cinque Anni pc* 
non hauere occafione ne pure di conofet- re il Mondo , doue per vn* 
deci continui attefe a feruirlo fri Spine di quoitidiani digiuni, ma- 
cerano™ , mortiticationi , orationi , e cootempJationi , con quali 
(anti Efercitij accrebbe tanto le bellezaedellWnimafua.. che potero- 
no innamorare Tifreflb Dio , che ladeftinò Madre del fuo Vnigeni^ 
to Figlio , -dignità così priuilegiata ,che nt in Cielo, ne in Terra-* 
hauea paragone. 

Ma alla notVa Rofa non fu fenza Spi ne efìbita, dalle quali punto> 
effendo il fuo fpnito diuenura tutto gelofo del f uo voto di perpetua 
caft tà , fortemente la conturbò . L Turbata ett in Sermone ci*$ \ & 
og tabat qualit effet ifta falutàtio , e fe bene da Gabriele il fuo ti- 
more allìcuratofulfe: Tye tmeai Mitria , non reflò ad ogni modo 
il pudico Tuo cuore fenza Spine „ punto dalli fofpetti , che generati 
conobbe nella mente del fuo dilettiamo Sr*)foG:olcrTo , à caufa^. 
del la fua grauidanza , di cui non giurano ftati per anco riuelati li di- 
lani arcani . 

Era la noftra Rofa tutta accefa d'ardente carità y efftndo piena dfc 
quel Dio che c aritat eft , la quale -gli fece intraprendere vno lunga 
viaggio di 8o, miglia molto difaftrofofopra;rafpre montagne della 
Giudea per portarli alla Cafa della paréte Ebfabetta,efcruirl* come 
fece ne fuoi bifogni , doue la noftra Rofa fparfe così foaui odori dì 
Santità , fa&tificando nelP vtero màternO Ciò: Bàttifta / riempendo 
di Spinto Profetico rrilefìTa Matìrcequiiri rjuterh'croicafuahumì^ 
tà trouò delle fpine > fentendofi tanto altamente lodare da Ei.iabeti 
ta > euendo come aflferifce S. Gregorio Mor. lib. 26* c. 30. che le lo- 
di le quali da mondani fono con tanto compiacimento afcoltate , 
«Ili Ciufti danno pena , e fono di mottificatiooc * e perche di tutti 5 
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gj' atti interiori dell' humiftà il piti principale viene (limato quello 
di attribuire à Dio tutto il bene , e darne à lui Thonore , e la gloria, 
volfePhmiluTima Vergine comporrerc quel Diuino Cantico del Ma- 
gnificat anima me* Dominimi , nel quale tanto ina piccioli fce fe (Uf- 
fa ,<&efalta l'infinita bontà di Dio , fonte perenne d'ogni bene, à 
cui fi deuono tutte le lodi come Auttore della fallite , della gratia , 
e della gloria, , . , , ^ , ( 

Qucfta poi Regina dcjle Uergini ; Qua genuit Hegem velut fyfa 
decora , venuto il tempo di partorirlo non trouò altro luogo douc 
xicouerariì che vna fordida Stalla , in qucfta Reggia accoMe il Mon* 
do ingrato il Rè della Gloria , e la Reg na degP Angioli , doue go- 
dette per Trono Regale vno vile Prefepio , per morbidi cuflìni vno, 
poco di fieno , e per Cortegiani due immondi Animali , rmferie così, 
c(heme , che ftcao di ratamente piangere il Figlio, e la Madre \ 
Vapt kfans ijìter aì&a evndttus Tìtjepta , & angunVarono li loro 
cuori con vn' alTrd o di quaranta giorni , che loro conuenne pattare 
tra li diteggi , e 1' mondi tie di quella Sralla 

Doppòcìe quali venuto il tempo delia Purifica tiene , fe bene la 
do (ha Rofa e (Tendo puri flìma di Corpo, e d'Anima* non uftafte 
alla legge obi igata , volfe ad'rgni modo ofletuarla per leuare à 
Giudei , come dice S. Tomafo }. p*q 37» a. 4. Toccafione di fcan- 
dalizatfi ,cdi caloniarla , pr dentandoti nel Tempio inlieme col Fi- 
glio al Vecchio Simeone, da cui ferri Tamara prefera : Et tuam 
ipfius jlmmam pcrtratfibu gladi us Luca z. , che il fuo Figlio ve-, 
n uro per dare al Mondo falute > e pace , hauerebbe al fuo amorofo 
cuore; occaiionata vn«* guerra crudele, retando da vn' acuto col- 
tello txaftuo . 

Che fe poi la noftra Rofa godette la confolatione di vedere da tré 
Rèadoratoil fuo Figlio, c regallaro con pretiofi , e miftericfi doni 
d'OrOjd'lncenfOjedi Mirra , gli fu prefto amaregiata dalle barba- 
re perfecutioiji di vno Re tiranno , dille quali per faluarlo gU bifo- 
gnò frgi re iq Egfrro^ e Vjiuere frà gente Idola tra , e fentire comman- 
data la crude] irti ma ftrage di tanti Fanciulli innocenti dall'empio 
Hewxte, volendo ailìcurarfi della morte del fuo , che in conto alcuno 
Yplajaviup,,, , C3 , ir< rì , , , , 

Che fedoppo la i^orte^ej garbato Tiranno fu rimandata da vn' 
Angelo al fuci ni nofira 
Rofa , ohe per^è gicuw, continui gli lacerarono acerbamente il 
cuore , ihmando di hauere l'aroariflìmo Figlio perduto , che cercato 
COI) vna penouffima a n fiera > ritrouò finalmente ne Tempio , col 
quale ritoraarutoalla i propria Cafa di Nazaret, godette molti anni 
1 la 
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U fu a fan ta compagnia , «a fsroprd tra le pori ture delle f pi ne , pe r« 
che coite dice il P. G cromino di Nattale Gicfuita delle iodi di Ma* 
ria fai. 5 5 v (opra quelle parole : Òefundit cum cts le fui in T^jagreth 
Mater Fdtum de rcbui Diurni s Jtjcreto ìnterrogabat y ftptui mer eoi. 
fermo fnu de tota amit Cbrifli difpenfatione , de Vaffnne , Cruce f 
Morte , de Htffkrrc8ione , ad i >.4 jeenftonc , rfe Mi/fi me Spirititi 
SanQi , ! de .GAoria VArtidtfp fempìterfr* , yu* ctin/eruabat in cor- 

de fuo Vir^o Beata , li ragionamenti più frequenti che coi Figlio 
tene (Te la Madre , erano di quello che Pinfinrta canta per la Iute del 
Genero fiumano nffoluto hauea d'operare , e patire e dell' acerbif? 
fime pene da fotTrire per meritargli la Gloria del Paraci. lo , e come 
./che già veduti hauefle compiti li Milteri j Gaudtoii del Tuo Rofaro,c 
tuttavia mancaffero li Dolorofi, e Glonofi per intiero compimento 
dell opera che dicomponere andaua dilegnando, procuragli con 
trattarne frequentemente di reltarne bene inftruita , e conGeruaua 
«el fuo cuore quefìi Diuini documenti ? ma tuttau a memorie ama- 
ie , per proporle poi come fece da meditarli nel fuo Rofario . s 
Che fe venuto il tempo, che quefto Soledi Giuftitia vfeire douc* 
dalla propria Otta per andare ad illuminare il Mondo , gode tre la 
nottra Rofa il gùdo di vedergli operare tanti * e fi ftupeodi miraco- 
li ma quanto gli fu a ma re gì a to dal fentire calonniata la fu a Dofc. 
trioa i vedere odiata la fua perfona , e perfeguitata à morte ! chi ama 
molto non può patire poco , vedendo tormentata la pei fona dilet- 
ta , fentd tanto più graue jl dolorequc to è p.ìt.mtcnfo l'amore:» i 
quanto fono maggiori Po tic le tarte alla pei fona amata , qual Ma 
•drehebbe mai il.cuoic più teneio , & amorofo della noiha Kota ? 
-qual Ciglio fi refe più amabile dei noftro amab lilTimo Giesù? e chi 
.più. di lui fu maltrattato dal Podio del Mondo ? quali .dunque i a ran- 
no fiate laffl trioni della Madre tanto arFertuofa vedendo vno Ft- 
gì io tanto caro qual manfueto, & innocente Agnellino -n mezzo di 
vno branco di a .ab iati lupi a che conti o di lui con diabolica emula- 
tone la fierezza elcrcitauano ? non pratticò il G udaico furore bar- 
bane contro il corpo dei Figlio, che non paffaifcio ad incrudelire 
contro, il cuore d'ella Madre . \ Ji 

Non furono più fole le Spine à traffigere la nolìra Rofa , s'vnirp- 
, no con Imo funofe rcmpetfe di flagelli -, fellemi , dcrtfìorti \ chiodi , 
Jancie ,vCr^cà , e t«tr^ quelli toi menti , chediedero al fuo Sauri flirto 
afiglio vna nenpliflàma moire . alPhora prouò quanto futTe acutojii 
, coltello predettogli dal Santo Uecchio Simeone che arriuò à trapaf, 
fargli propriamente l'Anima, del quale poi-, fati Paf prò dolore^ 
tuwìl rimante jdeJJajua vua^^ejchecome<)iftriiò San torna/o 
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di Villa nooua Ser. de Àfsump. B. Virg. Tcft ^tfcenftwcm htt 
breuifflma fumma y h OtàioMinduf* omni* Uyfiai^ m* 
viderat , & aiatierat iAnima rcwÀHtbm , & afri** mcn.e prturrebai^ 
tjuA'Jo Filum pepcrk mdftaètMur, Mortem» Hjffìtre&mmem'h£€ coiw 
de con fa chat, & ùifapulot docebat. 

V non foto affidua mente meditai!* quefti Santi Mifteri de quali 
compofe doppò il Aio Roferio, ma vruraua peifon*! mente ;£nco 
quelli Santi Luoghi douc furono operati , e con aderendo quanto pa 
tito hauefle per Doiho amore i i fuo innocennifimo Figi o , li disfa- 
ccia in lagrime di compallione , e con teneri baci gli con tribuni* 
*no dinoto , & affettuofo ring rat ia mento : Sine d*biù affcnfce-r 
Sant r Idei fonfo Ser 5.dcAiTbmp. loca Diurna T^titàtatis , V*ffionìt s 
& %effìirt8'onit frequenter ctreumient inwfcrt cupichtt , #1 etjdcm. 
etiam locis lacrymas fundebat • & ' SarMtffimi tri* fiti>ofcwln inifrrh> 
mebat * ••• 1 r;vj **j i r r ■ .) 

Che belle , e fante medi rationi farebbero quefte da farfi recira ri- 
do il Rofario dafuoi diuoti , rrà tutte quefte Spine paisò la tua vita: 
fa noftra Rofa la Madre di Dio » la Spola diletta dello Spirito San- 
to > fa Benedetta frà tutte le Donne , che fu piena di gratta % voa 
V ergine 1 m macola ta , ornata di tutte fe virtù in fora mo grado t e 
noi laidi Peccatori fporcati di tutte l'i m mundi ti e d'ogni vitto più 
abbomineuoli, che con Enumera bili offefe irritato habbiamo Io fde> 
gno della Diurna G mfti ria , e con altretanti iVa pazzi olt ragia ta. la 
M i ferieordia , che doueredimo , quando anco in pena de noftri mif- 
fatti fuffimo inchiodati fop radi vna Croce dolorofa , conreiTare col 
giudo Ladrone : Ts(ot- quìdvm <ttg*a fa&ts rccipirnu* , fe pnngere il 
Pentiamo nella prima pelle da qualche difgraria mettiamo fuori al- 
te le grida , accompagnandole contante nnpatienze, maJedittionr,, 
& imprecationi ■, & haueremo poi ardire di ÌT;maili.diuoti della Ver- 
gine , e del fuo Rofario , che Coti malamente fapp»aroo> immitarc ♦ e 
Diente con (ì derare li (boi diuim mifkn , da q ual i a prendere por tefil- 
rro la virtù tantoalla vfca humaisa neccerarm; della fanta pahena* - % 
■ ch't fiane li feoi veri diuoti , e a me celebrate u\dcbba omelia Santa. 
¥efta della fuaNatiuirà Fin fegnòa Santa Metilde ^ilcui diuoto tal- 
lito 

Efféndofiaccefa di vno fan to> defwfcrio di: fàper* mquali. wrùft 
fulTe la Ucrgine nella fwa infantìa-effércitata, ntimtlmenfe> la fup., 
plico che ft degnate di farnela cotifiaptuole „ e ne' fi» gratìofomente 
coinpiaceiuta»fcntcndofi rirpondete; HumMibai, , etxdtinua , amo* , 
ncHe quali virtù procurò di cosv bene imrmtar la , e ne fece tale ac- 
n>fto , che fi refe meri«uoledi godtere moLte altre grafie fattelo 
^ - dalla 



Digitized by Googl 



daìWVter£ihene gitomi della Tua Natiuità , dandofegli £ vedere ia 
fcrtriad» «il' Albero a!nifimo 4 che bauea tutte le foglie tJ^ro puritfi, 
mò, e fulìa cima Vno fiore di tale fragranza,che conia fuafoamtà ri- 
creaua il Mondo tutro, Albore veramente delle togli : d'oro fifa co- 
pofeere nel fuò Rofario la Uergine , e per la moltitudine , e ricchea* 
Uxkìkt Tue «eroiche virtù , che vi ftraprefentanó , e per f l mmiaic* 
rabdì gratie., the à tuoi diuoti per meato di quefta Santa Diuotipoc 
difpenfa , Albore il quale produce quello Benedetto Frutto : Bene* 
diti** fruttiti Ventris tmi , che rifanò tutte l'infirmità mortali ^ che 
nel Genere fiumano cafonate hauca quel frutto atteflìcato cheli 
poftri primi Padri à perfuahone di vno velenofo Serpe mangiar» *o , 
e la Uergine nel (uo Rofario volfe rapi cantare , da diuotameute 
meditarne lepretiofe memorie di tutto quello, che peT noftra la>Ur 
tc operò dal primo g o no che comparue al Mondo , fino all' viti- 
reo , che vi fi trattenne , e per fare mamfeftó quanto da ft mabile 
quefta Santa Deuotione , e quale protett one tenga de luoi diuotj ia 
t) ergine fece vedere ali* iiìefla Santa Metilde , che benignamente 
rieeuendoli fottoibfutì Reggio Manto , gli auicmana al Cuore del 
f uu.Santiflìmo Figlio , aceto m quello fonte perenne di teìetV dol- 
cezze abbeuerandolì » tutte le loro amarezze radol ci fiero , di manie- 
ra che più non fusero per fentire difgufto alcuno di quelli > che fuole 
dare il Mondo. Padre Gio: Nadafi jGcfuita an. cei, die 8 Septem. 
chi dunque defidera di hauere luogo fotro il Manto della Vergine . e 
de IV alta Tua protettione godere 1 1 fa uon , lì a diuoto del Rofario « 
recitandolo con purità di cofcienta»e medicando con pia attenti one 
li fuoi Diuini Miftcri , eh' ertendo quella la fua fauorita Diuor onc,» 
hautrà la fua gratia in quefta vita, e gii otteniràU Gloria nell'altra* 

- • i. ; • » . •/ j .•!:;!• • 

- ÌK 90LEMNITATE SANCTISSIMI ROSARIJ. 

E Sfendo Santa Chiefa per la Morte del mio Santo Padre Ovné- 
meo reHata fen za la cuftodia dei tuo Cane fedele, riulcì fatile 
à Lupi d'Inferno lingretfo per portarti à lacerarla, come lungo 
tempo fecero con le fifme , e le dieffion» i&hauendo con più elpc- 
:rienzeoOeruato ,€hc la deuotiOne del Rjiano>, era : il più forte an- 
tisale v che perla fu tficurw^ «trottato 'hauefle la Vergine, im- 
piegorond tutti gl'ai nncij ; e stòrti 'della loro maina per diftruger- 
lo,eg!i riufeì Pintento, riprendo la facra littoria con inch ollri 
diftemperati con le lagrme : Cnm È ato oominico Storte in &lnm re* 
-**ft*\c*Ubm fyjérit confHetfdo, VdbomrnuMnegìi^ennd , vttoétmo- 
nhéYtepAklaiim ^ijftl AtaaVrt ; *t,fitoiUmex$hifla lidexet* r , ma 
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non potè foportare l'amore della Vergine , che di così* celebre Vitto- 
ria lungamente fi vantatici* Inferno , ckadochiato vho àuouo fciw 
fco, a! quale commwvcare fi poteatofpiritodel Vecchio Elia Cali* 
co al Cielo , tcefe in Terra , e trouato il Beato Alano famofo Predi* 
catore gli ordinò : Vt tum ipfc , tum ciuf focf Vràiieatàrer colla** 
firn Sacri Xpfarij dmotionem rcjluutr* nmtrcntar # ■«•a* animate la 
gtneroftrà deft loro fpirtto à vigoroforneate intra avrHd ere la glorio • 
faimnrefa, & accendere gli affetti de Popoli ad abbracciare iroa 
così tenta , e fruttuofa deuotione: Eidem Fratrt Mario affirmavk ?** 
lorum Regina: hoc genus oranti prompitm , ac facile (fé fib% gratti}** 
mum , ad impettandam Dittm.im Mifbmordiam accommttdati0mm.*\ 
Topati j falutatc, & contra quauis aduerpa prXpent aux/Uum • parole 
che al mio breuedifeorfo fomm migreranno Ja materiato 1 . • L »».i 

La prima eccellenza di quefta Tanta deuotione del Rofari© prono- 
fta dalla Uergineda douerfi con fide rare con fifrr nella fua pronrea* 
za , e facilità : Tromptum i ac facile % die dourebbe obligare ad ab- 
bracciarla ogni forte di per fo ne , cftendo le fue ora rioni non f ^lo le 
più fante , ma anco le più pronte , e facili > e le pi?, me , che ^impari- 
no nella Chriiìiana Rel gto ie , il folo gu lo corro rro dd'flF Ii:orei 
poteua naufeare la Manna venuta dal Cielo , eh era Cibo delicarinT? 
mo «che contenti» tutti li fa pori p ùguftoiì , d 1 quale fe ne potè- 
ila no, piouendone o^ni giorno dal Ciclo, prouedere abbondante* 
mente per il lorobifogno , num-cap. z i. Anmi no/ira n.iifitat fuper 
Cibo iHo leuijpmo > che pere» di loro beffandoti il Caietano dice : 
in ano appone» tornm cadrà*, ma vedendo, che, per rifletta ra- 
gione* douèano fommamente apprcazàrla Y & huticib fami v 1 < 

Il Rofarioèvna Manna venuta dal Cielo y che neHe fue diuine 
Orarioni , e Miftcri tutti li fapon più foaui contiene , facendo gufta- 
re nelje fnfewajhlnt U foauità df guelfi celefti docurratrJÉf , *bc infe- 
cnano oflequ'jche puftare doueano à Dio , & alia Vergine , vo- 
lendo diportarti da ven fuoi F.glir y ' e qn*ali beni come* ooftrtemcK 
lofìfiimi Padri gli doucmoaoS manda re , e ne Oioi diurni M»#eri va* 
pretiofaraprefentationedi tutte le virtù , e fan* operar ioni dei Fb» 
glio „ e della Madre , e quale peggiore cecità fipufc dare in/vji' tot- 
ip a , che non (timi quefta facradiuotione , edi continuo non ne cibi 
Hfuofp : rito ?tantopiìieireiidofi. L'ideila Alenine idichìaram enere 
quefta la fua fauorita , chegode tutto i'ag^adimento del Suo Aouy 
rofififimo Cuore EJSpJtbi gfatijfimum . • 

£tin quanta ftima fi a appretto del Tuo Santi filmo Figlio , e fua il 
lece cono Tetre nel ca fo di vna- Donna ricca d'alt retanta dmot»ooe 

guanto poutiad'iutcUigeoza, alla quale da fanciiàlla di poca età 
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ej^sì&atoònfegnata a>ctféwe ma>*1tfp«ole<fe! r»e r *òfter t e? 
del B ***c Marir, crefeiar* che f* % te prò Verità con 4ev*medeme im* T 
pcrfectioèiV^crK^s-ccKi» ónde ina<JOrteiit€V 

mente al tributai cosìà Dio , co rte alla Vef^noffooke itnpiopr»et§ i i 
& itnp*rfet**oo« v*b*»tr©oaodoiUb feowinagn4ta di molte perforfe& 
recita kftofaxio^trìl Jé^lritODWitforì ^nr ii c^ttSanirveW 
ftftnnQ più appratì, alle redole *tt**MtiaKa^ ctó 
f?iri^c.<^uoeiaitei,eftr»cndbilj itó ew»y*lh^q^a; Donftà 
cofcrnett*^ àfpranfente la riprìrfe , la ((Mali Hcedette co>ÌWrcÌ! 
hucmftà U brufea riprennone , promettenchn che tederebbe «p^fc- 
caco tun»Hi^oipouexo ^rimperia^aHfarr beneftoia pitLertarete 
paroJeoN qi*e»>e Sante Ora*om% !r-H t: r i l\ ols'O tel< oÌtov . ib: iq 
oifctt^a^taato^ MMfatifelffM 
fta j quanto gh fiaccaci* poca carità <feWWh*mn<^Ì WileodcP 
loJw laueòcrc dctfijot rtore ^IglL motori* vrfc linone , córte re-' 
citando la Donna riprefa il Rohvo aé ogm Tare?, & ^<ue Maria j 
che ptOfer ina v.fc*adkbocc*wBa ImìI^Mp, éche te fjer* 
gine co^Jt>fitfipwifl^wa<ibra<^ \n£hi£f 
lime Corona ,<fel lecito h binò ti fàè carpò ^qadltocW/uo Sanril^ 
fijno Figlio, e quello che al Goi!mtOT**rag^fmcf>te accrebbe lai 
concepita ■a/auiglia là, che v.kW<; poi Metta Vergm* tutta feftc* 
/a rmoteU vejrfpJa Duana rip;eia v -e )5on «rpre<nom 'di Ibmmo àg- 

»l iup,S^Hiffi<no.^ho /T&àifQ teda V'otide^eft^fìRcu^ ^ che 
Roiarjoyfc M*^aagronatatii*oTcp^r^^ coni 
buono fpimo,,-»-*ci» deuoatone >s da Dio , é datlà (ua 'SàrnHiì ma 
Madre .era fomraamente.grad.to, ctóitaliicel^tvtìlont Vìtornat* 
mi fe. ftenu, M, pQfifò»juifcito dai la Donna rtprcfa con ^ 3- quale -feusb^ii 
ftip errore * «he grattamento aande^^ 
recita re onn>*er^^fciRofatioo^rii.giomo; & eWi tantoinfe*. 
uoraodou inqtteiVfctf>sa Ucuotionfe, che ini dmenni» partialiOimoJ, 
cpnfcriKindola fuio/aHa morte ferrare viua nel foocuore , così 
ancotrà TtHetTe grandezze della Gloria viene il Rofacia (limato 
degnfloa. ^ruiferrdi.p^fiioiai Corona aJ Monarca •:, e Regina, del Cie- 

! La W a ^ pte^aj^^qji^Sairita'OQuoéioac roanireuaja dalla 
.Vergine i co^ufte nelia, 6»goUriffi»a <eftcàc» , che gode appresa 
Diurna M.tenqofdja n^^^ . % à ^S^^ 

SUuinv* Htfcticordim aw*m<&<utlfim»ni. Ooppò^che per fod^ 
* h ^ ^B^d"** hcWbedEKo. factovquel fonerò nfeocime.no 
contro dei ^ndo ; tutto 1 ;a«a fi a«|^^voo.iiii« fl io . voiaerfale . 
< * per 



uiyiii. 



Npè . ,-Gen. 9.gUdic<l«.B« fegoo» «ketoai pibipntncari baiirebl» 
fimrl» «igftri , l'Atee* Cele*».--***»» mum^wm %ti.*Mmt c*b, 
il quale come diee-.&GiewninK» in cap. .i.EMetw </f jV?n«w 
(V«(!i< rcfafW»» f**< /<«' vP«^on- 

A reo. ^leae.iMco^ vrrfMciia Tetra iiuottate;let*n» da Cuoi 
piedi verfo del Cielo la fua incuruauinr moJtofcetf apparite , che 
dqovqKc Diq cte to«cafle alQelo , fjfttMliitof a id*strtiiaw«tì Saet- 
to «qMefta Cuo A reo «-ma <toudr itrouate fi potrà in Tetra Saetta così 
Vigorofa , & accuta , che penetrando tute, ti Cieh giungere polla à 
piagare il petto, & aawrofameote ferire il cuore à Dio? : 

l}no dòtto modero* Berjtd. Fcriii*.^. Ger#f.« «.pitta dtfcauerla 
ritrouata , à/fioi .'mfegoa «facendo , che quefte faci « tenuaU po£ 
C Q r«>fa^^ 

faura tnnum i» modum w««iw»H , emuerfis 4p Hot tor*$bu$ f 
cuafi cxpctttns à nobit ja%utam , quam U Cdtttm 4*e*l*nnr , ptf mè- 
ro nojhas , rota defiien+ygWi**, Incrmtt , quelle fono le (aettc 
Che ncHeOfatiwdet ftòfario fitadopranòi, alle qua M votila^ libra 
tnedìtatifliH^a fu». GiutnfcMifterl'i ^ì»fyjpren(ki*e< fini ! tempra co^ 
f <m$ v iT>a ck>tec jìCtjearf.r>afioa> penetrare «utet-'ti Oreli i & a ftnre 
dolcamente ilcuore di Diojniegnando iJ Tati* mofttrttf inudcarlò 
col nome amorfo di Padre ;& implorando con V^tue M ni* linter- 
ceffone della Ucr^»ne ;i* qu*leìà^ucfte fanteVe ^roftuofe Granoni 
AroHe vnj<e oclfu^ Rokrjotwit* ie memor ifi éft ^dello, che il Tuo 
.SattrlTmìo-Ttriio o$>ejòfpcr^ioiba ralute '4 iettò mèdi tate da Tuoi dì- 
,uoti; e rapfefentatc èlèfiìianpTiio Padrd feruitTero Come di faette , 
che dalJama Diuin» Miferioordtà dolcemente ferilTcro Pamorofe fue 
vifeerfr^t- ìu fi I •»<!. v »•:!■ - «s'j- n •••:>. >r 

- Che iirb diiTelliiteiTo cfòó tiglio* Ifaia? 4^1. fi* 
gittam eiea+m» . Wjfctoww ;Jud .rifondi* m> 'fluefte (©no ie fotte 



Uno C CUH mutila , **» w.ww i« w »v.» » , - - - 

forre) /wi f>rrc«w *M<r 4pud Beùm cffitoMaf , aliquando confi fui ffi 
,/jomwa d>xcrir., nthn >pwmifè*l, e* pr/fc/^fr , • 7 wMf<i^/^«rw* 

. fuo 
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ne miferabi eà cui no . dafle vaiato , oe^Ham, ohfclafcare «JS 

nwwrwiownwer itfcraaabuur , ctedtntuiK» alt» (nate tanto lì cni 
«aua.xjuantodencccati. e d*U' «fona* del proffimo nefenriS 
p.ù acuri ftimoli di queUi.chel folleórauanoa procurare Si 
ftlute ; e^eadrosai|W*lb.. ft be 9 e 1 o 1 H OT era a rlM UJ r tf ro h ricc"fi 
d* lui fatti alla Dioio* Mrfene^», poceifedarf* , anrarnente g-toi 
nandoii nel Signore ..queftafceUo. vano».,, di non hauergh'inai Idi; 
mandata , grata-, che pronta . e piceamente non gli tufle (lati,, 
eonceffa k e 1 ideila vanto fi porrebbe dare ognmrid , che eoa la <faro- 
none, e Spinto di Domemtìo, rearane ri Roiario . perche come di [ft 
5 U i rpnec 8 , ' i ' ^ "»£M«"W*M» txiunam Uiletitoriuua. decorna, 
*|f ■ ■» r-J "-< « > - ■:'-.ot/ ! b :m,: -'•■„ - ^-7*7? 

potenti con la D.ttina Mdcri«ria parano» con H-OttoU 
C loft r.a_ fino^duarowreilfi» fdegno., e fargtr cadere L'ara di 
mano dtqueftagrand opera ne t>Tcft, MO n,o,occu)a, ft vmo,Reli« 
g'oroCirtuiiiwdiCuitaw:ta,,<biwnirunodel aotón». «Male ogni 
g-<nan<^f 0 |,tddirecitare;medjtanda cwigra;>de feruire li fSoi 
•ram» Mi fleo & vaa volta hauendo-ùnito. di recitati* fì» fotpreib 
^nafonno foaoe. «rlqa.k reltandofcpuoit corpo., diede conv 
modta alto fp.oto d, porrarfunCieta; doue vidde 'iSignow tutto 
«ccefe* fdegno teoered. p^temn, arraaa h liuaa , «the già ha- 
uea aU,o il brace» pe, fcaglurb connadel Mondo, per d, 

f^r°'i*i ° e^"** 0 ^*» «aciute à fegni di trattar. 
Wfi.» deJJa dama Éoffcren» mach. laMadred. rtHmcordi, 

EZZZlTZt »T nd0, ° ^"rtcheprocurana d. placar- 

gli rrfpofoarf ^l,o^ u.laipouiooL-dello raetìtatocflAgo ferula d 
•con«noditàA^ftoMonria«>MoKodi continuale rSffefe contro 
lamia Bontà, cglufchcnu contro la mia Ginftitia, «come lì notr* 

P L b i'?':."?** »* ° 9m "' e t * «**■» non ura re 

phcfcia MadteaJla voftra GmAtoa indecente l'vfej* R.fcricof dia 

-meatm hauete promeflo : Cim itatuifucm, teUnuMu nctrdub*. 

■ A: VOr ?V5 ^ u f f ogg*™e Anuouftil Figbo, ch'io vlimueri. 

S?>* nL„ r efot4n,ain,fc 8«0. . « chenon lapendo ritrosie la ftra- 
Ìi^Tr^^ e T Dal J: ?^J ^«anda ? Um ho. 
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t*t ti* tubìtott* » ©ghVprefenÉD il dinoto Religìcrfb ràprefenTan4ale' 
<jt*amafu(rcJdridaoio lodare^ rea tandòbgni g©rno thftòiaAte 6n 
Acfla t eài , e ne f noi diuini Miftcri mediani qua n ta WrTcro pc r 
fallite dcLMoodo operato iffrttfNhgntf fm+V* tpàsvmqu* me*» 
Tftherium vm.htt.mtdttétmnibus diXirù , tmm mdigntnoncm ab ek 
Ancrtas, parolccric gii fecero cadere di mano h fulmini f x frutto, 
amorofo correndo ad abbracciare la Madre <$lr.duTe£ e& M 
ùbtnwrt i*luw operationtm, ^ bfc omkùti yte «aarn»r^ttfc 
fHcrmt extrdia , non pofTo dinegami vna sosì ^fttt^ètrtbaer.ift 
fc ne Miften del voftro Rofario raprefenrato hauere tutto quello;, 
che per fa iute del Mondo , e per difenderlo dalli rigori detta mia 
G ) u fti ti a volli operare » e voi tanto vi hauete con- 1 • voflri meri ti 
•Contribuito ^beneragioneuole , che ficooie. qucftt facn Mjften die* 
dero principio alla fa Iute del Mondo» che anco raprefentati , e me* 
dilati oel VOftro Rofario ne con ti numo- gi i effetti mira bi h , c che U 
fuoi dinoti non (olo remino efeo rj daprooafe li riient menti del mio 
fdegno ! ma godano anco le grafie del la m a M ìfencordra • ■- ) 
Quindi rrngraiato dalla Vergine con vn'amorofo abbracci amen- 
te* il Figlio > fu ai dinoto Rtbg'ofo importo di pubi jeare tutto quello 
che vediuto , e fentito hauea r acciò il Mondo venghi maggiormente 
deonofecre, che il fuo Rofario : Eji pnpulis /aiutare , & contta quétr 
ms ainerfa prfijlns auxUium , che le [ Riera parte 5. cap. 37, cac 
180 }foa le maggiori gratie che alfuo Popolo eletto face fife £>io , (1 
«uinc ra quelle come fe ne conferita la- memoria - nei fecondo de Ma- - 
chabei'Cap.3 Quando ir*<Dòmim in mifericérdUm conuerja eft » che^> 
«orme iti lo fdegno che contro di lui concepito hauea in mi feri cor- 
rila , -che gli fece gufiate à Itrera ni e felicità , q uante furono, cumero- 
fe l'.nfei cita coale quali era ft.no dallo (degno amaregiato ; e feti 
Rofaiio riefeeeobi efficace api reOb della Diurna Mifcncordia , e 
potfente in placare lo fdegno di Dio , quale grana maggiore potei» 
.fare al Mondala Vergine , che fune del Rofario pù limabile : Se 
ami* fHéiVf adH^Ja tjt prt/enf auxmitm . per le poftcdcl Rofa- 
x*k> prontamente corrono* Tuoi diuotUi foccorfi jtel Ocloi per dif- 
fonderli da qgni roaJe., chfctenxidi danneg arh , e non ha qucfta.hq- 
^ravita miferabile acerbità à cui la deuotionedel Rofano non ttq- 
uijpronto , e preparato il, rimediai, *bafta: cHèvvoguano pratticarfa 
nello modo infegnato dalla Vergiiteal Beato Alano quando gPor- 
dinò di rinouarla , gli pofe al collo vno Rotano , che fi ieuò dal 
fuo , ri cernito da lui con fomma humi Ita , e doppò col proprio lat- 
te , coi quale nodr ito haueail pigtiojdi Dini, e òo.aflài meglio che 
Boa fece quel Serafino ad Uaia 6.7^1- purificò Je Ubai , k lingua , 

eia 
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4*9 

e4f bc^cot^^ il RofanoVU**, 

cyra. Scr. ^dftl KpfarlP i HCqi^crf^deir? ♦ che Ji veri ckuati ttel: 
R.ofa rio fono <je|la liergi a« i ia quale defidera the lìmo co ne 
Figli da latto , che lo no rutti purità * pe rche deb ba no con Ti n nocen» 
za della vira , e fan ci ti de coftumi procurare d; ralTòrrvgliarfi ad vna, 
Madre pur dima, e Santi (Ti ina le rf^kierano di godere di quclte-. 
rant^djtwQfi^Be Sfoltii, f^etàofij. c ( pfb«a*rc: che : Hoc gai^s aw# 
< c' Ia? m- v.\.* .' .. v f..'. t*i£ obnn 

1 I;- " • r: :.•>*•>': ?. ;n\ • .3 '* ■vr.rvrj il . :»?rb 
ittita» TO' WR.;U.,QfQaNQ DE. MORTI, . • :.;o 

f-'Y'ob , c -•<">! ! C'*riiP«Uii':*.**iioi ol'-up rb tff.^sù.xoa 

£Ranp appieno degl'Ade Rincasi alta iemale; Rote* <fie ve* 
i, jùuaiK>aoiiaderace non^ocorne^kririe d« ViuCnti , ma -attesi 
CQBjc«ateconfolatipm <*rJS1orti, che terò al rirTcTire di- Pieri» ; K 
5 y. folcuano por honpiar* Ji loro Corpi formarne varij , e di Icitcuo.- 
li^rrfa^r>^,allj$«po»chii ^per^iauarc alPAntmeòflerkre, ,cotne 
pccttc* cjojujr^ tulTcro proprùij v alii ,p«y|n*i 

Dei fCftilt fleo4a nella Cfttfc ri lattieri uà morto »n Padre» fioco <àe 
I%fcJo4 Tuoi Rgli vna pingue , e grolla hercdità eoa quefta . oblila*, 
l'ione -Vi Kff* [ibi quotatimi prefìniarentur , che fufferoierufli; per 
fo^ligvo deli* Anima ft^di/*l«<o#i» AJn^o/rn^^fDai tralasciarli 
fii ^vfi^ipi^e^rnawe^ti^ v Hoi! fi* (ampie laudata Jf San^ffim*| 
J^^P^LAP^ó vera, tvfcd re di. MjTctitordia y xhenuoMfc 4 mar 
fio di conuec tire nella Chicli Santa quefto vani tìlmo cu!to de fupéfc! 
Aiuoli Gentili in certa, e diuota venerationc di Dio» «..(Àia , vOtTe«i> 
rendoii quel I e del Rola<u> m f ci tfVag o del I ' A n me del Purgatoria c 
piaccia JorQ , che, • fìcorue vi ande? ò breuemente inoltrando » quanta 
la virtù di qiwfìe cdefti Rofe nelce con la Diurna M;fr ricorda eflvr 
ca<.e »chc con le loro S^ine , pongendoui il cuore , vìi caccino daglV 
ccchj qualche lagrima di vera compaflfv <n e del 'e jorc . accula, ifmne^ 
pene , che maona la votfra Pietà à loccorerk eoa 1 1 necceiTar i , e d^ , 
ìideiatiSufeajpjfj; ; i.n.O «rtv iiit.b , yy*umc(\ où'jifl o.n*Ti*JwLh 
v. • Qua nto iiano f r ut tuofe q ne fte bea te Rofe v en ne da ila U ergiti e.» 
dato a conoicere f facendo EccW Flores v^i {rit&*$xhw#Ut' % itth 
fegrftfyf ir , ^mentre oooha dal Odo portato da trapiantarti 
km » Shf Jc .fcdft Rofe del Ie*qjuaji oompafe fa 1 (do % ofar» - r q«efte^ 
ìh% US r^QDiaJf r^^a^pfia^wtt li ^Jai aóttv irxo^emamr 
1 nptye^ wle^iQì (OWtìWtti IPM 5h»ej» e parole ma wfeftitp-d :^/er^« 
wcj' A*fif*/ &fi£WÓ**A fax* \* /ola jfperaota M /umta; ^ 
óuale fr«q^enternejpte feUiCcf ,., lafeiarxfcx incannato; , -priito *deh 
frutto fUfO^rtb cW , ia co^fif , ;m a di tale forte: non! fono Jh fiori 
0iiJ .... .. ... della 
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delta Vergine , pordw-n0n*ort*agono la fola Cptoàùtà tfeJ frutto} 

eflendo unitamente iteri /:e frutti vel'Mc^fi^^ 

fiurct mei fr»{?<(f &c. onde eh» fontanella fan ra deuotionedel Ro* 

(a rio te fye ty*»a*ae mai le prou* falli* femore jjode fkùrf tftt* 
Oitfràw frutti. - t rtvRCf«|rnbfxo tb £i.:.wa. v i, -1. j 

.t m talejpropodto racconta il Beato Alano cónr. mrrac tijtw 
& par* j.4t e-semp. dì*rrtoteAnmievò<A Ftìrgàtorio 1 sfU quii* 1 'jfppj&l 
rendo àfuoi Amici con iftanze dalle Mamme di quel luogo refe a r- 
denri , li pregoronodi f ufTraga rie con le fante orar ioni del Rofario 
diuoramente recitato , è medi tato , acce r tari itoli y che per medicare 
lefcortature accerbilTìme di quello tormento fi (Timo fuoco, doppò 
del Sacroi amo Sacrificio dello Meiraf , non Ve Va ri medio fiiu éfccj- 
«rtf^ctlo delle Rofc di Marw^stórfi^^ 
sfperierrievcbe moltiflime Anime col foccorfo deirOrationi demo-* 
fattola quelli fmi Ami torrtienw riPbetMAtfoU r ^ *"oJ < C 
? Ma vòghoiche^móm cafi facsco^tà^idalBeiW^ftbtìil^àW^l 
raroeiwc maraoigicofo per fare ctt»ofrer*la gWhdefoflW * <Ju*3 

Sawaxhruorione non fot* contro del fuSéd •de^ttglferil^ml 
anco del rjnicrno errTerito da l* par, J.cap, vna 6ioUineetfi*> 
niataAl«Tanrira ^(Aedottermortrccona^nnata a^riferhò ; e feriti 
pottrficdnfctrare , che' dalia bacava tema defuJi 'Nemici glt'ft'tM 
pediro , da quali iOalica r; ;e mortalmente ferir* , fenfendV. che cor> 
voce jWtofa adi mandaua con fedone , mVnòn f iifnVieWfc' 4fr ìmpre- 
Wtìre>ouelte furie d^nfer^.gH^wglkrronbln^rerta , e IrgerttrOnò 
dentro di vn -l'orzo pieno d'i romonditie , doue con vno continuato 
mirac oìtotìi dalla V ergi ri c edafet ua fa \lua cento ci nq uanta giorni , 
giouartfok appretto la Madre di M i fcricordia fa fiartkipatione. ddl T 
dell' Ora non i , che godo uà àc < 3ofl fratelli del I a Compagnia del R o- 
fario , alta quale li irouaua arrollata , e quelle delti Rofarij chr tA 
volta con poca deuor ione re eira uà , dopp5 de quali fi porrò a IV* 
ifcrfb Penìa <fpeditv*pare diHa VergmeU Mio Santo Padre , éfuó 
diletti (fimo Figlio Domenico , che in vna Città vioirta ftàua predi- 
cando, la 'S3Ma>deuotionc del Rofar io', dal qua k riceuendo li San- 
rtflm^ Sacramene reftò da orni fa a colpa arto! vita , e eonfefsò , Che 
furti gli Acanti fenr* nono ch erirto molti concor fi alla nouita del 
grande miracolo , che daoea e(Terc lcohd«hdiàtaUl^n<?f riè péì'À 
grani n«c*àri córrimetTt odale fu* vane >pdrm>e ; ckfcM Adothlnrfe^ 
ti, c gale ,* filti* dalla «moltitudine defdtìl Amanti OOmmmeréyCn* 
il ftuduuw cdn^rtmtàoit àltetMeiitttf trattenere *l Tuo còrfeggm , 
rWaoax:ondenrtm» perrn^ir^tina4à éVAnni *l Purgatorio ? ma 
checotifidando nelle OmiOnv^ C^nftattilv del Aoferi*, infoiai 

-l v 4 . . 4. che 
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tffafiftfftt %E*HlJfe«e?**tf!*i foco «lem* deinnfcrnov e<*V 
#nc$>]^(ÌQM5:llcr9prciiU>bk»CfaKda quello deLrHirgatoi'rO u i » ,. v 
Nea^darojiQfuLUrv leme fpcranzc , e r#rcbe pregando il Santo, 
e facendo pregare pei kic&ni volta che ùVrccitaua il Rofcrio,, new» 
(ùdoppo cei*cvcirKju4iH«gio*nt liberata .egli compara quaMuci*' 
da Stella , «Cpcvi.e»fé>gli ^f da tutte llAniroejdcl Purgatorio yenW 
ua^eAiBAt* Ambasciate** fwrfuppucarla 4 dimtomzrMQlColm: 
fuo femore à promotore quei t a Santa deuotione del Rotarlo,, e- 4i 
moltiplicare, & accrescere le Confraternità delhftelfo con forev 
daJ 1 1 (^frafeilipregarc per foro, ft(Ticitfandoli.che>l iterate daqueta 
U accept>jil)iiii roi i.xntì , come ti iulfcro ritrovate nel confpetro di-, 
Dio , che con la 1 uro di quei te Sante Orar.qni iperauano di natene 
coulfeguire : Trom:ttcbar.t fc fu y>ica recidi 'uro; in Gloria mille W- 
plum ■ amplini , con accertarli parimente che q nette Sante Compa- 
gine dagli A idioti ,£S4flttrfctPajaojfoe rajiqtrofttooi ornate* jjcpnor; 
teendo come propri) Cout ratei li tutti ii de ic ritti in dVe ^mentre vok 
tamentc con loro nella deuotione del Roiano honorauano D o co- 
mic Padre , e come Madre A moro fa la Ve:£Ì->c , e con vno molto af- 
tcttuolo r ingrana mento te fo al Santo di quello , che operato hauea 

con le preghiere .4*ÌR»Chho pw la fua liberatone dal peoofiflìmo. 
Carcere del Purgatorio • lesinando la^na ' AmtofciaU > le oc -yoiòu 
gloriofaLal Cttlo^tfciajjfte tnjftra vna tkgna jnw^ria di «fnajtfOu 
ftioui k de****** <iel Kofario per/ugire il fuoco dell Infcrrto *e peit 
liberarli pretto da quello cUl Purgatorio ^quanto nano da ausile. 
Anip* JWPffiuaje. a^teo^^deiàdc«ati.qHCi]fc etòcaciéCroi 
ta£lMfttv.,l.f?:s «on il.- . - a.iiiLCfq c I or? .Pi *UJ«>'0<»Ì • ì 
U.*j»aii ^fndp#e ( j»^M Iiiogo,oQn^tìaw */pericii7.a corU, 
quelle ^oci compattioniiuoli jì ricercalo da: loro- Aftuci,: 
mei , ìaìjsxemii mcì Mum vti Umvhmì $ replicando \\> àAifanr. 
mBÌ l .mi+*tàìSym>$wytà<>wt dette xfcfc pene, acce r hi ili me,. 
dicpaiilconodeUaonO:Cdcllc^ro,cibccorlbco^ 
ni Vocale t j Memak/iel Ko^rÌQ«eÌea<iiiìnfter^r.i»p«s«wrgli dall* 
Diuina Milcricordia d'fNièjrQC liberate . ,.. .r j , , 1 j. a:, lo! 
3 Si leni e la Diuma-Giuflit ia cos; nell' Inferno v come nel Purgato- 
rio per punire l Anime condensate della pena de) danno , chi conii- 
lìeoella .priuatiaftedcSJa viUon* chiara. diiOjo e di qut Ila tiel Tento 
Cagionata dal fuoco , che iui arde , e l'una ,-e l'altra di quelle pene 
moJ lo pili rie CC tormenta nel Purgatailo», che neh' k .remo ,onJ = 
lino che qui Ile air): tillìme fono ritenute nei Purgatorio, prouano 
maggiori patimenti , e più penano di quelle dell' Inferno la ranca 
che ttfittìbtrà.TlòAr\i»eiikli «gatóTria 4 R riciUda tfcuctì* idelPfnferiM» 

LI l i sbao- 
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sbandita , loro più pertofa la or 'mattone , e lontananza rende detta 
vilione di Dro (ommaiwentc amato rcdefiderà co. ^che non riefee à 
quelle dell* Inferno ; dalle quali Dio prouato feuero Giudice in pu- 
nirle , refta come tale odiato, che però crfendo Dio per la fua infi- 
nita bontà infinitamente amabile, e deiidcrab le, -viene^da quelle* 
AnimeSantè tutte accefedi carità' ardentemente amaco,e dertdefato, 
ondela fuapriuacione,c lontananza tormenta molto pia fenaa para- 
gone quelle del Purgarono , che non crocia quelle dell* Inferno, le 
quali non fentono gli ardori penolì del la carità, che a\V Anime aman- 
ti fanno prOuare ogni momento fjjafiroi propriamente- di morte,© 
che come con verità infahbik dice te Spir to Santo : Fb*tit t# >f mèri 
iili'ftio* che al pari detla Morte 1*15 tormentare l'Amore - 

E fe benequanto alla pena de* fanfò ila T.fteflb fuoco materiale , 
che ardeneirinferno,encl Purgarono . qu ut ad* ogni modoriefee 
piìipenofo, vnecdofi à lui gli ardori della cari tà u \\ quali fono tU 
ci D G dall' In£ rno, onde li dannati fono da vn faoco tormentati f e 
PAn me del Purgatorioda due, daKifteflb dell' inferno, edaJfirK 
cend»o arnorofo , ma penofodclla Carità , oltre di fhe eometeititìca* 
Dayide Pfa). 77 28. la Diurna G uftiria nel punire li dannati dell' In- 
ferno : \oti aicendit omntm tram ju.im , non accende mai tu tra J'ir a 
fua t cattivandoti come ìhfeghaU Dottore A noetico p. pi. Ufi* u a. 4. 
ad 1: dira co>J'$nutu , meno di quello meTiU^Wwo fi- loro-pecca»; 
ti , à tale fc «no ; he ie non luffcro accir.-c ui dulia difperatio if ^ria- 
tterebbero di continuo in bocca quelle parole d Giob. 34 ! 7? Vccca- 
tii >G"»>ire delinqui , >♦ tram dgnut non ncept , ancorché i n que- 
llo fuoco cue fumo ftpolti , piouano fepta di noi aiìlduamertte 4 
d 1 1 1 : u • i Tante hot rende pene , > con tutto ó Ò nòti he i ice u i amo t a n e , 
q<n te re meritare bbero le noitre grauiflioie co'pe , doue nel Purga 
torio pare che quelle Anime -Sante poteflerodire*. Tren; lichen : 
FiHutcil Dominiti ydkiinémù us * che Dio vii contro di fcw riatta- ' 
menti da nemico , pattando tali rigori v Chb cercfW^ conto, * va» 
gli etere pienarjtentelodiifaw^ con vna rif^ 

foluta >edolorofa minaccia , Mauh; \;*Àntèn dito ùbt inde non. 
e fu dona reddar no* fndn*etm , che tri uno penli dMflcre 

liberato da quello r^nofifluaó Carcere , e dagli acccibiflhm tor- 
menti del foo fuoco 4 fe prima non hauerà ioticrawcnre pagato il 
de bitoiino del mini ino denaro. 3 , ci » Oj'j . : \>. y . 
- Patifconaaaco meno dell Anime dei Purgatorio \\ Dannati del?: 
inferao , perche dalla poca carità Jefuoi Amici ,t Parenti nonpof- 
fcno le lóro pene e Acre arnategiatre* conofcendo motto bene che non- 
trouaudo lecere di cui irà ■ ingrctlo ne irjnrern© , non dai ano da 

-cr.'f.? i- 1 : j elfi 
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effi f pera re alcuno foccorfo , ne aiuta , eeaehon dalla Crudeltà di 
quelli del fuoiangue ritenuti fonoum. quel lo ^«notiffi mo fuoco,- al 
quale per h propri) peccaci fono ftati condennatj >* perpetuamente 
penare .fcnia fpcraneaaicunadi mai finire , ò potere almeno in- 
qualchapamrafpriiTima^^ 

do elicli dritfurgatDrò dW&it!ìo ttato dr^tttpofcre ÉffiUarl*; 
ma.di douere abbaiando mi(m*%<*tè panne» k*«tóno.ttecce<&- 
tate di tenere apponiate le f ; eranaed l!a propria liberati ont aliali, 
cariti de Parenti , & Am jet-, dakla qua le abbandona» f e f corda* a 
fono luciate lenza, foccorfo a toma , ne aiuto in qucHotOTttìentXìtifli- 
rnofuooo :i oh D oche afflitoorurè nrarqoerta per quelle «tfrranili # 
equeiWoiHdnoxhc(toswd*]c&> de feoi li ! pmqtrì diffonde fopbf 
#Me l'altre pene , che patirono per attoXcK^fc ve ^^ io,incnto 
ina/pr rle contro or loro. • ♦ m • • , ■,<•*!>■• ' e- v - 
7 Se -ne liana il ,ti ai^to Giofenpcfepoìto viuanet iòndo di vna her- 
noa , e tenebra fa Qfteina , e frattanto )i ice* ir.g*a*iflG«ni-Fratclli 
ft d<uano d'inton o alla bocca della medefima » sfeevaaaotoc ì%Mtk 
aandofi co» oHpcr*ottrito<prìfcaruckle 9 e barbato y qu^topiXfcafrci- 
no ad vdn.e li pianti del tradito Fratello , di ebe learda! ìzato il Pro- 
feta Amos l. é il condernò come ÌBhufnan© > e fiero , d ccndo Bi* 
bcmt'f vtr'tm m Tkydài 4 mbil patkhanrur jkptr *mtn&Me <h>f*pbi. V * 
pure fé il luogo doue drmoraua il rmfero Giuninetto era fondo . e 
feuro » non era per ò pieno di ficco , conVe il Va: garotio , doue v 1 
1 orTteiIeuo re, con maggiorexrudelrà dilaniare l l A ni aie óc voftri 
p&iftfotfj Parenti ,«de quarlhgo^ctenicfoftaneo bereditote, barbari© 
e ìc s e fatta cwì CDDnrnur.c nel «Mondo , che riefee aio l to dé fàcile di 
potere janwiaae r^rvcon irerità rx>iT* darai UT*» Defon tiw PCbJ- 4$) 
l8 t ^cì ebhu Jnmuste m<fui non tgimitk m ttf attento w% 
doue Tono queUncbe fi potTano dare quefto bei vanto di bautte' con 
pTPnteauideqMiie J'MtómeJoro volontà !y di hauere (bdisfatto allr 
Ugatiif ij laicUti^di non hauere rrouatt ddUcawtìi ne Tertamerva 
tj ì /Manno dtlle fdazejriterpretatioirj aMtrttatione de ■ . Tettatoti > 
e ti.godeno.lijotò beni , fenia prenderà il rainrmo penfrero di jibe*> 
ravh dalli tanti; mali che patiscono » e fi tiene pifr coito hoggidi di 
vno v*k Giumento , che di vn'Anima redenta col fangue prenotimi 
modi Giesù Chnlto : Cum^eììrnm Bos , MUt ^fitérm.fimtamtadet , - 
& hon coiti inno ex trabet ìllum } non fi perdonarebbe ad alcuna fati- 
ca v non r i ne r e feerebbe fpefa , cercarefte a i uro da 1 1 i Uicini > rron t no- • 
uareftc pofa , nt quiete , tinche cauato non Tbauetie dal pericolo , e 
metto in lìcuro > e tutto farefte con pronta folce: rudi ne , fenza dtla- 
tionc, con ogni preftezza, e quello che vi pervaderebbe Fin ter die 
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r^.TT. l ,! M l^ en *« e -ne-ni»iioiip«nradi fatartele .MfOaiibdistare à' 

P«cctì&iV»p«Bfcatt a « y « .tarare da, qorfle^o^"^,«nVT 

•*» P«op!Ì>ftire~M<,ccbtii )*m corno S 
fohm. B«*ft£wn l,rio«» » èxtìa «farti,! * rbe », K 
kMmet «wndeaaj ^,11 ìmoiv tempi» , «Hegmnww^^etìchddii; 
fa^l£ ^^f'^fH're Parare ai I^RHcacfo , * Li! 

T*^ J "x 1 «--- • CBU ' 1 - c s,,sfa < > S ■ -oTSl r *c^T- 

^i.™ ".fu*'**^ Sai» -Pietro 

M*e. pera**, vmm. ftroo» ?j Squalo eoa I pina <*f fodif- 
tati tMre P or»à, < ,u«l|^, ftrab ,j, i W^I*H«SmÌNM Sacro» 
^.^^•v^^ft^iéAWi* s -«felle' edritaq 
SE™ iSSXS «£**f"**^«*«wÌM« dalla i pj«a . GliriJ 
nwoa aciewi artriti .atJUneramtnbui te, confignat» , «riceuuri' 



s tassa f "r°^ rt ' sssisssaK 

mt . procuriamo di jre«afeJoro»na .«era conciati** tw.t»*,),. 

^)io^i»i;h«ombrtt: da.qudbfaoccrbdriBic pene- ne dVift* m.r^ 
d»tw;è mvkìvix i V te tfit rowentezac della Gloria -fai Ham^ 

-or. r.. w-t: ..•..',.) Mmr? , >-,, !>• sV. : »,o:uJ.i <!:«.!!•«• ( 
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« c ~ 1 X IN ' LJ''" ^i-^ \±i --JT^ *.! 

.^r DE DISC G>ft ^ li' ^ turivi 

•rft i . zvftoism v>H ri' j'l ni 

I'HJ Dominica Prima Advemtfi^ f,llT s'jfòjfViL^i n| # 

fai Dominica • jiifcwcnft!f!w> 3 ra.,;ut!>0 ^j.inrnoU ^4, 
in. Dourànioq 4; A^PCntus. «uiioH -nai/I h sr^fl. 

Jrì Nasitjjrate Domini. . ^^^ r J^) ai ti { 

in Donwoica rrà rOttauadel-Sfitìéb Ndfó 1 ^ J nv>Drtl ^ 
Ìn<tic Epyphanig . . ìIìU.jj miJ^-jH uinx;lw l 

fi Oommicafrà l'Ottaua dcIT Epifanìa s 1 ^^; 0, tlJ ' QV 
hi Dominica prima polt O^auatfrg^^hJtaa 0 ^ j 3 ^ 




In Dominica 3. poft Ocìauam Eft$fràftìa J ?;' > ^ > r » ujjlaj Z w 



In Domitiica Scptuagcfimg \ .oUm £?.oi; srjchl 



• ^/ummiia ocptuagenma 
In dominica Sexagcntnar. 



n Dominica Quinquagefimg. . tnnM ju^i Lvjfj^ 

In Hr>iiKi Uominica Quadragefimg» • lu-jI i ui^jjfr 

l*j Domenica a. Quadragehmx « .mnrjj gJTiTfn M~ 

in Pofiiieica j.Cjuadragelimg.' e'KÌnoi T rmiff in 
in UoniiQica 4. Quadragcfim^v »3iìjv *ì;:;?;:; cu:. ì'ofgff 

I" Dominica in PaHìone " jZZS I 
in Dominica in Ramis . « bCl isiuM Bugivi fc^ frjfc 

In (tic jgjjgjgggj ? -don olf J bCi imM fciifcM fc f^j. 

In feria Palchs . . xdlongbTom fi-tori nj # j g gffi 

In I^na 3. Palchar . ^msnV .a atnoijfijiìnu'l 5:^1^" 
fa Dominica in Albis. •zitngiiV .fl anoijqma^ ^a^ 

I^L>ominica Prima poli Ocla^amMiaftY -tt Q3«i wifyft 
Im Uominica 2. poft Qa'aUai^aftH^P 11 ^ gcgnmjì^g 
J" Dominica j.poit Oétauam Pafchflél 1 ^ ' ^oa\ •>:■$ L,:^ 



Jn Dommica 4. poft Oflauam Pafchx . 
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Jn DoAigica ì^frjrOclaigm Afcerlìonislr J. X 



170. 

IndiePénrecolìes. 176. 
In Feria 2. Ppft^po/|ef> j Z 1 Q H U 182. 
In Feria 5. Pentecoftes . 187. 
Jnc^SanaiffiflixTrinitaiiiKtovbA ttw m M tJiiuwM :*$f. 

Jndie^orporis Chrifti. -m.-f> t \ vj' <>!.KI f li 91* 
Jn Dominica infra Oclauam CQrporis GhfiAi f, • f ?t > ;ì^do^> 
.Sopra il Pater Noiter. , .urti\*QW*ZlpAa**(< ( li$> 

Qui es in Ca?lis,. . immoli :>?: jj 

Sandiricetur tfoa^twi^y-L, 5.jzìzO'ì Lii L-j:a*vM%o* 
.ftdueniat Regnilo) tuum • . % iwM^-j^xàu 

.F|atvoluncastua. L ^; cumCVl ili l-j\*66«'*7ù 

.Sicut in Coelo^^ in T^rr^cu j.ftQ iloq r.mnq r/jjmrnutfjd. 
.Panem noftrumgjwj^ 280. 
.temute nobis debita noftw n i^-.r.rì Lck* ^ fr^r; r 
l^mitte nobis deUta no/tra fioit, & no* dimitc , 277. 
.£§ ne nos ind ucas ip, $ :mat/QiK« • . . r , > il - 3 0 & ? M «- 3 2 
ìjgd libera nos a malo. " \ jrr.j^ c :^25ó^jri 

,A*nen . . «t^nt )\\yy <£ f Vrm*iCA33> 

Sfpra l'Aue Maria» .i"> : [->;u.n:> i; 34<^ 344* 349* 

.featia piena . ,s.7)iVjii.:br. ììjuu tt:.HÌ3#4' »3Ts^ 

j^minustecum. . x^ib^bs^p .1 ì: gfli|. J6g. 

ftggedirta tu inrnulieribus . xai^atiibl r»f > 4 j^iflfrto -37^ 
^y edictusntictiis ventns;^ y ,; ; ,^ /: u y r.gtf*- J ò ?- 

Sa^cla Maria Ma ter Dei . .iuw.A 

Sajì& a Maria Mater Dei , ora prò nobis pe<ya tori b usò tfr j gj 

ÌSjLffc , & in hora mortis nolti a? . . «ni-. VI 413. 

' ktdie PurifìcationisB. Vjrginis. -.-/-LVi 1 42^i 
» JO^ttumptione B. Virgims. .eidiA ns ciii:». ■■•<■ 4#*J 

J^atiuitateB-y^m^-frr^r^o j' 0 r< l:::^ n::i{*r.oQ3$l 
J^tolcuinitatc Sandififp^H^rif .< r> 4) 0 q r , ^n^in^ji 
|fcftil giorno de Morti.^ ... ; v > i.v.q .» 1/. - . 449» 

•.<: 1 * '1 il . ir! mi li* . : ' ; Athj A LVÌU t, 
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